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^ LA  CON  Q,U  I 9'T  A 

DEL  MESSICO 

DELLA  POPOLAZIONE , E DE’ PROGRESSI 
Nell’  America  Settentrionale 
Conofciuta  fotto  nome  di 

NUOVA  SPAGNA 

SCRITTA  IN  CASTIGLIANO 


D A 


DON  ANTONIO  ^DE  SOL 

SEGRETARIO  DI  SUA  MAESTÀ’  CATTOLICA, 
E fuo  Primo  Iftoriografo  dell’  Indie, 

E 

TRADOTTA  IN  TOSCANO 


s» 


DA  UN^  ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA. 


IN  FIRENZE,  M.DCIC. 


N ella  Sumpcna  di  S.  A S.  per  Gio:  Filippo  Cocchi . Con  Uè.  de'Sup. 
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ALV  ILLUSTRISSIMO  SIGNOR 

SENATOR  VIBRI 

DA  CASTIGLIONE 

Marchefe  di  Cavacurta, Cavaliere  dell’Or- 
dine diS.Stefano,e  Gran  Priore  d’ Urbino, 
e di  Orvieto;  Gentiluomo  della  Camera 
del  SerenilT.  Gran  Duca  di  Tcfcana,  e del 
fuo  Configlio  di  Stato , 

ILWSTRISS.  SIG.  SIG.  E PADRON  COL. 


L vederfi  ufcire  alla  lucelapre- 
fente  Traduzione,  e poi  trovar- 
la dedicata  a V.  S.  IIluflrifT  non 
giugnerà  punto  nuovo  a chiun- 
que, conofcitore  del  di  Lei  me- 
rito impareggiabile , faprà  anco- 
ra qual  finezza  d’  oflèquio  , e d’  amore  Ella 
giuftamente  rctribuifca  a tutto  ciò , che  Ita 

cor- 


correlazione  alla  Spagna,  per  quella  diftinrif- 
iima  {Hma,e  per  quell’ applaulo  così  uniVer- 
fale,  che  per  il  dritto  del  fuo  chiarilfimo  lin- 
gue , per  la  gentilezza  delle  fuc  maniere,  per 
la  generofità  del  fuo  animo  , per  la  maturità 
del  fuo  configlio  , e per  l’accerto  della  fua 
condotta,  le  Furono  accordate  da  quella  gran 
Corre  in  ventun’  anno  di  felici flimo  mini- 
ftero  apprelfo  il  defunto,  ed  il  vivente  Mo- 
narca , pe’  SerenilTimi  Gran  Duchi  Ferdinan- 
do Secondo  , e Cosimo  Terzo  oggi  regnante. 
11  motivo  però  d’ ogn’ altro  più  forte,  che  mi 
ha  pollo  in  precifa  necclTità  di  non  dedicare 
la  Traduzione  di  un’Opera  cosi  degna, e per 
molti  riguardi  ammirabile, ad  altri,  cheaV.S. 
llluflrilf  è (lato  , perchè  avendo  Ella  conce- 
duta al  Traduttore  la  lettura  di  quell’  Iftoria 
in  idioma  calligliano  fu  quell’  unico  efempla- 
re,  che  ne  era  due  anni  fono  in  Firenze,  ebbe 
egli  occalione  di  rellar  così  maravigliofamen- 
te  prefo  da  una  ferie  di  fatti  eroici  così  pro- 
fondamente, e delicatamente  efaminati , e co- 
sì nobilmente  , e gentilmente  defcritti  , che 
l’ invogliò  di  tradurla  per  puro  fuo  diverti- 
mento in  quell’ ore  , che  dai  privati  affari  , e 
dai  pubblici  impieghi  gli  rimanevano.  S’  av- 
valorò ancora  in  me  quello  motivo  da  un  fe- 
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condo  rifleflb  , che  me  lo  fece  conofcere  per 
più  giufto,  e per  più  ragionevole,  dfendomi 
noto,  che  ficcomc,  terminata  il  Traduttore  la 
fua  fatica,  egli  non  pensò  d’ efigerne  altra  mer- 
cede, che  la  fodisfazione  di  reftituir  quell’ O- 
pera  a V.S.  IIlullrilT  e di  metterla  fotto  i Tuoi 
occhi, come  immediatamente  egli  fece,  così  V.S. 
IIIudrifT  in  contraccambio,  portata  dall’  inte- 
reflè,  che  piglia  nei  di  lui  applaufi,  non  fola- 
mente  (limò  la  finezza  , ma  fi  condulTe  a efi- 
gerne ( per  così  dire)  violentemente  la  pron- 
ta pubblicazione  , non  oftante  la  rifoluta  ne- 
gativa , che  incontrarono  da  principio  le  fue 
infinuazioni;  fattofi  egli,  per  tema  di  non  pre- 
giudicare con  la  copia  all’ eccellenze  dell’ori- 
ginale, zelatore  più  gelofo  , che  non  era  Ella 
medefima,  della  gloria  dell’Autore.  Giuda  ra- 
gione ha  pertanto  il  mio  rifpetto  di  lufingarfi, 
anzi  di  prometterfi,  che  V. S. IlludrilT  fia  per 
gradire  la  dedicazione  di  un’Opera  , che  per 
doppio  titolo  le  appartiene  , a feconda  de’ 
fentimenti  del  Traduttore  medefimo,  che  nel 
concederla  alle  mie  (lampe  s’efprelìe  altamente 
a chi  me  n’impetrò  la  grazia,  doverne  aver’io 
tutto  l’ obbligo  a quella  cieca  deferenza , eh’ 
ei  fi  pregia  di  avere  ai  dettami  di  V.  S.  Illu- 
ftrilE  i quali , benché  in  quedo  cafo  fofpcttigli 
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( come  eidifTe)  d’illufione,  per  incanto  dell* 
amore,  e dell’  amicizia , pure  avevano  potuto 
cortrignerlo  a recedere  da  quella  feverità,con 
cui  egli  averebbe  per  altro  pretefo  di  giudi- 
care d’una  cofa  fua.  Supplico  pertanto  V.  S. 
lllurtrifT  a degnarfi  di  concedermi  in  ricom- 
penfa  di  quello  mio  riverente  tributo  la  glo- 
ria di  potermi  fottoferivere  oflèquiofamente 
Di  V.  S.  Illuftrili: 


Umìliljtmo  Servitore 
Gio:  Filippo  Cccchi . 


Digiti^- 


A CHI  LEGGE. 


La  prima  obbligazione , che  corre  a uno  Stam- 
patore quando  dà  fuori  wf  Opera  , pare 
che  debba  e fere  il  render  conto  a i Lettori 
del  motivo^  che  ha  avuto  L tutore  di  farla,  per- 
chè quejla  medefima  notizia  ferva  d' incitamento 
alla  curio fità . lo  potrò  difpenfarmi  da  quefo  do- 
vere , parendomi  che  a un  tale  intento  provveda 
baf  antemente  la  lettura  del  Proemio  delP  Autore 
medefimo  , tradotto  ejfo  ancora . A me  dunque  re- 
ferà  Jolamente  d*  avvertire  il  Lettore  di  alcune 
piccole  cofe. 

La  prima  , che  il  Traduttore  ha  creduto  di 
poterft  pigliare  la  libertà  di  ridurre  andante  il 
corfo  deir  1 fori  a , che  nelP  originale  è divifo  in 
capitoli . Non  che  egli  abbia  mai  intefo  di  dif ap- 
provare quefta  forma  di  fcrivere  , praticata  da 
molti  jìutori gravi , di  diverfe  nazioni,  in  diver- 
fe  lingue , e in  diverfi  tempi  : ma  P ha  fatto  fola- 
mente  per  adattar  fi  alP  ufo  prefentemente  più  fe- 
guitato  da  chi  ha  fritto  Iforie  nella  nojlra  lingua. 
E con  tanto  meno  rimorfo  ei  s' è preja  quefla  li- 
cenza , quanto  che  ha  veduto  di  poterlo  fare  , col 
pafare  da  un  capitolo  in  un'  altro , fenza  avervi 
da  aggiugnere  niente  di  fuo, fulvo  una  ,oduevol- 

t te 


te  al  più  ydove  è (lata  necejtaria  qualche  parola 
per  concatenare  t perìodi. 

La  feconda  y che  i cognomi  SpagnuoU  ha  giudi- 
cato di  dovergli  lafcìare  fedelmente  neW  ortogra- 
fia Cafiigliana . / nomi  poi  de"  luoghi  tanto  Spa- 
gnuoU , che  Americani , come  parimente  d"  alcune 
cofe  particolari  di  que"  paefi  , ha  proccurato  di 
fcrivergli  fecondo  ^ortografia  nofirale  più  vicina 
ad  efprimere  il  fiionoy  che  rendono  nella  pronun- 
zia della  propria  lingua  y come  in  ftmili  cafi  è fia- 
to praticato  anche  da  altri . 

Ha  egli  creduto  ancora  di  dover  tradurr ey  oltre 
le  due  Dedicatorie  dell"  Jlutor e y il  Giudizio  dell"l(lo- 
riuy  dato  a lui  medefimo  in  forma  di  lettera  dal  fi- 
nijfimo  dijcernimento  di  Perfonaggio  della  più  alta 
qualità  y e della  più  nobile  y e più  applaudita  eru- 
dizione : e ciò  per  non  defraudarlo  dì  quella  glo- 
ria y che  a lui  può  rifultare  da  una  tejtimonìanza 
autorevole  ugualmente  per  il  nome,  e per  le  ope- 
re di  chi  la  rende . 
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Hiamò  la  venerabile  Antichità  Li- 
bri dei  Re  le  Iftorie:  o per  tef- 
ferfi  quelle  delle  azioni , e degli 
avvenimenti  di  quelli , o per  ef- 

fere  il  loro  oggetto  primario  l’in- 

egnare  a regnare:  trovandofi  nella  varietà  de- 
gli efempi  di  efse  , quanto  può  temer  la  pru- 
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denza,e  quanto  dee  abbracciare  P imitazione. 
Quindi  è , che  il  nobile  ardimento  di  quegli 
Scrittori,  che  dedicano  le  Opere  loro  ai  gran 
Re,  in  ninno  fia  meno  riprenfibile,  o più  ge- 
nerofo  , che  negP  Iflorici  : come  quegli , che 
fenza  difputare  aiProfefsori  dell’ altre  facoltà 
il  loro  pregio,  fi  promettono,  che  ninno  dif- 
puti  a loro  il  magiftero  fopra  gli  Uditori  più 
grandi . 

Quelle  confiderazioni , Signore  , mi  fono 
fiate  necefsarie  per  vincere  quel  timore  re- 
verenziale , con  cui  pongo  a i Reali  piedi  di 
V.  M.  quella  prima  Conquista  della  Nuova 
Spagna  , che  fi  vedeva  così  confufa  , e così 
malmenata  in  diverfi Autori:  tutto  cheimpre- 
fa  d’inaudite  circollanze,  ammirata  da  allora, 
infino  al  dì  d’ oggi  dal  Mondo  , e incapace  di 
perder  la  grazia  della  novità  nella  memoria 
degli  uomini  : imprefa  così  applaudita  in  fe 
llelsa,  e così  contenta  del  proprio  grido,  che 
ella  fi  ardifce  adefso  a fperare  di  non  avere  a 
demeritare  la  Reai  protezione  della  M.  V.  co- 
me non  demeritò  allora  le  afsillenze  del  Cie- 
lo , che  talvolta  in  fuo  follenimento  difpensò 
dai  diritti  della  pofsanza  ordinaria , agevolan- 
do, per  quanto  appai*iva,  Pimpofsibile  colmi- 
racolofo . 


DiflitizeO  by  Onogh 


Gli  avvenimenti  , dei  quali  fi  forma  la  fua 
narrativa , danno  motivo  a varie  riflefiìoni  po- 
litiche, e militari.  Una  Conquida  , che  non 
diede  a V.  M.  niente  meno  di  un’  Imperio  , 
e che  nel  lafciarfi  confeguire , produfse  a be- 
nefizio della  pofterità  tanti , e fi  diverfi  efem- 
pi  di  quel  che  pofsano  , contro  i più  grandi 
oftacoli , la  condotta,  e il  valore.  Una  Mo- 
narchia di  Principi  barbari  , dilatatafi  fenza  al- 
tro dritto , che  quello  dell’  armi , e perdutali 
con  la  violenza  della  propria  tirannide  . Una 
Monarcliia  , la  cui  defolazione  , confiderata 
come  gaftigo  d’  infinite  atrocità  , inclina  gli 
animi  alle  virtù  oppofte  ; poiché  è vero,  che 
la  rovina  de’ Tiranni  è un  gergo,  che  fi  lafcia 
intendere  anche  a i Re  più  giudi . Nè  mancano 
in  quedo  racconto  motivi , che  inducano  ad 
imitazione,  per  fervir  di  fcuola  alla  prudenza, 
giacché  troverà  la  M.V.  nell’Idoria  della  Nuo- 
va Spagna  un  largo  campo,  tutto  fegnato  dalle 
vedigia  dei  Tuoi  gloriofi Progenitori, che con- 
fiderarono  Tempre  nella  conlervazione  di  quei 
popoli  , e nella  converfione  di  quella  genti- 
lità , il  maggior  teforo  , che  fi  prefcrivefsero 
di  cavare  da  quelle  vade  regioni . 

Non  è già  intendimento  della  mia  vanità  , 
che  V.M.  abbia  a degnar  del  fuo  udito  gli  av- 
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vertimcnti  d’  una  lettura , che  averà  perduto 
tanto  della  fua  dignità  nella  rozzezza  della  mia 
penna.  Io  non  afpiro  più  fu  , che  a fperare, 
che  V.  M.  mi  predi  benignamente  il  Tuo  No- 
me , per  illuftrarne  il  frontefpizio  di  quedo 
libro  ; e quedo  ancora  , non  fenza  avere  in 
fe  qualche  ragionevol  fondamento  di  difcolpa 
per  me  , mentre  venendo  a V.  M.  per  debi- 
to quanto  fcrivono  i Tuoi  Idoriografi  , io  co- 
me tale , vengo  a fodisfare  con  quedo  picco- 
lo tributo  de’  mici  dudi , al  debito  della  mia 
profefsione . Debito  , in  confefsare  il  quale , 
nell’idefso  tempo  , che  vorrebbe  palelarfi  la 
mia  umiltà,  viene  a feoprirfi  , non  volendo, 
la  mia  ambizione , mentre  vado  cercando  fot- 
to  un  Nome  così  gloriofo  di  metterla  a co- 
perto , e fotto  l’ombra  di  M.  V.  trovo  tutto 
quel  ludro  , che  può  mancare  ai  miei  ferirti. 
Guardi  Iddio  la  Reai  Cattolica  Perfona  di  V. 
M.  come  il  Cridianefimo  ne  ha  di  bifogno. 
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Don  Antonio  de  Solìs . 


AIU  ECCELLENTISSI MO 

SIG  CONTE  DE  OROPESA, &c. 

MIO  SIGNORE 

ì 

Gentiluomo  della  Camera  di  SuaMaeftà, 
del  Tuo  ConfigJio  di  Stato  , e 
. Prefidente  di  Caftiglia.  . 
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He  V.E.  ha  da  negare  i fu oi  benigni!^ 
fimi  orecchi  a un  veccliio  fervitorc 
della  fua  Cafa,  nè  io,  che  ricono- 
fco  da  quello  carattere  quello  del- 
la mia  maggior  diftinzione  , pofso 
meglio  indirizzare  l’ umiltà  delle  mie  fuppli- 
che , che  dove  fermai  P obbligo  più  precifo 
della  mia  obbedienza. 
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Quefto  libro , che  onorato  talvolta  di  qual- 
che riflefsione  di  V.  E.  rimafe  con  la  vanità  di 
potere  interpretarfi  per  approvato  tutto  ciò , 
eh’  ei  non  fi  vide  corretto  : quefto  libro  , di- 
co , così  altamente  favorito  altre  volte  , im- 
plora oggi  umilmente  la  mano  di  V.  E.  per 
condurfi  con  qualche  decoro  a i Reali  piedi 
di  S.  M.  riconofeiuto  ancora  in  qualche  mo- 
do fotto  l’ombra  di  V.E.  il  piccolo  efsere  del 
fuo  autore . 

Io  non  lafcio  di  confiderare  , che  in  oggi 
mi  conviene  andare  a cercare  di  V.E.  afsai  più 
lontano  d’^àllora  ; avendomi  i negozi  di  mag- 
gior pefo , ai  quali  V.E.  predò  le  fpalle,  por- 
tata via  lafua  attenzione,  e collocatala  in  par- 
te , di  dove  appena  fe  le  renderà  percettibile 
la  mia  piccolezza . Pure  rifletto , che  le  gran- 
di applicazioni  non  arrivano  mai  a limitar  la 
diftefa  della  Provvidenza,  provvida  in  quefto 
ancora  , di  confervare  il  luo  luogo  alle  cofe 
minori. 

Direi  volentieri  quello,  che  fento  de’ me- 
riti di  V.  E.  fenza  dir’  altro  , che  quello  , 
che  ne  dicono  tutti  : ma  quefta  è quella  fola 
verità,  che  gli  orecchi  di  V.  E.  non  pofsono 
patire  . Tacerò  dunque  contro  ogni  ragio- 
ne , e contro  il  fentimento  di  tutti,  per  non 
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contradire  a una  modeftia , che  minaccia  con 
la  fua  indignazione  , e che  s’  arma  col  mio 
rifpetto . Mi  afcriva  a merito  V.  E.  in  ofsequio 
di  fe  medcfima,  la  violenza,  e la  mortificazio- 
ne, che  io  Toffro  in  tacere:  e folamente  mi  fi 
permetta,  che  rivolto  alla  forgente  delle  noftrc 
telicità , il  cui  altifsimo  difeernimento  Teppe 
comandare  quello  , che  conveniva  alla  Caufa 
Pubblica,  e che  tutti  defideravano  , efclami 
Feelix  arbitra  TrincepSy  qui  congrua  Mundo 
ìndie at , irprimus Jentit  quod  cernìmus  omnes . 

Guardi  Iddio  V.  E.  molti  anni , come  tut- 
ti noi  Tuoi  fervitori  dehderiamo  , e abbiamo 
di  bifogno. 


Claud, 

Stilic. 


Don  Antonio  de  Solis . 
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PARERE 

DELVECCELLENTISS.  SIG. 

D GASPERO  DE  MENDOZA 

IBANEZ  DI  SEGOVIA 

Cavaliere  delPOrdine  d’ Alcantara,  Mar- 
chefe  di Mondejar,  di  Valhermofo,  e di 
Agropoli:  Conte  di  Tendiglia , Signore 
della  Provincia  d’Almoghera, Generale 
della  Città,  e Cartellano  del  Reai  Palazzo 
di  Granata . 


. Non  è piccolo  il  cimento  , al 
S.  ha  voluto  cfpormi  con  la  fua 
la  in  rimettermi  la  fua  Iftoria  del- 
i Spagna  , perchè  io  abbia  a dir- 
io fentimento  , quando  ella  già 
fa  beniifimo  quanto  avanti  fi  faccia  incontro , per  così 
dire  , a quell’ Opera  il  giubilo  univerfale  per  la  pre- 
corfa  notizia  della  fua  imminente  pubblicazione.  Ve- 
ro è,  che  V. S.  mi  ricompenfa  largamente  quello  pe- 
ricolo con  l’utile,  che  così  foprabbondante  ho  cavato 
dalla  lettura  di  ella;  fenza  che  la  di  lei  modellia  polla 
pretendere  di  trattenermi  dall’efprimerle  qual  concet- 

tt  2 to 


*8“' 


to  io  ne  abbia  formato  dopo  averìa  fcorfa  con  non  mi- 
nor gudo  , che  attenzione.  Io  fenza  entrare  in  para- 
goni , e fenza  far  torto  a qualfìiìa  altra  opera  finora 
ufcita  nella  noftra  lingua,  giudico  quella  per  quella, 
che  la  ingrandifce  il  più,  che  più  ne  difcuopre  la  bel- 
lezza, e la  ricchezza,  e che  infieme  fa  vedere  diquaP 
ornamento  ella  fìa  capace,  fenza  mendicare  da  altre  lin- 
gue certe  voci  più  ricercate, che  vi  vanno  introducendo 
alcuni  con  offefa  dielTa;  onde  non  folamente  contami- 
nano la  purità  dello  ftile  con  vocaboli  ftranieri,o  per 
non  durar  fatica  a cercare  i proprj  , o per  dififtimar- 
gli  a capriccio,  ma  ancora  con  quefta  licenziofa liber- 
tà, pur  troppo  con  ecceflivo  abufo  affettata  da  alcuni 
Scrittori  moderni , riducono  lo  ftile  ruvido  , e fenza 
grazia,  dandoli  ad  intendere  d^  arricchir  la  lingua  per 
queir  iftelTa  via  , per  la  quale  le  vengono  a torre  U 
grandezza  , e l’autorità. 

Manifcfto  dilinganno  può  fomminiftrare  l’Iftoria  di 
V. S.  a chiunque  tenelfe  una  malTima  così  falfa, poiché 
ninno  di  quanti  la  leggeranno  porrà  far  di  manco  di 
non  confelTare  il  pregio  , che  le  refulta  dalla  purità 
dei  vocaboli  , la  quale  i maeftri  dell’ eloquenza  tanto 
premono  , che  fi  olTcrvi  tra  i più  clfenziali  requifiti 
dello  ftile,  negli  Autori  di  maggior  grido.  Ma  V.  S. 
intende  troppo  bene  , che  nel  comporre  non  fi  ha  da 
mirare  unicamente  al  folletico  dell’  orecchio  con.paf- 
farfela  in  poc’ altro  , che  in  bei  periodi  , clic  lifeiati 
da  dritto  , e da  rovefeio  fi  sfoghino  rutti  in  parole,  e 
fuonino  più  di  quello  , che  non  dicono  (vizio  cosi  fa- 
miliare agli  Afiatici  : ) e però  ftrigne  dia  i fuoi  così 
felicemente  , e con  fi  artihziofo.  rigiro  , che  appena 
\c  nc  farà  uno  , che  non  vada  a parare  in  un  penfie- 
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ro  , c talmente  derivato  dal  diftefo  precedente  , che 
non  ha  paura  d’eflTer  tacciato  da  qualfifia  più  rigorofo 
cenforc  , o di  fupcrfluo,  o d’improprio,  nè  alle  cofe 
dette  , nè  all’  intento  principale.  Così  ella  viene  ad 
arricchire  tutta  la  Tua  Iftoria  di  fentcnze  fodc  , e ro- 
bu(ìe,  le  quali  a mifura  che  obbligano  a varie  reitera- 
te riflcirioni  , per  internarvifi  con  profitto  , fommini- 
llrano  larghi  documenti  ad  ammaefiramento  di  chiun- 
que s’applichi  a leggerla  , con  invogliarlo  di  penetra- 
re il  vero  fentimento  dell’Autore;  non  eflendo  le  fen- 
tenze  dì  V.S.  di  quelle  , delle  quali  fi  va  a caccia  per 
puro  divertimento.  E in  verità  ha  V.  S a maraviglia 
bene  mcfcolato  infierae  , e intrecciato  il  frutto  delle 
ofi'ervazionijche  cadono  così  dipaflfaggio  fotte  gli  oc- 
chi, col  diletto  dell’Iftoria,  che  cammina  così  andan- 
te , e feguìta  , fenza  mai  una  digrefiìone  fuor  di  pro- 
pofito  , o aliena  dall’  afiunto  , onde  non  è poflìbile  , 
che  uno  fi  renda  padrone  de’fuccefiì,  che  ella  contie- 
ne, fenza  approfondarli  nell’  ifteflb  tempo  negl’  infe- 
gnamenti , che  ne  rifultano,  o fi  voglia  in  ordine  alle 
più  licure  malfime  della  Morale,  per  la  riforma  de’co- 
ftumi  di  ciafeheduno  in  particolare:  o in  ordine  a quel- 
le della  Guerra,  per  dirigerne  i difegni , e le  determi- 
nazioni a quell’  accerto  , e a quella  giufiificazione  , di 
che  efla  ha  bene  fpenb  di  bifogno:  o finalmente  in  or- 
dine a quelle  della  Politica,  per  prevenire  i pericoli  , 
ai  quali  fono  efpoilc  le  rifoluzioni  meno  caute  del  Go- 
verno Civile. 

L’argomento  di  quefi* Opera  fa  comparire  la  gran- 
dezza del  difcernimcnto  , c 1’  acutezza  dell’  ingegno 
di  V.S.  cficndo  non  folamcnte  il  più  nobile  fra  quan- 
ti ne  offerifeono  i difeoprimenti,  c le  conquide  dell’In- 
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dia  Occidentale,  la  cullftoria  è fpccialmente  commedà 
alla  di  lei  penna  dal  Tuo  precifo  miniflero,  ma  compa- 
rabile eziandio  al  più  eroico,  fra  quanti  ne  celebra  la 
fama  neirimprefe  degne  d’ammirazione,  e le  più  feli- 
cemente efcguite  dalle  più  valorofe  nazioni  in  Afta, in 
Affrica,  e in  Europa.  Non  è dubbio,  che  in  ciò  V.S. 
è fiata  vinta  della  mano  da  tanti , quanti  fono  quelli , 
e noflrali,  e flranieri,  che  hanno  fcritto,  ciafcheduno 
nella  Tua  lingua,  le  prime  fcoperte,  e conquide  di  tutte 
le  Provincie  , che  formano  quel  vadiflìroo  Imperio. 
Ma  la  poca  puntualità  degli  uni  , la  non  poca  ferapli- 
cità  degli  altri,  e la  molta  malignità  dei  più,  che  mi* 
rarono  unicamente  a denigrar  la  gloria  di  così  eroica 
imprefa,  l’hanno  tenuta  finora  , fé  non  affatto  ofcura* 
ta,  almeno  certamente  non  efpoda  a quel  lume,  in  cui 
la  fa  vedere  queft’ Opera,  dove  fenza  mancare  alla  ve- 
rità , e fenza  aggiugnervi  cofa  di  confiderabile  , che 
non  fi  legga  in  quei  medefimi,  che  le  tolgano  illudro, 
le  dà  V.S.  tutta  la  chiarezza,  della  quale  è capace,  fa- 
cendovi comparire  il  valore,  e la  politica  di  tutte  quel- 
le bellicofe  nazioni , che  furono  foggiogate  dall’ armi 
Spagnuole  in  una  fi  odinata  refidenza  , e non  meno 
odinata  conquida  , malgrado  di  chi  fi  è ingegnato  di 
avvilire  i vinti  coi  titoli  di  barbari  , e di  pufillanimi, 
per  renderne  meno  gloriofo  il  trionfo  . Non  lafcia  in 
oltre  V.  S.  d’ inferirvi  ogni  più  neceffaria  notizia  della 
topografia  de* luoghi , che  occorrono  nella  narrativa: 
dei  codumi  : dei  vocaboli  particolari  di  ciafeheduna 
Provincia  : del  governo  politico  , e militare  : e della 
fuperdiziofa  religione,  in  cui  vivevano  ciechi.  Erut- 
to quedo,  non  folamente  infino  a quel  fegno,che  bada 
per  lafciare  informato  il  Lettore  con  intera  chiarezza 
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del  vero,  ma  appagato  eziandio  in  ciò  , che  rifguarda 
la  pura  curiofità,  per  modo,  che  ei  non  fi  trovi  mancar 
mai  nulla  di  quel  che  gl’ importa  , o eh’  ci  deiìderi  di 
faperc.  Attcnriifimo  è poi  V.  S.  in  non  eftenderfi  in 
alcuna  di  quelle  puntualità  in  modo  tale,  che  avvilup- 
pino , e molto  meno  interrompano  il  filo  dcirifloria, 
la  quale  continuando  Tempre  con  ugual’ ordine,  e tef- 
litura,  corre  via  via  con  quella  felicità  , che  vien  pre- 
fcritta  da  coloro,  che  poflfon  chiamarfi  maeftri  in  quel- 
le poche  , che  tra  le  tante  , che  fe  ne  vedono  fcritte 
in  tutti  i fecoli , e fra  tutte  le  nazioni  , hanno  merita- 
to legittimamente  il  nome  d’Iftorie  . Ma  perchè  per 
grande,  che  pofs’efTere  la  diffidenza,  che  V. S.  ha  del- 
la Tua,  non  può  la  Tua  modellia  arrivare  a farla  talmen- 
te travedere,  che  ella  non  vi  raffiguri  quei  pregi,  che 
ella  fa  diftinguere , ed  applaudire  in  quelle  degli  altri, 
mi  difpenfo  dall’  efaminar  più  oltre  quegli  , che  arri- 
vo a comprendervi , e ad  ammirarvi  io  , ficuro  , che 
l’ applaufo  univerfale  , così  infallibile  come  dovuto  al 
di  lei  gran  merito  , fupplirà  dove  manca  la  mia  penna, 
incapace  d’ arrivare  a efprimere  quello  , che  arrivo  a 
concepire  di  queft’  Idoria . E mi  prometto  ancora  , 
che  quella  bontà  , che  V.  S.  nutrifee  verfo  di  me  , le 
renderà  compatibile  quello  difetto , reflando  io  intan- 
to in  pregare  Iddio,  che  guardi  la  fua  perfona,  come 
defidero . 

Madrid  17.  Novembre  16S4. 

Il  Mar  che  fe  di  Monde jar. 
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DON  ANTONIO  DE  SOLIS 

Al  LETTORI. 


HO  creduto  di  dover  premettere  a queJP  /- 
floria  queW  iflefia  forma  d"  introduzione , 
0 proemio y che  vediamo  avef  ufato  gli  An- 
tichi, ogni  volta  che  hanno  creduto  di  avere  que- 
gl* ijlej/t  motivi  per  ifcriver  le  loro  , che  ho  avuto 
io  per  credere  di  dovere  fcriver  quefla  ; che  p ri- 
ducono all*  obbligo  di  redimerla  da  alcuni  equivo- 
ci, fitto  i quali  corjero  le  prime  relazioni,  di  que- 
jìa  Impreja  : trattata  , a dire  il  vero  , dai  no- 
Jlri  Iftorici  con  poco  riguardo  , e Jempre  malme- 
nata dagli  Jlranieri , ajliofi  della  gloria  della  no- 
jlra  nazione  , e incapaci  di  arrivar*  a intendere . 
il  difcr edito  , che  ricavano  per  loro  flefft  i primis 
da  ft  fatte  imputazioni , che  jcoprendo  la  loro  baf- 
fezza  nell*  invidiare  , non  fervono  ad  altro  , che 
a rendere,  come  ordinariamente  accade,  di  miglior 
condizione  P invidiato . 

£*  la  Conquijla  della  Nuova  Spagna  un  fugget- 
to  de*  più  degni  d*  ÌJloria,  che  abbia  avutoti  Mon- 
do , e perciò  meritevole  d*  altro  Scrittore  che  io 
non  fino:  onde  confefio  perdermi  d*  animo,  avijla 
de*  pericoli  della  mia  penna , fitto  la  quale  non  mi 
parrà  poco,  fi  i fuccefft  che  ellariferijce  non  ver- 
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ranno  a perder  quello , che  hanno  per  lor  natura 
d' eroico , e di  maravigliofo , [otto ponendomi  in  tut* 
to  il  redo  alla  piu  fevera  cenfura  » per  trovarmi 
oramai  in  un'  età  da  dover*  ejìer  più  gelofo  di  non 
perdere  i primi  difìnganni , che  anfiofo  di  guada-- 
gnarmì  gli  applaufi  altrui. 

La  fuflanza  dell*  Iftoria  è la  Verità  ; e gli  or^ 
namenti  del  dire , puri  accidenti',  e la  Verità,  dì*- 
cafì  come  fi  vuole  , è fempre  detta  bene  : effendo 
la  fedeltà  delle  notizie  la  piu  bella  eleganza  del- 
la narrazione.  Con  quefla  majftma  ho  pofloilmio 
maggiore  ftudio  nel  maggiore  appuramento  di  quel 
chejcrivo  : diligenza  , che  m*  ha  obbligato  a ripafi 
fare  piu  d* una  volta  e libri,  e fcritture  ,.  mentre 
avendo  io  trovato  notabilmente  difcordi  tra  loro 
mede  fimi,  fi  ne*  fatti,,  come  nelle  circofianze  ino- 
fri  mede  fimi  Scrittori  y mi  à convenuto  l*  andare 
in  traccia  della  verità  con  lumi  a fiat  deboli , e ta- 
lora coniettm  arla  per  via  di  vcrifimili , e in  tali 
cafi  lo  dico  r e fe  arrivo  a farmi  così  franco  di  for- 
marne opinione , dò  il  raziocinio  per  mio , e lajcio 
la  mia  affermativa  all*'  arbitrio  aelt*  altrui  difcer- 
nimento. 

Quefla  difcrepanza  tra  gU\Autori  m*  ha  obbli- 

fato  a impuntar  e il  fent  mente  di  quegLi,  dai  quali 
0 creduto  di  diwermì  difcoflarey  in  quello  però  fo- 
ìamntey  in  che  ha  apprefajic  non  poter  fame  di 
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meno  : profetando  nel  rejlo  tutta  la  Jlma  dovuta 
al  merito  delle  loro  fatiche  ; non  ejfendomi  io  mai 
piccato  di  così  belP  ingegno  fulP  opere  degli  altri  ^ 
da  filmarmi  lecito , per  una  femplice  inawerten^ 
za , dimettere  in  terra  un^  tutore;  tanto piity che 
in  quelle  prime  notizie  , che  vennero  dalP  Indie , 
la  verità  ci  arrivò  ejfa  ancora  ydiciamo  cosìy molto 
mareggiata  , e fu  molto  corriva  la  fede  prejlata 
alle  relazioni  : nè  fu  gran  fatto  , che  alla  vera 
comparfa  d*  un  Nuovo  Mondo  ypotefe  venire  ab- 
bracciate  y Jenza  taccia  d eccefjtv a credulità  y an- 
che il  meno  credibile. 

In  quanto  allo  flilcy  o fiafi per  la  ferita  delle  vo- 
ci y 0 per  la  tejfitura  delle  medefime , o per  la  for- 
mazione de'  periodiy  mi  fono  ingegnato  d adattar- 
mi a quello  , che  hanno  praticato  gli  tutori  di 
maggior  grido  , confinandomi  bensì  nei  termini 
più  fretti  della  Lingua  Cafliglianai  capaci,  a mio 
credere,  di  tutta  quella  proprietà , che  meglio  cor- 
rijponde  alP  efienza  delle  co/è,  e di  tutto  quelP or- 
nato y che  richiede  la  nece/ftà  di  mejcolare  il  dol- 
ce alP  utile  di  quel  che  fi  dice , 

A tre  modi  d ejprimerfi  pare  , che  riducano  i 
Maefiri  del  dire  il  carattere  , o lo  ftile  da  ufarfi 
in  varj  generi  d orazione , e tutti  hanno  luogo , e 
vengono  permejfi  nelP  Ifioria . Il  piano,  e familia- 
re, che  è il  proprio  delle  lettere  , e della  conver- 

ttt  2 fazio- 


fazione,  torna  bene  alla  narrazione  de' fuccefsi» 
Il  mezzano , che  pare  il  piu  confacevole  agli  Ora- 
tori , s' adatta  benìfsimo  alle  Concioni , introdotte 
per  far  veder  più  a fonda  i motivi  delle  delibe- 
razioni : e il  fublime  , bandita  rifervata  piu  indi- 
vidualmente ai  Toeti,  ove  venga  ufato  con  la  do- 
vuta moderazione , può  fervire  ejfo  ancora  con  lo- 
de nelle  defcrizioni , che  dovendo  effere  in  fujlan- 
za  come  dijegni , e pitture  delle  Provincie  , e dd 
luoghi  particolari  dove  facce  dono  i fatti  , hanno 
di  bifogno  d'efier  toccate  con  un  po'  di  colore , per- 
chè , oltre  alla  mente,  ijlruìfcano  gli  occhi  ancora. 

Io  non  dirò  già  d' aver  faputo  maneggiare  feli- 
cemente quejli  varj  filli  , ben  fapendo,  quanto  va- 
rii  la  pratica  dalla  teorica  . Dirò  bene  d' aver 
pr occurato  d' imitare  i migliori  : e confederò  a mia 
confu ftone  d' e (fermi  fopra  ogni  altro  propojlo  Li- 
vio: intento,  che  prejlo  mi  fece  riconofcere  la  dif- 
ficoltà delP  afiunto  , e ridar  giu  nella  fempHcità 
della  mia  dicitura , perfuafo , che  in  materia  di  fi- 
le , non  pofia  mai  pretender  fi  una  perfetta  imita- 
zione . E la  ragione  è , che  ninno  parla  , o fcri- 
ve  come  il  compagno  ; e per  quanto  paia  , che  uno 
fi  rafiomigli  all' altro, ha  fempre  tuttavia  ttnajpe- 
zie  di  proprio  dialetto  , che  rifguarda  ,fe  non  le 
parole,  le  fraft , e che  non  s'arriva  a raffigura- 
re fe  non  fi  viene  alla  compararne  . Provvi- 
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denza  mirabile  della  Natura , che  pofe  nel  dire 
P iftejìe  dijferenze  che  negli  ajpetti , fapendo  betp 
ella , quali  grazie  facciano  nel  gran  concerto  deU 
PUniverfo  quefe,  e altre  limili  difomiglianze. 

Nello  jltle  dunque  , che  mi  ajfegnò  quejla  gran 
Maejlra , ho  fcritto  P Ifloria , che  efce  oggi  alla  lu- 
ce \ e il  male  è , che  non  dubito  d*  avere  a incon- 
trare queft'ijlefa  diflomiglianza  tra  igiudizzi  de- 
gli uomini . Ma  fiafi  come  fi  pare , fodisfì  come 
pofio  alP  obbligo  precifo  della  mia  incumbenzui^  che 
è di  fcrivere  P Ifloria  delP  Indie,  e che  fola  ha  po- 
tuto mettermi  la  penna  in  mano,  cosi  lontano  da 
fare  per  vanita  quello , che  jolamente  ho  fatto  per 
debito  , che  mi  chiamerei  di  là  da  contento,  fe pu- 
re avefsi  la  fortuna  di  non  difpiacere  a tutti.  Sia- 
no almeno  benignamente  ricevute  come  necefiario 
preliminare  della  mia  Ifioria  quefie  protefle  della 
mia  ingenuità  ; implorando  [opra  ogni  altra  cofa 
dalP  amorevolezza  di  chi  leggerà  quefio  libro  , il 
voler  rifponder  per  me  , che  non  if  è nè  pa- 
rola , nè  fentimento  profferito  fuori  eP  //;/’  intera 
fubordinazàone  al  cor  reggimento  della  Santa  Chie- 
fa  Cattolica  Romana  , in  ofiequio  della  cui  infal- 
libilità profefio  di  cattivare  il  mio  intelletto,  capa- 
ce (P  aver  potuto  errare  per  ignoranza  , ma  per 
malizia,  non  mai. 
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NOI  infrafcritrì  , ordine  delI’Arcicon- 
folo  abbiamo  veduta  la  prefenre  Tra- 
duzione, fatta  da  un  noftro  Accademi- 
co , deir  Iftoria  della  Conquida  del  Medico, 
fcritta  in  Caffigliano  da  Don  Antonio  deSolis; 
e per  quello  ^ che  rilguarda  la  Lingua,  non  v* 
abbiamo  oflervata  cola,  che  non  abbiamo  giu- 
dicata conforme  alle  regole  ^ ed  alPufo  appro- 
vato dalla  nodra  Accademia . 
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EceJJìta  dì  divìdere  /’  l^arìa  delE  Indie,  e ragioni  di 
f eparare  quella  della  Nuova  Spagna . Calamita  , e 
Stato  della  Monarchia , quando  s*  intraprefe  la  Conquida . 
Al  comparir  del  Re  Carlo  Jt  quieta  ogni  tumulto . Ciò:  de 
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Grtjalvtt  peU  fiume  di  Tabajeo  ; pòi  per  quello  delle  Ban-^ 
diere  ; ba  notìzia  di  Motezuma  Re  del  Mefiico  ; fcuopre 
la  Cefìa  di  Panuco  ; incontra  male  nel  fiume  delle  Canoe  , e 
torna  a Cuba.  Pretenfori  del  nuovo  comando  , ottenuto  da 
Cai  tes  , e contrariatogli  dagli  emoli  : chi  /offe  Cortes  : fina 
partenza  dal  Porto  di  SanP  lago . Pafia  alla  Trinità , e di 
li  alla  Havana  : è mefio  in  diffidenza  di  Diego  Velazquez , 
che  cerca  di  impedirlo  , ma  in  vano  . Diflrihuifee  le  cari- 
che  dell'  Armata , e arriva  a Cozumìl  : fi  fa  amici  ì Cazi- 
cbi , e il  popolo’,  abbatte  gP  Idoli  y e principia  a introdurre 
t Evangelo.  Parte y ma  torna  indietro  , e ricupera  Giro- 
lamo de  Aguilar , [chiavo  in  ìucatàn  : parte  di  nuovo  : ar- 
riva al  fiume  di  Grijalvay  vi  trova  oppo/izione,  combat tCy 
e sbarca  . Occupa  Tahafeo  ; 200.  de*  fuoi  battono  la  cam- 
pagna y combattono  , e fi  ritirano . Cortes  attaccato  da  un 
graffo  efercitOy  reffa  vincitore . Modo  di  combattere  dì  quel- 
le genti . Pace  col  Caztche  di  Tabafeo . Imbarco  degli  Spa- 
gnuoli . Fefìa-delle  Palme  folennizata  . Arrivo  a S.  Gio: 
de  Vlua  . Sbarco  . Audienza  degli  Ambafeiatori  de*  Go- 
vernatori di  Motezuma  . Chi  fojfe  Donna  Marina . 
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I trovammo  per  qualche  tempo  incli- 
nati a continuare  l’Illoria  generale  del- 
le Indie  Occidentali, lafciata  in  abban- 
dono da  Antonio  de  Hcrrera  Scrittore 
di  clTa  , nell’Anno  1544.  di  noftra  fa- 
iute  ; e perfeverando  in  quello  gene- 
rofo  defiderio  fintanto  , che  fe  ne  fcopriHc  la  diffi- 
coltà , leggemmo  con  ogni  più  diligente  olTerv  azione 
ciò , che  avanti  , e dopo  le  di  lui  Deche  hanno  fcrit- 
to  di  quelle  Scoperte  , e Conquide  diverfe  Penne  e 
nazionali,  cforediere.  Ma  eflendo  le  Regioni  di  quel 
nuovo  Mondo  così  lontane,  di  qui  è , che  gli  dranie- 
ri  hanno  avuto  ardire,  e malignità  badante  per  inven- 
tare ciò  che  vollero  contro  la  nodra  Nazione  , riem- 
piendo libri  interi  nell’  aggravare  gli  errori  di  pochi 
per  ofeurare  le  glorie  di  tutti,  e i nazionali  hanno  cam- 
minato con  poca  uniformità,  e accordo  nella  narrati- 
va degli  avvenimenti,  conolcendod  in  queda  diverfi- 
tà  di  notizie  , il  pericolo  ordinario  , che  corre  la  ve- 
rità , che  nel  venire  così  di  lontano  * perde  di  fua  fi- 
gura, degenerando  dalla  fua  ingenuità,  a mifura  , che 
dalla  fua  origine  fi  allontana  . L’obbligo  di  redargui- 
re i primi  , e il  defidcrio  di  conciliare  i fecondi  ci  ha 
fatto  perdere  molto  tempo  in  radunare  Icritturc  , e 
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afpettarc  relazioni,  che  deiTero  forza,  c fervilTero  di 
fondamento  al  noftro  fcrivere.  Fatica  non  conofeiu- 
ta;  poiché  fenza  laCciarfi  vedere  al  Mondo  , confuma 
ofcuramentc  il  tempo  , c la  diligenza  : fatica  però  ne- 
•ceffaria;  poiché  da  quella  confulione  , e mefcolanza  di 
notizie  ha  da  venir  fuora  pura  , e fchictta  la  verità  , 
che  è r anima  dell’  Ifloria:  elTendo  tal  diligenza  del- 
li  Scrittori  limile  a quella  degli  Architetti , che  am- 
malTano  , prima  di  fabbricare,  e mettono  poi  in  efecu- 
zione  le  loro  idee,  cavando  a poco  a poco  di  mezzo  al- 
la polvere,  e alla  confulione  de* materiali, la  bellezza,  c 
la  proporzione  deH’edilizio.  Ma  venendo  a dar  di  ma- 
no alla  penna  con  migliori  notizie  , trovammo  nell’  I- 
lloria  generale  tanta  moltitudine  di  capi  ancor  pen- 
denti, che  ci  parve  poco  meno  che  impolfibile  (colpa 
forfè  della  nollra  poca  capacità)  il  collegargli  , fenza 
confondergli.  E’  compolla  l’Illoria  dell’ Indie  di  tre 
grandi  azioni  , capaci  di  competere  con  le  maggiori 
dell’  antichità  ,*  poiché  i fatti  di  Crillofano  Colombo 
nella  fua  maravigliofa  navigazione  , e nelle  prime  im- 
prefe  di  quel  nuovo  Mondo:  quello,  che  operò  Ferdi- 
nando Cortes  , regolato  dalla  prudenza,  c dall’  armi  , 
nell’ acquillo  della  nuova  Spagna  , le  cui  valle  Regio- 
ni confervano  tuttavia  l’incertezza  de’  loro  coi^tìni  : 
c ciò  , che  fu  dovuto  a Francefeo  Pizzarro  , e alle  fa- 
tiche dei  di  lui  fuccelTori  in  foggiogare  quel  vallilfi- 
mo  Imperio  dell’  America  Meridionale  , teatro  di  va- 
rie tragedie  , e <fi  llraordinarie  novità  , fono  tre  fug- 
gerti  d’Illorie  grandi  , compolle  di  que’ celebri  farti, 
e maravigliofi  accidenti  dell’ una  , e dell’altra  fortuna, 
che  danno  materia  ben  degna  agli  Annali,  alimento  gu- 
Rofo  alla  memoria,  cd  efempj  utili  all’ intelletto,  ed  al 

va- 
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valore  degli  Uomini.  Ma  nell’  Iftoria  generale  dell’Io-  Mcfcolania 
die,  fi  come  fi  trovano  tra  di  loro  intralciati  i tre  ar-  arg  amenti.' 
gumenti,  e qualfifìa  di  e(Ti,  con  infinità  d’  imprefe  mi- 
nori , non  è facile  ridurgli  al  filo  di  una  fola  narrazio- 
ne , nè  ofservare  la  ferie  de’  tempi  fenza  interrom- 
pere, e confondere  bene  Ipeffo  il  principale  coll’  ac- 
celTorio.  Vogliono  i Maeftri  dell’  Arte  , che  ne  i paf- 
faggi  dell’  Iftoria  s’ofl'ervi  tal  conformità  delle  parti  , 
che  non  fi  renda  moftruofo  il  corpo  dell’ Iftoria  con 
la  raoltiplicità  delle  membra,  nè  manchi  di  quelle, che 
fono  neceflarie  per  confeguire  la  bellezza  della  varie- 
tà ; che  però  debbono  i palfaggi  ( fecondo  che  elfi  di- 
cono ) avere  tra  di  loro  un  tal  collegamento,  che  non 
fi  feoprano  le  attaccature,  nè  fieno  così  difgregate  le 
cofe,  che  fi  lafci  conofeere  la  dilfomiglianza,  o raffigu- 
rare la  confufione.  E queft’  artifizio  d’  intrecciarci 
fuccelfi  in  modo  , che  gli  uni  non  apparifeano  digref- 
fioni  degli  altri  , è la  difficoltà  maggiore  dcgl’Iftorici, 
perchè  (e  fi  danno  molti  cenni  del  fucceffio  , che  fi  la- 
feiò  indietro,  quando  fi  torna  a ripigliarne  la  narrati- 
va, s’ incorre  nell’inconveniente  della  repetizione  , c 
della  proliffità  ; e fe  fe  ne  danno  pochi,  fi  dà  nello  feu- 
ro , e nello  slegato;  vizj  , che  fi  debbono  sfuggire  con 
uguale  applicazione,  perchè  mettono  in  terra  tutte  le  al- 
tre buone  parti  dello  Scrittore.  Quefto  fcoglio  di  tut- 
te  lèlftoric  generali, è maggiore,  e quafi  impoffibile  ad 
evitarfi  nella  noftra;  poiché  l’ Indie  occidentali  fi  com- 
pongono di  due  Monarchie  aflai  vafte  , e quefte  di  un* 
infinità  di  Provincie,  e d’Kole  fenza  numero  , dentro 
i confini  delle  quali  comandano  diverfi  Reguli  , o Ca- 
zichi,  gli  uni  depcndenti  , e tributar)  de’  due  Impera- 
tori, del  MelTico,  e del  Perù  j e gli  altri , che  affidati 
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nella  lontananza  , fi  difendevano  dalla  fuggezione , 
Tutte  quelle  Provincie  , e piccoli  Regni  erano  diffe- 
renti conquide  di  diverfiConquiftatori.  S’intraprende- 
vano molte  imprefe  in  un  tempo,  ed  in  quelle  s’adope- 
ravano diverfi  Capitani  di  molto  valore  , ma  di  poco 
nome.  Conducevano  alcune  truppe  di  Soldati,  adequa- 
li davano  nome  d’Eferciti,  e non  fenza  qualche  proprie- 
tà, in  riguardo  di  quello  che  tentavano  , e di  quello, 
che  conleguivano . Combattevafi  in  tali  fpedizioni  con 
certi  Principi, ed  incerte  Provincie,  e luoghi  di  Urano 
nome  , non  tanto  difficili  a ritenergli  nella  memoria, 
che  a pronunziargli  ; dal  che  nalceva  l’eflcr  frequenti,  e 
ofeuri  i paffaggi  , e ’l  pericolare  nella  loro  molttplicità 
la  narrativa  , trovandofi  obbligato  chi  Icrive  a lalcia- 
re  , o ad  accumulare  talvolta  i fucceffi  di  minore  im- 
portanza, e chi  legge , a tornare  fopra  quelli  , che  la- 
feiò  in  pendente,  o a tenere  in  un  troppo  faticofo  efer- 
cizio  la  memoria.  Non  può  negarfi  , che  Antonio  de 
de  Hetrcra  Herrcra,  accurato  Scrittore,  e il  quale  noi,  oltre  al  fegui- 
tgeme.***"  tarlo,  vorremmo  anche  faperlo  immitare,  travagliò  con 
felicità,  e con  accerto;  prefo  che  ebbe  una  volta  l’im- 
pegno dellTftoria  Univerliile.  Ma  non  troviamo  nella 
fua  Iftoria  tutto  quello  sfogo,  e tutta  quella  chiarezza,che 
per  bene  intenderla  èneceiTària;  nè  maggiore  potrebbe 
darfcle,  dovendo  riparare  con  la  penna  a tanta  faraginc 
di  avvenimenti  , lafciandogli,  e poi  tornandovi  lopra , 
fecondo  che  ne  viene  il  raglio  , e fenza  aver  talvolta 
riguardo  all’  cfarta  ferie  degli  anni  . Noftro  intento  fi 
g”"cOnò  è,  il  cavar  fuori  di  quello  laberinto  , e di  quella  of- 
dl'iiaNuò*  curità  1’  Ifloria  della  Nuova  Spagna  , per  poterla  fcri- 
»»  Spagna,  fcparatamcnte  ; affrancandola  di  maniera  ( fe  fa- 
remo da  tanto  ) che  dal  fuo  maravigliofo  11  cavi  natu- 
rai- 
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Talmente  la  fofpenfionc  , e nel  fuo  utile  acquici  fen- 
za  tedio  l’ammaeftramento.  Ci  fiamo  pertanto  trova- 
ti in  obbligo  d’  appigliarci  a quefto  de’  tre  argumen- 
ti  , che  proponemmo  di  Copra  , perchè  i farti  di  Cri- 
ftofano  Colombo,  e le  prime  Conquide  deH’Ifole  , c 
dclDarièn,  fecondo,  che  non  ebbero  altri  avvenimen- 
ti in  che  mefcolarfi  , fono  Icritte  con  felicità  , e ba- 
dante didinzione  nella  prima  , e nella  feconda  Deca, 
di  Antonio  de  Herrera  ; e l’Idoria  del  Perù  va  fepi- 
rata  ne’ due  Tomi  , che  fetide  Garziladb  Inga  , Scrit-  carziuiro 
tote  così  puntuale  nelle  notizie , e così  ameno  , e ag- 
gradevole  nello  dilc  ( per  quanto  lo  fodre  V eleganza 
del  fuo  tempo  ) che  farebbe  gran  temerità  di  chi  fi 
mettede  in  teda  di  megliorarlo  , e una  ben  gran  pru- 
denza di  chi  fi  contenrade  d’ immirarlo  nel  tirarlo  a- 
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vanti,  bolamcnre  la  Nuova  Spagna,  o rimane  tuttavia  trarrara  TI- 
fenza  Idoria,  che  meriti  quedo  nome  , o ella  fi  vede  Nuot^pi! 
in  obbligo  di  metrerfi  in  difefa  contro  quelle  penne,  s*»- 
che  fi  prefero  a carico  di  tramandarne  le  memorie  al- 
la podcrirà.  Scridcla  il  primo  Francefeo  Lopez  de  LÓ^Vde 
Cornata  con  poca  preparazione  , e puntualità  , poiché 
dice  ciò,  che  udì  , c lo  afferma,  con  foperchia  credu- 
lità , fidandoli  de’  fuoi  orecchi  , quanto  degli  occhi  , 
fenza  mai  fargli  la  minima  difficoltà,  non  che  l’inveri- 
fimile  , r idedb  impolfibile.  Seguitollo  in  quel  tempo, 
c in  qualche  parte  delle  lue  notizie  Antonio  de  Her-  Bartoismeo 
reta,  e fu  feguitaro  da  Bartolommeo  Leonardo  de  Ar- 
genzola,  incorrendo  nella  confufione  medefima,  e me- 
no fcufabilmenre,  avendoci  lafciaro  i primi  fuccedi  di 
queda  Conquida,  mcfcolati,  e intralciati  co’  fuoi  An- 
nali d’ Aragona,  trattandogli  come  accedbrj  , e tirati 
di  lontano  al  propofito  del  fuo  argomento . Scride  l’ i- 

I ftef- 
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flcffo  che  trovò  in  Antonio  de  Herrera,  con  miglior 
difpofizione,  ma  così  Interrotto, e ofFufcato  con  lame* 
fcolanza  d’  altri  avvenimenti  , che  1*  eroico  dell’  a/Tun- 
to  languifce  nelle  digrelTioni  , e veduto  a pezzi  , non 
fi  rafFgurala  Tua  grandezza . Venne  dipoi  alla  luce  un* 
Iftoria  particolare  della  Nuova  Spagna,  opera  poftuma 
p?a'^cic°a-  di  Bernardo  Diaz  del  Caftillo  , meìla  fuori  da  un  Re- 
ligiofo  deir  Ordine  di  Noftra  Signora  della  Mercede, 
trovatala  manuferitta  nella  Libreria  d*un  Miniftro  di 
qualità  , e di  (apere,  dove  era  Rara  molti  anni  come 
lepolta;  forfè  per  quegl’  inconvenienti  che  al  tempo, 
in  cui  fi  Rampò,  fi  dilfimularono,  o non  fi  conobbero. 
Palla  quella  in  oggi  per  Illoria  veridica,  giovandoli 
della  fila  flelTa  negligenza,  e rozezza  del  fuo Itile,  per 
alTomigliarfi  alla  verità  , e per  accreditare  con  taluno 
la  fincerità  dello  Scrittore  ; ma  con  tutto  , che  ftia 
per  lei  la  circoftanza  d’  aver  l’Autore  veduto  ciò  eh* 
egli  ha  fcritto  , fi  feopre  tuttavia  dall*  Opera  fua  me- 
defima  , che  ei  non  ebbe  la  viltà  così  libera  dalle  paf- 
fioni  , che  ei  porelTe  andar  dritto  con  la  penna.  Mo- 
Itrafi  egli  altrettanto  fodisfaito  della  lua  ingenuità,  quan- 
to poco  contento  della  fua  fortuna  : l’ invidia  , e l’am- 
bizione fi  vede,  che  lo  predominavano  alTai  , portan- 
dolo bene  fpelTo  a verfarfi  contro  Ferdinando  Cortes, 
Eroe  principale  di  quella  Iltoria  , mettendofi  a inter- 
pretare i Tuoi  fini  , per  difcredirarc  , c correggere  la 
fua  condotta  , dicendo  bene  fpelTo  come  infallibile  , 
non  ciò  che  ordinava  , e che  dilponeva  il  Tuo  Capita- 
no , ma  quello  che  andavano  mormorando  i Soldati, 
nella  Republica  de’  quali , v’  è tanta  plebe  come  in  tut- 
te r altre  , eflendo  in  tutte  d’  ugual  pericolo  , che  li 
permetta  il  difeutere  le  materie  a quegli, che  nacque- 
ro 
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ro  per  ubbidire  . Per  tutti  quedi. morivi  ci  fiamo  ve- 
duti in  obbligo  di  eleggere  quedo  argumcnro,  proccu- 
rando  di  sbarazzarlo  dalla  confufione  , che  s’ incontra 
nella  Tua  ceiTitura  , e di  redimerlo  dall’  olTcfe , che  ha 
patito  la  verità . Ci  varremo  degli  Autori  di  fopra  men- 
zionati in  tutto  quello  , che  non  avcfle  motivi  badanti 
per  obbligarci  a difcodarcene  : nel  qual  cafo  ci  atter- 
remo ad  altre  relazioni  , e fcritture  particolari  , am- 
madarc  da  \ arie  parti  , per  andare  ifcegliendo  con  di- 
fappadionata  elezione  quello,  che  meritò  maggior  fe- 
de , e fondar  fu  quello  il  nodro  racconto  , lènza  met- 
terli a narrare  cfprelTamcnte  ciò,  che  li  dee  fupporre, 
o che  li  è già  detto  una  volta  , e fenza  perdere  il 
tempo  in  certe  circodanze  inutili  , che  , o macchia- 
no il  foglio  con  l’indecenza  , o lo  riempiono  di  ciò^ 
che  non  conviene,  badando  piu  alla  grandezza  del  vo- 
lume , che  dell’  Idoria  . Laonde  , prima  d’arrivare  al 
punto  del  nodro  impegno  , farà  bene  , che  diciamo  in 
che  pofitura,  li  ritrovavano  le  cofe  di  Spagna,  quando 
ili  diede  principio  alla  Conquida  di  quel  nuovo  Mon- 
do , acciò  che  fi  veda  il  luo  principio  avanti  il  Tuo  au- 
mento , e ferva  queda  notizia  di  bafe  all’ intraprclo  e- 
difìzio  . Correva  1’  Anno  1517.  degno  di  particolar 
memoria  per  queda  Monarchia  , tanto  per  le  fue  tur- 
bolenze , che  per  le  fue  felicita  . Trovava^  in  quel 
tempo  la  Spagna  combattuta  per  ogni  parte  da  tumul- 
ti, da  difeordie,  e da  fazioni,  angudiara  la  di  lei  quie- 
te da  interni  mali  , che  le  minacciavano  /ovina  , dan- 
do falda  nella  fua  fedeltà  più  todo , mercè  del  Tuo  buon 
genio  , che  dell’  accerto  del  fuo  governo  ; c nel  tem- 
po medefimo  fi  andava  difponendo  nell’  Indie  Occi- 
dentali la  fua  maggiore  profpcrità  , nel  dilcoprimeuto 
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di  una  nuova  Spagna , ove  non  folanriente  fi  dilatafie- 
ro  i fuoi  confini  , ma  fi  rinnovaiTe  , e fi  raddoppiafieil 
fuo  nome  . Così  fcherzano  col  Mondo  il  tempo  , c la 
fortuna , e così  fi  mcfcolano , o fi  corrono  dietro  , con 
perpetue  vicende,  i beni,  e i mali  . Morì,  nel  princi- 
pio dell’  anno  avanti,  il  Re  Ferdinando,  il  Cattolico, 
e fvanendo  con  la  mancanza  dell’  architetto  le  lince  , 
che  egli  aveva  tirate  per  la  confervazione,  e per  l’ac- 
crefei mento  de’  Tuoi  Stati  , fi  cominciò  a conofeere  a 
poco  a poco  nella  confufione , e nello  fconcerto  delle 
cofe pubbliche  la  gran  perdita,  che  avevano  fatto que- 
fti  Regni  , nel  modo  , che  dalla  qualità  degli  effetti  è 
folito,  che  fi  venga  in  cognizione  delia  grandezza  del- 
le cagioni  . Reftarono  le  redini  del  governo  in  mano 
del  Cardinale  Arcivefeovo  di  Toledo  Fra  Francefeo 
Ximcnes  de  Cifneros  , uomo  di  mente  vigorofa  , di 
capacità  fìraordinaria  , di  cuore  veramente  magnani- 
mo , e in  pari  grado  religiofo  , prudente  , e tolleran- 
te , unendofi  in  lui  fenza  punto  guaftarfi  l’un  P altra 
nella  diverfìtà  loro  quefte  virtù  morali  , e quelli  eroi- 
ci attributi,'  ma  tanto  premutolo  di  dar  nel  legno  nel- 
le rifoluzioni  , e tanto  efficace  nella  giuftificazione  dc*^ 
fuoi  dettami , che  perdeva  molte  volte  il  buono  per 
volere  il  meglio,  e non  operava  tanto  il  fuo  zelo  a te- 
nere a freno  gli  fpiriti  inquieti , quanto  la  fua  integri- 
tà in  irritargli  . La  Regina  Giovanna  figliuola  di  Fer- 
dinando , e d’  Ifabella  , a cui  legittimamente  toccava 
la  fucceffione  del  Regno  , fi  trovava  in  Tordefiglias, 
ritirata  da  ogni  umana  comunicazione  ,.  colpa  di  quel 
dilgraziato  fucceffo  , che  guadò  !’  armonia  della  fua 
mente  , e che  (forza  del  troppo  apprendere  ) la  ridul- 
fe  a oon  raziocinare  , o raziocinare  così  fconccrta- 
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tatnentc,  come  apprendeva.  Il  Principe  Carlo  primo 
di  queflonome  in  llpagna,  e quinto  neirimperio  d’ A- 
lemagna,a  cui  anticipò  la  corona  l’inabilità  della  Ma- 
dre , era  in  biandra  ; i Tuoi  pochi  anni , che  non  arri- 
vavano a diciadetre  , il  non  eiTcrc  egli  dato  allevato 
in  quedi  Regni, e la  notizia,  che  qui  s aveva  del  mul- 
to , che  prevalevano  i minidri  Fiamminghi  dille  die 
giovenili  inclinazioni  , erano  circodanze  tutte  poco 
vantaggiofe  per  renderlo  dedderato , cziamdio  da  quel- 
li, che  l'afpetravano,  come  necedario.  L’Infante  Fer- 
dinando Tuo  fratello,  benché  di  lui  minore,  d trovava 
non  fenza  qualche  maturità  di  fenno , ed  era  difguda- 
to,  che  il  Re  Ferdinando  dio  Avo  non  lo  lafciadé  no- 
minato neH’ultimo  fuotedamenro  per  fupremo  Gover- 
natore di  quedi  Regni,  come  P aveva  lalciato  nei  pri- 
mo , rogato  in  Burgos:  e benché  d sforzadc  di  conte- 
nerd  nc  i limiti  della  (ua  obbligazione,  bene  Tpedo  ri- 
tìctteva  ( e del  mededmo  lentimento  udiva  ed'er  que- 
gli , che  gli  davano  dattorno)  che  il  non  nominarlo , 
poteva  padare  per  un  disfavore  fatto  alia  dia  poca  età, 
ma  che  P efcluderlo  dopo  che  P aveva  già  nominato  , 
era  un'atro  di  didìdenza,  che  ridondava  in  odcla  del- 
la lua  perfona,  e della  Tua  dignità;  onde  d venne  a di- 
chiarare mallodisfatto  del  nuovo  Governo,  edéndo  il 
dio  dilgudo  lommamente  pericolofo  , per  eder  di  già 
gli  animi  follevari,  e per  la  dia  affabilità  , per  eder  na- 
to , e allevato  in  Cadiglia  , aveva  per  lui  tutta  P aura 
popolare, la  quale, in  quei  torbidi, che  s’  apprendeva- 
no , é certo , che  non  P av'ercbbe  mai  abbandonato  , 
badando  a renderla  capace  di  rutto,  il  genio  , e 1 in- 
clinazione naturale.  A quedo  imbarazzo  fe  ne  aggiun- 
fc  un’  altro  di  non  minore  condderazione  , nella  mente 
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del  Cardinale,  perchè  il  Decano  di  Lovanio  Adriano 
Florenzio,  che  fu  poi  Sommo  Pontefice,  fedo  di  que- 
fto  nome  , era  venuto  di  Fiandra  con  titolo  , e rap- 
prefentanza  d’  Ambalciatore  al  Re  Ferdinando  ; mor- 
to il  quale  , me(Te  fuori  un*  amplia  plenipotenza  del 
Principe  Carlo,  tenuta  fin’  allora  occulta,  per  prendere 
( dato  , che  fi  fofTe  un  tal  cafo  ) in  no  ne  di  lui  il  pof- 
iefTo  del  Regno,  e a'ìumerne  il  governo  i motivo  di  una 
controverfia  , che  fu  poi  fieramente  dibattuta  , fopra 
qual  de  i due  poteri  doveflTe  prevalere  ; o quefio  , o 
quello  del  Cardinale  . Su  quefto  punto  difeorreva  la 
corte  con  poco  riguardo  , e non  fenza  qualche  irrive- 
renza , (pofando  ognuno  quella  ragione  , che  piu  s’  a- 
dattava  al  proprio  intereflc.  Dicevano  gli  amatori  del- 
la novità,  che  il  Cardinale  era  Governatore  nominato 
da  un  altro  Governatore,  che  tale  era  il  Re  Ferdinan- 
do in  Caviglia  , morra  la  Regina  Ifabelta  ; altri  , nien- 
te meiM>  arditi,  perchè  miravano  all’  efclufione  dr am- 
bedue , che  la  nomina  di  Adriano  era  ugualmente  di- 
fetroia  , perchè  il  Principe  Carlo  , con  tutta  la  prero- 
gativa di  erede  del  Regno,  vivente  la  Regina  Gio- 
vanna fua  Madre,  non  poteva  veftirfi  d altra  qualità, 
che  di  Governatore, giufto  come  1’  aveva  avuta  il  fuo 
Avo,  onde  reftava  l’ uno , c F altro  Principe  incapace 
di  poter  comunicare  al  Tuo  minifiro  quel  fupremo  po- 
tere, che  manca  nel  Governatore,  per  eflcre  infepara- 
bile  dalla  periona  del  Remedefimo.  Ma  riconofeendo 
li  due  Governatori,  che  quefte  difpute  riaccendevano 
con  odèfa  delia  Maefià , e della  loro  giurildizione , pen- 
farono  ad  unirli  nel  Governo  . Sana  determinazione  ^ 
fe  fofiTero  Rati  uniti  di  genio:  ma  difeordavano , o era- 
no poco  compatibili , la  fierezza  del  Cardinale  , e la 
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pUcevofezza  di  Adriano,  1’  uno  porraro  a non  foflTrire 
cnmpavfH  nelle  proprie  refoluzioni  , c fecondandole 
r airro,  con  poca  arrivirà,  e fenza  norizia  delle  leg?i, 
e de’  coAumi  della  nazione.  ProdufTc  quarto  div  ifo co- 
mando, la  dividone  ftelTa  ne’  fuddiri,  ond»  parzialeg. 
giava  I’  obbedienza,  e era  difunita  I’  aumrirà,  operan- 
do querti  differenza  d'impulfi  nella  Repubblica,  quello, 
che  opererebbero  in  una  nave  due  rimoni , che  anche 
in  tempo  di  bonaccia  , col  proprio  movimento  loro  , 
formerebbero  la  rempefta  . Ben  prefto  fi  riconobbero 
gli  efferri  di  quarta  carriva  cortiruzione  , corrompen- 
doli inreramenre  gli  umori,  di  già  mai  difporti  , de’ 
quali  il  pubblico  abbondava  . Ordinò  il  Cardinale  , 
(e  poco  vi  volle  a perfuadere  in  ciò  il  fuo  compagno) 
che  s’  armartero  le  Cirtà,  eie  Terre  del  Regno,  e che 
ciafchedunaarrclafle milizia  propria,  efercirandola  nel 
maneggio  dell' armi,  e nell*  obbedienza  agli  ufiziali,al 
qual  fine  alfegnò  foldo  a’  Capirani , c concedè  efenzio- 
ni  a’  Soldari.  V’  è chi  dice,  eh’  ei  mirò  alla  propria  fi- 
curczza , e chi , a tenere  a fegno  1’  infolenza  de’  Gran- 
df . Vfa  di  li  a poco  I*  efperienza  mortrò  , che  in  quel 
tempo  un  tal  movimento  non  tornava  bene  , perchè  ì 
Grandi,  e i Signori  di  terreni ( potenza  difficile  a mo- 
derarli in  tempi  così  fconvolti)  fi  diedero  per  offefi 
dall’  arnnamento  del  popolo,  credendo,  che  non  man- 
calTc  di  fondamento-una  voce,  che  s’era  fparfa,  che  i 
Governatori  pretendellero  diefaminare,  con  querte  ar- 
mi di  rifervo,  l’origine  de’  Feudi  loro,  e il  fondamen- 
to de  i loro  dazzj . Anche  nel  popolo  fé  ne  riconob- 
bero diverfi  effetti , poiché  alcune  Città  arrolarono  a 
loro  gente  , e formarono  la  loro  fcuola  militare  : ma 
altre  coofidurarono  querti  limcdj^  di  guerra , per  un’  in- 
tacca 
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tacco  della  libertà,  e come  pericoli  della  pace;  cflfcn- 
do  tanto  nell’  une , che  nell’  altre , uguale  l’ inconvenien- 
te della  novità  ; poiché  le  Città  , che  fi  difpofero  ad 
obbedire  , conobbero  quali  for^e  aveiFero  per  rcfiile- 
re  , e quelle  , che  relifterono  , fi  trovarono  con  tutte 
quelle,  delle  quali  avevano  di  bifogno,  per  tirarli  die- 
tro quelle  , che  avevano  obbedito  , e metter  fottofo- 
pra  ogni  cofa  . Non  erano  in  quel  tempo  l'ottopofii  gli 
altri  Dximinj  della  Corona  di  Spagna  a minori  danni 
delia  Cafiiglia;  poiché  in  elfi,  appena  vi  fu  pietra,  che 
non  fi  movefie  , nè  parte  , dove  con  qualche  ragione 
non  s’  apprendefle  lo  fconcerto  di  tutto  1’  edifizio  . 
Trovavafi  1’  Andaluzia  opprelfa , e fpaventara  per  la 
guerra  civile  moda  da  Don  Pietro  Giron  figliuolo  del 
Conte  di  Uregria  , per  occupare  gli  Stati  del  Duca  di 
Medina  Sidonia  , la  cui  eredita  pretendeva  per  Don- 
na Menzia  di  Gufman  Tua  moglie  , rimettendo  al  giu- 
dizio dell’  armi  la  decifione  del  Tuo  diritto,  e autoriz- 
zando la  violenza  col  nome  della  giufiizia  In  Navar- 
ra  tornarono  ad  acccnderfi  con  grand'  impero  quelle 
due  fazioni  , Bearaonrefe  , e Agramonrefe  , che  ren- 
derono celebre  il  proprio  nome,  alle  fpefe  della  loro 
patria.  I Beamontefi,  che  erano  del  partito  del  Re  di 
Cafiiglia  , valutavano  come  per  difefa  della  ragione 
r'ofiefa  de’  loro  nemici;  e gli  Agramontefi,  che  mor- 
to Giovanni  d’  AIbret,  eia  Regina  Caterina,  acclama- 
vano il  Principe  di  Bearne  loro  figliuolo  , Con  iavano 
il  proprio  ardire  fu  le  minacce  della  Francia  . Non  era 
meno  difficile  il  ridurre  gli  uni , che  gli  altri , perchè 
in  ambedue  i partiti  fi  covava  1’  odio  fiotto  1’  apparen- 
za di  fedeltà  ; e il  nome  del  Re,  mal  collocato,  fiervi- 
va  di  pretefio  alla  Icdizione,  c alla  vendetta,  In  Ara- 

go- 
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goni  fifiìoflero  queftloni  poco  fondare  fopra  ilGover-  Aragom. 
no  , che  per  tertamenro  del  Re  Ferdinando , rcllò  ap- 
poggiato ali*  Arcrvelcovo  di  Saragozza  Tuo  figliuolo,  a 
cui  s'  oppofe  non  fcnza  qualche  orinazione  , il  Gran 
Giuriziere  Don  Giovanni  de  L.anuza  con  titolo,  o ra- 
gionevole, o affettato,  che  non  convenifTè  per  la  quie- 
te di  quel  Regno  ,•  che  rifedeffc  il  potere  affoluto  in 
perfona  di  così  alti  penfieri  . Da  tal  principio  neriful- 
tarono  altre  difpute  , che  paffando  tra’  nobili  ^ come 
finezze  di  fedeltà  , nel  trapaffare  alla  rozzez«a  del  po- 
polo , degeneravano  in  pericoli  d’  obbedienza  , e di  _ , 
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Soggezione  . Catalogna  , e Valenza  ardevano  nell  im-  v»ienxa.  * 
peto  naturale  de*  fuoi  fuorufciti  , che  non  contenti  di 
padroneggiare  la  campagna  , s’  impadronivano  de’Vil- 
laggi  , e fi  facevano  temere  dalle  Città  , con  tale  ardi- 
re,c fidanza,  che  flravolto  1* ordine  della  Repubblica, 
difàutorizzate  le  leggi, fi  faceva  gala  de’  misfatti, trat- 
tandoli come  prodezze  i delitti, e come  glorie  dell’in- 
fclice  pofterità  i delinquenti.  In  Napoli  s’udirono  con  Napoli, 
applaufo  le  prime  acclamazioni  della  Regina  Giovan- 
na , c del  Principe  Carlo  , ma  tra  quelle  medefime  fi 
fparfe  una  voce  iediziofa  d*  origine  incerta,  benché  di 
notoria  malignità.  Dicevafi,  che  Re  il  Ferdinando  la- 
feiava  nominato  erede  di  quel  Regno  il  Duca  di  Cala- 
bria , ritenuto  allora  nel  Cafiello  di  Xativa  : e quella 
voce,  che  prefto  , e con  Comma  ragione  rimafe  dil'cre- 
ditata  tra  gli  uomini  favj  , paffata  come  per  rifiuto  a- 
gli  orecchi  del  volgo  ,.corfc  per  qualche  tempo  , coiti 
ritegno  di  mornìorazione , fin  tanto,  che  pigliando  for- 
za nel  mifiero,  con  cui  fi  fomentava,  venne  a prorom- 
pere in  firepito  popolare  , e manifefto  tumulto  , che- 
pofe  in  più:  che  ordinaria  angufiia  la.  nobiltà  ,,  e tutti! 
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quelli , cTie  erano  dalla  parte  della  ragione  , e del  ve- 
ssciii*.  Sicilia  parimente  fi  folicvò  il  popolo  contro  il 

Viceré  Don  Ugo  de  Moncada  , con  impeto  tale  , che 
ei  fu  cofirerto  ad  abbandonare  H Regno,  in  poter  del- 
la plebe,  la  commozione  del  quale  gettò  più  profonde 
radici  di  quella  di  Napoli  , come  fomentata  da  alcuni 
nobili  ; fervendo  di  motivo  il  ben  pubblico  , primo 
pretefio  mai  Tempre  delle  fedizioni , e di  firumento  il 
popolo,  per  mettere  in  efecuzione  le  loro  vendette,  c 
pafiare  col  penfiero  negli  ultimi  precipizi  dell*  ambi- 
TMoieaie  Non  furono  r Indie  , benché  lontane  , efenti 

•cU  iad«.  dalla  cattiva  cofiituzione  del  tempo  , che  a forza  d’u-. 
nii  erfale  influenza  penetrò  nelle  parti  piu  remore  del- 
la Monarchia  . Riducevanfi  allora  tutte  le  conquide 
di  quel  nuovo  Mondo  , alle  quattro  Ifoie  , di  S.  Dome- 
nico , di  Cuba  , di  San  Giovanni  di  Porro  ricco  , e di 
Giammaica  , ead  una  piccola  porzione  di  terra  ferma, 
che  avevano  popolata  nel  Darien,  all’ imboccatura  del 
Golfo  di  Uraba  , riducendofi  a quello  folo  rutto  quel- 
lo , che  veniva  comprefo  Torto  il  nome  d’indie  Occi- 
chèl^dd"*  chiamarono  i loro  primi  conquifiaro- 

tc.  * ri,  non  per  altra  ragione  , che  per  la  Tomiglianza,  che 
avevano  quei  paefi  , tanto  nella  ricchezza  , che  nella 
lontananza,  con  l’ Indie  Orientali,  così  dette  dal  fiume 
Indo  , che  le  divide.  Confifieva  per  allora  il  di  più  di 
quell’ Imperio,  più  rodo,  che  nella  Tofianza,  nella  fpe- 
ranza  concepita  di  varie  (coperte  , c di  diverlì  sbar- 
chi, che  vi  tentarono,  con  vario  TucceflTo,  i noifri Ca- 
pir ani  , con  maggior  pericolo  , che  utilità  : e in  quel 
poco,  che  vi  fi  pofiedeva,  s’  era  fi  fartamenre  porto  in 
dimenticanza  il  valore  di  quei  primi  Conquirtatori,  ed 
era  talmente  radicata  negli  animi  1'  ingordigia  , che 
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non  (i  penfava  ad  altro  che  a far  roba,  fenza  riguar- 
do nè  della  cofcienza , nè  dell’  onore  ; freni , fenZa  de* 
quali  rella  da  folo  a folo  1’  uomo  coi  fuo  naturale,  co- 
sì indomito,  c feroce,  quanto  fieno  gl’ifteflì  bruti  più 
all’  uomo  contrari  ; di  qui  è , che  non  fi  fentiva  altro 
da  quelle  parti  che  querele  , e lamenti  di  quello  che 
vi  fi  pativa.  Lo  zelo  della  Religione,  e il  ben  pubbli- 
co cedevano  onninamente  all’ interclfe,  e al  capriccio 
de* particolari  , e del  medefimo  palio  s’andavano  rifi- 
nendo que’  poveri  Indiani,  che  gemevano  fotto  ilpe- 
fo,  condannati  alla  ricerca  dell’oro  per  fervire  all’al- 
trui avarizia  , dovendo  rintracciare  con  loro  fudorc 
quell’ iftelTo  che  difprezzavano,  e pagare  , con  la  lo- 
ro fchiavitudine,  la  difgraziata  fertilità  della  loro  Pa- 
tria . In  grande  applicazione  polero  il  Re  Ferdinando 
quelli  difordjni  , premendo  in  particolare  per  la  dife- 
fa,  e per  la  convcrfione  degl’indiani,  prima  attenzio- 
ne mai  fempre  de’  noftri  Re  . A quello  fine  formò 
egli  varie  inllruzioni  , promulgò  leggi , e applicò  di- 
verfi  mezzi  , che  perdevano  nella  gran  lontananza  la 
forza  loro,  in  quel  modo,  che  la  freccia  fcade  dal  fuo 
berfaglio  , quando  s’allontana  troppo  dal  braccio,  che 
la  fcoccò  ; ma  fopraggiunta  la  morte  del  Re  , avanti 
che  fi  coglielfe  il  frutto  delle  di  lui  premure  , .fuben- 
trò  il  Cardinale  con  grande  efficacia  nella  di  lui  vigi- 
lanza , defiderofo  di  fare  (lare  un  giorno  a ragione 
quel  Governo  ; al  quale  effetto  fi  valfe  di  quattro  Re- 
ligiofi  di  credito  dell’Ordine  di  S. Girolamo, mandan- 
dogli con  titolo  di  Vifitatori  7 e di  un  Miniftro  di  fuo 
guìlo,  che  gli  accompagnaffe,  con  patente  di  Giudice 
di  Refidenza,  acciocché  unite  quelle  due  giurifdizio- 
ni,  abbracciaffero  il  tutto.  Vero  è , che  appena  siun- 

C fero 


Applicazio* 
ne  del  Re 
Ferdinando 
aU'Indie., 


Imitata  dal 
Cardinale . 


•n 

A 


V 


I 


Arriva  il  Re 
Carlo  inS'pa- 
gna. 


Afljftelddio 
a chi  gover- 
na , c a chi 
obbcdifcc. 


Quiete  » e 
nuove  im- 
prefe  dell* 
Indie. 


Diego  Ve- 
lazqucz Go- 
vernar. deir 
Ifola  di  Cu- 
ba. 


i8  Della  Conquifla 

fero  a quell’ Ifcle  , che  trovarono  fenza  forze  tutto  ii 
vigore  delle  loro  inftruzioni,  mercè  la  differenza,  che 
è tra  la  pratica,  e la  teorica  ; e poco  altro  fecero  che 
riconofeere  per  efperienza  le  miferie  di  quel  Pubblico; 
facendofi  di  peggior  condizione  P infermità  , con  la 
poca  efficacia  del  rimedio . Tale  era  lo  fiato  della  Mo- 
narchia quando  n’  entrò  al  pofieffo  il  Re  Carlo  , che 
giunfe  in  Spagna  nel  Settembre  di  quell*  anno  , con  la 
cui  venuta  cominciò  a raflerenarfi  la  tempefia  , e s’an- 
dò a poco  a poco  introducendo  la  calma  influita  dalla 
prefenza  del  Re,  o fia  per  virtù  occulta  della  Corona, 
o perchè  aflìfie  Iddio  con  ugual  provvidenza  , tanto 
alla  maefià  di  chi  governa,  quanto  all* obbligazione, e 
al  naturai  rifpetto  di  chi  obbedifee.  I primi  effetti  di 
quefia  felicità  fi  rifentirono  in  Cafiiglia  , la  cui  tran- 
quillità s’andò  comunicando  agli  altri  Regni  di  Spa- 
gna, e pafsò  a i Dominj  più  remoti,  in  quella  guifa, che 
ìùole  il  calor  naturale  difiribuirfi  per  il  corpo  , mo- 
vendofi  dal  cuore  , in  benefizio  delle  membra  più 
lontane.  Giunfero  in  breve  tempo  all’Ifole  dell’Ame- 
rica le  influenze  del  nuovo  Re  , operando  altrettanto 
in  efle  il  fuo  nome , quanto  in  Spagna  la  fua  prefenza . 
Si  difpofero  gli  animi  ad  imprefe  maggiori,  crebbe  l’ar- 
dire ne*  Soldati  , e fi  diede  di  mano  alle  prime  opera- 
zioni, che  precederono  la  Conquifia  della  Nuova  Spa- 
gna: Imperio  defiinato  dal  Cielo  per  l’ingrandimento 
de’ prìncipi  di  quefio  Augufio  Monarca.  Governava 
allora  l’ Ifola  di  Cuba  il  Capitan  Diego  Velazquez,  paf- 
fato  colà  in  qualità  di  Tenente  del  Secondo  Almiran- 
te  dell*  Indie  D.  Diego  Colombo,  con  tanta  buona  for- 
tuna , che  a lui  fi  dovè  tutta  quella  Conquifia  , e la 
maggior  parte  di  quella  popolazione  . Per  eifer  quell’ 
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Ifola  la  più  Occidentale  tra  tutte  l’ altre  fin’ allora  dif- 
coperte  , e la  più  vicina  al  continente  dell’  America 
Settentrionale,  vi  erano  già  grandi  notizie  d’.altri  paefi 
non  molto  difianti  , non  fi  fapendo  però  , fe  folTero 
Ifole,  o no,  ma  fi  parlava  delle  ricchezze  loro  con  la 
medefima  ficurczza,  come  fe  fi  folTcro  vedute , o fof- 
fe  per  quello  che  prometteva  1’  efperienza  di  ciò  , che 
fino  allora  avevano  fcoperto,  o per  lo  poco  cammino, 
che  hanno  da  fare  nella  nofira  immaginazione  le  prof- 
perità,  per  paflare  dal  figurarfele  al  crederle.  Crebbe  Francefeo 
frattanto  la  notizia  , e 1’  opinione  di  quel  paefe  , per-  cÓr?ot?in 
ciò  che  di  elfo  riferivano  i Soldati,  che  accompagna* 
rono  Francefeo  Fernandez  de  Cordova  nella  Scoperta 
di  Jucatàn,  Pcnifola  porta  ne’ confini  della  Nuova  Spa- 
gna ; c benché  forte  poco  felice  quella  fpedizione  , e 
non  fi  potcrte  terminare  allora  la  Conquirta  , perchè 
morirono  valorolamente  in  erta  il  Capitano,  e la  mag- 
gior parte  della  fua  gente  , fi  confeguì  almeno  1*  evi- 
denza di  quei  paefi  . Benché  i Soldati,  che  andavano 
arrivando  in  quel  tempo  , venirtero  feriti , e mal  con- 
ci , era  tuttavia  il  loro  valore  ancor  così  poco  chiari- 
to, che  tra  gl’iftcrtì  ingrandimenti  del  patimento  fof- 
ferto , fi  riconofeeva  il  defiderio  di  tornare  all’impre- 
fa,  infondendolo  negli  altri  Spagnuoli  dell’ Ifola  , non 
tanto  con  la  voce  che  con  l’efempio  , e mortrando 
loro  alcuni  pezzetti  d’oro  portato  dal  paefe  fcoperto, 
di  lega  barta  , e in  poca  quantità  , querto  è vero  , ma 
di  carati  così  ricrefeiuti  dalla  valutazione  , e dall’ap- 
plaufo  , che  non  fi  rtette  più  in  dubbio  d’avere  a con- 
{ feguire  da  quella  Conquirta  ricchezze  immenfc,  ritor-  ^ 
nando  l’ immaginazione  ad  innalzare  le  fue  fabbriche, 
fondate  oramai  fopra  1’  oculaie  infpczione  . Qualche  “ 
^ - C 2 Serie- 
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Scrittore  non  vuol  paflare  o per  il  primo  oro  , o per 
il  primo  metallo  mefcolato  con  oro  , quefto  che  allo- 
ra venne  dal  Jucatàn  , fui  fondamento  , che  in  quella 
Provincia  non  ve  n’è  punto,  o fui  poco  , che  ci  vuo- 
le per  contradire  a chi  non  fi  difende . Noi  fcguitia- 
mo  quelli  , che  fcrivono  ciò  che  videro  , fcnza  far 
gran  dilHcoltà  in  credere,  che  potefle  venir  l’oro  nell’ 
Jucatàn  da  altre  parti,  non  eflendo  il  medefimo  il  pro- 
durlo, e Taverne:  e il  non  averne  trovato  , fecondo 
che  riferifcono  , fc  non  negli  Adoratori  di  quegl’  In- 
diani è circonftanza,  che  dimoftra  , che  eflì  lo  {lima- 
vano come  cofa  {ingoiare,  poiché  1’  applicavano  fola- 
mente  al  culto  de’ loro  Dii,  e alli  {Irumenti  della  loro 
Dirpofiiio.  adorazione.  Vedendo  pertanto  Diego  Velazquez  in 
nuova"cÌ!  ^osì  gran  credito  apprelìb  di  tutti  il  nome  di  Jucatàn, 
trata  nel  cominciarono  a palTàrgli  per  la  fanta{ia  più  valli  pen- 
” {ieri,  come  quegli,  che  fi  trovava  imbarazzato  ncU’a- 
vere  a riconofeere  per  fuperiore  in  quel  Governo  TAl- 
mirantc  Diego  Colombo  : dependenza  oramai  ridotta 
più  a nome  che  a follanza , poiché  in  riguardo  della 
propria  condizione  , e de’  fuoi  felici  avvenimenti,  gli 
faceva  una  certa  interna  dilTonanza,  e una  gran  tara  al- 
la {ua  felicità . Con  tal  fine  trattò,  che  di  nuovo  fi  tor- 
naflc  a tentare  quella  Scoperta,  e nuove  fperanzccon- 
.ccpendo  dal  fervore  , con  cui  s’ olFerivano  i Soldati, 
li  pubblicò  la  fpedizionc  , s’arrolò  la  gente  , e s’  alle- 
nirono tre  Vafcelli,  c un  Brigantino,  con  tutto  ilne- 
celTario  per  T impreìà,  e per  il  foOentamento  degli  uo- 
mini . Nominò  per  Capo  principale  di  quella  fpedizio- 
Gio  deGri-  Giovanni  de  Grijalva  fuo  parente  , e per  Capitani, 
jaiva  va  a Pietro  de  Alvarado  , Francefeo  Montejo  , e Alfonfo 
Jucatàn,  fuggetti  di  qualità  , c ben  conofeiuti  in  quell* 
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Ifole  per  il  valore , e per  l’ azioni  loro , feconda,  e pri- 
ma nobiltà  degli  uomini.  Ma  benché  fi  metrefiero  in- 
fieme  con  facilità  fino  in  dugencinquanta  Soldati,  com- 
prefi  i Piloti,  e i Marinari,  e che  fi  andafiero  con  tut- 
ta follccitudine  affrettando  , proccurando  ciafchedu- 
no  di  contribuire  all’acceleramento  del  viaggio  , tar- 
darono non  oftante  a porli  in  Mare  fino  agli  8.  d’ A- 
prile  dell’anno  feguentc  1518.  Andavano  con  animo 
di  tenere  il  medefimo  cammino  dell’  altra  volta  , ma 
fcadendo  alcuni  gradi  per  la  veemenza  delle  correnti, 
s’incontrarono  nell’  Ifola  di  Cozumcl,  prima  Scoperta 
di  quello  viaggio  , dove  diedero  fondo  fenza  contra- 
ilo de’  nazionali  ; e tornando  alla  navigazione  , rigua- 
dagnarono il  vento  , e fi  trovarono  in  pochi  giorni  a 
villa  del  Jucatàn  , nella  cui  ricerca  palfarono  il  Capo 
di  Cotocc  , il  più  orientale  di  quella  Provincia,  e met- 
tendo le  prue  al  Ponente  , e il  fianco  finillro  al  terre- 
no , r andarono  colleggiando  , fintanto  , che  s’acco- 
ilarono  all’altura  di  Potonciàn  , o Ciampotòn  , dove 
fu  sbaragliato  Francefco  Fernandez  de  Cordova  , la 
cui  vendetta  , più  che  il  bifogno,  gli  obbligò  a faltare 
in  terra  , e lafciando  vinti  , e fpaventati  quegl’  India- 
ni, rifolverono  di  continuare  la  loro  Scoperta.  Na- 
vigarono di  confentimento  comune  vcrfo  Ponente  , 
fenza  fcollarfi  dal  terreno  più  di  quel  che/aceffe  di 
bifogno  per  non  vi  dar  dentro,  e andarono  fcopren- 
do  in  una  coda  affai  vada  , e in  apparenza  deliziofa  , 
diverfe  popolazioni, con  fabbriche  di  pietra,  chegiun- 
fero  nuove , e che  rifpetto  al  giubbilo  , con  cui  fi  an- 
davano offervando  , apparivano  Città  grandi . Addi- 
tavanfi  l'un  l’altro  con  la  mano  le  torri  , e le  fabbri- 
che, che  col  dcfiderio  fi  fìngevano,  crefcen4o  per  al- 
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lora  gli  oggetti  la  lontananza;  e perchè  taluno  de’ Sol- 
dati dilTe  in  quel  punto  , che  quel  paefe  fi  raflomiglia- 
va  alla  Spagna,  piacque  tanto  a chi  gli  afcoltò  una  tal 
comparazione,  e reftòfi  fattamente  imprefla  nella  men- 
te di  ciafeheduno  , che  bifogna  dire  , che  quella  fola 
folTe  r origine  del  nome  , che  poi  ritenne  , di  Nuova 
Spagna.  Parole  , profferite  la  prima  volta  a cafo:  ma 
poi  replicate  tante, e tante,  che  rimafero  padrone  del- 
la memoria  degli  uomini  , fenz’  altro  diritto  che  di 
fortuna.  Seguitarono  la  colla  i nollri  Vafcelli  , finche 
giunfero  all’altura  delle  due  foci  , per  le  quali  sbocca 
in  Mare  il  fiume  Tabafco  , uno  de  i navigabili  , che 
mettono  nel  Golfo  del  Melfico  . Chiamo(fi  dopo  tal 
difeoprimento  , Rio  di  Grijalva  , e lafciò  il  fuo  nome 
alla  Provincia  bagnata  dalle  fue  acque  , che  rella  fui 
principio  della  Nuova  Spagna  , trajucatàn  , e Guaza- 
coalco.  Scoprivanfi  da  quella  parte  di  grandilfimi  al- 
bereti , e tante  popolazioni  lungo  i due  fopfaddetti 
fiumi  , che  non  fenza  fperanza  di  qualche  confidera- 
bil  progrclfo  , rifolvè  Giovanni  de  Grijalva  , con  ap- 
provazione dc’fuoi , d’entrar  per  uno  di  quei  rami  a 
riconofeere  il  terreno,  e trovando,  con  lo  fcandaglio 
alla  mano,  che  per  ciò  fare  non  poteva  fervirfi  fenon 
dei  legni  minori,  imbarcò  in  effi  la  gente  di  guerra,  e 
lafciò  ful,ferro  , con  parte  della  marineria  , i due  Va- 
fcelli maggiori . Cominciavano  a fuperare  non  fenza 
difficoltà  r impeto  della  corrente,  quando  riconobbe- 
ro in  non  molta  diftanza  un  gran  numci  odi  Canòe,  ri- 
piene d'indiani  armari,  e lungo  la  riva  fcorrevanc  al- 
cune quadriglie  , che  intimavano  in  apparenza  la  guer- 
ra , con  le  Àrida  : e loro  co’ movimenti  , che  di  già 
comin(5ÌBvano  a diflinguerfì  , davano  a conoicere  la 
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difficolrà  dell’entrata:  ripieghi  del  timore,  in  chi  cer- 
ca d’allontanare  il  pericolo  con  le  minacce  : ma  i no- 
ftri,  avvezzi  a maggiori  borrafche  , s’andavano  acco- 
dando con  buon’ordine  , finché  giugnefiero  a tiro  d* 
'■t>fTendere,  e d’edere  ofFefi.  Ordinò  il  Generale  , che 
nedun  tirade,  nè  facede  alcun’atto  d’ edilità;  e il  me- 
defimo  effetto  produde  in  quegli  altri  la  maraviglia  , 
mentre  ammirando  la  fabbrica  delle  navi  , e la  diffe-  * 1 

renza  degli  uomini , e degli  abiti  loro  , rodarono  im-  , 

mobili , legate  violentemente  le  mani  nella  fofpenfione 
naturale  degli  occhi.  Si  fervi  Giovanni  de  Grijalva  di 
queda  opportuna,  e cafual  diverfione  dell’inimico  per 
laltare  in  terra , e fu  feguitato  da  una  parte  de’  fqoi  con 
più  d’ardire  che  di  pericolo  . Gli  fquadronò , s’inal- 
berò lo  Stendardo  Reale  , e fatte  quell’ ordinarie  fo- 
lennità  , che  edendo  poco  più  che  cirimonie  , fi  chia- 
mano atti  di  podedo,  penfb  a far’  intendere  a quegl’in- 
diani , che  egli  veniva  amico  , e fenza  intenzione  ve- 
runa d’  offendergli.  Portarono  1’  ambafeiata  due  ra- 
gazzetti indiani,  fatti  prigioni  nella  prima  entrata  che 
fecero  in  Jucatàn,  e che  prefero  nel  Battefimo  inomi 
di  Giuliano,  e di  Melchior.  Intendevano  quedi  la  lin- 
gua di  Tabafeo  , per  effer  fimile  a quella  della  Patria 
loro,  ed  avevano  imparato  la  nodra  tanto,  che  fi  laf- 
ciavano  intendere  ; pure  dove  fi  aveva  da  parlare  co* 
cenni,  il  cinguettare  paffava  per  eloquenza.  Effetto  di 
tale  ambafeiata  fu  l’accodarfi  che  fecero  , con  ardire 
circofpetto,  da  trenta  Indiani  in  quattro  Canòe.  Sono 
quede  una  fpezie  di  barche, formate  di  tronchi  d’albe-  Barche 
ri,  lavorando  in  cffi  lo  fcafo  , e la  careni  con  difpofi- 
zione  tale,  che  d ogni  tronco  fi  cava  una  barca  , e ve 
ne  fono  di  quelle,  capaci  di  quindici,  o venti  perlone; 
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tanto  fono  groflì  quegli  alberi  , e tanta  è la  fecondità 
del  terreno,  che  gli  produce.  Cortefementc  gli  uni,  c 
gli  altri  fi  falutarono  , e Gio:  de  Grijalva , dopo  aver- 
gli con  alcuni  regali  afiicurati  , fece  loro  un  breve  ra- 
gionamento , dando  ad  intendere  per  mezzo  de’ Cuoi 
interpreti  , che  tanto  egli  che  i fuoi  Soldati  , erano 
vafialli  di  un  poflente  Monarca  , che  aveva  il  fuo  Ina- 
Gio:deGri>  perio  in  Oriente  , in  nome  di  cui  venivano  ad  offerir 
nibpicc?*  loro  la  pace,  e felicità  ben  grandi,  fe  fi  fufiero  ridot- 
ti alla  di  lui  obbedienza  . Afcoltarono  tal  propofta 
con  fegni  di  una  fvogliata  attenzione  , ne  è da  trala- 
fciare  il  naturai  difcernimento  d’  uno  di  quei  barbari, 
• che  importo  filenzio  agli  altri , rifpofe  a Grijalva  con 

fortenutezza,  e rifoluzionc;  Che  non  piaceva  una  pace  y 
gi'ìndr.nr  cominciava  dal  vajfallaggio , e dalla  fuggezione  ; e che 
diTibafco.  fion  poteva  non  parere  (irono  il  fentir  parlare  d'  un  nuove 
Padrone , prima  di  japerfiy  che  difpiaceffe  il  vecchio . Del 
refìo , che  in  quanto  alla  pace , o alla  guerra  y già  che  per 
allora  non  v’  era  da  difcorrer  d' altro  , ne  farebbero  flati 
co'  loro  Superiori  , e farebbero  tornati  con  la  rifpofla . 
Con  tal  rifoluzionc  fi  licenziarono  , e rimafero  i no- 
ni fcorfi  dei  rtri  con  non  minor’ apprenfione  che  maraviglia  , me- 
fcolandofiil  gurto  di  aver  trovato  Indiani  più  ragione- 
voli, e di  miglior  difcorfo,con  la  riflelfionc,  che  fareb- 
bono  rtati  anche  più  difficili  a fotrometterfi,  e che  ave- 
rebbono  faputo  ancora  molto  ben  combattere  quelli, 
che  fapevano  così  ben  difeorrere  , o che  per  lo  meno 
fi  doveva  afpettare  un’  altra  forra  di  valore  in  altra 
forra  d’  intendimento  : effendo  indubitato  , che  nella 
guerra  combatte  più  la  rcrta  che  la  mano  . Vero  è , 
che  querte  confiderazioni  del  pericolo,  di  che  difeor- 
revano  variamente  i Capitani , e i Soldati , correvano 
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come  puri  riflcfli  prudenziali  , che  s*  internavano  po- 
co, o niente  ne’fentiracnti  del  cuore  ; ma  preftofìdi- 
iingannarono  , poiché  tornati  i medelìmi  Indiani  con  Tornano  da 
contralTegni  di  pace  , differo  ; Che  i lor  Cazlchi  P am- 
mettevano  non  per  chi  facejje  lor  paura  la  guerra  y neper- 
chi  fojfero  così  facili  ad  ejfere  fottomejjìy  come  quelli  dilu- 
catan  , il  fuccclTo  de’  quali  era  giunto  a loro  notizia, 
ma  perchè  laf dando  i nojlri  in  arbitrio  loro  la  pace  , 0 la 
guerra  , fi  trovavano  in  obbligo  d*  appiglìarfi  al  meglio . 

£ in  fegno  della  nuova  amiftà>  che  venivano  a ftabili- 
re  , portarono  un’abbondante  regalo  di  viveri  , e di  Regalo  , e 
frutti  del  Paefe . Giunfe  poco  dopo  il  Cazìche  prin-  niX°c»'*r. 
cipale  con  modefto  accompagnamento  di  gente  difar- 
mata,  moftrando  la  confidenza  , che  aveva  ne*  nuovi 
ofpitr,  e che  veniva  fidato  nella  propria  fincerità.  Lo 
riceve  Grijalva  con  dimofirazioni  di  amorevolez- 
za , e correfia  , ed  egli  corrifpofe  con  altra  forra  di 
complimenti  alla  fua  moda  , in  che  non  reftava  di  ri- 
conofeerfi  una  certa  gravità  affettata  , o naturale, che 
ella  fi  folfc:  e dopo  le  prime  accoglienze  ordinò,  che 
s’avanzaflero  alcuni  con  un  fecondo  prefenre  di  di- 
verfe  galanterie,  confidcrabili  più  per  1’  artifizio,  che  . 
per  il  valore;  pennacchi  di  varj  colori,  verte  fotrilidi 
cotone,  ed  alcune  figure  di  animali  da  riportarvifi  fopra, 
fatte  d’oro  finilfimo,  ma  leggiero,  ed  altre  di  legno, 
intarfiate  di  laminette  d’oro  con  gran  maertiiarefcn- 
za  alpcttarc  il  ringraziamento  di  Grijalva,  gli  diede  ad 
intendere  , per  mezzo  degl’interpreti,  il  Cazìche:C/;ff 
il  fuo  fine  era  la  pace  y e P intento  di  quel  renalo  era  iUi~ 
tenziare  gli  ofpiti  per  poterla  mantenere  . Rifpofe  Gri-  Rirp«(»idi 
jalva:  che  aveva  tutta  la  maggiore  ftitna  della  fua  libera- 
lita  , e (he  la  Jua  intenzione  era  di  tirare  avanti  fenza 
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firmarli ^ ni  dargli  dtfguflo  . Rifoluzione  , a cui  già  fi 
trovava  inclinato  , parte  per  corrifponderc  gcnerofa- 
nacnte  alla  confidenza  , e al  buon  termine  di  quella 
gente  , e parte  perchè  gli  conveniva  di  avere  una  riti- 
rata , e lafciare  amici  alle  fpalle  per  qualfifia  acciden- 
te, che  fe  gli  fofie  dato;  e così  licenziofiì,  e tornò  al- 
r imbarco  , regalando  prima  il  Cazìche  , e i di  lui  fer- 
vitori,  di  alcune  bagattelle  di  Caviglia  , che  effendo 
di  pochiffimo  collo,  portavano  il  pregio  nella  novità: 
poco  averebbono  occafione  di  maravigliarfene  gliSpa- 
gnuoli  d oggidì,  ridotti  a comprare  vetri  foreftieri  per 
diamanti.  Antonio  de  Herrèra  , e i fuoi  feguaci  , o 
quelli,  che  fcrifiero  dopo  di  lui,  affermano  , che  que- 
fio  Cazìche  prefèntaffe  a Grijalva  un  armatura  di  oro 
fine  con  tutte  le  Tue  appartenenze,  e che  gliela  veftif- 
fe,  e che  ella  gli  tornaffe  così  per  appunto  , come  fe 
folle  fiata  fatta  a fuo  dodo  : circoftanze  troppo  nota- 
bili, per  effere  fiate  tralafciate  dagli  Scrittori  più  an« 
tichi . Forfè  T Herrèra  lo  ricavò  da  Francefeo  Lopez 
de  Gomàra,  il  quale  fuol  rigettare  in  altre  notizie;  ma 
Bernardo  Diaz  del  Cafiillo  , che  vi  fi  trovò  prefente» 
c Gonzalo  Fernandez  de  Oviedo  , che  fcriffe  in  quel 
tempo  nelF  Ifola  di  S.  Domenico,  non  fanno  menzione 
di  tale  armatura  , riferendo  puntualmente  tutte  le  ga- 
lanterie, che  fi  portarono  di  Tabafeo  . Rimanga  alla 
diferezione  del  lettore  la  fede,  che  predar  fi  dee  a ta- 
li Autori,  e fia  a noi  permeflb  il  riferirlo  fenza  far  tor- 
to alla  ragione  , che  v’c  di  dubitarne.  Profeguirono 
Grijalva  , e i fuoi  compagni  , per  lo  fiefl(>  cammino  ^ 
feoprendo  nuovo  paefe,  e nuove  popolazioni , fenza 
accidente  di  confeguenza , finche  arrivarono  a un  fiu- 
me, che  chiamarono,  delle  Bandiere,  poiché  fu  la  riva 
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di  cflb , c per  la  cofta  vicina  fcorrevano  di’verfi  In- 
diani con  bandiere  bianche  pendenti  dalle  loro  ade; 
e dalla  maniera  dello  fvcntolarle,  accompagnata  co’  ge- 
Ili,  con  le  voci, e Co’movimenti,  che  ben  fi  diftingue- 
vano,  davano  a conofccre,  che  venivano  pacifichi,  e 
che  più  torto  invitavano,  che  licenziavano  i pafl'cggie- 
ri.  Comandò  Grijalva  al  Capitan  Francefeo  de  Mon-  pruefeo  de 
tèjo,  che  s’avanzarte  con  qualche  numero  di  gente  ri- 
partita  in  due  battelli,  per  riconofeer  la  bocca,  c per  me. 
informarfi  della  prctenfione  di  quegl’indiani.  Egli  , 
trovando  buon  forgitore,  c poco  da  dubitare  dell’in- 
tenzione di  coloro,  avvisò  i fuoi,  che  potevano  avvi- 
cinarfi.  Sbarcarono  tutti,  e furono  ricevuti  confom- 
ma  ammirazione  , c con  grandi  accoglienze  , dagl’  In- 
diani, del  numerofo  concorfo  de’ quali,  fi  avanzarono 
tre,  che  a gli  ornamenti,  apparivano  i principali  del 
paefe  ; e andandofi  foffermando  quel  tanto  , che  era 
neceflario  per  conofeer  daU’ortequio  degli  altri  , qual 
forte  il  Supcriore,  s’addirizarono  a Grijalva,  facendo- 
gli profonde  riverenze  , ed  egli  con  uguale  dimortra- 
zione  gli  riceve.  Non  intendevano  i nortri  interpreti 
quella  lingua  , onde  fi  riduflero  i complimenti  a puri  «nni. 
fegni  di  civiltà,  aiutati  più  dal  fuono,  che  dalla  figni- 
ficazione  di  qualche  parola.  Si  prefentò  dipoi  alia  vi-  Pfopofizio- 
fta  un  banchetto  , che  avevano  preparato  con  molta  chcttodcgl' 
diverfità  di  vivande,  merte  , o più  torto  gettate  fopra 
alcune  rtuoie  di  palma,  all’ombra  di  certi  alberi  ; ru- 
ftica,  e dilordinata opulenza,  ma  niente  ingrata  all’ap- 
petito de’ Soldati;  dopo  il  qual  rinfrdco  , ordinarono 
i fopraddetri  tre  Indiani  alla  loro  gente,  che  faccrte  ve- 
dere alcune  manifatture  d’oro,  che  tenevano  riferva- 
te,  e dal  modo  del  mortrarle  , e del  tenerle  in  mano, 
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fi  conobbe  , che  lor  pcnfiero  non  era  di  prefcntarlc 
ma  di  contrattarle  con  mercanzie  delle  noftre  navi 
delle  quali  avevano  di  già  avuta  nuova  . Si  fece  fubi 
to  fiera  di  quelle  filze  di  vetri , di  pettini,  di  coltelli 
e d’altri  (frumenti  di  ferro,  e d’alchimia,  che  inque 
paefe  potevano  chiamarfi  gioie  di  molto  prezzo  ; poi 
chè  l’inganno  , dol  quale  l’appetivamo  , fi  riduceva  a 
non  immaginario  valore.  Andaronfi  fcambiando  tali 
bagattelle,  con  differenti  galanterie  , e lavori  d’oro  , 
non  di  gran  carati,  ma  in  abbondanza  tale,  che  in  fei 
giorni,  che  fi  trattennero  quivi  gli  Spagnuoli,  monta 
rono  le  cofe  da  elfi  feambiare  a quindicimila  pezze 
Non  Tappiamo  con  qual  proprietà  fi  dclfe  il  nome  d 
rifeatti  a tali  permute,  ne  perchè  fi  chiamalfc  rifeatta 
to  l’oro,  che  in  verità, trapaflTava  a fchiavitudinc  mag 
giore , ed  era  più  libero,  dove  era  meno  (limato  : ma 
di  quefto  medefimo  termine  ci  varremo  , per  trovar 
lo  introdotto neiriftorie  no(lrc,e  prima,  in  quelle  del 
l’India  Orientale;  pollo  , che  nei  modi  di  favellare 
co’  quali  fi  efplicano  le  cofe  , fi  dee  avere  riguardo 
non  meno  all’ ufo  che  alla  ragione,  elfendo  quello  , fc 
condo  il  parere  d’ Orazio  , arbitro  legittimo  degli  ac 
certi  della  lingua,  che  introduce,  o ritira  a fuo  piaci 
mento  quella  tal  corrifpondenza,  che  trova  l’orecchio; 
tra  le  parole,  ed  il  loro  fignificato.  Veduto  Giovanni 
de  Gri)alva,  che  erano  già  finite  le  permute  , e che  le 
navi  (lavano  in  qualche  pericolo,  feoperte  alla  traver- 
fia  de’ venti  del  Nort,  fi  licenziò  da  quella  gente,  la- 
rdandola fodisfatta  , e obbligata  , e pensò  a ritornare 
alle  fue  feoperte  , avendo  comprefo  a forza  di  doman- 
de , e di  cenni  , che  quei  tre  Indiani  principali  erano 
fudditi  d’  un  Monarca  , che  chiamavano  Motezuma  , 
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che  le  terre  di  fuo  dominio  erano  molte,  e molto  ab- 
bondanti d’oro,  e d’altre  ricchezze,  e che  erano  ve- 
nuti di  fuo  ordine  a efaminare  pacificamente  l’inten- 
zione della  noftra  gente,  la  cui  vicinanza,  firiconofce- 
va  tenerlo  in  qualche  penfiero.  Ad  altre  notizie  s’c- 
ftendono  gli  Scrittori  ; ma  non  par  poflibile  , che  elle 
fi  ricavaflero  allora;  e non  fu  poco  il  comprendere  in 
fin  qui  in  un  luogo,  dove  fi  parlava  con  le  mani,  e s’in- 
tendeva con  gli  occhi , che  neceflTariamente  ufurpava- 
no  l’uffizio  della  lingua  , e dell’  udito.  Senza  perder 
di  villa  il  terreno  , feguitarono  la  navigazione,  e tra- 
palTando  due,  o tre  Ifole  di  poco  conto, fermaronll  in 
una,  che  chiamarono  de’Sagrifizi;  poiché  entrando  a 
riconofeere  alcune  fabbriche  di  calcina  , e di  lavoro  , 
più  alte  deir  altre,  trovarono  in  quelle  diverfi  Idoli  d* 
orrenda  figura,  c di  più  orrendo  culto,  vedendofi  in- 
torno ai  gradini,  fopra  de’ quali  erano  collocati,  fei  o 
fette  cadaveri  d’uomini  di  frefeo  (agrifteati  , fven- 
trati  , e poi  fatti  in  pezzi  . Spettacolo  miferabile, 
che  lafciò  la  noftra  gente  fofpefa,timorofa,  e vacillan- 
te nella  contrarietà  degli  affetti , compatendo  il  cuore 
quello,  di  che  s’irritava  la  ragione.  Si  trattenero  po- 
co in  quell’ Ifola,  perchè  gli  abitanti  erano  fpaventati, 
onde  non  fruttavano  molto  le  permute  , c così  paffa- 
rono  ad  un’altra,  poco  difgiunta  dalla  terra  ferma  , e 
in  tal  fituazione  , che  tra  di  effa  , e la  colla  , fi  trovò 
luogo  capace  , e difclo  per' la  ficùrezza  delle  navi. 
Chiamaronla  Ifola  di  S Giovanni  , per  effere  a qiJ^lk 
approdati  il  giorno  di  S.Gio:  Battifta,  e per  effer  quel- 
lo il  nome  del  Generale,  mefcolandofi  la  pietà  con  l’a- 
dulazione ; c un’Indiano  , che  con  la  mano  additava 
la  terra  ferma , e moftrando  di  nominarla,  repcteva  con 
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voce  mal  pronunziata,  CuluOy  Culua^  diede  cccaHone, 
che  la  differenziarono  da  quella  di  S.Gio.  di  Porto  ric- 
co, chiamandola  S.Gio. de  Ulìia,  Ifola  piccola,  più  di 
rena  che  di  terra  , il  cui  fuolo  tanto  poco  fopra  il  li- 
vello dell’acqua  s’innalzava  , che  talora  reftava  fotto 
all’cfcrefcenze  del  Mare;  e. pure  da  così  balTi  principi 
pafsò  ad  eifer  dipoi  il  porto  più  frequentato,  e più  in- 
figne  della  Nuova  Spagna  da  tutta  quella  parte  , che 
riguarda  il  Mare  del  Nort.  Quivi  per  alcuni  giorni  fi 
trattennero,  perchè  gl’indiani  del  paele  circonvicino 
venivano  a loro  con  certi  pezzi  d’oro,  dandofi  ad  in- 
tendere d’ingannargli,  abazzarrarlo  col  vetro  ; ma  con- 
fidcrando  Gio:  de  Grijalva,  che  la  Aia  inAruzione  era 
limitata  al  dilcoprire,  e alle  permute  , fenza  far  Colo- 
nie, il  tentar  le  quali  gli  veniva  efpreifamente  proibi- 
to , pensò  di  dar  conto  a Diego  Velazquez  del  gran 
paefe  da  lui  feoperto;  perchè  in  cafo  , che  ci  A rifol- 
vefse,  che  vi  A faccife  qualche  popolazione, gl’ inviaf- 
fe  gli  ordini  , e lo  foccorreife  con  della  gente  , e con 
dell’  altre  munizioni  , delle  quali  fearfeggiava  . Spedi 
egli  pertanto  con  quefte  notizie  il  Capitano  Pietro  de 
Alvarado  , in  uno  de’ quattro  Vafcclli  , confegnando- 
gli  tutto  r oro,  e 1’  altre  galanterie,  che  Ano  allora  a- 
vevano  melfe  infiémc  ; acciocché  col  faggio  di  quelle 
ricchezze  foifc  meglio  accolta  la  Aia  ambafeiata  , e A 
facilitaAc  la  propoAzione  del  popolare  , al  che  fu  egli 
fempre  inclinato;  quantunque  Francefep  Lopez  deGo- 
màra  Io  neghi  , che  in  ciò  Io  taccia  di  pufillanime . 
Appena  voltò  Pietro  de  Alvarado  la  prua  verfoCuba, 
che  tutte  l’ altre  navi  partirono  da  S.  Gio:  de  Ulùa  in 
profcguimcnto  del  loro  viaggio;  e coAcggiando  il  rcr- 
rcno,  furon  con  effe  girando,  iiiAno  alla  parte  diSct- 
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rcntrione,  in  vifta  delle  due  montagne  diTufpa,  cdi 
Tufta,  che  per  lungo  tratto  s’eftendono  tra  il  Marc  , 
e la  Provincia  diTlafcàla,  la  quale  montata,  entrarono 
nella  riviera  di  Panìico  , ultima  regione  della  Nuova 
Spagna  per  la  parte  , che  riguarda  il  Golfo  del  Mef-  Aa  di  Panìi- 
fìco , c imboccarono  il  fiume  delle  Canòe  , che  prcfc 
allora  quella  denominazione,  perchè  nel  breve  tempo 
che  per  riconofcerlo  vi  fi  trattennero,  furono  affaltati 
da  fedici  Canòe  armate  di  Soldati  Indiani,  che  aiutati 
dalla  corrente,  invertirono  la  Nave  comandata  da  AI- 
fonfoDavila,  c attaccandola  con  una  impetuofa  piog- 
gia delle  loro  frecce,  tentarono  di  portarla  via,  aven- 
dole tagliata  una  gumena  . Fiera  rifoluzionc  , che  fc 
forte  ftata  favorita  dal  fuccefTo,  meritava  nome  di  pro- 
dezza; ma  vennero  torto  gli  altri  due  Vafcelli  in  foc- 
corfo  , e la  gente,  che  fi  gettò  con  gran  furia  fu  i bat- 
telli, caricò  con  tal  coraggio  le  Canòe , che  fenza  di- 
ftinguere  il  tempo,  che  corfe  dall’ invertire  al  vincere, 
rimafero  alcune  di  effe  affondate  , morti  molti  India- 
ni, c porti  in  fuga  quelli,  che  furono  più  favj  per  co- 
nofccre  il  pericolo,  o più  diligenti  nel  fuggirlo.  Non 
parve  conveniente  il  profeguirc  querta  vittoria  per  il 
poco  frutto,  che  fi  poteva  fperare  da  gente  fuggitiva, 
c ammaertrata  alle  proprie  fpefe  ; e così  farparono  , e 
profeguirono  il  loro  viaggio,  infino  ad  arrivare  ad  un 
promontorio  affai  avanzato  in  Mare , che  vi  frangeva 
con  grandirtìma  furia.  Grandi  sforzi  fi  fecero  per  fu- 
perar  la  punta  , ma  Tempre  in  vano  , e con  gran  peri- 
colo d’affondarfi,  o di  dare  in  terra  , accidente  , che 
obbligò  i Piloti  a fare  le  loro  proterte,  e la  gente  a fe- 
condarle a forza  di  grida,  ftracca  già  di  così  lunga  na- 
vigazione, e più  riflelfiva  in  faccia  al  pericolo.  Laon- 
de 
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de  Gio:  de  Grijalva  , in  cui  fi  univano  la  prudenza,  c 
il  valore  , convocò  i Piloti  , e i Capitani  a difeorrere 
fopra  quel  , che  fi  doveva  fare  , nello  fiato  in  cui  fi 
ritrovavano.  Confiderolfi  in quefia Giunta  la  difficultà 
di  pafiare  avanti , c Tincertezza  del  ritorno;  efiere  una 
delle  navi  così  malconcia,  che  aveva  bifogno  di  rifar- 
dmento;  le  provvifioni  cominciate  aguafiarfi;  lagen- 
te  infafiidita  , c affaticata  ; l’ intento  di  popolare,  vie- 
tato dalle  infiruzioni  del  Vclazquez;  c la  poca  ficurez- 
za  di  poterlo  effettuare  fenza  il  domandato  foccorfo  ; 
che  però  da  ultimo,  di  comun  parere  fi  rifolvè,  cheli 
ritornane  a Cuba,  per  rimerterfi  in  ifiato  d’  intrapren- 
dere per  la  terza  volta  quella  grande  imprefa  , che  la- 
rdavano imperfetta . Si  efequì  prontamente  tal  rifolu- 
zione,  e rivolgendo  le  navi  al  cammino  già  fatto  , c a 
riconofeere  altri  luoghi  della  medefima  coffa,  contrat- 
tenervifi  poco  , c fenza  alcuna  utilità  nelle  permute  , 
approdarono  finalmente  al  Porro  di  Sanr’Jago  di  Cuba 
ai  15.  di  Novembre  del  1518.  Pochi  giorni  avanti  era 
arrivato  nel  Porto  medefimo  Pietro  de  Alvarado,  e fu 
molto  ben  ricevuto  dal  Governatore  Diego  Velazquez, 
che  riceve  con  fommo  contento  la  notizia  di  quei  fi 
vafii  paefi  , che  avevano  feoperri  , e fopra  tutto  le 
quindicimila  pezze,  che  accreditavano  la  fua  relazio- 
ne, fenza  aver  di  bifogno  d’efiigerazioni . Confidera- 
va  il  Governatore  quelle  ricchezze,  e non  contento  di 
credere  alla  vifia,  tornava  ad  aiutaifi  con  l’udito, do- 
mandando per  la  feconda  , e per  la  terza  volta  a Pie- 
tro de  Alvarado  ciò  che  riferito  gli  aveva  , giugnen- 
dogli  Tempre  nuova,  e Tempre  più  grata  la  repetizione 
di  quella  armonia.  Non  tardò  molto  a (copri r fi  , di 
che  qualità  folle  quefia  allegria  , prefio  me&olaiidofi 
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col  difpiacere , che  egli  ebbe , nell*  intendere,  che  Gio  ci»  dirpiace 
Vanni  de  Grijalva  non  avefle  fondato  qualche  Colonia  chcGrijalva 
in  quei  paefi  , dove  avevano  fatto  fi  buona  raccolta  : 
e benché  Pietro  de  Alvarado  proccuralTe  di  fcufarlo  , 
fu  nondimeno  di  quelli , che  erano  (lati  di  parere,  che 
fi  doveffe  popolare  fui  fiume  deHe  Bandiere;  e Tempre 
fi  dice  freddamente  quel  che  fi  dice  contro  il  proprio 
dettame.  Tacciava  Diego  Velazquez  il  Grijalva  di  po-  Pietro  de 
ca  rifoluzione  , e volendofi  male  della  propria  elezio- 
ne  , confcfi'ava  Terrore  d’  averlo  mandato  , facendo  freddameli- 
proponimento  d’appoggiar  quell* imprefa  a perfona  di 
maggiore  attività,  lenza  far  cafo  dell* aggravio  delfuo 
parente  , a cui  egli  pur  doveva  quelli  ftelfi  vantaggi , 
che  aveva  fotte  gli  occhi.  Ma  la  prima  cofa,  chefac- 
cia la  fortuna  negli  ambiziofi,è  rendere  fchiava  la  ra- 
gione , perchè  ella  non  fi  ponga  dalla  parte  della  gra-  ragione . 
titudine  . Niente  più  lo  perfuadeva  fe  non  il  confe- 
guire  con  follecitudine,  e a qualfifia  collo,  tutta  quel- 
la profperità  , che  da  quello  feoprimento  fi  promette- 
va , follevando  a gran  cofe  l’immaginazione  , c arri- 
vando con  le  fpcranze  dove  non  arrivava  col  defide- 
rio.  Trattò  lùbito  d’alleflire  tutti  i mezzi  per  lanuo»  Tratta  di 
va  Conquilla,  accreditandola  col  nome  di  Nuova  Spa-  fJcdSV 
gna  , che  dava  gran  fama  , e gran  favore  all* imprefa. 
Partecipò  la  fua  rifoluzione  a i Religiofi  di  S.  Girola- 
mo, che  rifedevano  nelTIfola  di  S.  Domenico  , ma  in 
una  forma,  che  inferiva  più  il  domandare  approvazio- 
ne, che  licenza,  e mandò  gente  alla  Corte  con  dilFufa  Manda  no- 
relazione , e con  caricate  riprove  dello  feoperto,  con  fbopmVi! 
un  memoriale  , in  cui  apparivano  , ed  erano  bene  ef- 
preflì  i fervizzi  da  lui  predati,  per  ricompenfa  de’ quali 
domandava  alcune  mercedi,  col  titolo  di  Adclantado, 
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o fia  Governatore  delle  terre  , che’  ei  conquif^alle  . 
Aveva  di  già  comprati  alcuni  Vafcelli  , e cominciato 
ad  allenire  una  nuova  armata,  quando  giunfc  Gio:  de 
Grijalva,e  lo  trovò  altrettanto  irritato  quanto  poteva 
fpcrarlo  riconolcenre  . Riprcfelo  pubblicamente  con 
afprczza,  ed  egli  difaiutava  con  la  fua  modeftia  le  Tue 
dilcolpe  , benché  gli  mettelTe  fotto  gli  occhi  lafuain- 
flruzione  medehma  , in  cui  gli  ordinav  a , che  ei  non 
perdeflc  il  tempo  in  popolare  : ma  era  quegli  fi  fatta- 
mente ufeito  de’ termini  della  ragione  fui  fondamento 
de’fuoi  nuovi  pcnfieri,  che  confelfando  gli  ordini,  trat- 
tava da  delitto  l’obbedienza.  Ma  conofeendo  allora 
Diego  Velazqucz,  quanto  imporri  la  follecirudine  nel- 
le rifoluzioni , e che  fe  fi  lafcia  paffire  il  tempo,  fi  per- 
de Toccafionc  , ordinò,  che  fi  dclTe  fubiro  carena  ai 
quattro  Vafcelli,  che  avevano  fervito  nella  fpedizione 
di  Grijalv  a , co’  quali  , e con  gli  altri  , che  avevano 
comprato,  fe  ne  meflero  infieme  dieci  , di  ottanta,  fi- 
no in  cento  tonnellate,  e camminando  dell’ iftefio  puf- 
fo nell’attenzione  d’ armargli,  munirgli,  e provveder- 
gli, fi  trovò  irrefoluto,  c in  qualche  modo  gelofo  nel 
far’ elezione  di  chi  gli  comandaflTe.  Sua  intenzione  era 
di  trovare  una  pcifona  così  franca  , che  fapeffe  sbro- 
gliarli nelle  difficoltà , e pigliar  partito  nelle  occafioni, 
ma  nelPiftelTo  tempo  ancora  così  moderata  , che  non 
fofle  capace  di  dar  gclofia  , ne  potelfe  avere  altra  am- 
bizione, che  della  gloria  altrui . Il  che  nel  fuo  modo 
di  difcorrerc  , era  l’ iftefiò  che  trovare  un’  uomo  di 
gran  cuore  , e di  poco  fpiriro  : ma  non  cflendo  facile 
l’unire  quelli  due  eftremi , differì  per  alcuni  giorni  la 
rifoluzione.  Inclinavano  i più  a Giovanni  deGrifalva^ 
e la  voce  comune  fuoreffere  Tempre  giuda  nelle  fue 
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elezioni.  Raccomandavanlo  le  Aie  buone  qualità  , il 
molto,  che  egli  aveva  travagliato  in  quella  Scoperta,  c 
la  notizia,  ch’ei  teneva  non  meno  della  navigazione 
che  del  paefe  . Ufeirono  fuori  a pretendere  Antonio, 
c Bernardino  Velazquez  , parenti  più  ftretti  del  Go- 
vernatore , BaldaflTar  Bermudez,  Vafeo  Porcallo  , ed 
altri  Cavalieri , che  in  quell’  Ifola  fi  ritrovavano  , ca- 
paci d’afpirarc  ad  ogni  impiego  maggiore  ; e ciafehe- 
duno  dilcorreva  in  ciò  , come  fé  dal  canto  fuo  avefle 
la  ragione:  che  ordinariamente  chi  difFcrifce  la  prov- 
vifta  delle  cariche  invita  pretendenti  , e pare  che  va- 
da a caccia  afarede’difguftati.  ContinuavaDiego  Ve- 
lazquez nella  fua  irrefoluzione,  trovando  in  chi  date- 
mere,  e in  chi  da  defiderare,  fino  a tanto,  che  confi- 
gliandofi  con  Amadore  de  Lariz  Computifta  del  Re,  e 
con  Andrea  de  Duero  fuo  Segretario  , ne’ quali  total- 
mente confidava,  e che  conofeevano  il  fuo  umore, gli 
propofero- quelli  Ferdinando  Cortes,  grande  amico  di 
ambedue,  lodandolo  con  moderazione,  per  non  render 
fofpetto  il  configlio,  e mofirando  di  parlare  più  per  l’ 
accerto  dell’ elezione, che  per  il  vantaggio  dell’amico. 
La  propofizione  fu  ben  ricevuta  , c a quelli  ballò  di 
lafciarlo  ben’  inclinato  , dandogli  tempo  da  penfarvi , 
c di  tornar,  perfualo,  a ripigliarne  il  difeorfo,  o me- 
glio difpollo  a lafciarfi  pcrfuadcre.  Ma  prima  di  paf- 
fare  avanti,  farà  bene  il  dire,  chi  folfe  Ferdinando  Cor- 
tes, e per  via  di  quanti  rigiri  venilfe  ad  elfere  effetto 
memorabile  del  di  lui  valore  , e della  di  lui  prudenza 
quella  grand’opera  della  Conquida  della  Nuova  Spa- 
gna, che  gli  pofe  nelle  mani  il  fuo  fortunato  dedinb. 
Si  chiama  da  noi  Dedino  , cridianamente  parlando , 
quella  fovrana  , altilfiraa  difoofizionc  della  Prima  Ca- 
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gione  , che  lafcia  operare  alle  feconde  , come  da  lei 
dependenti,  e mezzane  della  natura  , in  ordine  a che 
fuccede  con  reiezione  dell’ uomo,  tutto  ciò  , che  Id- 
dio ordina,  e permette.  Nacque  Ferdinando  in  Me- 
dcllin  Terra  di  Eftremadura,  fu  figliuolo  di  Martino 
Cortes  de  Monroi,  e di  Donna  Caterina  Pizarro  AI- 
tamirano  , cafati , che  non  folamente  manifeftano  , ma 
elaltano  la  chiarezza  del  di  lui  fangue.  Applicolfi  alle 
lettere  da  fanciullo,  e fu  a ftudio  in  Salamanca  due  an- 
ni, che  gli  badarono  per  conofeere  , che  egli  andava 
contro  il  fuo  genio , e che  non  conveniva  con  la  viva- 
cità del  fuo  fpirito  , quella  pigra  diligenza  degli  ftudj. 
Se  ne  ritornò  a cala  con  rifoluzione  di  attendere  alla 
guerra,  e i fuoi  genitori  a quella  d’Italia  1*  incammi- 
narono , che  in  quel  tempo  era  quella  di  maggior  fa- 
ma, come  qualificata  dal  nome  del  Gran  Capitano;  ma 
nel  tempo  dell’  imbarcarfi  gli  fopraggiunfe  una  malat- 
tia, che  per  molti  giorni  lo  travagliò  ; dal  quale  acci- 
dente ne  nacque  il  trovarfi  egli  obbligato  a mutar  pen- 
fierò,  ma  non  già  profeifione.  Rifolvè  di  paiTare  alP 
Indie,  e fecondo  che  allora  fi  trattava  di conqui darle, 
vi  fi  afpirava  più  per  valore  , che  per  interefie.  Pofe 
in  efecuzione  il  fuo  penderò  con  approvazione  de'fuoi 
nell’  anno  1504.  e portò  lettere  di  raccomandazione 
per  D.  Niccola  de  Òbando  , Commendator  maggiore 
dell’Ordine  d’ Alcantara,  fuo  parente,  e Governatore 
in  quel  tempo  dell’  Ilola  di  S.  Domenico . Todo  che 
ei  vi  fi  condude,  e che  ei  fi  diede  a conofeere,  fi  gua- 
dagnò l’amore,  e la  dima  di  tutti  ; e così  grata  acco- 
glienza gli  fece  il  Governatore,  che  lo  fece  fubito  de* 
fuoi  ; afficurandolo  d’una  fomma  propenfione  , e pre- 
mura pe’  fuoi  avanzamenti . Ma  non  badarono  tali  fa- 
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vori  per  fargli  murar  propofiro,  poiché  ftava  tauro  di 
mala  voglia  nell’ozio  di  quell’ Ifoìa  , di  già  pacificara, 
e fenza  conrradizicne  de’paefani  foggerta,  che  chiefe 
licenza  di  cominciare  a fervirc  in  quella  di  Cuba,  dove 
in  quel  tempo  fi  guerreggiava,  e facendo  il  viaggio  con  lroi»diCu. 
beneplacito  del  fuo  parente  , cercò  di  accreditare  in 
quella  guerra  il  Tuo  valore,  e la  fua  óbbedienza,  primi 
rudimenti  di  quel  meftiere.  Acquiftò  fubiro  concerto  Accredirtii 
d’uomo  di  valore,  e tardò  poco  a far  conofeere  la  fua  n'jìugu'cr™ 
capacità  , fapendo  ugualmente  difiinguerfi  trai  Solda- 
ti,  e motivare,  erilolvere  traiCapitani.  Eragiovane 
di  gentil  prefenza,  e di  graziola  faccia,  e fopra  tali  co- 
muni raccomandazioni  della  natura  n’aveva  dell’ altre  sne  doti 
fue  proprie,  che  lo  rendevano  amabile:  parlar  Tempre  p'**"’*^ 
bene  degli  alfenti  : eflere  allegro  , ed  acuto  nelle  con- 
verfazioni:  e fpartir  co’ compagni  quanto  acquiftava  , 
con  generofità  tale,  che  fapeva  farli  degli  amici  fenza 
fare  incetta  di  riconofeenti.  Maritolll  in  quell’  [fola  Soom»tri. 
con  Donna  Caterina  Suarez  Pachcco  , Donzella  nobi- 
le,  e fommamente  favia,  a. conto  del  cui  salanrèo,  eb- 
be molti  imbarazzi  , ne’ quali  fi  mefcolò  Diego  Velaz- 
quez,  e lo  fece  metter  prigione,  finche  fermato l’acca- 
lamenro,  fu  egli  dipoi  Tuo  Pattino  ; ed  in  cosi  ftretra 
amicizia  s’  unirono  , che  trattavano  infieme  con  tutta 
familiarità,  a fegno,  che  di  quivi  a poco  gli  diede  una 
certa  ripartizione  d’indiani  , con  la  bacchetta  d’ Al-  Qoaifiror» 
calde  nell’  illcfia  Terra  di  Sant’ Jago  , carica  in  quel  c"Tdìc[Ó 
tempo  per  le  perfone  di  maggior  conto,  e riferbata  ai  vcIm^uc*. 
Conquidatori  di  maggior  merito.  In  quello  fiato  fi  ri- 
trovava Ferdinando  Cortes,  quando  A madore  deLa- 
riz  , c Andrea  de  Duero  lo  propofero  per  la  Conqui- 
fia  della  Nuova  Spagna  , e ciò  con  tanta  defirezza  , 

che 


Rlfolre  il 
ViUrquez 
d’ incaticar- 
lo  della  fua 
imprefa. 


L’elegge 
per  Genera- 
le della  im- 
prefa. 


Accetta 
Conia  la 
nuova  cari- 
ca. 


Procenrano 
i funi  cmo'i 
di  fcreditar- 
lo. 


38  ' Della  Conqutjla 

che  quando  tornarono  a rivederfi  con  Velazquez,  pre- 
parati con  nuove  ragioni  per  ottenere  il  loro  intento, 
Io  trovarono  di  già  determinato  per  Ferdinando  Cor- 
tes, e così  abbondante  di  ragioni  per  dovergli  confi- 
dare queir  imprefa,  che  fi  veddero  obbligati  a conver- 
tire in  applaufo  tutto  quello,  che  aveva  a edere  perfua- 
fiòne  ; onde  non  ebbero  a far’  altro,  che  tirare  a obbli- 
garcelo , coll’acconfentire  a quello,  che  elfi  medefimi 
defideravano.  Si  pafsò  a difeorrere,  quanto  convenif- 
fe,  che  le  ne  facelTe  Cubito  la  dichiarazione, per diCar- 
mare  a un  tratto  le  pretenfioni  degli  altri  ; e non  tra- 
laCciò  Andrea  de  Ducro  di  far  palTare  per  diligenza 
della  fua  proCelfione,  la  Collecitudine  del  difpaccio  ,Ia 
cui  Cufianza  fu  ; che  Diego  Velazquez , come  Governatore 
dell*  ìfola  dì  Cuba , e Promotore  delle  Scoperte  delP  luca- 
thn , e della  Nuova  Spagna , nominava  Ferdinando  Cortes 
per  Capitan  Generale  dell*  armata , e del  Paefe  feoperto,  e 
da  fcoprirfì \ con  tutte  quelle  eftenfioni  di  giurildizio- 
ne,  e di  claufule  onorifiche,  che  l’amicizia  del  Segre- 
tario potè  inferirvi, come  rifiorimenti  della  formalità. 
Accettò  Cortes  la  nuova  carica,  con  tutta  la  fommif- 
fione,  c (lima  maggiore  , aggradendo  la  confidenza  , 
che  allora  fi  aveva  nella  fua  perfona , con  l’ ifiefib  feri- 
mento , col  quale  ne  Centi  poi  la  diffidenza.  Pubbli- 
coffi  la  rifoluzione,  e fu  ben’intefa  da  quelli , che  de- 
fideravano il  buon  fijccelTo,  ma  con  mormorazione  de  i 
competitori  alla  carica  , trai  quali  fi  levarono  la  maf- 
chera  con  maggior  ardire  1 parenti  del  Velazquez,  che 
fecero  gli  sforzi  maggiori  per  rendergli  diffidente 
Cortes.  Gli  dicevano , che  era  un  gran  fidar p di  un*  uo- 
mo poco  fteuro  , in  materia  di  foddiìfare  ai  fuoi  doveri  ; 
che  fe  fi  riguardava  il  fuo  modo  d' operare , e di  difeorre- 
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re  y ft  farehhe  trovato  (t  animo  poco  (incero  ; poiché  non 
univano  le  tii  luì  parole  con  /’  intenzione  ; che  (otto  quella 
gentilezza  di  maniert , e fatto  quella  liberalità , v’  era  del 
jìuo  affai , da  renderlo  fofpetto  a chiunque  non  fi  lafciaffe 
portar  via  da  agir,  prima  apparenza  di  virtù  : far'  egli 
una  grande  incetta  d'animi  , e gli  amici  y quando  fontrop^ 
pi , andare  a parare  in  fazionarj  : dover  fi  pur  ricordare  il 
Velazquez  d averlo  tenuto  carcerato  ; e rade  volte  riufcir 
confidenti  ficuri  quelli , che  fi  fon  prima  difguflati  ; e re~ 
fi  andò  le  cicatrici  delle  ferite  dell'  animo  , come  di  quelle 
del  corpo , falere  quefte  ridurre  alla  memoria  /’  ofiefa  fubi- 
tOy  che  fi  vede  poffibile  la  vendetta.  Al  che  aggiugneva- 
no  altre  ragioni  di  maggiore ftrepiro, che  foftanza, tra- 
viando dalla  fincerità  , come  quelli  , che  per  non  pa- 
rer gelofi  facevano  da  zelanti.  Raccontano  , che  an- 
dando un  giorno  a fpaflb  Diego  Velazquez  con  Ferdi- 
nando Corrès , e co’fuoi  parenti,  ed  amici,  gli  dicef- 
fe  un  graziofo Matto,  delle  cui  piacevolezze  egli  fidi- 
Iettava:  Tu  bai  fatta  buona  y amico  Diego,  preflo  vi  fata 
di  bifogno  di  un'  altra  armata  per  andare  in  traccia  di 
quella  di  coftui  . E pure  v’è  chi  riferifce  quello  detto,  <>'Cortè$. 
come  un  vaticinio  , ponderando  il  dar,  che  fanno  nel 
fegno  talvolta  i matti  , e l’ imprellìone  , che  fece  que- 
lla profezia  ( che  così  fi  rifolvono  di  chiamarla  ) nel- 
1’  animo  del  Velazquez.  Ma  lafciamo  di  grazia  ai  fi- 
lofofi  la  difpura,  le  polfa  tra  gli  errori  dell’immagina- 
tiva prevederfi  il  futuro  , o le  fia  polfibile  allo  fvani- 
mento  del  giudizio  rabbatterli  nell’ indovinare  ; e in- 
tanto che  elfi  perdono  il  giudizio  in  attribuir  preroga- 
tive immaginarie  alla  malinconia  , noi  crederemo  più 
ragionevolmente  , che  quando  parlò  il  pazzo  , avelTc 
udito  parlare  il  favio;  dico  gli  emuli  di  Cortes,  e che 
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dovelfe  trovarfi  ben  povera  di  mezzi  la  malignità  , 
già  che  fi  riduceva  a domandar  foccorfo  alla  pazzia. 
Con  tutto  quello  Diego  Velazquez  mantenne  collan- 
temente la  prefa  rifoluzione,  e Ferdinando  Cortes  cer- 
cò d’  affrettare  le  fue  prevenzioni  . La  prima  di  ede 
fu  l’inalberare  il  fuo  Stendardo  , ponendo  in  elfo  per 
imprefa  la  Croce  , con  un  m,otto  latino,  la  cui  verìlo- 
ne  diceva;  Seguitiamo  la  Croce  , che  in  tal  fegno  vince- 
remo. Lafciolìi  veder  con  gala  da  Soldato,  che  molto 
bene  alla  ina  taglia  s’adattava,  ma  ad'ai  più  alla fua in- 
clinazione. Cominciò  a fpendere  generofamente  il  ca- 
pitale , eh’ ci  fi  ritrovava  , ed  il  danaro  , eh’  ci  potè 
mettere  inficmc  dai  fuoi  amici  per  comprar  vettova- 
glie, e provvedcrfi  d’arme  , e di  munizioni  per  alle- 
nire l’ armata;  premendo  nel  medefimo  tempo  nel  gua- 
dagnare, e nel  cattivarfi  la  gente,  che  feguitar  lo  do- 
veva ; nel  che  vi  fu  di  meftieri  di  poca  manifattura  , 
poiché  lo  (Irepito  de’ tamburi  faceva  eco  nella  quali- 
tà dell’ imprefa,  c nella  fama  del  Capitano  . S’arrola- 
rono  in  pochi  giorni  500  Soldati,  trai  quali  Diego  de 
Ordàz,  de  primi  domeftici  del  Governatore, France- 
feo  de  Moria  , Bernardo  Diaz  del  Caftillo  , Scrittore 
della  iioftra  Illoria,ed  altri  gentiluomini , i quali  s’an- 
dranno a fuo  luogo  nominando.  Giunfe  il  tempo  di 
partire,  e s’ordinò  con  pubblico  editto  alla  gente,  che 
s’  imbarcalTc,  il  che  feguì  di  giorno  , col  concorfo  di 
tutto  il  popolo;  e quella  mcdefima  fera  fu  Ferdinando 
Cortes  , accompagnato  dai  fuoi  amici  , alla  cafa  del 
Governatore  , d’  onde  fi  licenziarono  con  ifeambie- 
voli  abbracciamenti , c ftrette  di  mano  ; c la  mattina 
dipoi  Diego  Vclazquez  l’accompagnò  alla  marina  , e 
flette  a vederlo  imbarcare.  Piccole  circoflanze  , di. 
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poco  rilievo  nella  narrativa  , e da  poterli  tralafciare  , 
le  non  foflcro  neceflaric  per  cancellare  l’anticipata  in- 
gratitudine , della  quale  tacciano  Cortès  quelli  , che 
dicono  , che  egli  ufcì  dal  Porto  con  cattiv*  animo  , 
fuggendo  più  torto  , che  partendo  con  1’  armata.  Co- 
sì vuole  Antonio  de  Herrèra,  con  tutti  i fuoi  Tradut- 
tori, con  poca  ragione  affermando  , che  nel  più  cupo 
filenzio  della  norrc  ci  chiamalfc  dalle  proprie  cafe  i 
foldati  , c s’  imbarcalfc  furtivamente  con  ellì , c che 
ufccndo  fuori  al  far  del  giorno  Diego  Velazquez  ,pcr 
chiarirfi  di  quefta  novità,  Te  gli  accortalfe  in  una  barca 
armata,  rimproverandogli  con  libertà  , e con  fierezza 
la  fua  difubbidienza.  Noi  però  leguitiamo  il  parere  di 
Bernardo  Diaz  del  Caftillo  , che  dice  quello  , che  ei 
vedde,  che  è anche  il  più  vcrifimilc;  poiché  non  può 
umano  .intendimento  capire,  che  un’  uomo  così  accor- 
ro , come  era  Ferdinando  Cortès,  quando  foffe  allora 
di  tal  penficro,  fi  portalfe  a metterli  in  diffidenza  col 
Velazquez  prima  d’ufcire  dalla  fua  giuriCdizione,quan- 
do  di  neceffità  aveva  a toccare  con  l’ armata  altri  luo-, 
ghi  dcll’Ifola,  per  imbarcare  le  provvifioni  , ediverfa 
gente,  che  in  elfi  l’attendevano;  e quando  anche  vo- 
lelTcro  crederlo  capace  d’un  tale  fpropofito  , pare  in- 
credibile, che  in  luogo  fi  poco  abitato,  come  era  allo- 
ra la  TerradiSant’Jago, fipotelfero  imbarcare  300  uo- 
mini, chiamati  di  notte  a uno  a uno  dalle  loro  cafe  , e 
tra  quelli  Diego  de  Ordàz  , e altri  domcrtici  del  Go- 
vernatore , fenza  che  vi  folfc  uno  fra  tanti  , che  di  tal 
novità  l’avvifarte  , o non  fi  dcrtalTero  allo  rtrepito  di 
tal  commozione  quelli,  che  non  perdevano  d’  occhio 
le  di  lui  azioni.  Maravigliofo  filenzio  in  vero  degli  uni, 
e vergognofa  inavvertenza  degli  altri.  Non  ncghcre- 
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jno  già , che  Ferdinando  non  fi  fortraefle  dall’  obbe- 
dienza del  Vclazqucz  ; ma  ciò  feguì  dopo,  e per  la  ra- 
gione, che  vedremo.  Sarpò  l’armata  dal  Porto  di  Sant’ 
Jago  di  Cuba  a’  18.  di  Novembre  del  1518.  e collfig- 
giando  l’Ifola  dalla  parte  del  Nort  per  Levante  , in 
pochi  giorni  arrivò  alla  Terra  della  Trinità,  dove  ave- 
va Cortès  diverfi  anici  , che  gli  fecero  grata  acco- 
glienza. Pubblicò  torto  il  fuo  viaggio  , nel  quale  s’of- 
ferfero  a feguitarlo  Giovanni  de  Efcahnte,  Pietro  San- 
chez  Farfhn  , Gonzalo  Mexia  , ed  altri  de’ principali 
di  quella  popolazione.  Giurifero  poco  dopo  in  traccia 
di  erto  , Pietro  de  Alvarado  , e Àlfonfo  Davila  Capi- 
tani, che  avevano  fervito  nella  fpedizione  di  Giovan- 
ni de  Giijalva,  e quattro  fratelli  di  Pietro  de  Alvara- 
do fopraddetto, Gonzalo , Giorgio,  Gomez  ,c Giovan- 
ni. Trapafsò  la  notizia  all^  Terra  di  S. Spirito,  poco 
dittante  da  quella  della  Trinità,  di  dove  vennero  con 
1’  ittelfa  intenzione  di  feguitarlo  , Alfonfo  Hernandez 
Portocarrcro,  Gonzalo  deSandovàl,  Rodrigo Rangel, 
Giovanni  Velazqucz  de  Leon  parente  del  Governato- 
re, con  altre  perfone  di  qualità,  i nomi  de’ quali  otter- 
ranno luogo  migliore  , quando  riferiremo  le  loro  a- 
zioni..  Con  quefto rinforzo  di  nobiltà, e con  altri  100. 
foldati  , che  fi  metterò  infieme  d’ ambedue  i fopradet- 
ti  luoghi,  andava  crefeendo  notabilmente  l’armata, e 
nel  medefimo  tempo  fi  compravano  provvificni,  armi, 
monizioni,  ed  alcuni  cavalli,  aiutando  tutti  Cortes  co* 
loro  capitali  , e con  le  loro  attenzioni  , fipendo  egli 
cattivarli  gli  animi  con  l’ affabilità,  c con  le  fperanze, 
ed  etter  fupcriorc  fenza  lafciar  d’  etter  compagno  . 
Ma  appena  aveva  voltate  le  fpalle  al  Porto  di  Sant’Ja- 
go  , che  cominciarono  i Tuoi  emoli  ad  alzar  le  voci 
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contro  di  lui,  parlando  già  della  Tua  difiAbid  lenza  con  tom*»!» 
quel  vile  ardimento,  che  Tuoi  facilitare  TimpoAure  al-  !;orr(hadir- 
radente  . Udille  Diego  Velazquez  , e benché  con  po-  ntìvlìlua 
co  fuo  gufto  , riconobbero  tuttavia  nell* animo  di  lui 
fidanza,  ma  fidanza  inclinata  al  fofpetto,  e facile  a de- 
generare in  dididenza.  A qnedo  fine  fi  vàifero  d’  un 
certo  vecchio  , chiamato  Giovanni  Millan,  Aftrologo  sì  vagiiono 
involgare,  o vogliamo  dire  pazzo  d’ un’ altro  genere, 
o di  pazzia  d’un  altra  forra.  Qucfti,  iftiffato  dadiverfi,  pon-e'"«p- 
dopo  grandi  raccomandazioni  del  fcgrcto  , diiTc  al  vcUtquct. 
Velazquez  alcune  parole  mifteriofe  , intorno  alla  poca 
fìcurezza  di  quell’ armata,  dandogli  ad  intendere, che 
le  delle  parlaifero  perla  fua  bocca:  e quantunque  Die- 
go aveffe  badante  intendimento  , per  conofeere  la  va- 
nità di  tali  pronodici  , ebbe  tanta  forza  il  difeorfo  a 
propofito  di  quello  che  ci  temeva  , che  il  difprezzo 
dell’  Adrologo  fu  principio  di  cominciare  a credere 
agli  altri . Da  così  deboli  principi  ebbe  origine  la  pri- 
ma rifoluzionc,  che  prefe  il  Velazquez  di  romperla  con  ve- 
Ferdinando, levandogli  il  governo  dell’armata.  Spedì 
immediatamente  due  corrieri  alla  Terra  della  Trinità 
con  lettere  per  tutti  i Tuoi  confidenti,  e con  ordine  ef-  ffordlnlcsl 
preflb  a Francefeo  Verdugo  fuo  cognato,  allora  Alcal-  J™ 
de  maggiore  in  quella  Terra,  che  gli  levafle  pervia  ju- 
diciaria,  il  podedb  della  carica,  fupponcndogli  d’avcrlo 
di  già  privato  del  titolo  , che  ei  n’aveva  , e nomina- 
ta altra  perfona  in  fuo  luogo . I^en  predo  giunfe  a no- 
tizia di  Cortes  un  tal  contrattempo,  e fenza  arrenderd 
alla  difficoltà  del  rimedio,  fi  lafciò  vedere  da  i fuoi  a-  corti, proc 
mici,  c da  i tuoi  ioldan  , per  nconoicere  come  piglia*  medUm. 
vano  l’affronto,  che  veniva  fatto  al  loro  Capitano,  c 
vedere,  fc  egli  aveffe  potuto  fidarfi  nella  propria  ragio* 
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isoi<3«i  fi  ne  dal  giudi^,  che  quelli  nc  formavano  , e trovogli 
rCTribn"'di  univerfalmenrc , non  folamentc  dilpofti  dal  canto  lo- 
t»ic»ffr5to.  riloluti  a difenderlo  da  tale  ingiuria,  anche  con 

r ultimo  impegno  dell’ armi.  E quantunque  Diego  de 
Ordàz,  c Giovanni  Vclazquez  de  Leon  ftelTeroun  po- 
co più  ritenuti,  come  più  dcpcndcnti  dal  Governato- 
re , fi  riduflero  facilmente  a ciò  , che  non  potevano 
impedire.  Nella  ficurezza  di  che  affidato  Cortes, paf- 
so  a vederfi  con  V Alcalde  maggiore  , fapendo  a qucl- 
iciefaedi^  l’ora  in  che  forma  gli  poteva  parlare  . Gir mcfi’e  in 
confiderazionc  quel  che  egli  avventurerebbe  in  ifpo- 
fare  una  tale  ingiuftizia  , difguftando  tanta  gente  di 
qualità  , che  ftava  per  lui  , e quanto  temer  fi  potefle 
di  foldati  già  irritati  , la  volontà  de’  quali  egli  s’era 
guadagnata  per  fcrvir  meglio  con  effi  Diego  V elazquez, 
che  già  cominciava  a mettergli  ofiacoli  per  poterlo 
obbedire,  profeguendo  in  toccare  or  l’uno,  or  l’altro 
punto,  con  una  certa  rifoluzionc,  che  lenza  lafciar  di 
clfer  modcftia,era  lontaniffirna  dall’ apparire  umiltà , o 
mancanza  di  fpirito . Ben  conobbe  Francefeo  Verdu* 
go  la  ragione  di  Cortes,  e poco  inclinato  per  propria 
generofità  a farfi  ftrumento  d’  una  fimilc  violenza,  gli 
Rcpiici  il  offerfe  non  folamentc  di  fofpcndere  l’efecuzione  de’ 
jiiórdfnidi  fuoi  ordini,  ma  anche  di  replicare,  cdifcrivcrea  Dic- 
vcijzqucz.  go  Vclazquez,  per  farlo  defifterc  da  quella  rilbluzione, 
che  di  già  non  fi  poteva  mettere  in  pratica,  per  ildif- 
gufto  , che  i foldati  nc  dimollravano  , nè  fenza  gravi 
fconcerti  fi  farebbe  potuta  effettuare.  L’iftelTa  offer- 
, - ta  fecero  Diego  de  Ordàz,  e tutti  quelli  , che  aveva- 
no col  Velazquez  qualche  autorità,  c fubito  FefFcttua- 
rono.  Scrilfegli  ancora  Ferdinando  Cortes  della  di  lui 
diffidenza  amichevolmente  dolendoli , fenza  toccargli 
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il  fao  mal  termine,  e fenza  dimenricarfi  dell*  odequio, 
come  quegli,  che  fi  trovava  in  necelfità  di  dolerli , e 
defiderava  di  aver  ragione,  di  non  parer  difgufiato, nè 
di  darfi  apertamente  per  offefo  . Fatta  quella  diligen- 
za, che  parve  per  allora  ballante  ad  acquetare  1*  anima 
di  Diego  Velazquez,  trattò  Cortes  diprofeguire  la  Tua 
navigazione;  e inviando  per  terra  Pietro  deAlvarado 
con  una  parte  de’ Soldati,  perchè  avelTe  cura  della  con- 
dotta de’ Cavalli  , c facelìe  per  la  llrada  qualche  fol- 
dato  ) partì  con  l’armata  verfo  il  Porto  deli*  Havàna  , 
ultimo  forgitore  di  quell’ Ifola,  dove  comincia  la  parte 
più  occidentale  di  ella  a fcoprirfi  al  fettentrione.  Con 
profpero  vento  Tarparono  dalla  Trinità,  ma  fopravve- 
nendo  la  notte,  s’allontanarono  l* altre  navi  dalla  Ca- 
pitana , fulla  quale  era  Cortès,  fenza  ofiervare  quanto 
bifognava  ,*  il  cammino  di  quella  , nè  accorgerfi  d’  a- 
verla  fmarrita',  infino  a tanto  , che  il  giorno  non  mef- 
fe  loro  in  villa  l’errore  dei  Piloti,  nel  quale  impegna- 
ti continovarono  il  loro  cammino  , ed  arrivarono  in 
porto  , dove  sbarcarono . Con  buona  accoglienza  , e 
liberalità  furono  ricevuti  da  Pietro  de  Barba,  che  allo- 
ra per  Diego  Velazquez  governava  nell’ Havàna,  feon- 
tenti  però  tutti  di  non  aver’afpcttato  il  loro  Capitano, 
e di  non  efier  tornati  indietro  a cercarlo,  fenza  palTa- 
re  per  allora  col  difeorfo  ad  altro  , che  a preparare  le 
loro  difcolpe  per  quando  egli  arrivalTe.  Ma  vedendo^ 
che  ei  tardava  più  di  quello,  che  egli  averebbe  dovu- 
to, a non  elTergli  fucceduto  qualche  accidente,  comin- 
ciarono a inquietarli,  divifi  in  varie  opinioni  : voleva- 
no gli  uni,  che  tornalTero  indietro  due  , o tre  vafcelli 
a cercarlo  perl’Ifolc  circonvicine;  gli  altri,  che  nella 
ài  lui  afl'enza  fi  norainalle  un  Governatore  ; provvifio- 
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ne  (limata  da  alcuni,  o inopportuna,  ogelofa;  e fecon- 
do che  non  vi  era  chi  comandale,  ognuno  rifolveva, 
e nelTuno  efequiva.  Quegli,  che  più  degli  altri  infifte- 
va  nella  propofizione  di  eleggere  un  Governatore,  era 
Diego  de  Ordàz,  che  come  il  più  avanzato  nella  con- 
fidenza di  Diego  Velazquez  , voleva  efier  preferito  a- 
gli  altri , c trovarli  con  P interim  , per  trovarli  più  vi- 
cino alla  proprietà . Differenze  terminate  tutte  al  fal- 
vo  arrivo  di  Cortes  dopo  il  termine  di  fette  giorni. 
La  cagione  del  fuo  trattenerfi  fu,  che  navigando*quel- 
la  notte  l’armata  fopra  alcuni  banchi  , che  fono  tra  ’l 
porto  della  Trinità,  e’I  capo  di  S.  Antonio  , poco  di- 
Hanti  dallTfola  de  Pinos  , toccata  in  elfi  la  Capitana, 
che  pefeava  più  dcgli  altri,  vi  rimafe  incagliata  di  for- 
te, che. poco  mancò,  che  non  fi  perdelfc.  Accidente 
affai  fallidiofo  , in  cui  fi  cominciò  a conofeerc  , e ac- 
creditare Io  fpiriro  , e 1*  attività  di  Cortes,  poiché  dan- 
do animo  a ciafeheduno  , in  villa  del  pericolo  feppe 
contemperare  la  diligenza  con  la  maellà,  e operare  ciò 
che  conveniva  , fenza  Ilare  colle  mani  alla  cintola  , e 
fenza  affannarfi.  La  prima  diligenza,  che  egli  usò,  fu 
il  far  buttare  in  mare  lo  fchifo  , ordinando  fubito,  che 
con  elfo  fi  trafportalfe  il  carico  della  nave  a unTfoIct- 
ta , o folle  banco  di  rena,  che  era  in  villa,  riufccndo- 
gli,  così,  d’ alleggerirla  tanto  , che  ella  potelfe  galleg- 
giare, e fattane  aggottare  l’acqua  , tornò  a ripigliare 
il  carico , e profeguì  il  fuo  cammino  , avendo  confu- 
mati in  tale  operazione  quei  giorni,  che  fi  trattenne  ; 
ed  ufeì  da  quei  frangenti  con  non  minor  riputazione, 
che  felicità.  Alloggiollo  Pietro  de  Barba  in  cala  fua, 
c fu  grande  1’  acclamazione  , con  cui  lo  ricevè  la  fua 
gente,  il  numero  della  quale  cominciò  tollo  ad  accref- 
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ceffi , mentre  s’ arrolarono  alcuni  abitanti  dell’  Havà- 
na,  c tra  elfi  Francefeo  de  Montèjo  , che  fu  poi  Go- 
vernatore del  Jucatàn  , Diego  de  Soto,  Diego  de  To- 
ro, Garzia  Caro,  Giovanni  Sedeno  , e altre  perfonedi 
qualità,  e beneftanti,  che  diedero  reputazione  aU’im- 
prefa  , ed  aiutarono  con  le  facoltà  loro  a provvedere 
ciò,  che  reftava  di  bifognevole  per  l’armata.  In  tali 
preparamenti  pafTarono  alcuni  giorni  , lenza  però  che 
Cortes  lafciadè  correre  inutilmente  il  tempo  della  di- 
mora, avendo  ordinato  , che  fi  tiraflTc  in  terra  1’  arti- 
glieria; che  firipulilTero,  c fi  provalTero  i pezzi;  e che 
i bombardieri  oflervalTcro  la  volata  delle  palle  ; e per 
edere  in  quel  paefe  abbondanza  di  cotone,  ordinò,  che 
fi  facefle  una  quantità  d’  armi  difenfive  , che  furono 
certe  cafacchc  imbottire  , che  chiamavano  Efeaupiles, 
invenzione  figliuola  della  necelTirà  , approvata  dipoi 
dall’efpericnza  , che  diede  a conofeere  , che  un  poco 
di  cotone  , flofeiamente  punteggiato  , e tra  due  pezzi 
di  panno  lino  riftretto,  era  miglior  difefa  dell’  acciaio 
(ledo  contro  le  frecce  , e i dardi  da  lanciare  ulati  da- 
gl’indiani , mentre  perdevano  b loro  forza  nella  do- 
feezza  medefima  del  riparo , e rimanevano  fenza  atti- 
vità di  offendere  un’  altro  , con  lo  domo  del  colpo  . 
Nello  ftedb  tempo  volle  Cortes,  che  s’addeftradcro  i 
’ Soldati  nel  tirare  gli  archibufi  , e le  baleftre  , e s’ in- 
druidero  nel  maneggiare  la  picca  , nel  formare  lofqua- 
drone  , e sfilare , caricar  l’ inimico , occupare  un  pollo, 
addedrandogli  egli  medefimo  con  la  voce  , e con  l’e- 
fempio  in  quelli  primi  rudimenti , o tirocinj  dell’arte 
militare,  nella  maniera  che  facevano  gli  antichi  Capi- 
tani, che  ammaellravano  in  finti  adàlti , e in  finte  bat- 
taglie i foldaci  novizj  alla  vera  guerra:  difciplina,  che 
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praticata  diligentemente  da’  Romani  venne  in  tanta 
Rima  , che  da  tale  efcrcizio  trafìTero  la  loro  denomina- 
zione gli  cfcrciti  . Dell’ ifteiTo  paflb,  e con  riftertb  fer- 
vore , andavano  l’ altre  preparazioni  j ma  quando  (la- 
vano tutti  allegri  per  avvicinarfi- il  giorno  (labiliropcr 
la  partenza,  giunfe  all’Havhna  Gafpero  de  Gamica  (er- 
vitore  di  Diego  Velazqnez  , con  nuovi  difpacci  per 
Pietro  de  Barba , ne’  quali  ordinavagli  , fenza  lafciar 
luogo  all’arbitrio,  chè  ci  leva(Te  fubito  l’armata  a Cor- 
tes , e che  gliel’  invia(Te  prigione  , con  ogni  maggior 
(ìcurezza,  rimoftrandogli  quanto  foffe  irritato  contro 
Francefeo  Verdugo,  per  averlo  lafciato  paflare  la  Tri- 
nità, facendogli  a baftanza  comprendere  , con  la  di- 
chiarazione di  quanto  egli  fi  trovalTe  irritato  , quanto 
potrebbe  coftargli  il  non  ubbidire  con  altra  rifoluzio- 
ne.  ScriflTe  parimente  a Diego  de  Ordàz,  e a Giovan- 
ni Vclazq^ucz  de  Leon,  che  adìfteflero  a Pietro  de  Bar- 
ba nell’ elocuzione  dital’ordine.  Ma  non  mancò  chi 
avvifalìc  Cortes,  con  la  medefima  occafione  del  Gar- 
nica,  di  tutto  ciò  che  paflava,  efortandolo  a guardarfi, 
perche  chi  gli  aveva  fatto  1’  onore  di  confidargli  quel- 
rimprefa  , trattava  di  levargliela  di  mano  , con  poca 
fua  riputazione,  e lo  francheggiava  dalla  taccia  d’in- 
grato, tirandolo  pe’  capelli  fuori  dell’  obbligazione,  in 
cui  l’aveva  colliruito.  Per  uomo  di  gran  cuore.,  che  ' 
folTe  Ferdinando  Cortes,  non  potè  fardi  meno,  di  non 
fi  commuovere  a quello  avvifo,  tanto  più  fenfibilc  , 
quanto  meno  afpettato  ;.  mentre  fi  pcr(’uadc\'a  , che 
Diego  Vclazquez  farebbe  rimallo  appagato  di  ciò  , 
che  fcrilTero  , ed  attellarono  tutti , in  rilpofta  del  pri- 
mo ordine  mandato  alla  Trinità  ma  vedendo  , che 
quello  nuovo  ordine  veniva  con  legni  d’irrimediabile 
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oflinazione , cominciò  a penfare  a’  cafi  Tuoi  con.  meno 
riguardi.  Si  confiderava  egli  da  una  parte  applaudito, 
ed  acclamato  da  tutto  il  fuo  feguito;  dall*  altra  abbat- 
tuto, e condannato,  come  delinquente,  ad  una  prigio- 
ne . Confiderava  aver  veramente  Diego  Velazqucz 
infipiegato  del  proprio  danaro,  nel  primo  alleftimen- 
to  di  quell*  armata  , ma  che  ancora  era  Tua  , e de* 
fuoi  amici  la  maggior  parte  della  fpefa  , e tutto 
il-  nervo  della  gente  . Rivolgeva  nella  Tua  fantafìa 
tutte  le  circoftanze  dell* affronto  , eh*  ei  riceveva^,  c 
fiffando  gli  occhi  negli  flrapazzi  fin*  allora  fofTcrti , fé 
la  pigliava  con  fe  medefimo  , arrivando  a irritarfi  del- 
la fua  propria  (ofiFerenza,  e non  fenza  qualche  giuftizia; 
mentre  quella  che  anguftiata,  ed  afflitta  dentro  a*  ter- 
mini della  Cagione  è virtù,  fuori  di  quefli  diventa baf- 
fczza  d’animo  , eftupidità.  Travagliavalo  parimente 
1*  infelice  riiifcita  di  quell*  imprefa , che  indubitatamen- 
te fvanirebbe,  fe  ei  FabbandonafiTe,  c fopra  tutto  lo  fe- 
riva nel  più  vivo  dell’ animo,  il  vedere  avventuratoli 
fuo  onore;  i pericoli  del  quale  , in  chi  fa  valutarlo, ri- 
chiamano tutti  gli  sforzi  maggiori  della  difefi  natura- 
le. Su  quefti  difeorfi , in  quefte  circoftanze  di  tempo, 
ed  in  qùefto  irritamento  prefe  Ferdinando  Cortes  la 
prima  riloluzione  di  romperla  con  Diego  Velazqucz  , 
dal  che  fi  riconofee  quanto  poco  lo  favorifle  Antonio 
de  Herrèra  , che  mette  una  tal  rottura  feguita  nella 
Terra  di  Sant*  Jago  , in  perfona  infino  a quel  punto 
fommamente  obbligata  . Noi  ci  atterremo  a quello  , 
che  riferifee  Bernardo  Diaz  del  Caftillo  in  quefto  af- 
farejché  puce  non  è l’autore  più  favorevole,  atteftan- 
do  Gonzalq  Fernandez  de  Oviedo  , che  egli  fi  mante- 
neffe  nella  dependenza  del  Governatore  Diego  Vcla.z- 
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qucz  fìnranto  , che  edèndo  di  già  dentro  alla  Nuova 
Spagna,  n diede  il cafo  d’operare  da  fé,  dando  conto 
all’  imperatore  de’  primi  fucceifi  della  fua  Conquida. 
Non  paia  digrellìone  impropria  deU’alTunto,  l’eflerci 
trattenuti  in  prefcrvare  da  quelle  prime  tacce  il  nodro 
Noi  comc  noi , -taoto  damo  lontani  dall’  adli- 
difi.-ndcrcU  lazionc  in  quello  , che  difendiamo  , che  dall'  odio  in 
ragione.  que||o,  chc  impugoamo  ; ma  quando  la  verità  apre  la 
drada  per  giudificare  la  prima  condotta  di  un’  uomo  -, 
che  Teppe  fard  così  grande  con  le  proprie  azioni  , ci 
par  dovere  il  rendergli  giudizia,  e aver  gudo,cheda 
il  più  certo,  quello  che  è il  più  decorofo  per  lui . Ben 
Tappiamo  , che  non  d dee  tacere  nell’  Idoria  quello  , 
Errorcditi  Vede  degiio  di  biadmo  , nè  tralafciare  ciò  chc 

cunìiftorici  merita  riprendono  , non  fervendo  in  eda  rfieno  gli  e- 
"‘mcnofl^  Tempi,  che  fanno  abborrire  il  vizio,  che  quelli,  che  in- 
vorcvoic.  yjfjpQ  alT  imitazione  della  virtù  ; ma  i’inquidre  mali- 
ziofamente  1’  altrui  .azioni  , e riferir  per  vere  le  cofe 
immaginate,  nafee  da  una  cattiva  inclinazione  del  ge- 
nio ; pecca  pur  troppo  notoria  di  alcuni  Scrittori,  che 
nTnoXidto  Innamorati  di  Tacito,  e prefo  a picca  di  itiìitare  quel- 
lo, che  in  luì  è inimitabile  , comc  podbno  malignare, 
c interpretare  con  più  veleno  , che  ingegno  , pare  lo- 
ro d’avere  imbevuto  tutto  lo  Tpirito  di  quell’ autore. 
Noncrjte-  tomando  alla  nodra  narrazione,  rifoluto  di  già 
podiicrvir-  Ferdinando  Cortès,che  non  gli  convenide  dilTimulare 
delazione,  la  iua  querela,  e che  non  tolie  tempo  di  mezzi  termi* 
ni,  che  d’ordinario  Tono  inimici  mortali  delle  rifolu- 
•zioni  grandi , d determinò  di  penTare  a’ cad Tuoi,  ufan- 
do  della  forza,  con  cui  d ritrovava.  Te  ve  ne  fodc  da- 
to biTogno;  e avanti  che  Pietro  de  Barba  ^ rifolvede 
a pubblicare  gli  ordini^  che  aveva  ‘contro  di  lui , poTe 
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maggiore  indù  (Irla  in  allontanare  dall’  Hav^na  Diego 
de  Ordaz  , di  cui  fi  fidava  meno  , dopo  che  ei  Teppe 
rinrcDzione,  che  aveva  avuta  di  farfi  nominare  per  Go- 
vernatore in  foa  afTenza;  e così  ordinò,  ch’ei  s’ imbar- 
cafle  fubito  in  uno  dei  Vafcelli,  e fc  ne  andaffe  aGua- 
nicanico  (popolazione  Tituata  dall’altra  parte  del  capo  ' 

di  S.  Antonio)  col  pretefto  di  rimettere  inflcme  alcune 
provvifioni  , che  s’ erano  incamminate  a quella  parte, 
nel  mentre  che  egli  1’  averebbc  feguirato  col  refto  dcl- 
1*  armata  : e invigilando  all*  efecuzione  di  tal’ ordine, 
con  una  {ignorile  attività  , gli  riufcì  pretto  di  disfalli 
del  perfonaggio  fofpetto;  e pattato  a vedertt  conGio-  cuadign» 
vanni  Vclazqnez  de  Leon,  lo  riduttc  facilmente  al  fuo  Uzquczde 
partito,  perchè  era  alquanto  difguttato  col  fuo  parco- 
te,  ed  era  uomo  di  maggior  docilità,  e di  minor  arti- 
fizio, che  non  era  Dicgo'de  Ordàz.  Fatte  quettc  dili- 
genze fi  lafciò  vedere  da’  Tuoi  foldati , pubblicando  la 
nuova  perlecuzione, che  gli  veniva  minacciata.  Sifpar- 
fe  la  voce,  e vennero  tutti  ad  offerirfegli, unanimi  nel- 
la rifoluzione  d’aflitterlo,  benché  diverfi  nel  modo  di 
lafciarfi  intendere.  I nobili  , come  portati  dall’  impe-  i noHiì  fé 
gno  della  loro  naturale  obbligazione,  gli  altri  dall’im- 
peto  d’un’eccettìvo  fervore,  prorompendo  in  voci  tu- 
mulruofe  , che  giunfero  a mettere  in  apprenfionc  quel  dcii  cr«dt 
medefimo  , che  favorivano  ; verificandofi  nell’  inqiiie 
tudine  loro,  e nelle  loro  minacce  , quanto  fuol  perde-  ciflivoiido- 
re  la  ragione,  quando  ella  è alle  mani  della  moltitudi- 
ne. Ma  avanti  che  pigliatte  piede  quetto  primo  movi- 
mento  de’ foldati  , conofccndo  Pietro  de  Barba  ciò  , 
ch’egli  avventurava  con  la  dilazione  , andò  a trovare  dòco«ès.' 
Ferdinando  Cortes,  e per  buttare  a terra  tutti  i fofpet- 
ti  a un  tratto,  fi  dichiarò  aperrittìmamente,  che  ei  non 
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intendeva*!!!  mòdo  veruno  di  porre  in  efecuzione  l’or- 
dine di  Velazquez,  nè  voleva,  che  per  Tua  mano  s’cf- 
femiafle,  una  così  manifefta  ingiuftizia  ; onde  fi.  con- 
vertirono in  applaufi  le  minacce  ; e per  alficura rio  quel 
più  della  (ìncerità  dell*  animo  fuo , Ipedì  pubblicamen- 
te Gafpero  de  Gamica,  con  una  lettera  per  Diego  Ve- 
lazquez, in  cui  gli  diceva  i che  non  era  più  tempo  di 
trattenere  Cortes,  poiché  fi  ritrovava  con  troppo  fe- 
guito  , per  lafciarii  maltrattare  , o ridurli  a obbedire; 
e gl*infinuava,  non  fenza  ingrandimento  , la  commo- 
zione, che  aveva  cagionata  il  fuo  ordine  tra’  foldati, 
e il  pericolo,  in  che  fi  era  veduto  quel  popolo,  di  qual- 
che follevazione,  terminando  la  lettera  in  configliarlo, 
che  ci  pigliade  Cortes  per  via  della  confidenza  ,eriac- 
quiftaffe  il  merito  del  primo  benefizio  con  nuovi  favo- 
ri , e tirando  a cavare  dalia  di  lui  gratitudine  ciò,  eh 
ei  non  poteva  oramai  fperare,  nè  dalle  ragioni,  nè  dal- 
la forza.  Fatta  quella  diligenza,  fi  pofe  ogni  (ludioin 
affrettare  il  partire;  e fu  ben  necellario,  per  acquieta- 
re la  gente,  che  di  già  in  cattiva  difpofizione  , per  lo 
fdegno  concepito  cominciava  di  nuovo  a inquietarli, 
per  una  certa  voce  , che  correva  , che  Diego  Velaz- 
quez  penfalfe  di  venire  in  perfona  a porre  in  efecuzio- 
ne quella  violenza  , conforme  dicono,  che  avclferifo- 
luto  : ma  averebbe  veramente  azzardato  molto,  fenza 
poterlo  effettuare;  elTendo,  per  l’ordinario,  l’autorità 
fcarfo  capitale  per  difputare  con  quelli , che  hanno  la 
ragione,  c la  forza  dal  canto  loro.  S’ era  aggiunto  un 
brigantino  di  mediocre  portata,  alli  dieci  Vafcelli, che 
di  già  llavano  allertiti , onde  formò  Cortès  della  fua 
gente  undici  compagnie  , una  a ciafehedun  legno  af- 
iegnandone  ; e nominò  per  Capitani. Gio:  Velazquez 
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de  Leon,  AlfonfoHeniandez  Portocarrero,  Francefeo  Ferma  le 
de  Monrèjo , Criftofano  de  Olid  , Giovanni  de  Rfca-  rnommi'i 
lante,  Francefeo  de  xVlorla,  Pietro  de  Alvarado,  Fran- 
cefeo  Saufedo,  e Diego  de  Ord.iz,  il  quale  non  allon- 
tanò per  dirnenricarfene,  nè  volle  tenerlo  oziofo,  per 
non  lafciarlo  difobbligato  ; e riferbando  per  fe  il  co- 
mando della  Capitana  , diede  quello  del  Brigantino  a 
Ginefio  de  Nortes.  Diede  la  foprintendenza  dell’arti- 
glieria a Francefeo  de  Orofeo  foldato  di  credito  nelle 
guerre  d’Italia,  e la  carica  di  primo  piloro  a Antonio  I princcVeo 
de  Alaminos,  pratico  di  quei  Mari  , per  avere  avuta 
l’incumbenza  medefima  ne’  due  viaggi  di  Francefeo 
Fcrnandez  de  Cordova 
Formò  le  fue  indruzlot^^p 

circofpezione  tutto  ciò  ^ne  potelTe  accader®;  c arri- 
vato il  giorno  dell’  imbarco  , fi  cantò  la  Meda  dello  sirnharctu 
Spirito  Sante,  udita  con  univerfalc  divozione;  comin-  8'""- 
ciando  da  Dio  , per  allìcurare  i progrelfi  dell’  opera  , 
che  intraprendevano  ; e Ferdinando  Cortes  per  il  pri- 
mo atro  di  fua  giunldizione,  diede  per  nome  , S Pie-  oevoxion. 
tro,  che  fu  l’illelTò,  che  invocarlo,  e riconofcerlo  per 
protettore  di  quell’ imprela,  come  lo  era  dato  di  ogni 
fua  azione  infino  dalla  fua  infanzia  . Ordinò  dipoi  a 
Pietro  de  Alvarado  , che  pigliando  per  Tramontana, 
cercade  in  Guanicanico  di  Diego  de  Ordaz  , accioc- 
ché unito  con  edo,  l’afpetrade  al  capo  di  S.  Antonio, 
e agli  altri,  che  feguitadcro  la  Capitana;  e in  cafoche 
il  vento,  o altro  accidente  gli  feparade  , tiradero  alla 
volta  dell'  Ifola  di  C^umel , feoperta  da  Giovanni  de  i^armtrr* 
Grijalva  , poco  didante  dal  terreno  , di  cui  andavano  j'cozùmci* 
in  traccia;  dove  fi  farebbe  veduto , e rifoluto  ciò  che 
fode  tornato  meglio  per  entrarvi,  e profeguire l’inten- 
to 
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to  della  loro  fpedizione . Partirono  finalmente  dal  Por- 
to dell’Havana  a’  io.  di  Febbraio  del  1519.  con  vento 
favorevole  fui  principio;  ma  poco  tardò  a mutarfi,  poi- 
ché al  tramontar  del  Sole  fi  levò  uno  ftrano  tempora- 
le , che  gli  mefle  tutti  in  difordine  ; e nell’ imbrunire 
della  notte  fu  di  meftieri,  che  i Vafcelli  fi  appartafie- 
ro  l’un  dall’altro  per  non  urtarfi  , e che  correflero  a 
beneplacito  del  vento,  eleggendo  come  volontaria  la 
velocità  , a cui  non  potevano  refifiere.  La  nave  di 
Francefeo  de  Moria  patì  più  dell*  altre;  poiché  un  col* 
po  di  Mare  le  levò  di  traverfo  il  timone  , e la  pofe  in 
pericolo  di  perderfi.  Fece  egli  differenti  fumate,  con 
che  pofe  i compagni  in  nuova  apprenfione,  che  atten- 
ti al  pericolo  altrui, fenza  dù||cnticarfi  del  proprio;  fe- 
cero tutpo  il  loro  poflìbile  pCT  mantcncrfegli  daprcfTb, 
ora  facendo  forza,  ed  ora  cedendo  al  vento.  Ccfsòla 
tempefta  fui  far  del  giorno  , e quando  fi  poterono  col 
primo  albore  difiinguere  i Vafcelli,  accorfe  Cortes,  e 
lì  mefi'ero  tutti  attorno  a quello,  che  pericolava,  e con 
un  poco  di  perdimento  di  tempo  fi  rimediò  al  danno, 
che  aveva  fofferto.  In  quefto  mentre  Pietro  de  Alva- 
rado , che  come  abbiamo  detto  , s’  era  avanzato  in 
traccia  di  Diego  de  Ordaz,  fi  trovò  fui  far  del  giorno 
impegnato  dalla  tempefia  più  a dentro  del  golfo,  ch’ei 
non  penfava  , mentre  la  fiefla  diligenza  di  tenerfi  lon- 
tano dal  terreno  , che  andava  cofteggiando  , l’obbli- 
gò a feorrere  fenza  rifervo,  pigliando  il  minor  perico- 
lo per  il  più  ficuro.  Riconobbe  il  piloro  dalla  bufiola, 
e dalla  carta,  che  erano  fcaduti  vnto  dal  loro  cammi- 
no , e gip  tanto  lontani  dal  capo  di  S.  Antonio  , che 
farebbe  fiata  temerità  il  tornare  indietro  : pcrlochè 
propofe  di  pafTare  a dirittura  all’lfola  di  Cozumel.  Si 
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rimeflic  al  di  lui  parere  Pietro  de  Alvarado,  ricordan'* 
dogli  eoa  freddamente  l’ordine,  che  ci  teneva  da  Fer- 
dinando Cortes  , che  fu  lo  ftdTo  , che  dirpenfarfene: 
così  continuarono  il  viaggio,  ed  approdarono  all' 1 fola 
due  giorni  avanti,  che  vi  giugnefle  l’armata.  MefìTcro 
piede  a terra  con  animo  d’alloggiare  in  un  luogo  \ici- 
no  alla  coda,  ben  conofeiuto  dal  Capitano,  e da  alcu-  , 

ni  foldati,  per  eflervi  (lari  con  Giovanni  de  Grijalva  ; 
ma  lo  trovarono  fpopolato, poiché  gl’  Indiani,  che  l’a- 
bitavano , veduto  sbarcar  gente  forediera  , abbando- 
narono le  loro  càfe  , ritirandofi  più  dentro  terra  co* 
loro  poveri  arnefi,che  poco  gl’imbarazzavano  nel  fug- 
gire Era  Pietro  de  Alvarado  giovane  di  fpirito,  e di  Arriva  Pic- 
coraggio,  avvezzo  ad  ubbidire  con  rifoluzione  , ma  rado^^fo^ 
nuovo  nel  comandare  , .e  nel  rifolverc  dappersè.  In- 
gannoilì  nel  credere,  che  intanto  , che  arrivaflfe  l’ar- 
mata, farebbe  data  in  un  foldato  azione  virtuofa  tutto  tro."  *"* 
ciò,  che  non  fode  dare  in  ozio  ; c così  ordinò  , che 
niarciadè  la  gente  a riconofcerc  la  parte  interiore  del  . tediai, 
rifola  ; e poco  più  d’una  lega  più  adentro  trovarono 
un’altro  luogo  ancor  edo  fpopolato,  ma  non  però  co- 
sì fprovveduto  come  il  primo,  avendovi  ritrovato  del- 
le  madcrizie,  e qualche  commedibile,  che  tutto  s’  ap-  •' 

propriaronoi  fo’dati,  come  roba  abbandonata,  e come 
fpoglie  d’una  guerra  ancora  non  cominciata;  ed  entra- 
ti in  un’ Adoratorio  di  quei  loro  Idoli  abominevoli,, 
trovarono  alcune  gioiuzze,  o pendenti,  che  fervi  vano 
per  ornamento  di  edì  , ad  alcuni  drumenti  da  fagrifi- 
2Ìo,  d’oro  mefcolato  col  rame  , che  quantunque  adat 
materiali , pure  parevano  loro  leggieri . Ricerca  inuti- 
le, e mal  configliara , non  edendo  fervita  ad  altro,  che 
a mettere  in  malizia  quegli  abitanti , e dilHcuItare  i’in- 
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tenzione,  che  s’aveva  di  pacificargli.  Conobbe, ben- 
ché tardi,  Pietro  de  Alvarado  , che  era  (lato  arbitrio 
inopportuno  quello, che  aveva  prefo  per  diligenza;  on- 
de ritirolfi  con  la  fua  gente  al  primo  alloggiamento  , 
facendo  per  la  (irada  tre  prigioni,  due  uomini,  e una 
4onna  , che  difgraziati  nel  fuggire  fi  renderono  fenza 
refiftenza.  Giunfe  il  giorno  dipoi  l’armata  , riunitoli 
Vafcello  di  Diego  de  Ordaz’,  a cui  fin  dal  capo  di  S. 
Antonio,  Cortès  aveva  avvifato,  che  venifié  ad  incor- 
porarli con  efia  ; flava  però  in  penfiero  di  Pietro  de 
Alvarado,  temendo,  ch’ei  fi  forfè  deviato  per  latem- 
pefla  ; e benché  fi  rallegraflc  nel  fuo  interno  di  ritro- 
varlo in  falvo  , nondimeno  fece  mettere  in  arrefto  il 
piloto,  e fgridò  afpramente  il  Capitano,  perch’einon 
r avelie  afpettato  , né  avelTe  fatto  ubbidire  i fuoi  or- 
dini , e molto  più  per  1’  ardire,  che  aveva  avuto  d’en- 
trare neirilola  , c di  permetrere  a’ Tuoi  foldati  di  fac- 
cheggiare  quel  luogo  ; fopra  di  che  gli  diflc  in  pub- 
blico delle  cofe  da  difpiacere  , e in  tuono  di  voce  da 
elTere  intefo  da  tutti,  perché  tutti  intendcfl'ero  Chia- 
mò dipoi  i tre  p/igioni  , e col  mezzo  dell’ interprete 
Melchior  ( che  per  effer  morto  il  fuo  compagno  rima- 
neva folo  in  quella  fpedizione  ) fece  loro  intendere 
quanto  gli  difpiacelTcro  i cattivi  trattamenti  fatti  loro 
da  quei  foldati  ; e comandando  , che  folfc  reftifuito 
l’oro,’  c la  roba  , che  riconobbero  da  loro  medefimi  , 
gli  pofe  in  libertà,. e gli  regalò  d’ alcune  bazzecole  da 
portarfi  in  dono  a' loro  Cazìchi  , perché  con  tali  con- 
tralTegni  di  pace  fvanifle  in  loro  il  timore,  che  aveva- 
no concepito.  Alloggiollì  la  gente  nel  porto  più  vici- 
no alla  cofta  , e riposò  tre  giorni  , fenza  inoltrarli  di 
vantaggio,  per  non  accrcfcere  il  diflurbo  diquegl’lfo- 
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lani.  Squadronato  poi  l’efcrcito  , e fatta  la  raffegna, 
fi  trovarono  508.  foldati , 16.  cavalli , e 109.  tra  ma- 
nifattori, piloti,  e marinari,  fenza  i due  cappellani, il 
Prete  Giovanni  Diaz  , e’I  Padre  Fra  Bartolommeo  de 
Olmedo,  religiofo  dell’Ordine  di  noftra  Signora  della 
Mercede  , che  fi  trovarono  con  Ferdinando  fino  alla 
fine  della  Conquida.  PaflTata  la  moftr»  ritornò  Cortes 
al  fuo  alloggiamento  , accompagnato  da  i Capitani  , e 
dai  principali  foldati  , e pigliando  tra  efii  luogo  non 
molto  differente,  favellò  in  tal  tenore:  Quando  io  con^ 
fiderò^  amici , e compagni  mieiy  in  che  modo  ci  ba  mejji  in- 
fieme  in  queft*  Ifota  la  noftra  felicità  , quanti  di ft urbi  , g 
quante  perfecuzioni  abbiamo  indietro  lafciate , e come  fi  fo- 
no appianate  le  difficoltà , ricono feo  la  mano  di  Dio  nell'o- 
pera , che  intraprendiamo  , e comprendo  , che  nella  fua  al- 
ti ffima  provvidenza  , è lo  fteffio  il  favorire  i principi  , che 
promettere  i fucceffi.  La  canfa  di  quella  , e quella  del  no- 
flro  Re  , che  è fua  ancora  , ci  muove  a conquiftare  regioni 
non  conofeiute  ; e quefta  medefima  nel  promovere  i fuoi  in- 
terejjf  provvederà  a*  noftri  ancora . Non  è mia  intenzione 
il  facilitare  P imprefa , che  abbiamo  tra  mano  ; anzi  vi  di- 
co , che  ci  appettano  conflitti  fanguino/iy  fazioni  orribili , e 
battaglie  di/uguali  , nelle  quali  bi/ognerà  tutto  il  voftro 
valore  \ mi  fette  eftremey  inclemenze  di  ft  agi  onì  , e afpez- 
za  di  pae/iy  dove  farà  necejfario  il  fojfrire  y che  b il  fecon- 
do valore  degli  uomini , in  cui  non  ha  meno  parte  il  corag- 
gio y che  nel  primo  , non  fervendo  il  piìt  delle  volte  nellz 
guerra  la  pazienza  meno  delle  mani  ; e forpt  per  quefta  ra- 
gione merito  Ercole  il  nome  d*  invincibile  y e ft  chiamarono 
le  fiie  prodezze  y fatiche . Siete  avvezzi  a patire  , e flètè 
avvezzi  a combattere  nelP  Ijole  di  già  conquiftate  : mag- 
giore è la  prefente  imptefa  , e pero  dobbiamo  andare  pre- 
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venuti  dì  maggiore  ardire  ; che  fempre  corrìfpondono  iè 
diqìcoUa  alla  grandezza  del  tentativo . Rapprefenth  f Art* 
tichità  nella  pììt  alta  cima  delle  montagne  ^ il  Tempio  del-^ 
la  Fama , e il  di  lei  fmulacro  nella  parte  pàò  rilevata  del 
Tempio  y dando  ad  intendere y che  per  trovarla  , dopoejjer 
/alito  co'piediy  hifognava  falire  con  gli  occhi  ancora  ; Siamo 
pochi  y ma  /’  unione  raddoppia  gli  eferciti  , e nella  noffra 
uniformitò  di  voleri , la  nofìra  maggior  fortezza  confile  ; 
qui  ci  vuole  y amici  , un  folo  parere  y ed  una  fola  la  mano 
..  ..  di  tutti  y perchè  ne  fia  una  fola  P utilità  , e una  fola  la 
gloria  della  conquifla.  Dal  valore  particolare  ha  da  rifui* 
tare  la  ftcurezzà  comune:  to  fono  il vofiro  Capo  , e farò  il 
primo  ad  avventurar  la  vita  per  il  mìnimo  de'  foldati  ; 
dover ete  piu  ubbidire  al  mio  efempio , che  a'  miei  ordini  ; 
e vi  prometto  di  me  , che  non  mi  fa  paura  la  conquifta  di 
un  Mondo  intero  ; e vi  dico  di  piìt , che  me  lo  promette  il 
euore , con  non  fo  quale  ftraordiuario  movimento , che  fuol 
ejfere  trai  prefagi  il  migliore  Orsù:  dal  dire  al  fare, 
E non  vi  paia  temeraria  quefta  mia  fidanza  , perchè  elltt 
fi  fonda  tutta  in  quelli , che  mi  ftanno  al  fianco  ; che  perù 
rinunzio  a tutto  quello  , di  che  ni  afficura  il  mio  cuore  , 
per  volere  afpet tarlo  , e ricono fcerlo  tutto  da  voi  altri. 
Così  andava  perfuadendoglf,  ed  animandogli,  quarvdo 
Lirciàff  ve.  s’ erano  lafciati  vedere  in  non  molra  dr- 

itere  in  va-  ftanza  alcuni  Indiani  j c benché  in  apparenza  venilfè- 
p'rinTam  To  fcHz^  Ordine  , e lenza  apparato  di  guerra  , ordini 
diCoxumci.  , che  s’alleflilTe  la  gente  fenza  ìlrepiro  di  tam- 

buri, e che  (r  reiielTe  coperta  al  ridoflfo  delPalloggia. 
mento,  finche  fi  vedeife, fe  s’avvicinavano,  c con  quale 
Sipacifica-  intenzione . Venivano  gP  fndiani  in  piccole  truppe 
llfi^'  coitt-  difeorrendo  ( per  quanto  appariva  ) tra  di  loro  , come 
quegli  , che  oiTervavano  i movimenti  , e pigliavano 
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animo  nel*  vedere  così  quieta  la  noflra  gente.  Si  anda- 
vano i piti  animofi  avvicinando  , e i più  timidi  s*  affi- 
davano nel  vederla  andar  bene  a i primi  ; che  però  in 
breve  tempo  ne  arrivarono  alcuni  al  quartiere  , e in- 
contrarono in  Cortès  , e negli  altri  così  grata  acco- 
glienza , che  chiamarono  i loro  compagni.  Molti  in 
quel  giorno  ne  vennero  , e trattavano  co  i foldati  con 
allegra  domefiichezza,  tanto  fodisfatti  de’ loro  ofpiri, 
che  appena  fi  riconofceva  in  effi  la  maraviglia  ; anzi  fi 
portavano  da  gente  avvezza  a trattare  con  foreftieri . 
Kitrovavafi  in  quell’  Ifola  un’  Idolo  , tenuto  tra  quei 
^ barbari  in  foroma  venerazione,  il  nome  del  quale  ave- 
va talmente  infettato  la  devozione  di  varie  Provincie 
della  terra  ferma,  che  frequentavano  con  pellegrinag- 
gi continui  il  di  lui  Tempio;  ragione,  per  la  quale  gl’ 
Ifolani  di’Cozumel  s’ erano  un  poco  sfrontati  a tratta- 
re con  nazioni  foreftiere  , anche  diverfe  nell’abito,  c 
nel  linguaggio^,  che  però  non  fece  loro  gran  cafo  la 
novità  della  nofira  gente,  o fe  glielo  fece,  glielo  fece 
fenza  mettcì^li  in’ apprenfione.  Quella  fera  fi  ritira- 
rono tutti  alle  cafe  loro  , c il  giorno  dipoi  venne  il 
Cazìche  con  numerofo  , ma  povero  accompagnamen- 
to , portando  egli  medefimo  e 1’  ambafeiata , e’I  rega- 
lo: con  cortefe  accoglienza  lo  ricevè  Ferdinando,  c 
per  mezzo  dell’  interprete  , delia  fua  benevolenza  alfi- 
curolio,  offerendogli  la  fua  amicizia,  equella delia  fua 
gente,  a che  rifpofe  il  Caziche,  che  ben  volentieri  ('ac- 
cenava  , e che  era  uomo  da  faperfela  mantenere.  Udiffi 
tra  gl’indiani  del  fuo  feguiro  uno  , che  parve  riperef- 
fe  più  volte  il  nome  di  Cafiigiia,mal  pronunziato;  c 
Ferdinando,  in  cui  il  divertimento  non  arrivava  mai 
ad  efiere  inavvertenza,  ci  badò,  e ordinò  aU’interpre- 
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te,  che  cfMarilìe  il  {ìgnifìcato  di  quella  parob;  avver- 
tenza , benché  allora  caluale  , che  fu  di  gran  confei 
guenza  , per  facilitare  la  Conquin^a  nella  Nuova  Spa- 
gna, come  vedremò  in  appredo.  Diceva  quell’india- 
no, che  la  noftra  gente  fi  radbmigliava  molro  ad  alcu- 
ni, che  fi  trovavano  prigioni  in  Jucatàn,  nativi  d’  un 
paefe  chiamato  , Cartiglia  ; ed  appena  udillo  Cortes  , 
che  rifolvè  di  liberargli  , c di  prendergli  in  fua  com- 
pagnia. InformolTi  meglio,  e trovando,  che  erano  in 
potere  d’  alcuni  Indiani  principali  , che  rifedevano  in 
Jucatàn,  due  giornate  dentro  a terra,  palesò  la  fua  in- 
tenzióne al  Cazìche  , perchè  gli  dicerte:  fe  i padroni 
di  quei  Crirtiani  erano  gente  guerriera,  e che  forze  ci 
vorrebbero  per  riavergli.  Gli  rifpofe  con  pronto  , e 
notabile  avvedimento  ,*  che  il  più  ficuro  farebbe  rtato 
il  proccurare  di  ricattargli  con  qualche  regalo;  poiché 
tentandolo  armata  mano  , s’  elponeva  al  tifico  , che 
ammazzartero  gli  fchiavi  , cd  egli  rimanere  fenza  la 
fodisfazione  di  gartigarc  i loro  padroni  . Abbracciò 
Cortes  il  fuo  configlio,  maravigliandofi  di  trovare  così 
buona  politica  nel  Cazìche  , nel  quale  bartò  verifimil- 
mente  a irtillare  qualche  poco  di  quella  ragione  , che 
chiamano,  di  rtato,  quel  poco,  che  egli  aveva  di  Prin- 
cipe. Ordinò  fubito  , che  Diego  de  Ordaz  paflfarte  col 
fuo  Vafcello  , e. col  fuo  carico  alia  corta  del  Jucatàn  , 
per  la  parte  più  vicina  a Cozumcl , che  potevano  erter 
da  quattro  leghe  di  tragetto  , e che  metterte  in  terra 
gl’ Indiani  , che  dallo  ftertb  Caziche  erano  rtati  feelti 
per  tal  diligenza,  i quali  portarono  lettere  di  Cortes 
per  il  prigioni  , con  alcune  bagattelle  , che  ferviflero 
per  lo  rifeatto  loro  ,*  e Diego  de  Ordàz  ebbe  ordine 
d’afpcttargli  per  otto  giorni,  nel  qual  termine  s’  orter- 
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fero  gl’indiani  a tornare  con  la  rifpofta.  Tra  tanto 
marciò  Corrès  con  tutta  la  fua  gente  per  riconofeer 
rifola,  non  perchè  gli  pareile  necefl'ario  (lare  iu  dife- 
fa , ma  perchè  i foldati  non  fi  sbandafiero  , e ricevef- 
fero  qualche  danno  i paefani  : rimofirava  , ebe  quella 
era  povera  gente  da  non  far  refiFlenza  , la  fincerìta  della 
quale  richiedeva  per  giuflizia  ogni  buon  trattamento , e la 
povertà  loro  legava  le  mani  alP  avarizia\  che  da  quel  pic- 
colo pezzo  di  terra  non  v'  era  da'  ricavare  altro  , che  un 
poco  di  buon  nome  ; e non  vi  penfate  ( profeguiva  egli  ) 
che  il  concetto  , che  qui  guadagnerà  , fi  riftringa  a i corti 
limiti  d^un^lfola  mi/erabiley  poiché  il  concorfo  de' pellegri- 
ni che  la  frequentano  ( come  già  avete  udito  ) porterà  il 
nome  vofìro  in  altre  regioni  , dove  avremo  di  bi fogno  del 
credito  di  pii , e d amici  della  rjigione  , per  facilitare  il 
tiofiro  intento , ed  aver  meno  da  combattere^  dove  pa  piu 
da  acqui/lare.  Con  quelli  , e fomiglianti  difeorfi  ami- 
chevoli gli  conduceva  contenti  , e a dovere  ; Tempre 
in  compagnia  n’andavano  del  Cazìche  , e di  molti  In- 
diani , che  accudiv  ano  con  prowilìoni  , e pigliavano 
filze  di  vetri  per  buona  moneta,  dandofi  ad  intendere 
d’ingannare  i compratori,  quando  elfi  erano  gl’ ingan- 
nati . Poco  inoltrati  nella  colla  arrivarono  al  Tempio 
di  quell’  Idolo  , tanto  da  quella  gente  venerato  ; era 
quello  fabbricato  di  pietra  in  forma  quadra  , e di  non 
difprcgevole.architcttura . Era  l’Idolo  di  figura  uma- 
na, ma  di  così  orribile  afpetto  , e di  così  Ipaventofa 
fierezza , che  arriv  ava  a render’  aria  al  fuo  originale  . 
Ofiervofii  quella  medelima  circollanza  in  tutti  gl’ido- 
li di  quella  gentilità,  differenti  nella  fattura,  e nell’al- 
lufione,  ma  uniformi  nel  brutto,  e nell’ abominevole; 
o Ila  che  quei  barbari  inmìitalTcro  con  felicità  quello  , 
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che  fenza  fa  porlo  andavano  ritraendo  , o che  1’^  origli 
naie  medefimo  fì  modradc  a loro  tale  quale  egli  è,  Ioa 
feiando  quelle  (pecic  nella  loro  immaginativa,  perma< 
dochevenifle  ad  elTer’ eccellente  immitazione  dell’ar* 
tehee  la  bruttezza  del  fimulacro.  Dicono, che  iichia» 
malTe  quell' Idolo  Cozumel  ^ e ch'egli  dclTe  tal  nome 
all’  Ifola , che  tuttavia  lo  conferva  ; ma!  confervato  pe- 
rò e nell’  liola  , e Tulle  Carte  ; fe  pure  il  nome  di  Co- 
zumcl  è una  mafchera’di  quello  del  Demonio  . Bravi 
gran  concorfo  d’ Indiani  , quando  arrivarono  gli  Spa- 
gnuoli,  e in  mezzo  di  eifi  fi  ritrovava  un  Sacerdote  , 
che  fi  differenziava  dagli  altri  in  un  certo  ornamento, 
o mezza  vcllirura,  che  gli  teneva  mal  coperta  la  vita; 
V per  quanto  fì  poteva  conietturare  , faceva  loro  una 
predica  , o efortazione  con  certe  vociacce  accompa- 
gnate da  gefli  ridicolofi,  quali  fi  convenivano  a chi  in 
foflanza  delirava  in  tuono  di  fermone  , e con  rutta 
quella  gravità,  e magifiralità,  delia  quale  può  efTer  ca- 
pace un  che  predica  ignudo.  Interroppelo  Cortes  , c 
rivolto  al  Cazìche  gli  diffe,  cAe  per  mantener  ^amicìzia, 
che  tra  loro  due  avevano  flretta , era  di  necejjitd , che  egli 
lafciajfc  l'indebita  adorazione  de'  fuoi  ìdoli ^ e che  con  l'e~ 
Jempio  fuo  facejfero  l ifleffo  i fuoiVajlalU  \ e ritiratofi  con 
cfTo,  e con  l’interprete,  gli  diede  a conofeere  1 ingan- 
no fuo  , e la  verità  delia  noflra  Religione  , con  argu- 
menti  groffolani  , adattati  alla  rozzezza  del  di  lui  in- 
tendimento, ma  così  efficaci,  chel’lndiano  rimafe  ffu- 
pefatto,  fenza  fapcr,  che  fi  rifpondere,  come  quegli , 
che  aveva  tanto  giudizio  d’arrivare  a conofeere  la  Tua 
ignoranza.  Tornò  nondimeno  in  fe  , e domandò  li- 
cenza di  conferire  fu  la  materia  co’  Sacerdoti,  ai  quali 
in  cofe  di  Religione  , lafciava  , o cedeva  la  fuprema 

au- 
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atfrtìfft^.  Da  qnefla  conferenza  ncrifulrò,  che  venne 
qùel  venerando  Predicatore  accompagnato  da  altri  del- 
la medefima  profefTione  , che  adulta  voce  gridavano, 
c fecondo,  che  ne  diflfe  P interprete,  facevano  diverfe 
protefte  da  parte  del  Cielo  contro  qualfifia,  che  s’  ar- 
fificaffe  a fturbare  il  culto  deMc  loro  Deità  , intiman- 
do , che  fi  farebbe  veduto  il  gaffigo  in  quel  medefimo 
iflahte  che  (1  fulTe  tentata  la  rifoluzione.  S’ irritò  Cor- 
tes in  udire  una  fomigliante  minaccia,  ed  i foldati  av- 
vezzi ad  oflTervare  ogni  fuo  movimento,  conofeiuta  la 
fila  determinazione  , prefero  l’ Idolo  , precipitandolo 
iti  pezzi  giù  dall’altare , e facendo  TiftelTo  ad  altri  I- 
doli  minori  collocatr  in  cèrte  nicchie.  Rimafero  at- 
toniti quegl’  Indiani  in  vedere  polfibilc  quella  rovina, 
c fecondo  che  il  Cielo  lafciò  correre  , differendo  per 
lo  meno  quella  vendetta  , che  quelli  afpcttavano,  s’an- 
dò  convertendo  in  difprezzo  V adorazione  , e comin- 
ciarono a vergognarli  d’ avere  Idoli  così  manfueti  : e fu 
quella  vergogna  la  prima  breccia  , che  fece  la  verità 
negli  animi  loro.  Corfero  l’ iffcITa  fortuna  altri  Ado- 
ratori , e nel  principale  di  ellì,  fpazzato  già  da  quegl’ 
immondi  frammenti,  vi  lì  fabbricò  un’ altare,  ponen- 
dovi fopra  un’immagine  di  nollra  Signora , piantando 
nell’entrata  di  elfo  una  gran  Croce  , che  con  divota 
foliecitudine  mcITcro  iniieme  i maeffri  d’afee  dell’  ar- 
mata . Si  celebrò  il  giorno  dipoi  la  Meda  fu  quell’ alta- 
re, e vi  afiitìcrono  mefcolati  fra  gli  Spagnuoli.  il  Ca- 
2Ìchc,  e gran  numero  d’indiani,  con  un  lilenzio,  che 
pareva  divozione,  c potè  edere  effetto  naturale  del  ri- 
ìpetto  , che  infondono  quelle  fante  cerimonie  , o fo- 
prannaturale  dr  quell’adorabile  midero.  In  tal  forma 
s* occupò  Cortes,  ed  i foldati  fuoi , finche  padàtigli^. 
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giorni  preferirti  a Diego  de  Ordaz  , per  afpettare  gli 
Spagnuoli  prigioni  nel  Jucatàn  , fe  ne  tornò  all’  Ifola 
fenza  recar  notizia  alcuna  nè  di  elfi  , nè  degl’  Indiani, 
che  s’ erano  impegnati  d’andare  a cercargli  . Dilpiac- 
que  ciò  molto  a Ferdinando;  ma  fui  dubbio,  che  quei 
barbari  TavelTero  ingannato  per  guadagnare  le  permu- 
te , che  tanto  appetivano  , non  volle  differire  la  fua 
partenza , nè  far  conofeere  al  Cazìche  il  fuo  fofpetto  ; 
anzi  fi  licenziò  da  effo  con  urbanità  , e cortefia  , rac- 
comandandogli molto  la  Croce,  e quella  facra  Imma- 
gine , che  lafciava  in  fuo  potere  , la  cui  venerazione 
confidava  alla  fua  amicizia,  fintanto  che  meglio  infirut- 
to,  poteffe  abbracciare  coll’intelletto  ancora  la  verità. 
Seguitò  Cortès  l’interrotta  navigazione,  con  animo  di 
tenere  il  medefimo  cammino,  che  fece  Gio; deGrijal- 
va,  e cercare  quel  paefe,  che  la  di  lui  troppo  delicata 
obbedienza  gli  aveva  fatto  abbandonare.  Veleggiava 
l’armata  col  vento  in  poppa  , ed  erano  tutti  allegri  di 
vederli  in  cammino  ; ma  in  capo  a poche  ore  di  prof- 
perità  fi  trovarono  in  un’accidente  , che  gli  meffe  in 
apprenfionc.  Sparò  un  tiro  la  nave  di  Giovanni  dcEf- 
calante,  e rivolgendo  ciafeheduno  gli  occhi  verfo  di 
quella,  offervarono  da  principio  , che  feguirava  con 
difficoltà  , c poi  , che  rendeva  il  bordo  verfo  l’ Ifola. 
Ben  conobbe  Cortès,  che  cofa  inferivano  quei  fegni  , 
e fenza  differire  col  difeorfo  la  rilbluzione  , ordinò  , 
che  tutta  Tarmata  fi  volgeffe  a feguitarlo . Kra  ben  ne- 
ceflàrio  quel  partito  di  Giovanni  de  Elcalanre  per  fal- 
vare  la  nave  ; poiché  s’  andava  riempiendo  d’  ac- 
qua tanto  irremcdiabilmente  , che  giunfe  all’  Ifola 
in  procinto  di  andare  a fondo  , benché  rardaffe  po- 
co il  foccorfo  ; sbarcò  la  gente  1 c lubito  \ ennero 
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alla  riva  il  Cazìche , ed  alcuni  de’  Tuoi , che  all*  appa- 
renza non  lardavano  di  maravigliard  , e di  pigliare 
qualche  fofperto  d’un  ritorno  così  folleciro;  ma  fubi- 
to,  che  ne  intefero  la  cagione,  aiutarono  con  rialTicu- 
.Jata  othciofità  a fcaricare  il  Vafcello,  e aflifterono  di- 
poi  ai  rifarcimenti,  e alla  carena  , che  convenne  dar- 
gli, cflendo  e per  l’uno,  e per  l’altro  di  gran  fervizio 
le  loro  Canòe  , e la  deprezza  , con  la  quale  le  maneg- 
giavano . Mentre  che  ciò  fi  faceva  , andò  Cortes  ac-  ^ 

compagnato  dal  Cazichc,  e da  qualcuno  de’propri  fol- 
dati  a vifitare , e riconofeere  il  tempio,  e trovò  la  Cro- 
ce, e r immagine  della  Beatitfima  Vergine  nel  medell- 
mo  luogo  , dove  ei  l’aveva  collocate  , e oflervò  con 
fuo  gran  contento  alcuni  fegni  di  venerazione,  che  fi  Trov.nfi 
conofeevano  nella  pulizia,  e ne’ profumi  del  tempio, e 
ìndiverfi  fiori,  c rami,  co’ quali  avevano  adornato  Tal-  zionc  all’al- 
tare. Ringraziò  Ferdinando  il  Cazìche  dell’attenzio- 
ne  in  ciò  avuta  in  fua  afienza  , ed  egli  gradiva  quelle 
dimofirazioni  , e fi  pavoneggiava  con  tutti  ,efaltando 
come  una  gran  prova  della  lua  buona  legge  quelle  due, 
o tre  ore  di  cofianza.  E’  degno  di  particolar  riflelfio-  quello  indù, 
ne  qucfto  cafo  , che  ritardò  il  viaggio  di  Cortes,  ob-  fjdun^de’ 
biigandolo  a tornare  indietro  quelle  poche  leghe, che 
aveva  già  fatte  . Vi  fono  alcuni  accidenti  , che  per 
quanto  fiano  e poflibili,  e contingibili,  pure  vi  firico- 
nofee  qualche  cofa  di  più,  che  una  mera  cafualità.  Chi 
aveva  veduta  interrotta  la  navigazione  dell’armata,  e 
quella  nave  in  punto  di  fommergerfi,  averebbe  con  ra- 
gione potuto  tenere  quell’  imbarazzo  per  una  difgra- 
zia  facilifiìma  a fuccedere  ; ma  vedendo  poi,  che  quel 
xnedefimo  tempo , che  fu  necefiario  per  il  rifarciracn- 
to  della  nave,  lo  fu  ancora,  perchè  arrivafie  in  quell’ 
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Ifola  uno  de*prigioni  Criftiani,  che  ftavano  ne!  Juca- 
Nonpirve  tao  , c chc  quefti  aveva  tale  intelligenza  di  quelle  lin- 
ftlfftc'ccflr  gue , da  fuppUre  alla  mancanza  d’  altro  interprete  , e 
Sa  il  ri  io  P°*  principali  ftrumenti  di  quella  Can- 

ne le  lingue  quifla;  non  fi  contenterà  d’attribuire  tutto  quello fuc-’- 
diqucipaefi  all’arbitrio  del  cafo , nè  lalcerà  di  ricercare  nel- 
le dilpofizioni  d’una  fovrana  provvidenza  più  alti  di- 
fegni.  Quattro  giorni  confumarono  nel  rifarcire  il  Va- 
fu^rò^ii"*  fcello,  e r ultimo  di  elfi,  quando  già  fi  penfava  all’im- 
ptigione.  jjarco,  fi  fcoperfe  di  lontano  una  Canòa  , che  veniva 
attraverfando  il  golfo  di  Jucatàn  in  dirittura  dell’  Ifo- 
la.  Conobbefi  ben  predo,  che  v’ erano  fopra  degrin- 
diani  armari,  e parve  alTai  nuova  la  diligenza  , con  la 
quale  fi  giovavano  dei  remi,  e s’andavano  avvicinan- 
do airifola,  fenza  metterfi  in  apprenfione  della  nofira 
armata.  Giunfe  tal  novità  a notizia  di  Ferdinando,  il 
quale  ordinò  a Andrea  de  Tapia  , chc  andafle  con  al- 
cuni foldati  verfo  il  luogo , dove  pareva  , che  venilfc 
ad  approdare  la  Canòa  , e che  proccuraffe  di  fcoprir 
l’intenzione  di  quegl’ Indiani . Il  Tapia  prefe  pollo  a- 
’ dattato  per  non  eflere  feoperto  ; ma  vedendo  che  fal- 
tavano  in  terra  con  equipaggio  d’ archi , e di  frecce  , 
gli  lafciò  impegnare,  e poi  ragliata  loro  la  riva  del  ma- 
re, gl’inveftì  per  quella  parte,  perchè  non  gli  fcappafi- 
fero.  Torto  che  quei  lo  feoperfero,  tentarono  di  fug- 
gire ;ma  uno  di  erti  ritenendo  gli  altri,  fi  fermò  in  di- 
flanza  di  tre,  o quattro  palli,  e dille  ad  alta  voce  alcu- 
ne parole  Cartigliane,  dandoli  a conofeere  per  Crirtìa- 
no.  Ricevertelo  Andrea  de  Tapia  con  abbracciamen- 
to, e di  fua  buona  forte  godendo,  lo  conduUèalla  pre- 
fenza  di  Cortès  accompagnato  da  quegl’  Indiani , che 
come  poi  fi  riconobbe,  erano  quei  medefimi,  che  Die- 
go 
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de  Ordàz  aveva  laficiati  fulla  coda  del  Jucatan  . 
Il  Cridiano  era  ignudo,  ma  non  tanto  , che  pericolai^ 
ie  la  modedia , avendo  da  una  fpalla  1’  arco  , e il  car- 
cafTo  , e buttato  full’  altra  un  panno  , nel  lembo  del 
^uale  era  fermato  un’  Ofìziolo  della  Madonna  , che 
gli  parve  mill’  anni  di  farlo  vedere  a tutti  gli  Spagnuo- 
li  , modrando  di  riconofeere  da  quel  facro  pegno  la 
fortuna  di  rivederli  tra  Cridiani.  Fgli  però  era  tanto 
zotico  ne’ complimenti,  che  non  gli  veniva  fatto  d'al- 
lontanarfi  dalle  apprefe  maniere  , nè  di  formare  interi 
periodi  lenza  che  inciampalTe  la  lingua  in  non  intefe 
parole.  Molto  l’accarezzò  Cortès  , e col  fuo  medeli- 
mo  cappotto  ricoprendolo,  prefe  di  lui  minuta  infor- 
mazione, e ordinò  , che  lo  rivediffero,  e che  lo  rido- 
rallero,  acclamando  tra  tutta  la  foldatelca  , come  co- 
mune felicità  loro,  e dell’imprefa  medelima,  l’aver  li- 
berato da  quella  fchiavitudinc  un  Cridiano  , già  che 
ancora  non  aveva  dato  altro  faggio  di  fe  , che  quello 
della  pietà.  Chiamavafi  codui  Girolamo  de  Aguilar  , 
nativo  d’Ezica,  ordinato  a Diarono,e  fecondo  che  ci 
riferì  dopo  de’  fuoi  avvenimenti  , era  dato  8.  anni  in 
quella  miferabilc  cattività.  Aveva  naufragato  fui  baf- 
fi fondi,  detti  Los  AlacraneSy  foprauna  Caravella,  che 
padava  dal  Oaricn  all’Ilola  di  S.  Domenico,  e falvatofì 
-nel  caicco,  con  altri  venti  compagni,  s’ erano  trovati 
tutti  gettati  dal  Mare  dilla  coda  di  Jucatan»  dove  era- 
no dati  pred  , e condotti  in  un  luogo  de’ Caribi,  il  Ca- 
zìche  de’ quali  aveva  ordinato  di  fceglierne  i più  fani, 
e gagliardi  per  lacrificargli  a’  fuoi  Idoli , e celebrare 
dopo  un  foicnne  banchetto  co  i miferabili  avanzi  del 
facrifizio.  Uno  de’rilerbati  a miglior  occafione,  feara- 
pandogli  per  allora  il  loro  cattivo  dato  , fu  qucdo,te- 
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nendolo  con  uguale  inumanità  ben  cudodito  , e ben 
-pafeiuro,  per  farne  un  fecondo  banchetro.  Strana  be- 
dialità,  orribile  ad  udirfi,  ed  a fcriverfi.  Scappò  egli 
per  fua  buona  forte  da  una  gabbia  di  legno  , dove  Io 
tenevano  , e fcappò,  non  perchè  gli  pareffe  polTibile  il 
-falvar  la  vira,  ma  per  cercare  una  forte  migliore  di 
morte  ; e camminato  alquanti  giorni  per  paefe  difabi- 
tato,  fenz’ altro  nutrimento  , che  d’erbe  della  campa- 
gna, cadde  in  potere  d’  alcuni  Indiani, che  lo  prefen- 
tarono  ad  un’altro  Cazìche  nemico  del  primo  , man- 
fuefatto  dalla  fola  picca  di  parer  migliore  , e meglio 
coftumaro  del  fuo  avverfario.  Servillo  per  qualche  an- 
no, provando  in  quella  nuova  fchiavitudine  differen^ 
te  fortuna . Da  principio  fi  vedde  obbligato  a maggio- 
ri fatiche,  che  non  comportavano  le  fue  forze;  ma  in 
progrelTo  di  tempo  cominciò  il  Padrone  a fargli  mi- 
glior tiattamento  , appagato  verifimilmente  della  fua 
obbedienza,  e in  ifpecie  della  fua  oneftà;  per  far  pro- 
va della  quale  lo  pofe  talvolta  in  alcune  ocaafioni  me- 
no decenti  nella  narrativa , che  ammirabili  nella  di  Ini 
continenza;  che  non  vi  è animo  così  barbaro  , dove 
non  traluca  qualche  inclinazione  alla  virtù;  fe  lo  pofe 
d’ attorno , e in  breve  fi  guadagnò  la  fua  ftima  , e poi 
la  (ùa  confidenza  . Morto  quello  Cazìche  , lo  lafciò 
raccomandato  a un  luo  figliuolo,  con  cui  guadagnò  il 
medefimo  pollo  di  favore  , ed  ebbe  fortuna  di  mag- 
giormente accreditarfi  ; poiché  gli  molfero  guerra  i 
Cazìchi  circonvicini , e in  elTa  furono  effetto  del  di  lui 
valore,  e corrfiglio  diverfe  vittorie,  che  ottenne; per- 
luchè  fi  vedde  egli  in  pollo  di  privanza  col  Padrone, 
e in  ver  Trazione  di  tutti , e con  tanta  autorità  , che, 
quando  arrivò  la  lettera  di  Cortes,  potè  facilmente 
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trattare  della  Tua  libertà  , domandandola  come  in  ri> 
compenfa  de’  fuoi  fervizzi,  e offerendo  come  dono  Tuo 
proprio,  le  gioie,  che  per  fuo  rifcatro  fe  gli  mandava- 
no . Così  la  raccontò  egli,  aggiognendo,  che  degli  al- 
tri Spagnuoli  prigioni  in  quel  luogo  , non  v’era  de’ vi-  . 

VI,  che  un  Mannaro,  nativo  di  ralos  deMogucr, per  venir  Tcco  1* 
nome  Gonzalo  Guerrero,  al  quale  avendo  egli  comu-  nlpSag"*'^ 
nicara  la  lettera  di  Ferdinando,  per  indurlo  a venirfe- 
ne  con  effo  feco,  non  aveva  potuto  {volgerlo,  perchè 
(i  trovava  maritato  con  un’  Indiana  affai  bene  Àante  , 
della  quale  aveva  tre  , o quattro  figliuoli  ; ricoperta 
della  Tua  cecità;  fcufando  con  le  tenerezze  della  natu- 
ra l’ attaccamento  a quelle  difgraziatc  comodità  , che 
in  un’uomo  della  fua  bafià  sfera, facevano  maggior ef-  ^ 
fetto  dell’onore,  e della  religione.  Non  troviamo  me- 
moria in  tutte  quelle  Conquide  d’ un’ altro  Spagnuolo 
-flato  capace  d’  una  tale  iniquità  , indegno  per  certo 
della  menzione,  che  facciamo  qui  del  nomedicodui; 
ma  non  poffiamo  cancellare  ciò  che  gli  altri  hanno  fcric- 
to  , nè  fono  vote  d’  ammaedramenro  fimili  miferie  , 
mentre  ci  fanno  conofeere  a quel  che  da  foggetra  la  M;feri»  a®, 
nodra  natura,  e dove  arrivi  a condurli  l’uomo  abban-  può  condur* 
donato  da  Dio . Fecero  la  feconda  partenza  da  quell’ 

Ifola  ai  quattro  di  Marzo  dell’idedb  anno  1519.  e fen- 
za,  che  s’offeriffe  loro  cofa  di  momento  paffarono  il 
capo  di  Cotoce  , che  come  vedemmo  reda  alla  parte  8«‘0“c- 
più  orientale  del  Jucaràn,  e feguendo  la  coda  giunfe- 
-ro  all’altura  di  Ciampotòn  ; dove  fi  difputò  , fc  con- 

• /t*  f -1  tf  1 Arrivano  I 

-venule  di  metter  piede  a terra;  alla  quale  opinione  a di  lai  var- 
deriva  Cortès,  per  gadigare  in  quegl’  Indiani  la  refi- 
(lenza  fatta  a Giovanni  de  Grijalva  , e primt  di  lui  a 
Francefeo  Fernandez  de  Cordova.  Alcuni  foldati,che 
. in 
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in  ambedue  le  dette  occafioni  s*  erano  ritrovati  , con 
fpiriro  di  vendetta  fomentavano  una  tale  nToIur.tone  ; 
ma  il  piloto  maggiore,  e gli  altri  dell’  idelTa  profelfio- 
ne  vi  fi  oppofero  con  chiare  rimoftranac  , mentre  il 
vento,  che  per  andare  avanti  era  favorevole,  era  con- 
trario per  accoftarfi  da  quella  parte  al  terreno  . Così 
badarono  a ire  innanzi,  finché  arrivarono  al  fiume  di 
Grijalva  , dove  vi  fu  meno  da  difeorrere , poiché  il 
buon  rratramento  fatto  all’armata  dagl'indiani  di  Ta- 
ba(co,  e l’oro,  che  avevano  cavato  in  quel  tempo  da 
quella  Provincia  erano  due  potenti  incentivi , clic  gl* 
invogliavano  a ritornarvi  . Concorfe  Ferdinando  nel 
comun  voto  de’ Tuoi  foldati , avendo  riguardo  alla  con* 
venienza  di  confcrvarfi  quegli  amici,  benché  nonpen- 
falTe  di  trattener  fi  molto  in  Tabafeo,  avendo  Tempre  il 
penfiero  alli  Stari  del  Principe  Morezuma,  di  cui  ave- 
va avuto  notizia  Giovanni  de  Grijalva  in  quella  Pro- 
vincia ; efièndo  Tua  maifima , che  in  Conquide  dique- 
fla  natura  fi  debba  andar  dritto  a'  Capo  per  trovarli  a 
fronte  delle  ditficulrà  maggiori  con  le  forze  meno  di- 
minuire , che  fia  polfibile.  Si  valfe  dell’ efperienza  , 
che  di  già  fi  aveva  di  quel  luogo  per  entrarvi  dentro, 
c lardando  full’ ancora  le  navi  maggiori  , fece  monrar 
tutta  la  gente  guernita  delle  fuc  armi  fopra  quelle,  che 
potevano  navigare  per  quel  fiume,  e (opra  i battelli,  e 
cominciò  a muoverli  contro  la  corrente  , oITcrvando 
1’  ordine  tenuto  da  Giovanni  de  Grijalx a.  Riconobbe- 
ro indi  a poco  un  gran  numero  di  Canòe  piene digen- 
tc  armata  , che  l’una  , c l’altra  riva  occupavano  , fo- 
fienute  da  diverfe  truppe,  che  fi  feoprivano  in  terra. 
Con  le  fue  forze  unite  s’andò  accodando  Cortes,  cor* 
dinò , che  niuno  fparallé o dedé  a conofcerc  di  vole- 
re 
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re  ofFendere,  irairando  in  quedo  ancora  Grìjalva  , co- 
me quegli,  a cui  prenaeva  l’ accerto  , e non  la  vanità, 
intendendo  molto  bene  quanto  s’azzardi  chi  vuole  a- 
prir  nuove  (Irade,  e mira  folamente  a differenziariì  da* 
fuoi  anteceffori.  Erano  grandi  le  (Frida  , con  le  quali 
tentavano  gl’ Indiani  d'atterrire  i foreftieri , e fubito 
che  fe  ne  poterono  diftinguere  le  voci  , fi  conobbe  , 
che  Girolamo  de  Aguilar  intendeva  la  lingua  di  quella 
nazione,  per  e(Ter  la  medefima  , o (imile  a quella, che 
fi  parlava  ncijucatan  ; onde  Ferdinando  Cortes  rico- 
nobbe dal  Cielo  la  forte  di  trovarli  un’  interprete  di 
tanta  fodisfazione.  Di(Te  l’ Aguilar,  che  le  parole,  che 
s’arrivavano  a diFFingucre,  paravano  in  minacce,  che 
però  bifognava  prepararfi  a combattere;  perlochèfof- 
fermandoli  Cortes,  ordinò  , eh’  ei  s*  avanzalTe  con  un 
•battello,  e che  gli  ricercadè  di  pace,  proccurando  di 
mettergli  alla  ragione.  Così  fece  , e tornò  quafi  fubi- 
to, portando  avvifo  , che  il  numero  degl’  indiani  era 
grande; che  (lavano  pronti  alla  difefa  del  fiume, e tan- 
to nella  loro  ritoluzione  odinati , che  avevano  chiufe 
r orecchie  con  grande  llrapazzo  alla  fua  ambafeiata. 
Non  fi  farebbe  curato  Ferdinando  di  cominciare  la  fua 
Conquida  da  quel  paefe  , nè  fradornare  il  corfo  della 
iua  navigazione;  ma  confiderando  , che  di  già  fi  tro- 
vava nell’impegno,  non  gli  parve  conveniente  di  tor- 
nare addietro  , nè  appropolìto  il  menar  loro  buono 
quella  arroganza  . Si  andava  avi'icinando  la  notte,  che 
a*  foldati  in  paefe  non  conofeiuto  riefee  fempre  più  of- 
cura  dell’ordinario;  onde  rifolvè  di  far’  alto  , e di  af- 
pcttare  il  giorno;  econfacrando  al  miglior’ evento  del- 
la fazione  quel  poco  di  tempo  , che  ella  lì  dilFeriva  , 
ordinò  , che  lì  cavalTe  fuori  da’  Vafcelli  grodì  l’ arti- 
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glieria,  e che  tutta  la  gente  s’armafTe  con  quei  cappot- 
ti di  cotone  già  detti,  che  refiftevano  alle  frecce,  dan- 
do tutti  gli  altri  ordini,  che  {limò  necelTari,  fenza  in- 
grandire il  riheo , nè  difprezzarlo.  Usò  {Iraordinaria 
premura  in  quella  prima  imprefa  dell’  armata  , cono- 
fccndo  quanto  importi  Tempre  il  cominciar  bene,  par- 
ticolarmente nella  guerra  , dove  i buoni  principi  fer- 
vano al  credito  dell’ armi  , ed  al  valore  eziandio  de’ 
foldari,  avendo  i primi  cimenti  una  certa  proprietà  d* 
influire  in  quelli,  che  vengono  dopo.  Tollo  che  11  fe- 
ce giorno,  fi  difpofero  le  navi  in  forma  di  mezza  lu- 
na, che  aflbttigliando  a poco  a poco  nella  grandezza 
loro,  andava  a terminare  nelli  fchifi  : ordinanza  per- 
meila d’  avanzo  dalla  larghezza  del  fiume,  in  cui  s’an- 
davano avanzando  con  una  quiete,  che  fpirava  pace; 
ma  prello  fi  feoperfero  le  Canòe  degl’ Indiani,  che  gli 
afpettavano  nella  llefla  ordinanza  , e con  le  minacce 
iftelTe  della  fera  precedente  . Comandò  Cortes  , che 
niuno  de’fuoi  fi  movelTe,  finche  quelli  non  caricalTero, 
dicendo  a tutti  , che  qui  fi  doveva  penfare  prima  a 
difenderli , che  a offendere,  per  effer  quella  una  guer- 
ra , la  giuftizia  della  quale  confifleva  neli’elTer  provo- 
cato : e defiderofo  di  far  qualche  cefa  di  più  anche 
per  la  ragione,  per  aver  quella  ancora  dalla  fua,  volle 
che  s’avanzaffe  per  la  feconda  volta  l’ Aguilar,  e che 
di  nuovo  tornaffe  a richiedergli  di  pace , con  far  loro 
comprendere  , che  quella  armata  era  armata  d’amici, 
che  non  pretendevano  altro,  che  il  loro  vantaggio  in 
olfervanza  della  confederazione  di  già  fatta  con  Gio- 
vanni de  Grijalva  , e che  il  non  ammettergli  farebbe 
un  mancarvi  , e necelfitarlo  ad  aprirfi  il  palTo  coll’ ar- 
mi ; che  però  tutto  quello , che  ne  folfe  potuto  fegui-, 
- . re 
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re  farebbe  flato  per  dato,  e fatto  loro.  A quefla  fe- 
conda iflanza  rifpofero  con  1’  inveflire  , vantaggiati 
dalla  corrente,  finche  giunti  a tiro  delle  loro  frecce,  ctno  perii 
ne  lafciarono  andare  tutte  a un  tratto  una  moltitudine 
così  prodigiofa,  e dalle  Canòe,  e dalla  riva  più  vicina 
del  fiume,  che  gli  Spagnuoli  ebbero  che  fare  affai  in 
ben  coprirli,  c provvedere  alla  loro  difefa;  ma  fatto 
il  lor  primo  fcarico,  conforme  l’iftruzione,  che  tene- 
vano , fi  fervirono  toflo  dell’ armi  loro  con  tal’ ordi- 
ne , e con  tale  fucceffb  , che  le  Canòe  pofle  fubito  in 
grandiffima  confufione  sbarazzarono  il  pafib  , e molti  crindiani 
Indiani  fi  gettarono  in  acqua  ; forza  dello  fpavento 
prefo  dal  danno,  che  ricevevano  neMoro.  Senz’ altra 
oppofizione  profeguirono  le  noftre  navi  il  cammino  , 
ed  accoflandofi  alla  riva  manca, cominciarono  a sbar-  starcanogu 
care  , ma  in  terreno  così  paludofo  , ed  imbrattato  di 
macchia , che  fi  ritrovarono  in  un  fecondo  imbarazzo, 
perchè  gl’indiani,  che  s’ erano  imbofeati,  e quelli  che 
fcapparono  dal  fiume,  tornarono  uniti  alla  carica  con 
nuova  oflinazione  , e le  loro  frecce  , dardi  , e pietre 
rendevano  maggiore  la  difficoltà  del  pantano  . Ma  Cor- 
tes raddoppiò  le  fue  file  fenza  però  lafciar  mai  di  com- 
battere, e con  tal  difpofizione,  che  la  fronte , che  for- 
mava, refifleva  all’impeto  degl’indiani,  e copriva  ncl- 
l’ifleffb  tempo  i meno  folleciti  nello  sbarco.  Formato 
il  luo  battaglione  in  faccia  al  nemico,  che  andava cre- 
feendo  a momenti , ordinò  ad  Alfonfo  Davila  , che  AifonroOi- 
s*  avanzaffe  per  il  bofeo  con  cento  foldati  ad  occupa- 
re  il  luogo  principale  di  quella  Provincia  , chiamato  luogo. 
Tabafeo,  effb  ancora  poco  di  quivi  diftante,  fecondo 
le  notizie  , che  s’avevano  dell’altra  volta,  e dipoi  ca- 
ricò con  tutto  il  groffb , e con  non  minore  ardire  , 
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che  difficoltà  Io  tirò  fuori  di  quelmarazzo,  dove  mol- 
te volte  fi  combatteva  col  fango  infino  al  ginocchio  ; 
c fi  dice  di  Ferdinando,  che  facendo  forza  di  fupcra- 
re  quell’impedimento,  lafciafie  una  fcarpa  nel  fango, 
e che  combartcfie  col  piede  fcalzo  un  gran  pezzo  , 
fenza  tfccorgcrfi  della  perdita,  nè  dell’incomodo;  gc- 
ncrofa  attrazione  , ettcr  fuori  di  fe  , per  ttar  più  in 
quello,  che  fi  fa.  Superato  ilpadule,  fi  vedde  mancar 
l’animo  negl’indiani,  mentre  in  un’  ittante  difparvcro 
tra  quella  macchia,  parte  intimoriti,  per  vederfi  digist 
fenza  il  vantaggio  del  terreno  , e parte  anfiofi  di  (oc- 
correr Tabafco  , del  cui  pericolo  avevano  avura  no- 
tizia, per  effere  fiata  feoperta  la  marcia  d’  AlfonfoDa- 
vila , come  fi  verificò  dopo  , per  la  moltitudine  della 
gente  accorfa  a quella  difefa.  Era  quetto  luogo  forti- 
ficato d’  una  certa  fpezie  di  muraglia  , che  quafi  per 
tutta  r India  cottumano,  di  forti  tronchi  d’  alberi  fitti 
in  terra,  full’ andare  delle  noftre  palizzate  , e in  tanta, 
dittanza  tra  di  loro  , che  le  commeffure  fervivano  di 
fentoie  per  lo  fparo  delle  frecce  - Era  il  recinto  di  fi- 
gura rotonda  fenza  ritirate  , nc  altre  difefe  , e dove 
volevano  lafciare  1’  entrata  fprolungavano  1’  una  dell* 
cttremità  del  cerchio  quanto  baftafie  a coprir  1’  altra  , 
lafciando  per  breve  tratto  una  affai  ftretta  imboccatu- 
ra fpirale,  per  difficoltarne  fingreffo  , dove  adattava- 
no due  , o tre  cafini  di  legno  , che  riftrignevano  il 
paffio,  e fep'ivano  per  ordinario  alle  fcntinelle  : bafì an- 
te fortificazione  contro  farmi  di  quel  nuovo  Mondo, 
dove  con  felice  ignoranza  non  s’  intendevano  farti 
della  guerra,  nè  quelle  offefe,  o quei  ripari,  che  infe- 
gnò  la  malizia,  e che  apprefero  gli  uomini  dalla  necef- 
ficà.  A quetto  luogo  , Metropoli  delia  Provincia  , e 
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fopraddetra  maniera  fortificare,  arrivò  Ferdinando  un  Ferdinanilo 
poco  prima  d’Alfonfo  Davila,  trattenuto  da  altri  ma-  ta«iTAaV. 
razzi,  e lagune,  per  le  quali  avevano  fmarrita  la  lira- 
da,  e fenza  dar  tempo  agl'indiani  di  rimetrerfi  , nè  a* 
fuoi  di  riflettere  alle  difficoltà  , incorporò  con  effi  li 
cent’ uomini  , che  venivano  di  rinfrefeo  , e diflribuiri 
era  loro  alcuni  ftrumenri,  che  parvero  nccefTarj  per  at- 
terrare li  palizzata,  diede  il  fegno  d’  invertire  , fenza 
dir’  altro , che  querto  : Colò  , 0 nmìci , aviamo  quefta  not- 
te a alloggiare  ; là  dentro  fon  ritirali  quei  mede  fimi  , che 
avete  di  già  vinti  in  campagna  aperta  ; quefla  mi(er abile 
muraglia  , che  gli  difende  , ferve  piu  a intimorirgli . che  ‘ 

ad ajficurargit:  andiamo  dunque  a profeguire  rincomincia- 
ta vittoria  , prima  che  quefti  barbari  dimentichino  il  co- 
fiume  di  fuggire  , 0 che  la  noflra  lentezza  gli  rinfranchi  . 

A querte  ultime  parole  tirò  fuori  la  fpada,  e feguitan- 
do  a parlare  con  l’efempio  fi  cacciò  innanzi  a tutti,  in- 
vogliando così  ognuno  di  far  r irtertb.  In  un  tempo 
medefimo  invertirono  con  uguale  riloluzione,  edifen- 
dendofi  con  la  rotella  , e con  la  fpada  dalla  pioggia 
delle  frecce,  che  non  lafciavano  dirtinguerela  rtrada, 
in  poco  tempo  fi  trovarono  fotto  di  quella  rozza  for- 
tificazione; le  loro  medefime  feritoie  fervirono  allora 
per  gli  archibufi , e per  le  balertre  de’  nortri , pcrlochè 
allontanato  il  nemico  ebbero  campo  quei  de*  nortri  , 
che  non  combattevano  , d’  atterrare  una  parte  della 
palizzata.  Non  ebbero  difficultà  nell’entrar  dentro, ri-  ^ 
tirati  gl'indiani  alla  parte  più  interna  della  Terra, ma  - -••• 

riconobbero  di  li  a poco,  che  avevano  barricate  le  rtra- 
de  con  alcune  altre  di  quell’ irterte  palizzate,  dove  an- 
davano facendo  terta  con  le  loro  fcariche,  ma  con  po- 
co effetto,  perchè  s'imbarazzavano  nella  loro  molti- 
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,•  tudine  , e quelli,  che  fuggendo  fi  ritiravano  da  un  ri- 

Earo  all’ altro,. mettevano  in  difordine  quei,  checom- 
attevano.  Nel  centro  della  Terra  v’  era  una  gran 
sipigiiaTa.  , dove  fcccro  glTndiani  l’ultimo  sforzo  , ma 

bafeo.  dopo  breve  rcfiftenza  voltarono  le  fpalle,  lafciando  li- 
bero il  luogo  , in  difordine  ai  vicini  bofehi  frettolofa- 
mente  ritirandoli.  Non  volle  Ferdinando  feguitare  i 
fuggitivi  per  dar  campo  di  ripofarfi  a’fuoi,  ed  a quelli 
di  rivolger  l’animo  alla  pace  , lafciandoil  configliare 
dalla  propria  coftofi  cfperienza  . Così  rimafe  in  po- 
degli  Spagnuoli  Tabafeo  , luogo  di  gran  popola- 
to di  difc&.  zione,  e in  rutto  ben  provveduto,  e munito,  avendo- 
ne gl’indiani  ritirate  le  loro  famiglie,  e i loro  averi, 
ed  ammaflatevi  le  provvifioni  ; perlochè  mancò  ilfac- 
« co  all’avarizia , ma  non  già  il  bifognevole  alla  necedì- 
tà.  Rimafero  feriti  quattordici,  o quindici  de’  noflri 
foldati,  c tra  eli!  il  noftro  Iftoriografo  Bernardo  Diaz 
del  Caftillo.  Seguitiamolo  ancora  noi  in  ciò  , che  egli 
dice  di  fe,  non  potendefi  negare,  che  ei  non  forte  fol- 
datp  di  valore  ; e ben  fi  conofee  dallo  rtile  della  fua 
Iftoria  , che  il  fuo  mefticro  era  la  fpada.  Morì  un  nu- 
mero d’indiani  aflài  confidcrabile,  e non  fi  potèfape- 
re  con  certezza  quello  de’  feriti , perchè  ufavano  una 
lomma  diligenza  nel  ritirargli,  tenendo  nella  loro  mi- 
lizia a onore  lo  feemare  al  nemico  il  più  che  forte  poC- 
fibile  il  gufto  di  riconofcerc  gli  effetti  del  fuo  valore  . 
S’alloggiò  quella  notte  il  noftro  efercito  in  tre  Adora- 
tori, che  fi  ritrovavano  fu  quell’ ifterta  piazza*  dove  era 
feguito  l’ultimo  combattimento  ; e Cortes  mandò  le 
fue  ronde,  poftò  le  fue  fenrinelle  , così  diligente  , ed 
avveduto,  come  fe  averte  avuto  a fronte  un’efercito  di 
gente  tutta  agguerrita^.  Prevenzioni  non  mai  luperftue 
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nella  guerra  , dove  fogliono  nafcere  dalla  ficurezza  i TroppaBdi- 
maggiori  pericoli  , e dove  non  è di  meno  profitto  la  ft,rgumr 
gelofia  y che  il  valore  de’ Capitani.  Si  riconobbe  nel 
far  del  giorno  la  campagna  tutta  deferta,  e in  apparen- 
za ficura,  poiché  fin  dove  giugneva  l’occhio  ,e  l’udi- 
to, non  fi  vedeva  fogno,  nè  fi  udiva  rumore  di  nemi- 
co: fi  riconobbero  le  bofcaglie  vicine  al  quartiere,  c fi 
trovarono  nell’iftefla  folitudine;  ma  non  per  quello  fi 
rifolvè  Ferdinando  d’  abbandonarlo  , nè  lafciò  di  pi- 
gliar fofpetto  di  tanta  quiete;  anzi  fegli  accrebbe  l’ap- 
prenfione,quando  feppe  , che  le  n’ era.  fuggito  l’ inter- 
prete Melchior,  venuto  dall’Ifola  di  Cuba,  lafciando  uinterpre- 
attaccati  ad  un’albero  gli  abiti  diCrilliano,  Icrelazio- 
ni  del  quale  a quei  Barbari  averebbono  potuto  far  del  sifuop»'»- 
male,  come  appreflb  fi  verificò,  elTendo  quegli  , che  y 

gl’  indulfe  a profcguire  la  guerra  , informandogli  del 
poco  numero  dc’nollri,  e che  non  erano  immortali  , 
come  elfi  fi  prefupponevano  , nè  erano  fulmini  l’armi 
da  fuoco,  che  maneggiavano,  full’apprenfionc  di  che 
erano  in  procinto  di  domandar  la  pace  ; ma  non  tar- 
dò molto  a pagar  la  pena  del  fuo^delitto,  poiché  ime- 
defimi  , che  a fua  perluafione  avevano  prefe  l’armi  , 
trovandoli  per  la  leconda  volta  battuti  , fecero  ven- 
detta del  di  lui  configlio  , agl’  Idoli  loro  miferamente 
fagrificandolo.  In  tale  incertezza  di  conietture  rifolvè 
Ferdinando  , che  Pietro  de  Alvarado,  e Francefcode  j, 
Lugo  con  cento  uomini  per  ciafchcduno  marcialTero 
per  due  Brade  diyerfc,  che  in  una  tal  dillanza  fi  fco-  Lugo  vanno 

1’  j t nconorce* 

privano,  a riconolcere  il  paele  , con  ordine  trovando  rcUpacfc. 
gente  di  guerra,  di  ritornarfene  al  quartiere  fenza en- 
trare in  impegno  fuperiore  alle  loro  forze  . Si  mandò 
fubito  ad  effetto  la  prefa  rifoiuzione  } e Francefco  de 
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Fràccfco  de  Lugo  a poco  pìu  d*  un’ora  di  marcia,  diede  in  nn’ ìm- 
un’fmbofca-  bolcara  d’ innumerabili  Indiani  , che  da  tutte  le  parti 
J’artaccarono  , caricandolo  con  tanta  ferocia  , che  fi 
vedde  necelTiraro  a formare  de*  faoi  cento  uomini  un 
piccolo  battaglione  di  quattro  facce  , dove  combatte- 
vano tutti  a un  tempo;  e non  vi  era  lato, che  nonfof- 
fe  vanguardia.  Aumentavafi  il  numero  de’  nemici  , e 
aH’iftelTa  mifura  il  da  fare  delli  Spagnuoli , quandoper- 
melfe  Dio,  che  Pietro  de  Alvarado  , il  quale  nell’  an- 
dare avanti  nella  fua  ftrada  s’andava  femprepiù  allon- 
tanando nel  cammino  dal  fuo  compagno,  delfe  in  alcu- 
ni raarazzi,  che  l’obbligarono  a bjrtarfi  da  una  parte; 
Pietro  de  e con  tanta  fortuna,  che  potè  udire  rarchibufatc ; co- 
faalmcnte  ‘ fa  che  gli  diede  motivo  d’accelerare  la  marcia,  andan- 
lofoccorrc.  dietro  al  romore  della  battaglia,  onde  arrivò  a feo- 
prire  i battaglioni  del  nemico  in  tempo  , che  i nofiri 
fi  trovavano  all’ efiremo.  Avvicinolfi  quanto  potè  al 
coperto  d’una  macchia,  e avvifando  di  tal  novità  Cor- 
tes con  la  fpedizione  d’ un’ Indiano  di  Cuba,  chefeco 
aveva,  pofe  in  battaglia  la  (uà  gente,  e inveftl col  bar- 
.taglione  dalla  Tua  banda  così  rifolutamente  , che  gl’in- 
diani intinioriti  dall’  improvvifo  afialto  , gli  aperfero 
r entrata  fuggendo  qua  , e la  , fenza  dargli  tempo  di 
rompergli.  Refpirarono  con  tal  foccorfo  i foldati  di 
Francefeo  de  Lugo,  e tofio,  che  i due  Capitani ebbe- 
Difficoitàdi  ro  unita  la  gente  loro,  e raddoppiate  le  file, invefiiro- 
jitirari.  battaglione  , che  tagliava  fuori  la  firada, 

che  riconduceva  al  quartiere  , per  metterli  in  ifiato  di 
poter’ efequ  ire  l’ordine,  che  tenevano  di  ritirarli.  Tro- 
varono refillenza;  ma  alla  fine  con  la  fpada  alla  mano 
Mdimiwri  s’aperfero  la  firada,  e cominciarono  a marciare,  fem- 
pre  combattuti,  e qualche  volta  difordinati.  Combat- 
tevano 
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tevjmo  gH  uni,  mentre  gli  altri  fi  riordinavano , e fem- 
pre  che  allungaivano  il  pafi’o  , per  guadagnare  qualche 
poco  dr  terrena^  caricava  fopra  turri  il  grofib  de’  ne- 
mici , fenza  rrovare  chi  offendette,  quando  voltavano 
faccia,  perchè  quegli  fr  ririraivano  con  la  medefima  ve- 
locità, con  la  quale  inveflrvano,  movendofi  ora  a una 
parte,  ora  a un’  altra  quefte  gran  piene,  nè  più, nè  me- 
no di  quelJo,  che  Fonde  del  mare  fi  lafciano  portare 
dalla  contrarierà  de’ venti.  Potevano  efiere  andati  da 
tre  quarti  di  lega  gli  Spagnuoli , tenendo  Tempre  in  e-  gJeSS?' 
fercizio  Farmi,  e la  vigilanza, quando  in  non  molta d {.  c n ritira  il 
fianza  fi  lafciò' vedere  Cortès,  che  mediante  F avvifo 
avuto  da  Pietro  de  Alvarado  , veniva  marciando  al 
foccorfo  di  quefie  due  compagnie  , con  tutto  il  refto 
della  gente  , e-  fubito  che  lo  feoperfero  gF  Indiani  , fi 
fermarono  , lafciando  guadagnar  terreno  a quelli  , che 
incalzavano  , facendo  per  un  poco  alto  in  vida  loro  , 
in  atto  minaccevole,  o noncurante,  benché  predo co- 
minciafièro  a dividerfi  in  varie  truppe  , lanciando  il 
campo  a’ nemici  . Ferdinando  Cortès  però  contento 
di  quello  fi  ritirò  verfo  il  quaniere,  fenza  entrare  in 
maggiore  impegno,  poiché  ftngneva  la  necefiìtà  di  far 
medicare  i feriti,  che  furono  undici  fra  tutte  due  le 
compagnie,  due  de’ quali  ne  morirono,  numero  confi- 
dcrabile  in  una  guerra  come  quella,  e tanto,  che  par- 
ve a tutti  d’  «ver  pagato  afiài  caro  il  buon’  efito  delli 
fazione  . Sp  fecero  in  tale  occafione  alcuni  prigioni , c 
Ferdinando  ordinò,  che  Girolamo  de  Aguilar  gli  efa- 
minalfe  fepararamente , per  faper  dove  mai  fondaffero' 
quegl’  Indiani  la  loro  odinazionc,  e che  capitale  fitto- 
vallerò  per  fodenerla.  Rifpofero  con  qualche  varietà 
nelle  circodanze,  ma  concordarono  in  dire, che  erano 
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già  convocati  tutti  i Cazìchi  di  quel  didretto,  per  af- 
firtere  a quelli  di  Tabafeo,  e che  il  giorno  dipoi,  per 
finir  di  diftruggerc  li  Spagiiuoli  , s'  aveva  da  mettere 
infieme  un’c{ercito  poderofo  , del  quii*  elerciro  non 
era  altro  che  un  piccolo  diftaccamento  quello, che  a- 
veva  combattuto  con  Francefeo  de  Lugo,  e con  Pie- 
tro de  Alvarado.  Pofero  quefte  notizie  in  qualche  ap- 
prenfione  Cortes,  e fenza  Aarperpleflb  in  ciò  che  con- 
veniva, rifolvè  di  domandarne  a’ fuoi  Capitani , e con 
elFi  confulrare  ciò  che  dovevano  efequire.  Propofe 
loro  la  difficolta  , in  cui  ft  ritrovavano  , il  poco  numero 
della  gente , e i grandi  apparati  degl  Indiani  per  rovinar- 
la^  fenza  tacer  loro  nelTuna  delle  particolarirà  ricava- 
te dai  prigioni  ; e dall’  altra  parte  pafsò  a confidcrare 
r impegno  delle  loro  armi  ^ ponen  lo  loro  davanti  il  proprio 
valore , la  nudità , e la  fiacchezza  degli  avverfarj  , e la 
facilita  y con  la  quale  gli  avevano  vinti  allo  sbarco , e poi 
inTaba/co.  E fopra  tutto  efagerò  le  cattive  fequcle  del 
voltar  le  /palle  alle  minacce  di  quei  barbari , le  millante- 
rie dei  quali  potrebbero  facilmente  penetrare  nelle  regio- 
ni y dove  erano  incamminati  y-ed  cfjir  un  tal  di /credito  di 
tanta  importanza , che  fecondo  il  fuo  giudizio , o fi  doveva 
interamente  abbandonare  P impr  e fa  della  Nuova  Spagna  y 
0 non  andare  più  avanti  fenza  o la  pace  , o /’  intera  fug- 
gezione  di  quella  Provincia  ; ma  che  queflo  fuo  fentimento 
era  in  termini  di  femplice  propoftzione  , non  avendo  egli 
altro  intento  y che  di  fecondare  il  loro  . Sapeva  ciafeuno 
molto  bene,  che  non  era  affettata  in  lui  queda  docili- 
tà, pregiandofi  egli  d’afcoltar  volentieri  , c di  didin- 
guere  il  meglio,  benché  fuggerito  dagli  altri  ; anzi  era 
queda  una  delle  fue  parti  migliori , e chiaro  argumen- 
to  della  fua  prudenza  ; poiché  l’ intelletto  non  fpicca 
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mai  tanto  nella  ragione , eh*  ei  fi  forma , come  in  quel- 
la, ch’ei  riconofee.  Con  quefta  certezza  votarono,  e 
concordarono  rutti  , che  non  era  oramai  praticabile 
l’ufcir  di  quivi,  finché  quegli  abitanti  non  erano  o ri* 
dotti , o gafligati  ; per  la  qual  cofa  s’ avanzò  Cortes  al- 
le prevenzioni  della  fua  imprefa.  Ordinò  fubito,  che 
fi  conducefTero  i feriti  alle  navi  , che  fi  sbarcafTero  i 
cavalli  , che  s’allcftiflTe  l’artiglieria  , e che  tutto  fofle 
all’ordine  per  la  mattina  feguenrc  , che  fu  il  giorno 
dell’  Annunziazionc  di  noflra  Signora  , fino  ad  oggi 
memorabile  in  quel  paefe  per  il  fucceffo  di  quefla  bat- 
taglia. Subito  che  fpunrò  il  giorno,  fece  udirMefTa  a 
tutti  , e dato  il  comando  dell’  infanteria  a Diego  de 
Ordàz,  montarono  a cavallo  tutti  gli  altri  Capitani  con 
lui , e cominciarono  a marciare  al  paflb  dell’  artiglie- 
ria, che  fi  moveva  con  diihculra,  per  effere  il  terreno 
rotto,  e paludolb.  S’andarono  avvicinando  al  luogo, 
dove  fecondo  le  notizie  date  da  quei  prigioni , fi  do- 
veva mettere  infieme  la  gente  nemica  , e non  trova- 
rono anima  da  potcrfl  informare  , infìnchè  arrivando 
vicino  ad  un  luogo  chiamato  Cinthia,  a poco  menod* 
una  lega  dal  quartiere,  feoprirono  in  lontananza  un’  e- 
ferciro  d’indiani  così  numerofo,e  che  tanta  diflefadi 
paefe  occupava,  che  non  fi  vedeva  dove  andalfe  a ter- 
minare. Deferiv eremo  adeffo  la  forma,  come  s’ avan- 
zavano, c il  loro  modo  di  combattere,  per  non  averlo 
a ripetere  nel  racconto  d’ogni  azione  di  quella  Con- 
quifia,  già  che  è l’ifleffa  in  quafi  tutte  le  nazioni  della 
Nuova  Spagna  l’arte  della  guerra.  Confifìcva  la  mag- 
gior parte  dell’ armi  loro  in  archi,  e frecce;  tendeva- 
no l’arco  con  nervi  d’  animali,  o con  ftrifee  attorte  di 
pelle  di  Daino  j e per  le  frecce  fupplivano  alla  maii- 
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Armioffen.  canza  dcl  fcTTO  coTì  punte  d’offo,  e con  fpine  dipefci?. 
Ufavano  ancora  una  certa  fpezie  di  dardi,  che  maneg- 
giavano , o fcagliavano  fecondo  l’occafione  , e certe 
Ipade  lunghe  , che  maneggiavano  a due  mani  all’  ufo 
de’noftri  fpadoni,  fatte  di  legno  , dove  incaftravano, 
perchè  tagliaffero,  alcune  pietre  focaie  alHlate.  Si  fcr- 
vivano  inoltre  di  certe  mazze  pefanti  con  punte  dcl- 
• rifteffa  pietra  nell’eftremità , delle  quali  armavano  i più 
robufti;  e vi  erano  di  quelli,  che  giravano  , e fcaglia- 
vano le  loro  frombole  con  non  mmor  forza  , che  de- 
prezza. Le  armi  difenfive  ufate  folaraente  daiCapi- 
Amidifen-  tani,  e da  altre  pcrfone  di  conto  erano  coltroni  di  co- 
tone male  adattati  al  petto;  petti,  o rotelle  di  tavole, 
o conchiglie  di  Tartarughe  guernite  con  lamine  del 
metallo,  che  potevano  avere  , e in  alcuni  era  oro  ciò 
che  noi  altri  abbiamo  di  ferro;  gli  altri  erano  nudi  , e 
tutti  sfregacciolati  con  varie  tinte  , c colori  , co’ quali 
Dipignertri  ^ dipignevano  il  corpo,  e la  faccia.  Gala  militare, di 
rendcraor  ^ fervivaoo  , crédendo  di  renderli  orribili  ai  ne- 
ribUi.  mici,  e furrogando  la  bruttezza  alla  fierezza  , come  fi 
racconta  d* alcuni  popoli  della  Germania,  delcoftume 
de  i quali , limile  a quello  di  quelV  Indiani , dice  Taci- 
to, che  la  prima  cofa,  che  s’abbia  a vincere  nelle  bat- 
taglie fono  gli  occhi . Le  teftc  erario  cinte  di  certe  co- 
Cran  pcn.  rone  di  diverfe  penne  diritte,  perfuali  lìmilmente,  che 
il  pennacchio  facellè  maggiori  i foldati  , e più  grolfi 
Strnmentl  gli  eferciti.  Gli  ftrumenti,  co’ quali  toccavano  i pun- 
t!  di  guerra  , e s animavano  alle  occalioni,  erano 
flauti  di  grolle  canne,  chiocciole  marine  , e una  certa 
fotta  di  tamburi  , che  formavano  di  tronchi  voti , e 
tanto  alTottigliati  in  tutto  il  corpo  della  rifonanza,che 
rifpondelTcro  alla  mazza  col  fuono  . Sconcertata  mull- 
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ca,  che  verifimilmente  s*  accordava  con  Io  fconcerto 
di  quegli  animi.  Formavano  i loro  battaglioni  più  am- 
maflàndo , che  ordinando  la  gente,  e lafciavano  alcu- 
ne truppe  di  rifervo,  che  foccorreflèro  quegli  che  pe- 
ricolavano. Invertivano  con  fierezza  orribile , per  lo 
flrepito  , col  quale  combattevano  , poiché  mettevano 
urli,  e rtrida grandifiìme  per  (paventare  il  nemico; co- 
rtume,  che  riferifcono  alcuni  tra  le  barbarie,  e le  roz- 
zezze di  quegl*  Indiani  , fenza  confiderare  , che  varie 
nazioni  antiche  fe  ne  fervirono  , ed  i Romani  iftcrtì 
non  lo  difprezzaroiìo,  mentre  Giulio  Cefare  lodai  cla- 
mori de*  Tuoi  foldati  , biafimando  il  filcnzio  di  quelli 
di  Pompeo;  c Catone  il  maggiore  foleva  dire,  che  ri- 
conofceva  più  vittorie  dalle  grida  , che  dalle  fpade, 
credendo  tanto  gli  uni  , che  gli  altri  , che  il  grido  del 
foldato  forte  efietto  della  vivacità  del  coraggio.  Ma 
non  difputiamo  di  grazia  fopra  la  ragionevolezza , o 
irragionevolezza  di  querto  coftume;  diciamo  folamen- 
te,  ch*ei  non  era  così  barbaro  negl’ Indiani,  che  ei  non 
avertè  i Tuoi  efempj.  Componevanfi  quegli  eferciti del- 
la gente  nativa  del  paefe,e  di  diverfe  truppe  aufiliarie 
delle  Provincie  circonvicine  , che  alFirtevano  ai  loro 
confederari , condotte  da’ loro  propri  Cazìchi , o da 
qualche  Indiano  principale  ad  elfi  congiunto  , e fi  di- 
videvano in  compagnie  , i Capitani  delle  quali  le  gui- 
davano , ma  con  dirtìcultà  le  dirigevano  ; poiché  alle 
occafioni  comandava  la  ferocia,  e bene  fpclTo  il  timo- 
re. Battaglie  di  moltitudine,  dove  con  uguale  impeto 
s’attaccava  , e fi  fuggiva  . Di  tal  forra  era  l’Indiana 
milizia,  e con  tal  genere  d*  apparato  s’andava  a poco 
a poco  accortando  ai  nortri  Spagnuoli  quell*  efercito, 
o più  torto  quell*  inondazione  di  gente  , che  fi  fareb- 
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be  detto  venifTe  allagando  la  campagna.  Riconobbe 
. Cortes  la  didicuirà , in  cui  fi  ritrovava  , ma  non  dilfi- 
dò  del  buon’cfito;  anzi  animò  con  faccia  allegra  i fol- 
dati;e  pofiandogli  a ridofib  d*  un’eminenza , che  guar- 
dava loro  le  fpalle,  piantato  il  cannone  in  luogo  da  po- 
ter giocare  , s’imbofcò  co’fuoi  quindici  cavalli  , ften- 
dendofi  dentro  la  macchia  per  invertir  per  fianco, 
quando  il  bifogno  Io  richiederte . Giunfe  l’efercito  de- 
gl’Indiani  in  proporzionata  dirtanza,  e facendo  prima 
la  fcarica  delle  fue  frecce  , invertì  lo  (quadrone  degli 
Spagnuoli  con  tant’ impeto  , e tanto  attruppati  , che 
non  bartando  gli  archibufi,e  le  balertre  a trattenergli, 
fi  venne  ben  prerto  all’  arme  bianca  . Era  grande  la 
rtrage,  che  di  erti  fi  faceva  , e l’artiglieria  , fecondo 
che  rtavano  così  ferrati , ne  portava  via  truppe  intere; 
con  tutto  ciò  erano  tanto  ortinati,  e con  tanta  prefen- 
za  di  fpirito  , che  partata  che  era  la  palla  , fi  tornava- 
no di  nuovo  a ferrare  , pretendendo  di  nafeondere  il 
danno,  che  ricevevano,  con  alzar  le  (Irida,  e gettare 
in  aria  manciate  di  terra  , perchè  non  fi  vedefiero  i 
morti  , nè  fi  udilTero  i moribondi . Accudiva  Diego 
de  Ordàz  qua,  e la  da  per  tutto,  facendo  le  parti  di 
Capitano  , lenza  dimenticarfi  quelle  di  foldato  ; ma 
perchè  erano  tanti  i nemici,  non  fi  faceva  poco  a re- 
firtere;  e di  già  cominciava  a riconofeerfi  la  difugua- 
glianza  delle  forze,  quando  Cortès,  che  non  potè  ar- 
rivar prima  al  foccorfo,  per  aver  dato  in  un  marazzo, 
ufeì  nel  pulito,  e attaccò  tutto  quell’ efercito, urtando 
nel  più  folto  de’ battaglioni  , e facendoli  tanto  luogo 
co’fuoi  cavalli  , che  gl’  Indiani  feriti , e fcompigliati 
non  penfavano,  che  a falvarfi,  gettando  via  l’armi  per 
più  fpedicivamente  fuggire , confiderandok  ora  mai 
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come  un’impedimento  della  loro  leggerezza.  vS’ accor- 
fe  Diego  de  Ordàz , che  era  giunto  il  dcfiderato  foc- 
curfo  dalla  fiacchezza  della  vanguardia  nemica  , che  Renarono 
cominciò  ad  annafpare  per  lo  fconcerto,  che  aveva  al-  Lm?/#.'** 
le  fpalle;  e fenza  perder  tempo  , avanzò  con  la  Tua  in- 
fanteria , caricando  con  rifoluzione  tale  gli  opprefTori, 
che  gli  obbligò  a cedere,  cominciando  a riguadagna- 
re il  terreno  perduto,  infino  a condurfi  al  luogo,  che 
Ferdinando  co*  Tuoi  Capitani  aveva  sbarazzato  . Uni- 
ronfi  tutti  per  far  l’ultimo  sforzo  , e fu  di  meftieri  al- 
lungare il  paflo,  perchè  gl’  Indiani  s’andavano  ritiran- 
do con  diligenza  ; ma  però  Tempre  moftrando  il  vifo, 
c non  lafciando  di  combattere  da  lontano  con  Tarmi 
da  lanciare  , nella  qual  forma  di  ritirata  , e di  feanfo 
ben  regolato  dal  combattere  , durarono  infino  a che 
ferrati  più  da  vicino,  e di  bel  nuovo  attaccati , volta- 
rono le  fpalle , cambiandoli  in  mnnifcfia  fuga  la  ritira- 
ta. Comandò  Ferdinando  Cortès  a i fuoi  di  far  alto  , Siripigliino 
fenza  lafciargli  infanguinar  di  vantaggio  ; folamente 
volle , che  fi  facefie  qualche  prigione  , per  fervirfene 
a intavolare  nuovi  trattati  di  pace , unico  fine  di  quel- 
la guerra,  confiderata  per  un  mero  incidente  dell’ in- 
tento principale.  Rimafero  fui  campo  più  d’ ottocen- 
to Indiani  , e grande  fu  il  numero  dei  feriti  ; i noftri 
furono  fettanta , e morti  due.  Fra  T efercito  nemico 
di  quarantamila  uomini , fecondo  quello  , che  fi  trova  nemici, 
fcritto,  che  per  barbari , e ignudi , che  foffero  ( come 
fanno  grazia  di  ponderare  alcuni  Scrittori  foreftieri  ) 
avevano  però  le  mani  , e quando  fofie  mancato  loro 
il  valore , che  è proprio  degli  nomini , di  ragione  ave- 
va a fupplire  quella  ferocia,  della  quale  fono  capaci  le 
beflie.  Fu  l’azione  di  Tabafeo  ( dica  ciò  che  vuole  con  ferocia. 

l’in- 
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l’ invidia)  degna  veramente  deU’oftentazione,  che  do- 
po fé  ne  fece,  edificando  in  memoria  di  quella  , c del 
giorno  , in  cui  fuccedè  , una  Chiefa  , che  fu  dedicata 
a noftra  Signora  della  Vittoria  ; e dando  T ifteflb  no- 
^non della  me  di  Vittoria  alla  prima  popolazione  di  Spagnuoli  , 
«tona.  ^ formò  in  quella  Provincia.  Qui  bifogna  conten- 
tarfi  d’attribuire  la  maggior  parte  di  quefto  fucceflb 
al  valore- de  i foldati  , poiché  fupplirono  alla  difugua- 
fh"acfi"«’  Stanza  del  numero  con  la  coflanza  , e con  la  riiblu- 
rono  la.vit-  zìouc  , bcnchò  aveffcro  dalla  parte  loro  il  vantaggio  di 
'“**■  combattere  ordinati  contro  un’efercito  fenza  difcipli- 
na.  Rendè  polfibile  Cortes  una  vittoria,  che  pareim- 
poflibile,  rompendo  co’  fuoi  cavalli  il  corpo  di  batta- 
glia deirefcrcito  nemico  ; azione  , in  cui  ugualmente 
rifplenderono  la  mano  , e la  condotta  del  Generale  , 
effendo  in  lui  riftefTo  il  difcorrerlo  avanti  , e l’efe- 
quirlo  in  appreffo;  e non  fi  può  negare,  che  non  vi  a- 
veffero  i cavalli  ftelfi  la  parte  loro,  la  novità  deiqua- 
Cavain f[ia.  li  finì  di  sbalordire  gl’indiani  , che  non  gli  avevano 
Sgr^dranY.  mai  più  veduti,  e con  fommo  fpavento  apprefero,che 
foHero  moftri  feroci  comporti  d uomo  ,-  e d’animale  , 
nel  modo  irterto,  che  con  manco  ragione  credè  un’al- 
tra Gentilità  de’ fuoi  Centauri  . Scrivono  alcuni  , che 
Famt.chcs.  qucrta  battaglia  combattcrte  fopra  un  cavai  bianco 
rtdmoeom.  i’^poflolo  S.  Jacopo  a ptò  dc’ fuoi  Spagiiuoli  ; e ag- 
qYcftrbu  Ferdinando  Cortes  , fidato  nella  pro- 

tagu^  *'*  pria  devozione,  attribuirte  quefto  foccorfo  a S Pietro; 
ma  Hernardo  Diaz  del  Cartillo  nega  artevcranremenre 
tal  miracolo,  dicendo  egli,  che  nè  lo  vedde  per  fé,  nè 
udìnne  parlare  agli  altri.  R’ talora  trafporto  della  pie- 
. ^ tà  r attribuire  a cagioni  fupcriori  certe  cole  , che  fuc- 
cedono  contro  relpcttativa  ^ o fuori  del  comun  cre- 
dere. 
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derc.  A qnefto  ci  qpnfeillamo  poco  inclinati,  che  pe- 
rò con  quello  dettame  in  quaWifìa  (Iraordinario  avve- 
nimento, non  andremo  più  fu  delle  cagioni  naturali; 
ma  è certo,  che  chiunque  leggerà  l'Idoria  dell’  Indie, 
troverà  molte  verità  , che  apparifeono  ingrandimenti,  n c«ich« 
e molti  fucceffi  , che  per  rendergli  credibili  fu  neccf- 
fario  riputargli  miracolofi..  Comandò  il  giorno  dipoi  p**'- 
Ferdinando,  che  fi  conducefTero  alla  Tua  prefenza  i pri- 
gioni, tra*  quali  erano  due  , o tre  Capitani.  Venivano 
quelli  tutti  intimoriti  , credendo  di  trovare  nel  vinci- 
tore la  medefima  crudeltà  , che  ulavano  e(fi  co’ loro 
vìnti  ; ma  con  gran  benignità  gli  ricevè  Cortes,  e ani- 
mandogli col  fembiante  , e con  le  braccia  gli  pofe  in 
libertà , regaland'^  loro  d’alcune bagattelle,  e dicendo 
folamente,  ch’ei  fapeva  vincere,  e fapeva  perdonare. 

Potè  tanto  quella  pietofa  dimollrazione  , che  di  lì  a 
poche  ore  vennero  al  quartiere  aicnni  Indiani  carichi  Msdjnnre. 
di  Maiz,  eh’ è il  loro  grano  , di  galline  , e d’a’rri  rin-  f/j®  *‘*“‘^* 
frefehi  , per  facilitare  con  quella  dimofirazione  la  pa- 
ce, che  venivano  a domandare  per  parte  del  Cazìche 
principale  di  Tabafeo.  Erano  gli  Ambafeiatori  perfo- 
ne  ordinarie,  e male  alla  via,  confiderazione  , che  fe- 
ce Girolanjo  de  Aguilar,  come  quegli,  che  fapeva  ef-  Non  $*am. 
fcr  la  pratica  di  quel  paefe  il  mandare  in  fomiglianti  "3^^! 
funzioni  foggetti  primarj,  ne’ loro  migliori  ornamenti; 
c per  molto  , che  Ferdinando  forte  defiderofo  della 
pace,  non  volle  ammettergli,  finché  non  ne  folTe fatta 
la  domanda  come  conveniva;  anzi  ordinò  , che  gli  li- 
cenziartero,  e fenza  lafciarfi  vedere  rifpofe  per  mezzo 
deir  interprete  al  Cazìche , che  (e  deftderava  h [un ami- 
cizia , manciajfe  geme  piu  cagionevole  , e piu  decente  a ri~ 
cercarla.  Era  egli  di  parere  , che  in  quelle  formalità. 
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le  quali  formano  il  carattere  di  {iiperiore,  non  v’entri 
Mtnniie  ^ debbano  (offrire  inavvertenze 

impomnti  nel  rifpetto  di  chi  viene  fupplichevole,  perchè  inque- 
autoriti.  fte  materie  l’apparenza  diverfifica  poco  dalla  foftanza. 
Corrcffe  il  Cazìche  la  Tua  difattenzione  , mandando  il 
giorno  dipoi  trenta  Indiani  di  maggior  qualità  , con 
quegli  ornamenti  di  penne  e di  pendenti  , dove  fi  ri- 
ronedimag-  ^uccva  tutto  il  loto  lufio . Avevaoo  quefti  il  loro  aC' 
gior^uii  d'indiani  carichi  d’altro  regalo dePa 

qualità  medefima  , ma  più  abbondante.  AmmefTegli 
Cortes  alla  lùa  prefenza  , aflìftito  da  tutti  i fuoi  Capi- 
tani, non  lenza  qualche  gravità,  e (ulfiego  , parendo- 
gli conveniente  il  fofpcndere  in  quell' atto  la  fua  natu- 
rai cortefia.  Se  gli  accoftarono  quefti  con  gran  fommif- 
fione,  e fatta  la  funzione  d’  incenfarlo  con  certi  bra- 
ceretti,  che  fcrvivano  pe’firffumigj  dell’ Anime  Copal, 
ed  altri  profumi  ( coftume  da  eftì  praticato  in  clpref- 
fione  del  maggiore  oflequio  ) elpofero  la  loro  amba- 
feiata  , che  cominciò  con  frivole  feufe  della  paffata 
guerra , e finì  nel  chiedere  con  ogni  maggior  lommif- 
fione  la  pace.  Rifpofe  Ferdinando  Cortes,  caricando 
la  fua  amarezza,  perchè  fi  rendelfe  più  ftiinabile quel- 
lo, che  ei  concedeva  a fronte  dcll’offefe  , che  ei  di- 
menticava; ma  alla  fine  fi  fermò  la  pace  con  gran  giub- 
bilo degli  Ambafeiatori  , che  fi  partirono  tutti  con- 
tenti , e arricchiti  con  poca  fpefa  , mercè  di  quelle 
gioie  da  buon  mercato,  tenute  da  loro  in  tanta  ftima. 
Si  porrò  dipoi  il  Cazìche  a vifirare  Cortès  , e venne 
con  tutto  il  feguiro  dei  fuoi  Capitani , e confederati, 
e con  un  prefenre  di  vefti  di  corone,  di  pennacchi  di 
varj  colori,  c d’ alcuni  lavori  d’oro  di  baflà  lega  , più 
riguardevoli  per  la  fattura  , che  per  il  valore . Mede 
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egli  fubito  in  moftra  il  fuo  regalo  , come  quegli , che 
pretendeva  di  comprare  la  buona  accoglienza, comin- 
ciando prima  dalla  liberalità  , che  dalla  fommifTione. 
Accarezzollo  molto  Cortes  , e la  vifita  pafsò  tutta  in 
complimenti  , e in  ifcambievoli  ficurezze  della  nuova 
amicizia  corle  per  mezzo  dell’interprete,  e FiftelTe ac- 
coglienze riceverono  dai  Capitani  Spagnuoli  gl’India* 
ni  del  fuo  Teguito  ; e già  nella  giovialità  de’  volti , e 
nell’ odkiorità  delle  braccia,  che  fuppliva  a quella  del- 
la lingua  , tutto  era  pace.  Lìcenziolfi  il  Cazìche  , la- 
rdando appuntato  un  nuovo  congrellb  per  un’  altro 
giorno  , c diede  fegno  delia  confidenza  , e fincerità 
fua,  ordinando  ai  Tuoi  VafTalli,  che  tornafTero toflo  in 
Tabalico,  e feco  conducefTero  le  loro  famiglie,  perchè 
potefTero  accudire  al  fervizio  delli  Spagnuoli.  Il  giorno 
leguente  tornò  egli  conriflefTa  accompagnatura  al  quar- 
tiere, e con  venti  Indiane, all’ufo  del  paefe  ad^ai  leggia- 
dramente abbigliate, delle  quali  difTe,che  ne  faceva  dono 
a Cortes,  acciocché  nel  viaggio  aveflero  la  cura  di  ben 
cuftodire  non  meno  lui,  che  i fuoi  compagni  ; per  ef* 
ler  valenti  nel  render  guflofa  al  palato  la  varietà  dei 
loro  cibi  ; c nel  fare  il  pane  di  Maiz  , folito  minìdero 
delie  donne  in  quel  paefe.  Macinavano  quelle  il  Maiz 
tra  due  pietre,  come  imparammo  a far  del Caccao nel- 
la fabbrica  del  Cioccolate,  e ridotto  che  l’avevano  a 
farina,  l’impaflavano  fenza  aver  di  bifogno  di  lievito, 
e lo  diflendevano  , o formavano  in  certi  flrumenti  di 
terra  cotta,  come  le  noftre  teghe  , dei  quali  fi  fervi- 
vano  per  dargli  fui  fuoco  l’ultima  (lagionatura , £’ que- 
llo il  pane,  di  cui  provvedde  abbondantemente  Iddio 
quel  nuovo  Mondo,  per  fupplire  alla  mancanza  del  gra- 
no, ed  è una  tal  Torta  di  nutrimento  guflofo  al  palato, 
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e innocente  allo  ftoraaco.  Era  tra  quelle  donne  una  In- 
diana principale  di  bella  vita  , c di  più  che  mediocre 
bellezza,  chiamata  poi  nel  Battelimo,  Marina,  donna  • 
fommamente  necelTaria  allaConquilla , come  vedremo 
Ragionimc-  a fuo  luogo . Ritirolfi  Ferdinando  col  Caziche  , e co* 
dcizkhe**  principali  del  fuo  feguiro , c tenne  loro  per  mezzo  del 
fuo  interprete  un  difeorfo,  in  cui  fece  intendere,  ef- 
fer  egli  vajfalto  , e miniftro  et  un  potente  Monarca^  ne  ave- 
re altro  oggetto  , che  di  fargli  felici , riducendogli  alt  ob- 
bedienza del  fuo  Principe  , e alla  vera  Religione  , con  dì-  v 
jlruggere  gli  errori  della  loro  Idolatrìa  . Efigerò  quelle 
due  propofizioni  con  la  fua  naturale  eloquenza,  e con 
tale  autorità  , che  gl’  Indiani  rcllarono  pcrfuifi  , o al- 
Rirpoftadei  meno  inclinati  alla  ragione;  erifpofero,  che  ftimerebbo- 
Cuichc.  fjQ  fomma  loro  convenienza  /’  obbedire  ad  un  Monarca , 
il  cui  potere  y e grandezza  net  valore  di  tali  vafalli  ben  fi 
raffigurava  \xt\i\  nel  punto  della  Religione  andarono  più 
ritenuti . Faceva  loro  tanta  forza  il  vedere  disfatto  un 
così  grande  efercito  da  così  pochi  Spagnuoli , che  ar- 
rivavano a dubitare;  fé  a forre  adìflcire  loro  qualche 
Deità  fuperiore  alle  loro  ; ma  non  li  rifolvevano  di  con- 
felTarlo  , e 1’  ammetterne  per  allora  il  dubbio  non  fu 
poca  difpofìzione  ad  ammetterne  poi  la  verità.  Incal- 
puo“p*«ri»  cavano  i Piloti  per  la  partenza  , perchè  fecondo  alcu- 
pzrtenij.  nc  loro  olfcrvizioni  s’ avventurava  1 armata  nel  tratte- 
nerli ; e benché  a Cortes  difpiacelTc  I’  allontanarli  da 
Celebrali  I»  quella  gente,  fenza  lafciarla  meglio  inftruira,  li  trovo 
Domen'ici  obbligato  3 pcnfatc  al  viaggio  ; e per  elTer  vicina  la 
Domenica  delle  Palme  , ftabilì  quel  giorno  per  l’im- 
barco, ordinando,  comeolfervantillimo  fempre  di  que- 
lli atti  di  Religione  , che  fi  folennizalTe  prima  quella 
feda  fecondo  il  rito  della  Chiefa,  al  quale  effetto  s’eref- 
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fe  un* altare  alla  campagna,  e fi  coperfe  con  de* rami, 
c delle  frafche  ad  ufo  dì  Cappella;  rudico,  ma  decen- 
te cdifìzio  , che  ebbe 'la  fortuna  d’  elTer  la  feconda 
Chiefa  della  nuova  Spagna  , e intanto  s’ imbarcavano 
le  provvifioni , e s’approntava  il  tutto  per  il  viaggio. 
Con  ofiiciofa  attività  predavano  ogni  aiuto  gl’  India- 
ni , c il  Cazìche  aflìdeva  a Cortes  co’  fuoi  Capitani  , 
continovando  tutti  in  venerarlo,  e dando  egli  efempio 
a tutti  con  obbedirlo . Di  qucda  loro  buona  difpod- 
zionc  fi  vaifero  talvolta  il  Padre  Fra  Bartolommeo  de 
Olmedo,  c il  Prete  Giovanni  Diaz,  per  tentare  di  ridur- 
gli al  cammino  della  verità,  profeguendo  i buoni  prin- 
cipi, che  diede  Cortes  a quedo  maneggio,  eapprofit- 
tandofi  del  buon  dcfiderio,  che  eflì  dimodrarono  nel- 
la prima  loro  rifpoda,  di  operare  con  accerto;  fi  tro- 
vava però  in  effi  una  mera  docilità  , o di  vinti  , o di 
fervi  , per  la  quale  fi  farebbono  meglio  accomodati  a 
ricevere  un  Dio  di  più,  che  a rimanere  con  uno  di  me- 
no di  quelli  , che  avevano.  Afcoltavano  volentieri  , 
per  quanto  fi  poteva  vedere  , e defideravano  renderli 
capaci  di  quello  , che  udivano  ; ma  appena  la  ragione 
fi  trovava  ammefià  dalla  volontà , che  veniva  rigetta- 
ta dall’ intelletto.  Il  più  che  poterono  quei  due  Sacer- 
doti per  allora  confeguire  fu  il  lafciargli  ben  difpodi, 
e riconofeere  , che  la  loro  rozzezza  aveva  di  bifogno 
di  più  lungo  tempo  per  cominciare  a guadagnar  la  ma- 
no alla  loro  cecità.  La  Domenica  per  tempo  concor- 
fero  innumcrabili  Indiani  di  tutto  quel  territorio,  a ve- 
dere la  feda  de’Cridiani,  e fatta  la  benedizione  delle 
Palme  con  l’ ufata  folcnnità  fi  didribuirono  tra  i folda- 
ti,  c fi  mede  in  ordine  la  proceflionc;  al  che  adidero- 
jio  con  ugual  roodedia  , e devozione  . Spettacolo  de- 
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gno  dì  migliori  fpettatori , ma  che  pure  non  dovè  la- 
fciar  di  fare  uno  fpicco  aflTai  maggiore  alla  vifta  di  que- 
gl* infedeli  , come  rifalta  maggiormente  la  luce  , per 
contrappofto  dell’ ombre,  mentre  non  lafciò  d’influire 
qualche  forra  di  edificazione  ne*  medefimi  infedeli  , 
che  dicevano  ad  alta  voce  , fecondo,  che  riferì  dipoi 
1*  Aguilar  : Gran  Dio  debbe  ejfer  quefto,  a cui  tanto  s umilia» 
no  uomini  così  valorofi.  Era  improporzionato  il  morivo, ma 
veridico  il  fentimento.  Terminata  la  Mefla  fi  licenziò 
Cortès  dal  Caziche  , e da  tutti  i principali  indiani  , e 
tornando  a ratificare  la  pace  con  maggiori  offerte  , e 
dimoftrazioni  d* amicizia,  s’imbarcò  , lafciando  quella 
gente,  in  quanto  al  Re  più  obbediente  , che  fuddita, 
e in  quanto  alla  Religione  con  quella  parte  di  falute  , 
che  confifle  in  defiderare  il  rimedio  , o in  non  far'^i 
refiftenza.  Il  Lunedì  fufleguenre  alla  Domenica  delle 
Palme  fi  meffero  alla  vela  i noflrri  Spagnuoli  , c tenen- 
do la  coffa  con  le  prue  al  Ponente  , videro-  la  Pro- 
vincia di  Guazacoalco , e riconobbero  fenza  trattener^ 
nel  fiume  delle  Bandiere  Plfola  de’Sagrifizj,  é gli  altri 
luoghi , che  Giovanni  de  Grijalva  aveva  feoperti  , ed 
abbandonati  , i cui  avvenimenti,  con  profunzione  di 
bene  informati  andavano  raccontando  quei  foldati  , 
che  ve  l*a'’evanò  accompagnato,  e Cortes  andava  im- 
parando dalla  poca  felicità  di  quella  fpedizione  ciò 
che  emendar  doveva  nella  fua,  con  quella  fotta  di  pru- 
denza , che  fa  far  capitale  degli  errori  altrui.  Final- 
mente arrivarono  a S.Giovanni  de  Ulùa  il  Giovedì  fan- 
to  fui  mezzo  giorno,  e appena  afferrarono  le  navi  tra 
Mfola,  e la  terra  ferma  , cercando  il  ridoflb  della  tra- 
montana, che  veddero  dalla  coffa  più  vicina  fpiccarfi 
due  Canòe  affai  grandi}  chiamate  in  quel  paefe.  Pira» 
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guas  , e in  edè  alcuni  Indiani  , che  s*  andarono 
avvicinando  all’  armata  a(Tai  alla  libera  ; e con  quella 
franchezza  , e con  alcuni  cenni  davano  ad  intendere, 
che  venivano  amici  , e che  defideravano  d*  efTere  af- 
coltati.  Giunti  in  poca  diftanza  dalla  Capitana  , co- 
minciarono a parlare  in  una  lingua  non  intefa  da  Gi-  Giroiamodo 
rolamo  de  Aguilar  . Fu  veramente  grande  la  confu-  i«ede"irkll 
fione  di  Cortes,  confiderando  perefTenzialiirimo  fcon- 
certo  della  fua  imprefa  , il  ritrovarfi  fenza  interprete, 
quando  n’  aveva  il  maggior  bifogno  ; ma  non  tardò 
in  tal  neceflìtà  i fuoi  foccorfi  il  Cielo  , grande  artefi- 
ce in  fare  apparire  cafiiali  T opere  della  fua  provvi- 
denza. Ritrova vafi  appunto  vicino  a Cortès,  e all’ A- 
guilar  queir  Indiana  , che  chiameremo  da  qui  avanti 
Donna  Marina  , la  quale  conofccndo  dal  fembiante  l*  intende 
di  ambedue  ciò  che  difcorrevano  , o ciò  che  ignora-  arant'^dojjl 
vano  , difie  in  lingua  di  Jucatàn  all*  Aguilar,  che  que-  «aconè». 
gl’  Indiani  parlavano  la  Melficana  , e chiedevano  au- 
dienza  dal  Capitano  da  parte  del  Governatore  di 
quella  Provincia.  Con  tal  notizia  diede  ordine  Cor- 
tès , che  montafiero  filila  fua  nave  , e tutto  riavuto 
dalle  fue  apprenfioni  , fi  rivolfe  col  cuore  a Dio  , ri- 
conofcendo  dalla  fua  mano  la  fortuna,  di  ritrovarfi 
fuor  d’ogni  fua  fperanza,  un  mezzo  di  farfi  intendere 
in  quel  paefe,  tanto  defiderato.  Era  Donna  Marina  , chi  foiTe 
fecondo  quello  , che  ne  dice  Bernardo  Diaz  del  Ca- 
fiillu  , figliuola  d'  un  Caziche  di  Guazacoalco  , una 
delle  Provincie  fottopofte  al  Re  del  Mefiico  , e fron- 
tiera dalla  parte  di  Tabafco  , e per  alcuni  accidenti 
di  fua  fortuna  , che  con  qualche  varietà  riferifcono 
gli  autori , fu  trafportata  ne*  fuoi  primi  anni  a Xica- 
lango,  Piazza  forte,  fu  i confini  del  Jucatàn,  con  pre- 

fidio 
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fidio  Mefilenno,  Quivi  poveramente  fu  allevata  , af- 
cofa  fono  fpoglie  plebee  la  fua  nobiltà  , finche  decli- 
nando maggiormente  la  fua  fortuna  venne  a efiere  o 
per  vendita,  o per  bottino  di  guerra  , fchiava  delCa- 
ziche  di  Tabafeo  , la  cui  liberalità  la  fece  efiere  di 
Cortès.  Parlavafi  in  Guazacoalco , e in  Xicalango  la 
lingua  naturale  del  Mefsico  , e in  Tabafeo  quella  del 
Jucatàn  intefa  dall’Aguilar  ; perlochè  Donna  Marina 
effendo  padrona  di  tutte  due  quelle  lingue  rendeva 
agl’indiani  in  Mefsicano  ciò  che  in  lingua  del  Jucatàn 
diceva  a lei  l’Aguilar.  Convenne  a Cortès  contino- 
vare in  quello  rigiro  di  parlare  per  mezzo  di  due  in- 
terpreti , fintanto  che  Donna  Marina  non  imparò  il 
Cailigliano  , il  che  fece  ella  in  pochi  giorni  , mercè 
d’una  rara  vivacità  di  fpiriro  , e di  certe  doti  natura- 
li, che  ben  davano  a divedere  la  qualità  della  fua  na- 
feira.  Antonio  de  Herrèra  la  fa  di  Xalifco  , derivan- 
dola di  molto  lontano  da  Tabafeo  , ritrovandofi  Xa- 
lifco fopra  l’altro  Mare  nell’ultimo  confine  della  nuo- 
va Galizia.  Forfè  egli  lo  cavò  da  Francefeo  Lopez 
de  Gomàra  ; ma  noi  non  fappiamo  perchè  ei  s’allon- 
tani in  quello  , come  in  altre  notizie  di  maggior  fo- 
flanza,  dal  fentimento  di  Bernardo  Diaz  del  Callillo, 
i cui  ferirti  ebbe  fiotto  gli  occhi  , vedendoli , che  ci 
Io  feguira  , e lo  cita  in  molti  luoghi  della  fua  Uloria  . 
Fu  fempre  Donna  Marina  fedelifsima  interprete  di 
Ferdinando  Cortès  , mercè  , o colpa  della  di  lui  paf- 
fiione,  che  lo  condulfc  ad  averne  un  figliuolo,  che  fu 
chiamato  D.  Martino  Cortès,  il  quale  fui  fondamento 
della  nobiltà  della  Madre  arrivò  poi  a metterfi  in  pet- 
to un’  abito  di  Sant’  Jago  ; mezzo  veramente  poco 
proprio  per  afsicurarli  della  di  lei  fedeltà  , benché 

al« 
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alcuni  vogliano  dire  , che  vi  fi  mefcoIafTe  delia  politi- 
ca ; noi  però  inclineremmo  più  torto  a credere  , che 
forte  un  rrafeorfo  di  pafsione  , tanto  più  , che  non  è 
nuovo  in  querto  mondo  il  darli  nome  di  ragion  di 
ftato  alla  debolezza  della  ragione  . Ciò  che  dilTero 
quegl’  Indiani  giunti  alla  prefenza  di  Cortes  fu  , che 
Pilpatoe  , e Teuiìle  Governatore  P uno  , e Capitan  Gene- 
rale l'altro  di  quella  Provincia  del  grande  Imptrator  Mo- 
tezuma  gli’ mandavano  a 'intendere  dal  Capitano  di  quell* 
armata  , con  quale  intenzione  avejfe  dato  fondo  nelle  loro 
coffe  , e per  offerirgli  il  foccorfo  , e /’  affiflenza  , che  gli 
bifognajje  per  profeguire  il  fuo  viaggio.  Ferdinando  gli 
accarezzò  cortefemente,  gli  regalò  d’ alcune  bagattel- 
le , gli  fece  trattare  con  buone  vivande  , e con  buon 
vino  di  Spagna  , c così  avendogli  cortituiti  più  torto 
in  grado  d obbligazione  , che  d’avvertenza,  rifpofe 
loro  , che  la  fua  venuta  era  per  trattare  , fenza  alcuna 
forta  (f  oflilita  , materie  di  gran  rilievo  per  il  loro  Prin- 
cipe , e per  tutta  la  fua  Monarchia  ; perloche  fi  farebbe 
veduto  co'  di  lui  Governatori  , fperando  di  trovare  in  effi 
quella  grata  accoglienza , che  /’  anno  avanti  avevano  fpe- 
rimentata  altri  di  fua  nazione  ; e informatoli  in  termi- 
ni generali  della  grandezza  di  Motezuma  , delle  di 
lui  ricchezze  , e della  forma  del  fuo  governo  , gli 
licenziò  contenti  , e afsicurafi  . La  mattina  dipoi  , 
giorno  del  Venerdi  fanto,  sbarcarono  tutti  nella  fpiag- 
gia  più  vicina,  c ordinò  Ferdinando  , che  li  mettelTe- 
ro  a terra  i cavalli , e 1’  artiglieria  , e che  i foldati  ri- 
partiti in  diverfe  truppe  faceffèro  la  fafeinata  , fenza 
negligentare  gli  accefsi , e fabbricaflero  un  fufficientc 
numero  di  baracche  per  difenderli  dal  Sole  , che  ab- 
bruciava . Fu  piantato  il  cannone  io  rtto  opportuno 
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per  dominare  la  campagna  , e poco  indugiarono  a 
porfi  tutti  al  coperto  , avendo  aiutato  al  lavoro  mol- 
ti Indiani  mandati  da  Temile  con  provvifioni  , e con 
ordine,  che  afsiftcflero  a quell’  operazione;  il  che  tor- 
nò di  gran  comodo  per  avere  efsi  portati  i loro  ftru- 
menri  di  pietra  focaia  , co’  quali  tagliavano  i pali  , e 
ficcandogli  in  terra  , inteflevano  con  efsi  rami  , e fo- 
glie di  palma  , formandone  pareti  , e tetto  con  pre- 
flezza  , e con  facilità  ; maeftri  veramente  in  quedo 
genere  d’architettura  ufata  in  molte  parti  per  le  loro 
abitazioni  , e meno  barbari  nel  mifurare  i loro  edifizj 
con  la  necefsità  della  natura  di  quelli  , che  fabbrica- 
no gran  Palazzi  , che  con  tutta  l’ ampiezza  delle  loro 
fabbriche  non  trovano  la  via  d’  alloggiarvi  con  intero 
comodo  la  loro  vanità.  Avevano  ancora  con  eflo  lo- 
ro alcune  coperte  di  cotone,  che  adattarono  fopra  le 
baracche  principali  , per  tenerle  meglio  difefe  dal  So- 
le. Nella  migliore  di  effe  comandò  Ferdinando  , che 
s’  alzafTe  un’Altare  , fopra  i gradini  del  quale  fi  collo- 
cò una  immagine  della  BcariCsim  i Vergine  , e fi  pian- 
tò una  grandifsima  Croce  all’  entrata  , prevenzione 
per  celebrare  la  Pafqua  , e attenzione  principale  di 
Cortes  , nel  che  competeva  con  quella  de’  Sacerdoti. 
Bernardo  Diaz  del  Caflillo  affevera  , che  fi  diffe  Mefi- 
fa  a quello  Altare  il  giorno  medefimo  dello  sbarco  ; 
ma  non  ci  pare  pofsibile  , che  il  Padre  Fra  Bartolom- 
meo  de  Olmedo,  e Prete  Giovanni  Diaz  non  rapefse- 
ro  , che  il  giorno  del  Venerdì  Canto  non  fi  può  dir 
McfTa.  Fidali  egli  molte  volte  con  troppa  franchezza 
della  Tua  memoria  , ma  è più  da  maravigliarli  , che* 
Antonio  de  Herrcra  lo  feguiti  , anzi  che  in  quello  li 
ferva  quafi  delle  di  lui  parole  : farà  fiata  inavver- 
tenza 
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tenza  dell’uno  , e dell’ altro  ; e quella  iftelTa  conlide- 
razionc  ci  obbliga  più  a guardarci  per  noi  da  i trafcor- 
II  della  noUra  penna  , che  a correggere  quelli  delle 
penne  degli  altri.  Seppefi  da  quegl’indiani,  che  il  Ge- 
nerale Teutìle  fi  ritrovava  con  un  numero  confiderà- 
bile  di  gente  di  guerra  , e che  andava  afsicurando 
con  Tarmi  il  dominio  di  Motezuma  in  alcuni  luoghi 
conquidati  nuovamente  in  quei  contorni , il  governo 
politico  dei  quali  (lava  a cura  diPilpatòc:  e la  dimo- 
urazione  d’inviare  provvifioni  , e quei  paefani  , che 
aiutafiero  nella  rtruttura  delle  baracene  , per  quanto  fi 
potè  raccorre,  ebbe  qualche  cofa  d’  artifiziofo,  perchè 
fi  trovavano  fpaventati,  ed  inquieti,  per  avere  intefo 
il  fuccelTo  diTabalco,  già  divulgato  in  tutta  quella  vi- 
cinanza ; e confiderandofi  con  forze  inferiori , fi  val- 
fero  di  quei  prefenti,  e di  quegli  aiuti  per  obbligare  , 
giacché  non  potevano  refillerc.  Finezze  della  paura,  fo- 
lita  a far  liberale  chi  non  ardifee  di  dichiararfi  nemico. 
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Euiìle  , e Ptlpaiòe  a nome  di  Motezuma  vi  fu  ano 

j Cortes,  Pittori  Mejfìcaui.  Regalo^  e negativa  di 

Mhtezuma  a IP  tnftanza  di  portar  fi  a Mejfico  , Stato  , e 
grandezza  di  quetP  Imperio . Sua  decadenza  pr  e fallita  da 
varj  prodigi  . Francefco  de  Montèjo  fcuopre  Chìabislhi , 
Ambafciadori  di  Motezuma  partono  mal  fodisfatti.  Com- 
mozione de* Joldati  quietata  da  Cortes  , Zernpoala  s*  ar- 
rende^ e vi  fi  fonda  una  Colonia.  Cortes  rinunzia  tl  ha  fio- 
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ne  di  Generale  , e il  Popolo  , e la  Terra  della  Vera  Cruz 
glielo  conferma . Marcia  per  Zempo'ala  a Chìabìslan.  Ar^ 
reflo  di  fei  Mini  fri  di  Motezuma . Obbedienza  de'  Gazi- 
chi  della  Montagna.  S' edifica  la  Citta  della  Vera  Cruz. 
Nuovi  Ambafciatori  di  Motezuma.  Gli  Zempoalefi  muo- 
vono con  inganno  Corth  contro  Zimpazìngo  , che  fi  pacifi- 
cale fi  fottomette.  In  Zempo'ala  s'  atterrano  gl'ìdoli ^ e 
fi  riduce  a Chiefa  il  principale  Adoratorio.  Commi ffarj  in 
Ifpagna . Navi  fuUa  cojìa . Arrefto  di  7.  foldati  di  Fr ance- 
fio  de  Garai . Si  entra  in  Zocotblan . In  Cacazingo  fi hanno^ 
notizie  di  Tla fiala , e vi  fi  manda  quattro  Inviati.  Pareri 
del  Senato^  che  gli  ritiene:  perloche  marciano  gli  SpagnuoU, 
€ combattono  con  ^000.  Indiani , e dopo  con  tutte  le  forze 
della  Republicay  fimpre  Vittorio  fi.  Tenuti  per  incantatori. 
Affaltati  di  notte  nel  quartiere  per  configlio  degli  Auguri, 
il  Senato  ordina  la  tregua  al fuo  Generalesche  non  obbedifie. 
Sono  fcopertiy  e gaftigati  i fuoi  efploratori  ; e fi  tratta  del- 
la pace . Nuovi  Ambafciatori  di  Motezuma  per  impedirla. 
Il  Senato  perfifie  in  domandarla . Cbicotencal  fi  n'incarica. 


lOI 


quella  notte,  e tutto  il  giorno  leguen- 
tc  più  torto  in  ripofo,  che  in  difattenzione,  ^ 

accudendo  femprc  qualcheduno  degl’ In-  Piipatòevi- 
diani  al  lavoro  degli  alloggiamenti,  cd  a 
portar  viveri,  che  cambiavano  con  diverfe 
bagattelle,  fcnzachefeguirtecofa  di  momento  infino  al 
giorno  di  Pafqua,  in  cui  vennero  la  mattina  Teutìle, e Pil- 
patòe,  con  numerofo  corteggio,  a vifirarc  Ferdinando 
Corrès,  che  con  non  difiimile  apparato  gli  ricevè,  facen- 
dogli corona  i Tuoi  Capitani,  e Soldati;  parutogli  con- 
veniente , dovendo  trattare  con  Miniftri  di  maggior 
Principe  , il  ricrefeer  la  maertà.  Terminate  le  prime 
accoglienze , e i complimenti , in  che  eccederono  gl* 

Indiani,  Cortes  proccurò  di  temperare  la  feveritàcon 
la  gentilezza.  Gli  condufle  feco  alla  baracca  maggiore, 
che  gli  fervi  va  diChiefa,  per  erter  di  già  l’ora  de’ Di- 
vini Offizi,  e fece , che  dall’ Aguilar,  e da  Donna  Ma- 
fina  fi  diceffe  loro,  che  prima  d’ informargli  del  moti- 
vo del  (uo  viaggio,  intendeva  fodisfare  a i doveri  del- 
la fua  Religione  , e raccomandare  al  Dio  de’  loro  Id- 
di! il  buon’  efito  della  fua  propofizione . Celebrofli  to- 
(lo  la  Mcflà  con  ogni  polfibile  folennità  , c cantoUa  prefcoMi*. 

Fra 
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Fra  Bartolommeo  de  Olmedo  con  1’  aflìftenza  del  Pre- 
te Giovanni  Diaz , di  Girolamo  de  Aguilar,  e d’ alcu- 
ni foldari  , che  fapevano  di  canto  fermo  , ofTcrvando 
tutto  quegl’indiani  con  un  certo  ftuporc  , che  quan- 
tunque effetto  della  novità,  fi  farebbe  potuto  pigliare 
per  devozione.  Tornarono  dopo  alla  baracca  di  Cor- 
tes, e definarono  con  eflb  i due  Governatori,  ponen- 
dofi  ugual  cura  nella  fquifitezza  , e nell’ ofienrazione. 
cortèsefj^  Finito  il  banchetto,  chiamò  Ferdinando  i Tuoi  inter- 
della  tua  preti,  e non  fenza  qualche  foltcnutczza  dine  ; che  egli 
vinuca.  venuto  per  trattare  coll'  Imperator  Motezuma  da  par~ 

te  di  D.  Carlo  cP  Auflria  Monarca  delP  0<  lente  , materie 
di  /omino  rilievo  , utili  non  folamente  alla  di  lui  perjona , 
e ai  fuoi Stati , ma  eziandio  a!  comun  bene  de\fuoi  vaflat- 
li , per  introduzione  delle  quali  era  neci/fario , che  egli  alla 
fua  reai  pre fenza  fi  conducejfe , dove  /per ava  d' ejjere  am~ 
rnej/o  con  tutta  quella  benignità^  e attejizione^  che  era  do- 
vuta alla  grandi  zza  del  Re , che  f inviava.  Si  feontor- 
fero  tutti  e due  i Go\  ernatori  a quella  propofizione, 
udendola , per  quanto  appar\  e , con  poco  gufto  , e a- 
vanti  di  rifpondere  , ordinò  Teutile  , che  portaflero 
alla  baracca  un  regalo  , che  di  già  aveva  preparato, 
onde  vennero  quivi  da  venti,  o trenta  Indiani  carichi 
di  vettovaglie,  di  vcfti  fottili  di  cotone,  di  penne  di 
varj  colori,  e d’una  gran  cafià,  in  cui  vi  erano diverfi 
pezzi  d’oro  egregiamente  lavorati.  Fece  il  liio regalo 
gau  Corri»  con  isfatzo  , c galanteria  , e dopo  che  lo  \ edde  ac* 
MotMuL^'  cettato  , e efaltaro  , fi  voltò  a Cortès  , e per  mezzo 
Ptoprfi7io  degl’interpreti  ficlfi  gli  diffe,  ch^ ei fi contentajJediqueU 
ne  di  Tenti-  la  piccolu  dimoflrazione  , con  cui  F accoglievano  due  fchia- 
’**  vi  di  Motezuma^  fecondo  l' inflruzione  , che  avevano  , dì 
' regalare  generalmente  tutti  i fiore  fieri  , che  gìugncfjero 

alle 
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alle  loro  cofte  , purchì  faceffero  conto  dì  profetuìre  fpedU 
tornente  il  loro  cammino  ; facendogli  fapere , che  il  parla-' 
re  al  loro  Principe  era  negozio  arduo  affai;  e pregandolo  a 
credere , che  per  quanto  foffero  fate  degne  del  fuo  gradi- 
mento quelle  poche  bagattelle , non  era  niente  meno  de- 
gno il  regalo  di  quel  pronto  di/inganno  , fenza  che  egli  a- 
vejfe  avuto  a riceverlo  dall'  efperienza . Replicò  Cortès 
alquanto  alterato  ; cbt  i Re  non  negavano  mai  di  afcolta' 
re  P amba  (date  degli  altri  Re  , ne  potere  i loro  Mini  fri  , 
fenza  ordini  preci/i y prendere  [opra  di  fe  una  cos)  ardita 
ri/oluzione;  che  in  tal  cafo  era  officio  loro  P avvi  fare  AJo- 
tezuma  della  fua  venuta  ; eh'  ci  darebbe  tutto  il  tempo  ne- 
cefarioy  ma  che  gli  avvifaffero  ancora  , eh'  ei  veniva  con 
rifoluzione  di  vederlo , e con  animo  determinato  di  non  uf- 
eire  de'fuoi  dominj  con  intacco  della  rapprefentanza  del 
fuo  Re.  Pofe  in  tanta  apprenfione  gl’indiani  quella  a- 
nimofa  determinazione  di  Cortès  , che  non  s’ardirono 
a replicargli, anzi  lo  pregarono  inftantemenre  a non  fi 
muovere  da  quell’ alloggiamento  fintantoché  non  tor- 
naflTe  la  rifpofta  di  Motezuma  , offerendo  d’afsifterlo 
di  tutto  il  bifognevole  , per  il  foftentamento  de’  fuoi 
loldati.  Andavano  frattanto  alcuni  Pittori  Mefsicani, 
venuti  con  gli  altri  del  feguito  de’  due  Governatori, 
ritraendo  con  gran  diligenza  , fopra  alcune  tele  di  co- 
tone , che  portavano  preparate,  e medicate  a tale  ef- 
fetto , le  navi , i foldati , le  armi , l’ artiglieria , ed  i ca- 
valli, con  quel  di  più,  che  alla  vida  loro  fi  rapprefen- 
tava,  della  qual  varietà  d’oggetti  formavano  diverfi 
paefi  non  punto  difprezzabili,nè  per  ildifegno,nè  per 
il  colorito.  Il  nodro  Bernardo  Diaz  s’avanza  un  poco 
troppo  intorno  alla  maedria  di  quedi  Pittori , poiché 
dice  , che  facevano  il  ritratto  di  tutti  i Capitani , e 
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molto  fimilc;  ma  pafsi  quefto  per  efagerazione  , poco 
confacendofi  alla  verità  , perchè  diro  che  poflèdeflTe- 
ro  con  fondamento  1’  arte  della  pittura  , il  tempo  fa 
troppo  corto  per  impegnarli  all’ efattezza  dell’  imita- 
zione . Facevanfi  tali  pitture  di  comandamento  di 
Teutilc,  per  informare  con  effe  Motezuma  di  quelle 
novità  , e per  facilitargliene  l’ intelligenza  , a luogo  a 
luogo  mettevano  alcuni  caratteri  , come  per  efplicare 
il  lignificato  della  pittura.  Era  quello  il  loro  modo  di 
fcrivere  , non  avendo  efsi  mai  avuto  l’ufo  delle  lette- 
re, nè  fapuro  formare  quei  fegni,  o elementi,  che  al- 
tre nazioni  inventarono  per  dipigner  le  fillabe,  e ren- 
der vifibili  le  parole  ; ma  fi  facevano  intendere  co* 
pennelli,  efprimendo  le  cofe  materiali,  con  ritrarle  al 
naturale,  e tutto  il  refto  con  numeri  , e con  fegni  ef- 
primenti  il  lignificato  loro  , con  tal  difpofizione  , che 
tra  il  numero,  la  lettera,  e l’ immagine,  fi  veniva  a for- 
mare il  periodo,  e ad  efprimer  tutto  quello,  che  bifo- 
gnava.  Eccellente  artifizio  , da  cui  fi  comprende  la 
capacità  di  quella  gente,  fimile  a i geroglifici  degli  E- 
giziani,  efl'endoin  quelli  ftato  ollentazione  d’ ingegno, 
ciò  che  in  quelli  cola  corrente,  e familiare, 'della qua- 
le fi  fervirono  con  tanta  maefiiria,  e felicità,  che  ave- 
vano gl’interi  libri  di  tal  forra  di  caratteri,  e di  figu- 
re leggibili,  nelle  quali  confervavano  la  memoria  del- 
le antichità  loro  , e tramandavano  alla  poHerità  i fat- 
ti de’ loro  Re  . Giunlè  a notizia  di  Cortès  l’opera,  nel- 
la quale  quei  Pittori  s'impiegavano,  e fi  portò  a veder- 
gli , non  fenza  ammirazione  della  loro  abilità  ; ma  in 
udire,  che  s’andava  difegnando  in  quelle  tele  la  con- 
fulta,  che  formava  Teutìle,  acciocché  Motezuma  vc- 
nifl'e  in  cognizione  della  propolla  fattagli , e delle  for- 
ze, 
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ze,  con  le  quali  egli  fi  ritrovava  per  foftenerla,  oficr- 
vò  con  la  vivacità  della  fua  mente  , che  quelle  figure 
erano  troppo  morte  , per  avere  a rapprefentare  il  va- 
lore de’ Tuoi  foldati;  onde  rifolvè  di  mettergli  inazio- 
ne, per  animare  la  pittura.  Comandò  a tal  fine  , che 
pigliaflero  Tarmi , Squadronò  tutta  la  fua  gente,  fece  al- 
Icfiire  il  cannone,  e dicendo  a Tcutìle  , e a Pilpatòe, 
ch’ci  voleva  onorargli  alTufanza  del  fuo  paefe,  montò 
a cavallo  co’  Tuoi  Capitani.  Corlcro  prima  alcune  Pa- 
riglie, e dopo  fi  finfe  una  fcaramuccia,  alla  qual  novi- 
tà rimafero  come  incantati  gT  Indiani  , e fuori  di  fe  , 
poiché  confiderando  la  ferocia  di  quelle  beftie  ridot- 
ta a tutta  obbedienza,  palfavano  a riconofcere  un  non 
fo  che  di  più  che  naturale  negli  uomini  , che  le  ma- 
neggiavano . Ad  un  cenno  di  Cortes  rifpofero  poi  gli 
archibufi , c poco  dopo  l’artiglieria  , crefcendo(a  mi- 
fura  , che  fi  replicava  , o s’aumentava  il  fracaflo  ) la 
confufionc  , e lo  (pavento  di  quella  gente  , con  varie 
tà  d’effetti;  poiché  alcuni  fi  lalciavano  cadere  in  terra, 
altri  fi  mettevano  a fuggire  , c i più  confiderati  affet- 
tavano Tammirazione  , per  difsimular  la  paura  . AnN 
mogli  Cortés  con  far  loro  intendere,  che  queffe  era- 
no le  fefte  militari  degli  Spagnuoli  , e ciò  per  obbli- 
gargli a far  T induzione,  quale  doveffe  effere  il  da  ve- 
ro , fe  quefto  era  il  da  burla.  Si  riconobbe  torto, che 
i Pittori  andavano  inventando  nuove  figure  , e nuovi 
caratteri,  per  fupplire  a ciò,  che  mancava  nelle  loro 
tele.  Difegnavano  gli  uni  la  gente  armata,  e melTa  in 
ordinanza , altri  i cavalli  nell’  efercizio  , e nelle  loro 
operazioni  ; figuravano  nella  fiamma  , e nel  fumo  gli 
effetti  del  cannone  , e dipignevano  infino  lo  rtrepito  , 
con  r immagine  de’ fulmini,  fenza  tralafciare  alcuna  di 
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quelle  circoftanze  , che  credevano  più  capaci  di  far 
penfare  il  loro  Re  ai  cafi  Tuoi.  Fra  tanto  Tene  ritornò 
Cortes  co’Governatori  alla  baracca  , e dopo  avergli 
onorati  con  qualche  gioiuzza  di  Caftiglia,  melTe  infie- 
me  un  regalo  di  varie  galanterie,  da  portarli  da  parte 
fua  a Motezuma,  perlochè  fcelfero  differenti  curiofitù 
di  vetro  del  meno  ordinario,  o dei  più  luccicante , al  che 
s’aggiunfe  una  camicia  di  tela  d*  Olanda,  una  berretta 
di  velluto  cremisi , ornata  con  una  medaglia  d'oro  col* 
r immagine  di  S.  Giorgio  , c una  Tedia  di  tarsìa  , che 
fece  tanto  romore  tra  quegl’indiani  , che  fu  (limata 
una  mafferizia  da  Imperatore.  Con  quella  piccola  di- 
modrazione  di  liberalità  , che  tra  quella  gente  parve 
magnificenza,  Ferdinando  raddolcì  l’ afprezza  della  fua 
pretenflone,  e licenziò  i due  Governatori  colmi  ugual- 
mente di  gratitudine  , e d*  apprenfionc.  Fecero  alto 
gl'indiani  non  molto  lungi  dal  quartiere,  confultando 
per  quanto  fi  poteva  giudicare  , fopra  il  da  fard , dan- 
done indizio  r efferfi  Pilpatòe  fermato  a vedere  , che 
cofa  faccflcro  gli  Spagnuoli  ; al  qual  fine  in  luogo  pro- 
porzionato sbalzarono  diverfe  baracche  , e la  mattina 
fivedde,  che  nelle  poche  ore  della  notte  avevano  for- 
mato in  mezzo  alla  campagna  un  luogo  di  popolazio- 
ne confiderabile.  Si  premunì  Pilpatòc  contro  ilfofpet- 
to , che  poteva  arrecare  una  tal  novità , facendo  noto 
a Cortes,  che  egli  fi  fermava  in  quel  luogo,  per  poter 
meglio  accudire  al  fuo  fervizio,  ed  alfiflerc  alleprov- 
vifioni  del  di  lui  efercito;  e benché  fi  conofeeffe  Par- 
tifizio  di  quella  ambafeiata,  poiché  fuo  fine  principale 
era  di  manrenerfi  a villa  delF  efercito  per  ollèrvarne  f 
movimenti,  fi  menò  buona  la  loro  dilftmulazione  , ti- 
rando anzi  ad  approEctarCene,  mentre  accudivano  quel 
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più  con  tutto  il  neceffario,  rendendogli  più  puntuali , 
e più  diligenti  il  timore  , che  non  s’arrivaffe  a com- 
prendere la  loro  diffidenza.  Pafsò  Teutìle  al  luogo  , 
dove  erano  alloggiati  i fuoi,  e fpedì  un  Corriere  a Mo- 
tezuma,  con  Tavvifo  di  quanto  pafTava  in  quella  coda, 
mandandogli  con  tutta  diligenza  quelle  tele,  che  fi  e- 
rano  dipinte  di  fuo  ordine , e il  regalo  di  Cortes.  A 
tale  effetto  tenevano  i Re  del  Meffico  molti  Corrieri 
pronti,  e per  tutte  le  principali  ftrade  del  Regno  di- 
ftribuiti;  al  qual  miniftero  applicavano  gl’indiani  più 
veloci,  e gli  avvezzavano  con  tutta  diligenza  da  fan- 
ciulli, affegnando  dall’erario  pubblico  premj  a coloro, 
che  giugneflero  prima  al  luogo  desinato  ; e il  Padre 
Giufeppc  de  Acofta,  fedele  ofTervatore  dc’coftumi  di 
quella  nazione, dice,  che  la  fcuola  principale,  in  cui  fi 
rendevano  deliri  quelli  Indiani  corridori,  era  il  primo 
Adoratorio  di  Melfico  , dove  l’Idolo  (lava  collocato 
in  cima  di  centoventi  fcalini  di  pietra  , e chi  arrivava 
il  primo  ai  fuoi  piedi  guadagnava  il  premio.  Bell’efer- 
cizio  per  infegnarfi  in  un  Tempio  ; e pure  farà  fiata 
quella  la  minore  indecenza  di  quella  miferabile  pale- 
Rra.  Mutavanlì  quelli  Corrieri  da  luogo  a luogo,  co- 
me i cavalli  delle  nollre  polle,  e facevano  maggior  di- 
ligenza di  quelli  , mentre  fuccedendofi  gli  uni  agli  al- 
tri prima  di  flraccarfi , fi  manteneva  fempre  la  carrie- 
ra con  quella  prima  velocità.  Nell’Illoria  Generale  lì 
trova,  che  porrò  i difpacci , e le  pitture  Teutìle  me- 
defimo  , e che  tornò  in  fette  giorni  con  la  rifpolla  : 
foverchia  agilità  per  un  Generale . Ciò  non  par  veri- 
fimiie  , elTendo  certo  ,■  che  da  S.  Giovanni  de  Ulùa  a 
Mefsico , per  la  llrada  più  corra  , vi  fono  feffanta  le- 
ghe ben  mifurate  ; nè  fi  può  facilmente  credere  , che 
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venifle  a tal  funzione  l’ Ambafeiaror  Mefsicano  , chia- 
mato dal  noftro  Bernardo  Diaz  , Qyintalbòr  , nè  li 
cento  nobili  Indiani , co’  quali  l’accompagna  il  Retto- 
re di  Villahermofa  ; ma  ciò  poco  importa  alla  foftanza. 
La  rifpofta  giunfe  in  fette  giorni, nel  qual  numero  tut- 
ti concordano  , c T curile  venne  con  eflTa  al  quartiere 
degli  Spagnnoli . Ei  fi  faceva  marciare  avanti  un  rega- 
lo di  Motezuma  , portato  fullc  fpalle  da  cento  facchini 
Indiani;  c prima  d’cfporre  la  fua  ambalciata  , fece  di- 
ftenderc  in  terra  alcune  ftuoic  di  palma,  dette, 

/«,  e fopra  di  quelle  fece  accomodare,  c difporre co- 
me fopra  una  credenza,  le  cofepreziofe.  Vi  erano  dif- 
ferenti vedi  di  corone , così  fottili , e ben  teffute,  che 
bifognava  toccarle  per  diftinguerlc  dalla  feta;  quanti- 
tà di  pennacchiere,  c d’  altre  curiofità  lavorate  di  piu- 
ma, la  cui  bellezza,  e naturai  varietà  di  colori,  ricer- 
cati fra  gli  uccelli  più  rari  del  paefe,  foprapponevano, 
c mefcolavano  con  maravigliofa  induftria,  diftribuendo 
le  tinte  , e fervendofi  del  chiaro  , e dello  feuro  tanto 
aggiuftatamente  , che  fenza  aver  di  bifogno  de’ colori 
artifiziali,  nè  del  pennello,  arrivavano  a formar  pittu- 
ra, c s’ardivano  infino  all’  immitazione  del  naturale. 
In  oltre  vi  era  quantità  d’  armi,  d’archi , di  frecce,  c 
di  targhe  di  legni  rari;  due  gran  lamine  tonde,  una  d* 
oro  con  l’ immagine  del  Sole , e l’ altra  d*  argento  con 
quella  della  Luna;  ambedue  di  baffo  rilievo;  e in  ulti- 
mo una  gran  quantità  di  pezzi  d’oro,  e di  gioie, altre 
fciolte,  altre  legate  in  vezzi  , in  anelli  , e in  pendenti 
alla  loro  ufanza  , e altre  cofe  di  maggior  pefo,  in  figu- 
ra d uccelli,  e d’animali,  tanto  galantemente  lavorati,, 
che  anche  in  villa  del  prezzo,  rimaneva  qualche  parte 
di  Rima  perla  manifattura.  Subito  che  Teutìle  ebbe 
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porto  davanti  alti  Spagnuoli  tanta  ricchezza  , rt  voltò 
a Cortes  , e facendo  fegno  agl’  interpreti , dirte  loro; 
che  il  gi  ande  ìmperator  Motezum^  qU  mandava  quelle  ga-  „ „ 

lanterte  m fegno  d aver  gradito  t!  fuo  regalo , e in  attefla-  Motcìom». 
to  di  quanto  egli  film  affé  l'amicizia  del  fuo  Re;  ma  che  no» 
ijlìmava  conveniente  , ni  era  per  allora  pojjtlule  , feconffo 
lo  flato  prefente  delle  cofe  fue  , il  concedere  il  beneplacito  Nega  u ii- 
alla  licenza , eh'  ei  domandava , dì  pafiare  alla  fua  Corte,  rfre aiùcor 
Proccurò  Tentile  di  cooneftare  quefta  ripulfa,  con  fin-  '*• 
gere  ftrade  impraticabili,  Indiani  indomiti,  chcpiglie- 
rebbono  l’armi  per  contraftare  il  parto  , c altre  ditfi- 
coltà  , che  affai  chiaramente  feoprivano  l’intenzione, 
e facevano  conofeere  non  fenza  mirteto  , che  v’  era 
qualche  ragione  particolare  ( ed  era  quella  , che  ve- 
dremo dipoi  ) per  la  quale  Motezuma  non  doveva  la- 
feiarfi  vedere  dalli  Spagnuoli  . Gradì  Ferdinando  il 
prefente  con  parole  d’ogni  maggior  venerazione,  e ri-  cortèt  p<r- 
ipofe  a Tentile  , che  non  intendeva  di  mancare  all'  obbe- 
dienza  dovuta  a Motezuma , ma  che  ne  tampoco  gli  fareb- 
be ^poJftbUe  il  retrocedere  , contro  il  decoro  del Juo  Re  , ni 
lafciare  di  perfìflere  nella  fua  domanda  con  tutto  quelPim- 
pegno  , a cui  /’  obbligava  il  decoro  d'  una  Corona  venera-  ‘ '' 

ta , e temuta  tra  i maggiori  Principi  del  Mondo , Difeor- 
reva  egli  in  tal  particolare  con  tanta  vivacità  , e rifo- 
luzione  , che  gl’indiani  non  ardirono  di  replicargli , 
anzi  gli  offerfero  di  far  nuova  inrtanza  a Motezuma  » 
ed  ei  gli  licenziò  con  un’  altro  regalo  fimile  al  pri- 
mo , dichiarandoli  , che  averebbe  afpettato  , fenza 
muoverli  di  quivi, la  rifporta  del  loro  Re;  ma  che  mol- 
to gli  difpiacerebbe  la  tardanza,  e di  velerfi  neceffi- 
tato  a follecitarla  più  da  vicino . Ammirarono  tutti 
gli  Spagnuoli  il  prefente  di  Motezuma , ma  non  già  pinioni  ncU 
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tutti  formarono  rifteflb  concetto  della  fua  ricchezza, 
difcorrendola  variamente  , e odinandofi  ognuno  nella 
Aia  opinione.  Concepivano  alcuni  fperanze  di  miglior 
fortuna  , promettendofi  di  gran  progrelfi  da  principi 
così  favorevoli:  altri  dalla  magnifìcenza  del  regalo ar> 
guivano  la  potenza  di  Motezuma , e per  confeguenza 
la  difhcoltà  dell’  imprefa.  Molti  taccia\ano  affoluta- 
mente  per  temeraria  la  rifoluzione  di  tentare  con  sì 
poca  gente  opera  così  grande  , ma  la  maggior  parte  e- 
rano  per  il  valore,  e per  la  coAanza  del  Aio  Capitano, 
e davano  per  fatta  laConquiAa;  così  pigliava  ciafehe- 
duno  quella  profperità  fecondo  l’affetto,  che  gli  pre- 
dominava nell’ animo  ; gare  , e capannelli  di  foldari, 
dove  A conofee  meglio  , che  altrove  , quanto  fpeffo 
il  cuore  la  fa  vedere  all’intelletto.  Ma  Ferdinando 
gli  lafciava  difeorrere  fenza  apnrfi  della  fua  intenzio- 
ne , per  godere  del  benefizio  del  tempo,  e intanto  per 
non  tenere  oziofa  la  gente,  che  è il  rimedio  migliore, 
perchè  non  la  difeorra  troppo  , mandò  due  Vafcelli  a 
riconofeer  la  coAa  , ed  a cercare  qualche  porto  , o 
cala  di  maggior  ficurezza  per  1’  armata,  che  in  quel 
Ato  ftava  maldifefa  dai  venti  fettentrionali,  e qualche 
pezzo  di  terreno  meno  Aerile  , dove  formare  1’  allog- 
giamento, per  infintanto  che  tornaffe  larifpoAa  di  Mo- 
tezuma , pigliando  prctcAo  del  patimento  della  Aia 
gente  in  quel  renaio,  dove  con  doppia  forza  feriva,  c 
riverberava  il  Sole  , oltre  una  fiera  perfccuzione  di 
zanzare^  che  rendevano  intollerabili  l’ore  del  ripofo. 
Nominò  per  capo  di  queAa  navigazione  il  Capitan 
Francefeo  de  Montèjo  , e fece  fcelta  de’  foldari  , che 
lo  dovevano  accompagnare,  disfacendoli  in  tal  modo, 
di  quelli , chq  non  erano  del  Aio  parere  . Ordinogli , 
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che  s’allargaflTe  al  polTibilc  per  Io  fteflb  cammino,  che 
aveva  tenuto  l'anno  avanti  in  compagnia  di  Grijalva, 
e che  offervalTe  le  popolazioni , che  andaflerofcopren- 
do  dalla  corta  , fenza  fcenderc  a riconofcerle  ; arte- 
gnandogli  dieci  giorni  di  tempo  a tornarfene  ; così  di- 
fpofe  quello,  che  gli  parve  più  opportuno:  occupò  gl* 
inquieti  , e trattenne  gli  altri  con  la  fperanza  del  fol- 
lievo  , reftando  egli  per  fe  tutto  attento  , e follecito 
tra  la  grandezza  de’  fini , e la  (carfezza  de’  mezzi , ma 
però  rifoluto  a tener  forte  infino  a toccare  il  fondo 
della  difficoltà  , c tanto  padrone  di  fe  medefimo  , che 
ricopriva  P interna  agitazione  con  la  calma , e con  l’i- 
larità del  di  fuori . Gran  confufione  cagionò  in  Medi- 
co la  reiterata  inrtanza  di  Cortes . Sdegnodi  Motezu- 
ma,  e fui  primo  bollore  pensò  di  disfarfi  a un  tratto  di 
quei  foreftieri  , che  ardivano  di  oftinarfi  contro  i di 
lui  voleri;  ma  meglio  riflettendo  dipoi,  fi  perde  d’a- 
nimo , ed  occupò  il  luogo  dell’  ira  la  malinconia  , e la 
confufione.  Chiamò  torto  i fuoi  Miniftri  , e parenti  ; 
fi  fecero  mifteriofc  giunte  , s’accorfe  a i Tempj  con 
pubblici  facrifizj  : e il  popolo  cominciò  ad  affliggerfi  , 
vedendo  così  fturbato  il  fuo  Re  , e tanto  sbigottiti 
tutti  quelli  del  governo,  dal  che  rifultò  il  parlarli  fen- 
za riguardo  della  rovina  di  quell’imperio,  e dc’fegni, 
e prefagi,  dai  quali,  fecondo  le  tradizioni  loro, veni- 
va minacciato  . Ma  qui  par  neceffario  il  mettere  in 
chiaro  chi  forte  Motezuma  , in  che  flato  fi  trovarte  in 
quel  tempo  la  fua  Monarchia  , e perchè  fi  sbigottirte- 
ro  tanto,  così  egli , come  i fuoi  vartalli  per  la  venuta 
delli  Spagnuoli . Nell’  auge  maggiore  trovavafi  allora 
l’Imperio  del  Meflìco,  comporta  di  quali  tutte  le  Pro- 
vincie, e Regioni  feoperce  nell’America  fettentrìona- 
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I ' le  , e governate  tutte  o dal  Re  , o da  altri  Regoli  , o 

I Cazìchi  fuoi  tributar]  • Si  diftendeva  da  Levante  a Po- 

Diftcfa  del-  nente  l'opra  500.  leghe  , e da  Tramontana  a Mezzo 
iiJSno?  giorno  in  qualche  parte  200.  Era  il  paefe  ricco , ferti- 
^ le  , e popolato  , aveva  da  Levante  il  Mare  Atlantico, 

f . oggi  del  Nort,  che  lo  bagnava  per  quel  gran  leniicir- 

* colo  , che  è tra  Panìico,  e il  Jucatàn  . Da  Occidente 

ì toccava  l’oppofto  Mare,  dominando  lungo  P Oceano 

Afiatico  , o fia  il  Golfo  d’  Anian  , dal  capo  Mcndoz- 
zino  lino  all’ultimo  confine  della  nuova  Galizia.  Da 
Mezzo  giórno  fi  diftendtva  anche  più  fui  Mare  del 
( Zur,  mentre  lcguitando,non  mai  interrotto , per  tutta 

i la  coda  da  Acapulco  , a Guatimala  , s’ internava  per 

L Nicaragua  nell’  Iftmo , che  parte  infieme,  e lega  le  due 

. ” Americhe,  fcttentrionale  , e meridionale . Da  Tra- 

montana  poi  , da  Panùco  tirando  avanti  per  infino  ad 
abbracciare  tutta  la  Provincia,  detta  elTa  ancora,  di  Pa- 
nùco, urtava  ben  prefio  nelle  Montaene  , o Alpi,  che 
dir  vogliamo , de’Cicimechi , e degli  Oiomii,  gente  bar- 
[ bara,  lenza  forma  di  governo  , nè  d’ordinanze  civili, 

I che  abitava  nelle  caverne,  o nelle  fefifurc  delle  rupi , 

j ^ campando  di  caccia  , o di  frutte  falvatiche  , ma  così 

ammaefirata  nel  tirar  l’arco,  e nel  fervirfi  deli’afprez- 
za,  e de’ vantaggi  della  Montagna  , che  refiftè  molte 
volte  a tutta  la  potenza  Mclficana  ; gente  nemica 
della  fuggezione  , contenta  folamenre  di  non  efier 
vinta  , e di  confervare  tra  le  fiere  la  fua  libertà  . 
Venne  quefio  linperio  da  umili  principi  •n  così  frai- 
furata  grandezza  in  poco  più  di  130  anni,  poiché 
i Melficani  , nazione  bellicofa  di  fua  natura  , fi  an- 
facendo  luogo  coll’  armi  , tra  le  altre  nazio-- 
pcrioMcffi.  ni  di  loro  vicinanza.  Obbediiono  fui  principio  ad  ua 

cono.  . * , * 
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valorofo  Capitano,  che  gli  agguerrì,  e fece  loro  z(Ta- 
potare  la  gloria  dell’ armi  ; dipoi  cleflTero  un  Re  , che 
era  Tempre  quegli,  che  aveva  opinione  di  maggior  va- 
lore, come  quelli  , che  non  conofcevano  altra  virtù,  Eifggerana 
che  la  fortezza,  o più  torto  la  forza  , e fe  pure  altre 
ne  conofcevano  ,'  erano  apprertb  di  loro  poca  cofa. 
Mantennero  (empre  fimil  cortume  d’  eleggere  per  lo- 
ro Re  il  più  bravo  Soldato  , fenza  aver  riguardo  alla 
fucceffione,  benché  in  parità  di  prodezza,  non  s’ufci- 
va  del  fangue  Reale,  e la  guerra,  che  faceva  i Re, an- 
dava a poco  a poco  ampliando  la  Monarchia.  Ebbero 
fui  principio  dalla  loro  la  giuftizia  dell’  armi , poiché 
l’opprefsione,  che  foffrivano  dai  loro  confinanti,  glie- 
le renne  per  qualche  tempo  in  mano,  a titolo  di  giurta 
difefa  , favorita  dal  Cielo  ne*  primi  avvenimenti  , ma 
crefeendo  dipoi  la  potenza  , fmarrita  la  ragione  , di- 
ventò tirannia.  Ci  riferberemo  a vedere  iprogrefsidi 
querta  nazione,  e le  fuc. grandi  conquirte  quando  fa- 
velleremo della  ferie  de’  loro  Re,  acciocché  rerti  me- 
no interrotta  la  narrativa  principale.  Motezuma  fu 
l’undccinio  Re,  fecondo  le  pitture  , delle  quali  for- 
mavano  i loro  annali,  c fecondo,  di  querto  nome;  uomo  moRe.  ^ 
infigne,  e venerabile  tra  ! Mefsicani,  anche  avanti  eh’ 

€Ì  regnaflc.  Era  egli  del  (angue  Reale  , c in  lùa  gio- 
ventù applicofsi  alla  guerra  , dove  acquirtò  nome  di 
valorofo,  e prode  Capitano,  con  differenti  azioni  , Fu  molto 
che  gran  riputazione  acquirtarongli . Tornò  alla  Cor- 
te  alquanto  gonfio  di  querte  lufmghe  della  fama, e ve- 
dendofi  applaudito  , e rtimato  fuperiorracnte  ad  ogni 
altro  di  fua nazione,  entrò  in  ifperanza  per  alla  prima 
elezione,  difcorrcndola  dentro  dife,  come  chi  comin- 
cia a coronarli  col  penfare  alla  Corona.  Si  cortituì 
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per  fuprerao  fine  il  guadagnare  gli  animi , in  ordine  a 
«rivali Su-  che  fi  valfe  di  qualche  artifizio  della  Politica, feienza, che 
Imperio.  fcmptc  fdcgna  diconverfare  trai  barbari  : anzi  el- 

la è quella  , che  fa  fargli  meglio  d’ ogn*  altra  , allora 
che  la  ragione  di  flato  fottomette  la  ragione  naturale. 
Affettava  egli  una  flraordinaria  obbedienza,  e venera- 
zione al  fuo  Re,  ed  una  fomma  modeftia  , e aggiufta- 
rezza  nelle  fue  azioni  , e nelle  fue  parole,  e premeva 
tanto  nella  gravità  , c nella  foflenutezza  del  fembian- 
te , che  erano  foliti  di  dire  gl’indiani  , che  gli  flava 
bene  il  nome  di  Motezuma  , che  in  lingua  loro  figni* 
fica  , Prìncipe  burbero  : vero  è , eh*  ei  proccurava  an- 
cora di  mitigare  la  fcvericà , accreditandofi  per  gen- 
tile a forza  di  liberalità  . Si  piccava  ancora  d’  of- 
fervante  nel  culto  della  fua  Religione  ; gran  fegreto 
per  cattivarfi  coloro,  che  fi  governano  con  Teflcrio- 
re;  e con  tal  fine  fi  fece  fare  nel  Tempio  più  frequen- 
tato un  luogo  in  guifa  di  Tribuna,  dove  bene  fpeffo  fi 
nafeondeva  , in  forma  però  , che  tutti  fapeffero  , eh’ 
ci  V*  era,  e quivi  paffava  l’ore,  c Toro,  tutto  afforto 
nel  culto  dell’aura  popolare,  riponendo  trai  fuoi  Dii^ 
r Idolo  della  propria  ambizione.  Con  tali  apparenze 
fi  rendè  così  venerato  , che  quando  fuccefle  la  morte 
del  Re  fuo  anteceflbre,  gli  diedero  il  voto,  fenza  con- 
troverfia  alcuna,  tutti  gli  Elettori , e fammeffe  il  po- 
fmpeiiW  polo  con  acclamazioni  ben  grandi.  Fece  le  fue  fmor- 
fic  di  ricufare  , facendofi  pregare  per  quello  , eh’  ei 
defiderava  , ed  accettò  con  una  fpecie  di  repugnanzaj 
ma  appena  ebbe  occupata  l’ Imperiai  Sedia,  che  cefsà 
quell* artifizio,  con  cui  sforzava  il  proprio  naturale,  e 
s’andarono  manifeflando  i vizzi,  che  col  nome  di  vir- 
tù ilavano  ricoperti.  La  prima  azione  , in  cui  dimo- 
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flrò  la  Tua  alterigia  , fu  il  licenziare  tutta  la  Corte  , 
che  fin’ allora  era  fiata  compofla  di  gente  , parte  di 
mezzana  sfera,  e parte  plebea,  e col  preteflo  di  mag-^ 
gior  decenza,  fi  fece  fervire  dalla  Nobiltà,  anche  ne* 
fervizzi  più  ba(Ti  della  fua  cafa . Si  lafciava  veder  po- 
co dai  fuoi  valTalli  : e da  i fuoi  miniftri,  e fervitori  il 
puro  neceffario,  riduccndo  il  ritiro  , e la  malinconia  a 
maedà.  Per  quelli , che  erano  ammeili  alla  fuaprefen- 
za  inventò  nuove  riverenze,  e cirimonie,  eftendendo 
il  rifpetto  infino  all’adorazione.  Si  diede  ad  intende- 
re , che  l’autorità  di  Re  s’eftendefTe  ( in  lui  almeno  ) 
alla  libertà  , e alla  vira  de  i vadàlli  ; e per  perfua- 
dcrne  gli  altri , fi  fervi  della  crudeltà.  Impofe  nuovi 
tributi  fenza  alcuna  pubblica  necelfità  , e quefti  fi  ri- 
partivano per  teda  tra  quella  immcnfità  di  fuddiri  , e 
con  tanto  rigore  , che  infìno  i poveri  mendichi  rico- 
nofeevano  mifcrabilmente  il  vadallaggio,  portando  ai 
fuoi  erarj  cofe  vililTime  , che  vilmente  pure  fi  riceve- 
vano , c fi  gettavano  in  malfa  alla  fua  prefenza.  Con 
tali  violenze  gli  riufeì  di  fard  Temere  dai  fuoi  popoli; 
ma  come  fon  foliti  a non  andar  difgiunti  il  timore,  e 
l’ abborrimento  , fc  gli  ribellarono  alcune  Provincie  , 
a foggiogare  le  quali  ufcì  egli  in  perfona,  per  edcrcosì 
gelofo  della  propria  autorità  , che  non  foffriva  , che 
comandade  un’altro  i fuoi  eferciti  , benché  non  podà 
negarli  , che  il  luo  Ipirito  , e la  fua  inclinazione  non 
fodero  tutti  per  il  militare.  Refiderono  lolamente  al 
di  lui  potere,  e fi  mantennero  nella  loro  ribellione  le 
Provincie  di  Micioacàn,  di  Tlafcàla  , e di  Tepeàca  ; 
ed  egli  foleva  dire,  che  intanto  le  rifparmiava,  indino 
a un  certo  legno,  in  quanto  aveva  di  bifogno  di  qual- 
che nemico,  per  aver  prigioni  da  facridcare  a i fuoi  Dii. 
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Tiranno  veramente  ingcgnofo  , mentre  fapeva  far  fer- 
vite  alla  tirannia  infili  la  propria  fofferenza  , e la  cle- 
menza ancora.  Quattordici  anni  a\eva  regnato, quan- 
Vari  prcfagi  do  arrivò  alle  fuecofic  Cortès  , e l’ ultimo  di  elH  furi- 
di^qucitem-  pjgpQ  prcfagj, c di  portenti  orribili,  e maravigliofi, 
ordinari,  c permelTi  dal  Cielo  per  mitigare  la  ferocia 
di  quegli  animi,  e render  meno  impofiibilc  alli  Spagnuo- 
li  quella  grand’opera  , che  con  mezzi  sì  difuguali  an- 
dava difponendo  , e incamminando  la  Provvidenza  . 
Vedutofi  chi  era  Motezuma,  e lo  (lato,  e la  grandez- 
za del  fuo  Imperio  , refta  da  indagare  i motivi,  che 
Cagioniad-  ebbe  quello  Principe  , c i di  lui  Miniftri  per  refillere 
diMotMu!  oftinatamenre  all’inftanza  di  Ferdinando  Cortes  , pri- 
“*•  ma  diligenza  del  Demonio,  e prima  difficoltà  dcll’im- 
prefa  . Subito,  che  in  Meffico  (i  ebbe  notizia  delli  Spa- 
gnuoli  , che  fu  quando  1*  anno  avanti  giunfe  a quelle 
' eolie  Giovanni  dcGrijalva,  cominciarono  a vederli  in 

quel  paefe  varj,  c maravigliofi  prodigi,  che  pofero  Mo- 
tezuma in  una  quafi  certezza  , che  s’ avvicinaffe  la  ca- 
duta del  Tuo  Imperio  , e tutti  i Tuoi  valTalIi  in  ugual 
confufione,e  sbigottimento.  Per  molti  giorni  filalciò 
Cometa  or.  Vedete  una  Tpaventofa  cometa  , che  alzandofi  full’o- 
«ibuc.  rizonte  , verfo  la  mezza  notte  , al  far  del  giorno  1Ì 
trovava  appunto  nella  più  alta  parte  del  Cielo.  Ved- 
defi  poi  fui  mezzodì  ufeir  di  Ponente  un’  altra  me- 
ignea,  in  forma  di  ferpenre  con  tre  tede,  che 
feorreva  velocillìmamcnte  verfo  Oriente  , dove  fpa- 
riva  , gettando  nel  fuo  palfaggio  un’  infinità  di  lingue 
di  fuoco, che  fi  fpegnevano  per  l’aria.  La  gran  Lagu- 
na di  Melfico  , rotti  i fuoi  argini  inondò  impetuofa- 
mente  il  paefe  , portando  feco  diverll  edilìzi  con  una 
certa  fpecic  di  onde,  che  parevano  bollori,  fenzache 
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vi  fofTé  nè  temporale  , nè  piena  , a cui  tal  movimento 
d’acque  fi  porede  attribuire.  Prcfe  fuoco  da  per  fé 
flcffo  uno  de’  IoroTempj,e  fenza  che  mai  potefTe  tro- 
varfi  l’origine  , o la  cagione  dell’ incendio,  nè  modo 
alcuno  d effinguerlo  ; lì  veddcro  ardere  infino  le  pie- 
tre, e fi  ridufie  tutto  poco  meno,  che  in  cenere.  Udi- 
ronfi  per  l’aria  in  diverfe  parti  voci  lamentevoli,  che 
pronofticavano  il  fine  di  quella  Monarchia  , e riftefib 
vaticinio  fonava  generalmente  , e di  continuo  in  boc- 
ca degl’  Idoli  ; facendoli  onore  il  Diavolo  di  quello, 
che  ei  potè  conietturare  dalle  cagioni  naturali,  che  e- 
rano  in  moro  , o di  ciò,  che  averà  intefo  dall’  Autore 
della  natura,  che  talvolta  lo  tormenta  , con  renderlo 
inftrumento  della  verit-à.  Furono  portati  davanti  al 
Re  varj  moftri  d’orribile,  e non  più  veduta  bruttezza, 
che  fecondo  lui,  avevano  i loro  lignificati  , e denota- 
vano grandi  infortuni  • e fe  fi  chiamarono  Moliti  da 
ciò,  che  dimollrano  , come  lo  credè  fantichità  , che 
pofe  loro  tal  nome,  non  fu  gran  fatto  , che  fi  pigliaf* 
Icro  per  prefagj  tra  quella  barbara  nazione  , in  cui  l’ i- 
gnoranza  andava  congiunta  con  la  fuperllizione.  Due 
cali  molto  confiderabili  riferifeono  le  Iftorie,  che  fini- 
rono di  feonturbare  l’animo  di  Motezuma  , e non  li 
devono  tralafciare  , giacche  non  gli  difillimano  il  Pa- 
dre Giufeppe  de  Acolla  , Giovanni  Boterò  , ed  altri 
Scrittori  di  giudizio,  e di  autorità  . Prefero  alcuni  pe- 
icatori , in  vicinanza  della  Laguna  di  Medico,  un’Uc- 
cello mollruofo  di  llraordinafia  figura  , e grandezza, 
e llimando  la  rarità,  lo  prefentarono  al  Re.  Era  orri- 
bilmente deforme,  e aveva  fui  capo  una  lamina,  o fof- 
fe  cartilagine  lifeia,  e rifplendente  a guifa  di  fpecchio, 
dove  riverberava  il  Sole  con  una  certa  forra  di  luce 
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odiofa,  e malinconica.  Fece  a ciò  riflcflìone  Motezu- 
ma , ed  accodatofi , per  meglio  riconofcerla  , vi  ved- 
de  dentro  un’apparenza  della  notte,  nella  cui  ofeurità 
fi  feoprivano  alcuni  pezzi  di  Cielo  (Iellato  , così  viva- 
mente rapprefentati , che  ebbe  a voltarli  al  Sole,  dub- 
biofo , fc  fi  fo(Te  fatto  notte  ; e nel  tornar  poi  a guar- 
dar lo  fpecchio,  in  vece  della  notte,  vi  ritrovò  un’al- 
tro maggior  portento,  parendogli  di  vedervi  un’efer- 
cito  di  gente  armata,  che  veniva  dalla  parte  d’ Orien- 
te, facendo  ftrage  terribile  di  quelli  di  fua  nazione  . 
Chiamò  i Tuoi  Auguri  , e i Sacerdoti , per  confuirare 
fopra  tal  prodigio  , dando  l’uccello  immobile  , infino 
che  molti  di  elfi  non  fodero  fodisfarti,  con  vedervi  l’i- 
ftede  apparenze  , dopo  di  che  volò  via  , e fpari  loro 
tra  le  mani  , lardando  un  fecondo  augurio  nello  ftupo- 
re  della  fuga.  Pochi  giorni  dopo  venne  a Palazzo  un 
Lavoratore,  tenuto  in  concetto  d’uomo  femplice  , il 
quale  proccurò  con  reiterate,  e milleriofe  infianze  au- 
dienza  dal  Re.  Dopo  varie  confulte  l’ottenne  , e fat- 
te le  fue  profirazioni,  fenza  punto  fturbarfi,  o vergo- 
gnarli, gli  dille  così  alla  buona  , ma  però  con  una  cer- 
ta libertà,  c con  una  tal  rozza  eloquenza,  che  dava  a 
conofeere  qualche  furore  più  che  naturale,  o che  par- 
lava per  bocca  d’altri  , lerfera  , Signore  , fìanJo  io  nel 
mio  campo  al  mio  lavoro  , veddi  un'  Aquila  di  /Iraordina- 
ria grandezza , che  mi  venne  addojfo  con  grand*  impeto^  ed 
afferrandomi  co*  fuoi  artigli  mi  condujje  per  lungo  tratto 
per  t aria  infino  a mettermi  vicino  a una  grotta  ben  gran- 
de , dove  flava  dormendo  un  uomo  ^ vejlito  alla  Reale , tra 
fiori , e profumi  diverfi , e di  quefli  ne  aveva  uno  in  ma- 
no , che  ardeva . M*  accoflai  un*  altro  poco , e veddi , o che 
ei  ti  fomigliavai  o che  tu  eri  tu  medejimo  , che  non  ardi- 
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rei  (P  affermarlo,  per  certo  eh*  io  fia,  che  io  ma  era  fuori 
di  me\  iatimori  to  , e ri  [petto fo  volli  ritirarmi , ma  una 
voce  imperiofa  mi  trattenae,  e mi  fece  rifquotere  di  auo~ 
vo , ordinaadomi,  che  ti  levajjt  di  maao  il  profumo , e f ap- 
plicaffi  a uaa  parte  della  cofeia  , che  avevi  feoperta  ; re- 
ftftei  quaato  potei  a comaiettere  ua  tal  delitto , ma  /’  i^ef 
fa  voce  eoa  tuoao  orribilmeate  autorevole  mi  violento  a 
obbedire  . Io  , io  fleffo  , Signore , fenza  poter  re/iflere,  fat- 
to ardire  il  timore  , t*  applicai  quell’  accefo  profumo  alla 
cofeia,  e tu  foffrifti  l*  ine  enfi one  , fenza  deftarti  , e fenza 
fare  il  minimo  movimento . A non  vederti  refpirare,  con 
quella  quiete , /’  averei  prefo  per  morto  , tanto  fi  confon- 
deva con  l' infenfibilila  il  tuo  ripofo.  Così,  mi  diffe  allora 
quella  voce  , che  fecondo  me  ft  formava  nell'  aria  , così 
dorme  il  tuo  Re  abbandonato  alle  fue  delizie  , e alle  fue 
vanita,  quando  tuona  [opra  di  lui  l’ira  dei  fuoi  Dii  , e 
quando  vengono  tanti  nemici  dall’  altra  parte  del  Mondo 
a diflruggere  la  fua  Monarchia  , e la  fua  Religione  . Va- 
gli a dire,  eh'  ei  fi  defti,  e rime  dii , s'  ei  può,  alle  mi  ferie, 
e alle  calamita , che  gli  fono  minacciate  ; e appena  fin)  dì 
dire  quefie  parole , che  ben  me  ne  ricordo , che  /’  Aquila  mi 
riprefe  tra  i fuoi  artigli , e fenza  punto  offendermi  mi  ri- 
tornò nel  mio  campo . Io  fodisfò  a quanto  mi  ordinano  gli 
Dii  : deftatt  , Signore  , che  a baflanza  gli  hai  con  la  tua 
fuperbia  irritati , e con  la  tua  crudeltà  ; de  fati , dico  dì 
nuovo  , e confiderà  come  tu  dormi , giacche  non  vagliono  a 
de  fi  arti  i rimar  fi  della  tua  co  fetenza  , ni  puoi  adeffo  igno- 
rargli, che  le  Brida  de'  tuoi  popoli  fono  prima  giunte  al 
Cieio,  che  alle  tue  orecchie.  Quefte  , o fomiglianti  pa- 
role diflTe  il  villano  , o lo  fpirito  , che  in  lui  parlava  , 
dopo  le  quali  voltò  le  fpalle  con  tanta  franchezza,  che 
ncÀuno  s ardi  di  trattenerlo.  Sul  primo  moto  della 
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fua  ferocia  già  ordinava  Motezuma , che  s’ ammazzaf- 
fc,  ma  lo  tratrenne  un  nuovo  dolore  , che  fenrì  nella 
cofeia  , dove  trovò  , e vi  riconobbero  tutti  il  legno 
del  fuoco,  la  cui  fpaventofa  villa  , lo  lafciò  intimori- 
to, e fopra  penfiero , ma  però  Tempre  fermo  in  voler 
galligare  il  villano  per  cominciare  a placare  gli  Dii  dal 
di  lui  facrifizio  ; folito  effetto  degli  avvifi  , o ammo- 
nizioni del  Diavolo  il  fervire  più  torto  alla  difperazio- 
ne,  che  all’ emenda.  Non  negheremo  , che  nell’ uno  j 
e nell’ altro  fucceffa  non  potelfe  aver  qualche  parte  la 
credulità  di  qnci  barbari,  dalla  fola  relazione  de’ qua- 
li poterono  rifapergli  i nortri  Spagnuoli . Lafeiamo  il 
fuo  luogo  alla  verità,  ma  non  tenghiamo  ne  anche  per 
inverifimile , che  il  Demonio  potelfe  valerfi  di  querti 
artifizi  per  irritare  Motezuma  contro  gli  Spagnuoli,  c 
per  dirturbare  l’introduzione  dell’ Evangelo  ; poiché  è 
certo,  ch’ei  potè  ( lupporta  fempre  la  permilfione  Di- 
vina nell’ufo  della  fua  fcieiiza)  o fingere,  o fabbricare 

?[uefti  fantafmi,  c querte  mortruofe  apparizioni,  o col 
ormare  quei  corpi  vifibili,  condenfando  l’aria,ome- 
fcolandola  con  altri  elementi  , o ciò  , che  più  (peffo 
luole  accadere  , viziando  i fentimenti  , e deludendo 
r immaginazione  , fecondo  che  ne  tenghiamo  efempi 
nelle  (acre  carte,  che  rendono  credibile  ciò,  che  nel- 
rirtoric  profane  fi  trova  di  fomigliante.  Quefte  , ed 
altre  portenrofe  apparenze, che  fi  vedderoin  Melficc, 
e in  altre  parti  di  quell’imperio  tenevano  fi  fattamen- 
te abbattuto  1 animo  di  Motezuma  , e tanto  sbigot- 
titi i fuoi  Configlieri  , che  quando  giunfe  la  fecon- 
da ambafeiara  di  Cortes  , crederono  già  piombata 
fopra  di  loro  tutta  quella  calamità  , e rovina  , che 
veniva  loro  minacciata.  Lunghe  furono  le  confcren- 
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ze  , c diverfi  i pareri  : inclinavano  gli  uni  , giacche 
quella  gente  llraniera  veniva  armata  , e in  tempo  di 
tanti  prodigi,  che  fi  doveflTe  trattar  da  nemica  , men- 
tre  r ammetterla  , ed  il  fìdarfene  farebbe  un’ opporfi 
alla  volontà  dei  loro  Dii,  che  prima  del  colpo  aveva> 
no  la. bontà  d’ anticiparne  gli  avvifi,  perchè  fe  ne  pò- 
telTero  guardare;  altri  andavano  più  ritenuti,  opiù  ti- 
raorofi,  c proccuravano  di  sfuggire  la  rottura  , rial- 
zando il  già  riconofciuto  valore  delli  Spagnuoli  , la 
forza  delle  loro  armi , e la  ferocia  de  i loro  cavalli,  ri- 
ducendo  alla  memoria  la  ftrage  , e la  mortalità  diTa- 
bafeo  , a loro  ben  nota  : c benché  non  gli  credeflcro 
immortali,  come  gli  acclamava  lo  fpavento  de’  vinti, 
non  fjpcvano  ne  anche  rifolverd  a non  credergli  per 
qualche  cofa  di  più  della  loro  fpccie,  parendo  loro  di 
trovare  in  eflì  qualche  fomiglianza  de’ loro  Dii , perii 
maneggio  dei  fulmini,  co’ quali  al  parer  loro, combat- 
tevano , e per  la  fuperiorità  , con  la  quale  facevano 
obbedirfi  da  quelle  beftie  , che  al  vedere  , dovevano 
intendere  i loro  ordini  , e combattevano  per  loro. 

Udigli  Motezuma  , e pigliando  un  partito  di  mezzo  , 
venne  in  quello  ; che  lì  ncgalfc  a Cortes  rifolutilTima-  RitoIveMo» 
mente  la  licenza  di  venire  alla  Corte,  prcfcrivendogli  l.VcnTurgìi 
Io  sbrattar  lubito  da  quelle  colle  , mandandogli  però 
un’altro  regalo  non  inferiore  al  primo,  per  obbligarlo 
a obbedire;  con  quello  però,  che  in  cafo  direpugnan* 
za,  lì  dovelTe  panare  a mezzi  violenti  , mettendo  in- 
lìemc  un  poderofo  elercito,  c di  tal  qualità  , che  non 
fi  potelTe  dubitare  dcll’efito,  uniforme  a quello  diTa-  oifeorre  a* 
bafeo,  non  dovendofi  certamente  difillimarc  quei  fo-  * ** 
rellieri  , per  il  poco  numero  , come  tanto  avvantag- 
giato da  armi  così  prodigiofe,  e da  valore  così  llraor-  * 
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dinario  y niafnme  quando  giugnevano  in  quelle  code 
in  tempo  così  calamirofo  ,.e  di  fegni  così  funefti  , 
che  al  vedere  ricrefeevano  le  forze  loro  , giacche  fe 
ne  moftravano  in  qualche  modo  impenfierìri  gli  fteffì 
Dii . Mentre  continovavano  nella  Corte  di  Motezu- 
ma  tali  difcorfi  malinconici,  Cortes  era  tutto  applica- 
to in  acquiftare  notizie  di  quelle  parti,  in  guadagnarli 
l’animo  di  quegl’ Indiani , che  di  mano  in  mane-  capi- 
tavano al  quartiere  , e in  dar’  animo  a i Tuoi  foldati  y 
proccurando  di  metter  loro  in  corpo  quelle  grandi 
fperanze,  che  il  fuo  cuore  gli  prometteva.  Tornò  in- 
tanto dal  fuo  viaggio  Francefeo  de  Montèjo , avendo 
cofteggiato  per  qualche  lega  verfo  il  Norf , e feoper- 
ta  una  popolazione  , che  fi  domandava  , Chiabislan, 
poda  in  terreno  fertile,  e coltivato,  vicino  a un  fito, 
o cala,  bailantemente  capace,  dove,  fecondo  il  pare- 
re de’  Piloti  potevano  ancorarli  le  navi  , e flar  ficurc 
al  ridolTo  d’ alcuni  fcogli,  nei  quali  perdevano  i venti 
la  forza.  Intorno  a dodici  leghe  era  quello  luogo  di- 
ftante  da  S.  Giovanni  de  Ulìia  , e Ferdinando  Corrès 
cominciò  a confiderarlo  per  firo  adattato  a mutare  in 
elfo  il  fuo  alloggiamento,  ma  avanti  di  rifolverlo  giun- 
fe  la  rifpolla  di  Motezuma . Vennero  Tentile  , ed  i 
capi  principali  delle  Tue  truppe,  colle  folite  profumie- 
re di  Copal,  e terminati  quei  primi  complimenti,  che 
paravano  in  fumo  , fece  mollra  del  prefente  alquanto^ 
minore,  ma  della  medefima  qualità  dell’  altro  venuto 
colla  prima  ambafeiata;  folamente  v’ erano  di  partico- 
lare quattro  gioie  verdi , full’  andare  degli  fmeraldi^ 
dette  in  lingua  loro  , Cialcuìte  ; e dilFe  Tentile  a Cor- 
tes , per  fargliele  cafear  più  da  alto  , quelle  mandarle 
Moteiuma  efprelTaaiente  per  il  Re  degli  Spagnuoli , 

per 
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per  efler  gioie  d*  inedimabii  valore  ; ingrandimento 
da  non  valutarfi  gran  cofa  in  bocca  di  chi  aveva  in 
tanta  flima  il  vetro.  Fu  Tambafciata  rifoluta,  e dilTa- 
porita,  e la  conclufione  fu  il  licenziare  gli  ofpiti,  len- 
za lafciar  loro  arbitrio  di  replicare.  Era  appunto  full* 
imbrunire  , e in  quello  , che  Cortes  cominciava  a ril- 
pondere,  fonò  l’Àve  Maria  nella  baracca  , che  fervi- 
va  di  Chiefa  ; fi  raeffe  egli  inginocchioni  a recitarla,  e 
feguirarono  il  fuo  efempio  tutti  i circoftanti,-  rimafero 
gl'indiani  ammirati  di  quel  filenzio,  e di  quella  devo- 
zione, e Tentile  domandò  a Donna  Marina,  che  cofa 
fignificalTe  quella  cerimonia.  Udillo  Cortes,  ed  ebbe 
per  bene,  che  con  l’occafionc  di  appagare  la  fua  cu- 
riofitàj  gli  fi  dicefie  qualche  cofa  della  Religione;  on- 
de fi  fece  avanti  il  Padre  Fra  Bartolommco,  c proccu^ 
rò  adattarfi  alla  cecità  di  quello,  dandogli  qualche  lu- 
me de  i mifteri  della  noftra  P'cde.  Fece  tutto  lo  sfor- 
zo la  fua  eloquenza  per  far  loro  intendere,  che  vi  era 
un  folo  Iddio,  principio,  e fine  di  tutte  le  cofe,eche 
elfi  ne’ loro  Idoli  non  adoravano  altro  , che  il  Demo- 
nio, nemico  mortale  del  genere  umano,  vertendo  una 
tal  propofizione  con  ragioni  facili  a capacitarli,  udire 
dagl’  Indiani  con  una  certa  attenzione  , che  pareva  , 
che  facefle  qualche  colpo  in  loro  la  forza  della  verità. 
Si  valfe  Ferdinando  di  quello  principio,  per  poi  veni- 
re alla  fua  rifporta  , dicendo  a Teutìle,  che  uno  de' fini 
della  fua  arnbafeiata , anziché  il  principal  motivo,  che  ave» 
va  il  fuo  Re  d' offerire  a Moteziima  la  fua  amicizia  , era 
/’  obbligazione,  che  hanno  i Principi  Crifliani  et  opporfi  agli 
errori  delP  Idolatria  , e il  defìderio  , che  aveva  di  fargli 
,conofcere  la  verità,  e di  dargli  la  mano  , per  tirarlo  fuo» 
ri  dalla  fchìavitu  del  Demonio  , tiranno  invifibile  di  tutti 

z i juoi 


Fri  BirtoIS* 
meo  de  Ol* 
medo  pirla 
fili  pumo 
della  Reli- 
gione. 


Cortèi  ne 
piglia  moti- 
vo d’inlille- 
re  per  la  fua 
aulii  caia  . 


124  Della  Conquifla 

i fuoi  Regni , e che  teneva  , in  quello  , che  piu  importa  , 
foggetto , e va  fallo  lui  medefimo , coù  gran  Monarca^  come 
appariva  ; che  pertanto  venendo  egli  da  s)  remoti  paefi , 
per  negozi  di  tal  momento  , e in  nome  cT  un  altro  Re  più 
potente  , non  potrebbe  far  dì  meno  , di  non  isforzar/i  di 
nuovo , e dì  non  per/ìfterc  nelle  fue  infìanze  , finche  confe- 
guìfe  di  efere  afcoltato  , poich}  veniva  come  amico  , e lo 
dava  a divedere  il  poco  numero  della  jua  gente  , e da  ap- 
parecchio così  limitato  non  fi  poteva  fofpettare  d' intenti 
piu  ardui.  Appena  udì  Temile  una  tal  rifoluzione  di 
fé^arr'co!!  Cortes,  che  s’alzò  con  impeto,  e con  una  impazienza  / 
^cafoddii-  mifta  di  fconcerto,  e di  collera,  e gli  dille;  che  infino 
allora  il  gran  Motezuma  gli  aveva  trattati  benignamente 
da  ofpiti^  ma  che  moltiplicando  egli  in  repliche,  non  fi  do- 
lefie ,fe fi  vedefe  trattato  da  nemico-,  e lenza  attendere 
aitri  dilcorfi  , nè  licenziarli,  voltò  le  fpallc  , e partì 
con  follecito  paflb  dalla  lua  prcfenza  , feguitandolo 
Pilpatòe,  c gli  altri  tutti,  che  l’ accompagnavano.  Ri- 
mafc  Cortes  alquanto  imbarazzato  a una  tal  rifoluzio> 
ne,  ma  pure  così  padrone  dife,  che  rivoltandoli  a’fuoi, 
P'^  bocca  da  ridere,  che  con  fegni  d’  apprenlione; 
Vedremo  , dilTe  , dove  andrò  a parare  quefta  disfida  ; di 
già  fappìamo  quello , che  fanno  fare  i loro  eferciti  ; le  mi- 
nacce il  piu  delle  volte  fono  precauzioni  della  paura-,  e in- 
tanto, che  s’andava  riponendo  il  regalo,  profeguì  in 
dire,  che  non  confeguìrrbbero  quei  barbari , dì  comprare 
a così  vii  prezzo  la  ritirata  d'  un  efercìto  di  Spagnuoli, 
dovendoli  con  fide  rare  quella  genero  (ita  , come  ufata  in  un 
tempo , che  dimofirava  più  la  fiacchezza  , che  la  grandez- 
za deir  animo.  Così  proccurava  egli  d’ approfittarfi  d* 
ogni  occafione  di  rincorare  i Tuoi  ; e quella  notte , 
quantunque  non  pareHe  verifimile  , che  i Mellicani 
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aveflèro  pronto  un’  cfercito  da  a/faltare  il  quartiere , 
raddoppiò,  non  oftante,  le  guardie,  e confiderò  il  pu- 
ramente poflibile,  come  facile  afuccedere  : che  non  è 
mai  troppa  l’attenzione  ne  i Capitani  ; e fpefTc  volte 
quello  , che  pare  fupcrfluo  , ft  trova  necelTario  . Fat- 
tofi  giorno  diede  negli  occhi  una  novità  confiderabi- 
le,  che  portò  qualche  fconcerto  , poiché  s’  erano  riti- 
rati così  a dentro  tutti  gl’indiani,  che  erano  nelle  ten- 
de di  Pilpatòe  , che  non  fc  ne  vedeva  uno  in  tutta 
quella  campagna:  fparirono  ancora  quelli,  che  foleva- 
no portare  vettovaglie  da’  luoghi  circonvicini;  e que- 
lli principi  di  penuria  più  temuta,  che  provata  , bada- 
rono a far  difguflare  qualche  foldato  , che  (limava 
cofa  mal  penfara  il  trattener^  a popolar  quella  Terra  , 
della  mormorazione  de’ quali  fi  fervirono  per  alzare  la 
voce  alcuni  parziali  di  Diego  Velazqucz,  dicendo  con 
poco  riguardo  pc’ raddotti;  che  ferdìnando  Cortes  vole- 
va perdergli  tutti  , e andar  ptu  la  con  la  fua  ambizione  , 
di  dove  potevano  feguitarlo  le  jue  forze  : che  nejfuno  mai 
potrebbe  non  incolpar  di  temerità  , l'attentato  di  mante- 
ner ft  con  sì  poca  gente  ne'dominj  d un  Principe  cos)  poten- 
te , e che  oramai  conveniva  , che  tutti  Jt  facejfero  fentire , 
e chiedere  il  ritorno  a IT  ì fola  di  Cubuy  per  rifar  ciré  l' ar- 
mata y e crefeer  /*  efercito  , e per  intraprendere  con  altri 
fondamenti  quelP  imprefa . Ciò  Teppe  Ferdinando,  e per 
mezzo  de*  fuoi  amici  , e confidenti  , proccurò  d’  efa- 
minarc  , di  qual  fentimento  foflero  gli  altri  principali 
dell’ armata  , e trovò  , che  il  maggiore  , e il  miglior 
numero  era  dalla  fua , di  che  alficurato  , fi  lafciò  tro- 
vare dai  mal  contenti.  Parlogli  in  nome  di  elfi  Diego 
de  Ordàz  , c non  con  tutto  il  rifpetto  , dando  in  ciò 
a conofcerc  la  fua  palTione;  che  la  gente  fi  trovava  tutta 
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fconfohta  , e vicina  a rompere  il  freno  delP  obbedienza , 
efendo  arrivata  a comprendere , che  fi  tirava  a profeguir 
queir  imprefa , e che  non  avevano  tutti  i torti , poiché  né 
il  numero  dé'foldatiy  nè  lo  fiato  delle  navi , nè  i viveri  di 
rifervo  , nè  il  rimanente  delle  preparazioni  avevano  pro- 
porzione col  difegno  di  conquìfiare  un'  Imperio  così  vafloy  e 
così  potente  , che  nejfuno  era  così  difperato  , che  volejfe 
perder  fi  per  capriccio  altrui  , e che  oramai  hifognava  pen- 
fare  a dar  di  volta  ver  fio  P Ifola  di  Cuba  , perchè  Diego 
Velazquez  potejje  rinforzare  la  fua  armatale  pigliar  quel- 
l'impegno con  miglior  configlio  ^ e con  forze  maggiori.  Udii* 

10  Ferdinando,  fenza  darli  per  ofFefo  , come  poteva, 
Cortèi  rif.  (Jeiia  propofizione  , c del  modo , in  che  era  conccpi- 
Mtlfili""  ta,anzi  gli  rifpofe  con  fembiante,  e con  voce  tranquil- 
la: che  fiimava  Pavvifo^  mentre  non  gli  era  noto  il  di  (gu- 
fi o de'  faldati  ^ anzi  gli  credeva  tutti  contenti^  e inanimi- 
ti ^ parendogli  ^ che  in  quella  fpedizione  non  fi  poteffero  do- 
lere della  fortuna  , fe  pure  non  erano  firacchi  della  felici- 
ta y mentre  un  viaggio  così  netto  di  difgrazie  y anzi  così  fa- 
vorito dal  marCy  e da' venti  : fuccejji  tali  , quali  fi  pote- 
vano mai  defiderarex  favori  tanto  difiinti  del  Cielo  in  Co* 
ziimel:  una  vittoria  in  TabafeOy  e in  quel  paefe  tanta  de- 
lizia y e profptrita  , non  erano  antecedenti  da  poterne  egli 
arguire  un  tale  avvilimento , nè  pareva  troppo  bella  co/oj 

11  tornare  addietro  prima  divedere  il  pericolo  in  vifo:  tan- 
to più  y che  è proprio  delle  difficolta  il  ricrefccre  di  lonta- 
no y e poi  da  vicino  ricono feerfi  /’  aggiunte  dclt  immagina- 
zione. Ma  che  fe  la  gente  era  così  sfìducciata  , e intimo- 
rita y come  egli  diceva  y farebbe  fiata  pazzia  fidar  fi  di  effa 
in  un' imprefa  così  d-fficile'ye  che  pertanto  piglierebbe  pron- 
tamente le  fuc  mifure  per  tornare  a Cuba , a feconda  delle 
fue  infinuazicni , conf effondo , che  il  veder  quefio  fentimen- 

to  - 
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ti  vel  foUatino  non  gli  averebbe  fatto  grande  fpecie  : far- 
gliela bens)  granJifJima  il  vedere  il  medefmo  fpofato  anco  ^ 
dai  fuoi  amici.  Con  queftc,  c foraiglianti  parole  difar- 
niò  per  allora  l’ intenzione  di  quegli  inquieti  partigia- 
ni, lenza  lafciar  loro  che  dcfidcrare  , finche  giugncife 
il  tempo  del  loro  difinganno  , e con  quella  artificiofa 
dilTimulazione  ( finezza  pcrmelTa  talora  alla  prudenza) 
nioftrò  di  cedere  , per  acqulftar  forza  alla  fua  refolu- 
zione.  Poco  dopo  , partiti  dalla  prefenza  di  Cortes 
Diego  de  Ordàz,  e i fuoi  parziali,  fece  egli  pubblica- 
re il  ritorno  per  Cuba  , diftribuendo  gli  ordini,  che  con»»  fi 
s’imbarcaflTero  i Capitani  con  le  loro  compagnie  , eia- 
fcheduno  fopra  i fuoi  Vafcelli  , e fi  tenefiero  pronti  a 
partire  il  dì  feguente  alla  punta  del  giorno  ; ma  non 
finì  di  correre  tra’ foldati  tal  rifoluzionc,  quando  com- 
mofiì  quelli,  che  erano  di  già  (lati  indettati,  difiero  ad  ‘”‘«- 
alta  voce,  che  Ferdinando  gH  aveva  ingannati,  dando  lo- 
ro ad  intendere  di  condurgli  a popolare  quel  paefe,  ebe  non 
intendevano  d*  ufeir  di  quivi  , nè  dì  tornare  albi  fola  di  • 

Cuba  , e aggiugnevano  , che  fe  egli  aveva  voglia  di  riti- 
rar f,  fi  ritirale  alla  buon'ora  con  quelli  del  juo  partito  , 
che  in  quanto  a loro  non  avevan  paura  di  non  trovare 
qualchedun' altro  a chi  obbedire.  Crebbe  tanto,  e fu  co- 
sì ben  portato  quello  clamore,  che  tirò  dalla  fua  mol- 
ti  di  quelli  , che  o perfuafi  , o forzati  entrarono  nella  li  quiete, 
contraria  fazione,  c fu  di  mellieri  , che  gli  llelfi  ami- 
ci di  Cortès,  che  moflero  gli  uni,  acquietafiero  gli  al- 
tri. Lodarono  la  loro  determinazione  , e fi  ofierfero 
di  parlare  a Cortès,  perchè  fi  contcntaffe  di  fofpen- 
dere  Tefccuzione  di  quel  viaggio  , e prima  che  s’ in- 
tiepidifle  quel  nuovo  fervore  degli  animi  , ne  partiro- 
no in  traccia,  feguicati  da  molta  gente»  e a occhi  veg- 

genti 
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Ripprcfett.  genti  di  tutti , dilTcro  a voce  ben’ alta  , che  f efercito 

tixc  de  me-  . p • y-  n • v » 

diitoti.  era  tn  punto  a ammuttnarjt  per  quella  novità  : lamenta^ 
ronfia  0 ne  fecero  le  vìfìe , che  egli  avejfe  prefa  una  fi  fat~ 
ta  rìfoluzione  fenza  il  configlio  de  i fuoi  Capitani , metten^ 
dogli  in  confidcrazione  qual  diferedito  farebbe  del  nome 
Spaglinolo  , /’  abbandonar  quell'  mprefa  al  primo  afpetio 
della  difiicolt'a^  e il  voltar  le  fpalle  avanti  di  por  mano  al- 
ia fpada . Ricordavangli  quello  , che  era  f acceduto  a Gio- 
vanni de  Grijalvaj  non  cT  altro  condannato  da  Diego  Ve- 
lazquez , che  di  non  aver  piantato  alcuna  Colonia  nel  pae- 
fe  /coperto  i per  mantencrvift , a conto  di  che^  dopo  aver- 
gli dato  ben  bene  del  pufillanime  per  la  te(la,gli  aveva  le- 
vato il  governo  dell'  armata . In  lomma  gli  di/fero  tutto 
quello,  di  che  egli  medefimo  gli  aveva  imboccati,  cd 
egli  l’afcoltò,  come  fé  tutto  gli  giugnelTe  nuovo,  e la- 
fcianduri  pregare,  e perfuaderejcondefcele  a ciò, che 
egli  defiderava,  vendendoglielo  per  una  acquielccnza 
...ai  loro  voleri.  Rifpofe  pertanto,  che  era  (lato  male  in- 
CQHè$.  /ormato  , mentre  alcuni  dei  piu  int crepati  nel  buon  /uc- 
ce/fo  di  quella  fpedizione  ( e per  colorir  meglio  la  cola 
non  gli  nominò)  f avevano  a/ficurato  , che  tutti  (Irilla- 
vano  alle  (ielle,  che  s' abbandonafe  quel paefe,  c chefitor- 
ua/fc  a Cuba . Ala  che  cosi  come  egli  era  venuto  in  quel 
fentimcnto  , contro  il  fuo  dettame  , cosi  per  compiacere 
ancora  i fuoi  foldati,  tirerebbe  innanzi  , e con  molta  fua 
maggior  fodisfazione,  ogni  volta,  che  gli  trova(le  con  concetti 
molto  piu  convenienti  al  fervizio  del  Re,  e all  obbligazione 
di  buoni  Spagntioli;  ma  che  fape/fero,  eh'  e i non  voleva  a f- 
folutamente  foldati  , che  non  venij/cro  di  buona  gnna , e 
non  e/fer  la  guerra  me(liero  da  forzati  ; che  chiunque  (li- 
male bene  il  ritirarli  all'  Ifola  di  Cuba , poteva  farlo  fen- 
za di/ficulta  , e che  in  quel  punto  averebbe  fatto  alle(lire 

im- 
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imbarchi  f e provvifiotii  per  il  viaggio  di  tutti  quelli  ^ che 
non  s*  accomodajfero  volontariamente  a correre  la  fua  for» 
tuna.  Ebbe  fomino  applaufo  quefta  rifoluzione,  udidì 
acclamato  il  nome  di  Cortes  , e H veddero  cappelli 
all*  aria  lenza  line  : folito  modo  tra  i foldati  di  dare 
il  voto  favorevole  alle  rifoluzioni  de  i Generali  ; alcu- 
ni rallegrandofi  perchè  1’  intendevan  così  , altri  per 
non  differenziarn  da  quelli  di  fentimento  migliore  . 

Non  vi  fu  , per  allora,  chi  ardilTe  d’opporfi  allo  ftabi- 
limento  della  Colonia,  nè  quei  medeflmi, che  parlaro- 
no pe’  malcontenti  trovavano  la  via  di  tornare  in  fe  , 
ma  Ferdinando  udì  le  loro  difcolpe  lenza  Ilare  a fmi- 
nuzzarlc , e ferbò  le  fue  doglienze  a migliore  occafio- 
ne . Accadde  in  quello  tempo  , che  Aando  .di  fenti- 
nella  ad  un  pollo  Bernardo  Diaz  del  Callillo,  con  un* 
altro  foldaro,  veddero  affacciarli  dalla  parte  più  vici*  v«gonoein. 
na  alla  fpiaggia  cinque  Indiani,  che  venivano  alla  voi- 
ta  del  quartiere;  e parendo  loro  troppo  pochi  perda-  / 
re  un’ all' arme,  gli  lafciarono  avvicinare.  Si  fermaro- 
no in  piccola  dillanza , dando  ad  intendere  con  gelli, 
che  venivano  come  amici  , e che  avevano  da  parlare 
col  Generale  di  quell’ efercito.  CondulTegli  feco  Ber- 
nardo Diaz,  lalciando  il  compagno  al  pollo,  perolTer- 
varc,  fe  feguitalfero  altre  truppe.  Con  ogni  forra  d’a- 
morevolezza gli  ricevè  Cortès,  e facendogli  regalare, 
prima  d’ udirgli,  gli  parvero  di  differente  nazione,  per- 
chè quantunque  avclfero  , come  i Melficani  , bucati 
gli  orecchi , e il  labbro  inferiore  , e ornati  con  grolli 
orecchini,  e pendenti  , che  così  d’oro  , come  erano, 
pure  gli  deformavano  , non  vellivano  come  elfi . La 
lingua  ancora  aveva  un  fuono  diverfo,  come  poi  lo  ri- 
conobbero 1*  Aguilar  ,e  Donna  Marina,  e fu  granfor- 
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tuna,  che  uno  di  coloro  intendelTe  , e cingucttafTe  la 
lingua  MefFicana,  unico  mezzo  per  arrivare  a inrende- 
re, non  fenza  qualche  ditficoltà,  che  gli  mandaVa  il  Si- 
gnore di  Zempoàla  , Provincia  poco  diilanre  , per  vi- 
firare  da  parte  di  elfo  il  capo  di  quella  brava  gente  , 
clTendogli  giunte  agli  orecchi  le  maraviglie  operate 
dalle  loro  armi  nella  Provincia  di  Tabafeo  ; e per  ef- 
fer’egli  Principe  guerriero,  e amico  d'uomini  di  vaio-  , 
re,  defiderava  la  di  lui  amicizia,  efagerando  la  ftima, 
che  faceva  il  loro  Padrone  de  i gran  foldati  , come 
quegli,  che  premeva  , che  non  s’ attribuifle  a timore 
una  dimoftrazione,  che  ei  faceva  di  tutto  genio.  Am- 
melTe  Ferdinando  con  ogni  forra  di  ftima  la  buona 
corrifpondenza,  c amicizia,  che  per  parte  del  loroCa- 
ziche  gli  offerivano  , attribuendo  a Divino  favore  H 
ricevere  quell’ ambafeiata  in  tempo  , eh’  ei  fi  ritrova- 
va rigettato,  e adombrato  dai  Mefficani;  c molto  più 
fe  ne  rallegrò,  quando  arrivò  a faperc,  che  la  Provin- 
cia di  Zempoàla  era  fulla  ftrada  di  quel  luogo  , che 
Francefeo  de  Montejo  aveva  feoperto  dalla  cofta,  do- 
ve penfava  allora  di  portare  il  fuo  alloggiamento.  Fe- 
ce alcune  domande  a quegl’  Indiani  per  informarfi  del- 
r intenzione,  e delle  forze  del  loroCazìche,  e fra  l’al- 
tre  , perche,  eftendo  così  vicini,  aveffero  tardato  tan- 
to a venire  con  tal  propofizione ; alche  rifpofero, che 
gli  Zcmpoalefi  non  fi  trovavano  mai  dove  erano  i Mef- 
ficani  , odiofilfimi  per  le  loro  crudeltà  a tutta  la  loro 
nazione . Non  fece  cattiva  armonia  quefta  notizia  a 
Cortes  , e appuratala  con  qualche  curiofità  , venne  a 
intendere,  che  Motezuma  era  un  Principe  violento,  e 
da  abborrirfi  per  la  fua  fuperbia,  e per  le  fue  tirannie: 
che  aveva  fotto  di  lui  molti  popoli)  tenuti  afegno  più 
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dal  timore , che  da  altro  : e che  vi  erano  in  quer  contor- 
ni alcune  Provincie  defiderofc  di  fquorere  il  giogo  del 
Ilio  dominio.  Con  quelle  particolarità  gli  fccmò  l’ap- 
prcnhone  della  fua  potenza,  e gli  vennero  per  la  men- 
te varie  fpccie  di  Uratagemmi,  e di  modi  di  aumenta- 
re il  Aio  eferciro,  che  così  in  confufo  gli  ricrefcevano 
l’animo.  Il  primo , che  gli  fov venne  , fu  il  dichiararA 
a favore  di  quei  poveri  afflitti,  e che  non  farebbe  dif- 
ficile , nè  fuori  di  ragione  il  formar  partito  contro 
un  tiranno  trai  fuoi  AeiTi  ribelli.  Così  la  difcorfe  allo- 
ra, e così  gli  fucccdè  dipoi  , verifìcandofi  con  qucAo 
efcmpio  di  più,  nella  rovina  di  quell’ Imperio  così  for- 
midabile, che  la  maggior  forza  dei  Re  è l’amore  dei 
vaflàlli . Spedì  poi  quegl’indiani  con  qualche  regalo 
in  fegno  di  benevolenza,  dichiarandofi , che  tra  poco 
fi  farebbe  portato  in  perfona  a vibrare  il  loro  Signore, 
per  iAabilire  l’amicizia  , e per  cfTergli  al  fianco  , per 
quanto  porefTe  tornargli  bene  la  fua  aifiAenza.  Era  fua 
intenzione  pafTare  per  quella  Provincia  , e riconofcerc 
Chiahislàn,  dove  penfava  di  fondare  la  fua  prima  Co- 
lonia, pe’ buoni  rifeontri  , che  eglbaveva  , della  ferti- 
lità del  paefe,  ma  gl’ importava  per  altri  fini , che  an- 
dava maturando  , che  s’avviafle  a dar  forma  alla  fua 
Repubblica , in  quelle  medefime  baracche  , fupponen- 
do,  che  fi  dovefie  poi  mutare  la  fituazione  di  efTa  , in 
parte  più  adattata.  Participò  quefia  fua  rifoluzione  ai 
Capitani  di  fua  maggior  confidenza  , e addolcita  con 
tal  mezzo  la  propofizione,  fece  ragunare  la  gente  per 
nominare  i Miniflri  del  governo,  e nella  conferenza, 
che  fu  brevifliroa,  prevalfero  quelli, che  fapevano  l’in- 
tenzione diCortès;  e furono  eletti  per  Alcaldi,  Alfon- 
fo  Hernandez  Portocarrero , e Francefeo  deMontcjo: 
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per  Reggenti,  Alfonfo  Davila,  Pietro  , e Alfonfo  de 
Alvarado  , e Gonzalo  de  Sandovàl  ; c per  Alguazil 
Maggiore  , e Proccurator  Generale  , Giovanni  de 
Efcalante,  e Francefco  AlvarezChico.  S’  clelTe  ancora 
il  Notaio  della  Comunità,  con  altri  Miniftri  inferiori, 
c pregiato  il  Polito  giuramento  di  render  ragione,  e far 
la  giuftizia, fecondo  l’obbligo  di  ciafeheduno,  per  il  mag- 
gior fervizio  di  Dio,  e del  Re,  prefero  il  polìefTo  con 
le  confuete  formalità  , e cominciarono  a efercitare  i 
loro  ofHz),  dando  alla  nuova  Colonia  il  nome  di  Villa 
Rica  de  la  Vera  Cn/z,  il  qual  nome  conlervò  poi  anche 
dove  futrafportata , chiamandoli , Villa  Rica,  in  memo- 
ria dell’oro,  che  in  quella  terra  fi  vedde,  e de  la  Vera 
Cruz  , in  riconofeimento  d’ avervi  dato  fondo  il  Ve- 
nerdì fanto.  AlTiftc  Ferdinando  a quelle  funzioni,  co- 
me un  particolare  di  quella  Repubblica  , facendo  per 
allora  figura  privata  tra  il  rimanente  del  popolo;  e ben- 
ché malamente  potelTe  tener  da  fe  lontana  quella  tal 
fotta  di  fuperiorità,  che  confille  nell’ altrui  venerazio- 
ne, proccurava  di  trasfonderla  col  proprio  rifpetto  in 
quei  nuovi  Minillri,  per  introdurre  1’  obbedienza  ne- 
gli altri  : modellia  , che  nel  fuo.  fondo  aveva  un  non 
lo  che  di  ragion  di  fiato,  importandogli  troppo  l’au- 
torità di  quel  Comune  , e la  dependenza  di  quei  Rid- 
diti , acciocché  il  braccio  della  giufiizia,  e la  voce  del 
popolo  fuppliflTe  a ciò,  che  mancava  alla  giurifdizione 
militare,  che  in  eflb  rifedeva  per  delegazione  di  Die- 
go Velazquez;  e in  verità  eraquefia  di  già  revocata,  e 
fi  reggeva  fopra  deboli  fondamenti  , per  avere  a met- 
rerfi  con  efla  in  così  difficile  imprefa.  Difetto,  che  lo 
teneva  in  penfiero  , e che  per  quanto  non  defle  negli 
occhi  a chi  l’obbediva,  bafiava,  che  folfe  conofeiuto 

da 
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da  lui,  per  imbarazzarlo  neiriftefla  refoluzione  difarfi  Cortìjcnrra 
obbedire.  La  mattina  dipoi  s’adunò  rAffemblea, con  wm. 
pretefto  di  trattare  alcune  materie  concernenti  la  con- 
fervazione,  e l’aumento  di  quella  popolazione  ; e poco 
dopo  Ferdinando  domandò  licenza  di  potervi  entrare 
a proporre  un  negozio  della  medefima  natura.  Rizza- 
ronfi  in  piedi  i Congregati  per  riceverlo,  ed  egli  fa- 
cendo reverenza  al  Magiftrato,  che  vuol  dire,  a rutto 
il  luogo  , pafsò  a pigliar  ppfto  appunto  fotto  il  Primo 
Reggente  , e parlò  in  quefio  , o fomigliante  tenore. 

Già , Signori , per  la  Divina  Miferieordia  abbiamo  davan~ 
ti  affli  occhi  in  nuefìa  Adunanza  la  per  fona  del  noflro  Re , 

j tr  t ÌL-  r • n-  * j • n • • Si  disfa  de! 

€ ad  ejja  dobbiamo  /coprire  P interno  de  i nojlri  cuori , e titolo  dato. 
dire  fenza  artifizio  la  verità  : vajfallasgio  il  piu  proprio  ^'èi«quer 
degli  uomini  da  bene  . lo  vengo  alla  voftra  pre fenza , come 
farei  davanti  alla  fua  , jenz'  altro  fine  , che  quello 
del  fio  fervi  zio  , nello  zelare  il  quale  , con fent  irete 
alla  mia  ambizione , che  io  pretenda  di  non  cedere  ad  alcu~ 
no  di  voi.  Voi  divi  fiat  e de'  mezzi  di  (labi  lire  quella  nuova 
Repubblica  a bafianza  fortunata  , nel  dependere  dalla  vo- 
fira  direzione . Non  farà  fuor  di  propofito  , che  udiate  da 
me  ciò  che  ho  premeditato  , e rifoluto  , perchè  non  cammi- 
niate (opra  qualche  prcfuppoflo  , non  del  tutto  ficuro  , la 
mancanza  del  quale  v'  obblighi  a nuovi  reflejfi , e a nuove 
rifoluzioni . Quefio  luogo , che  comincia  oggi  a crefcercy  aU 
r ombra  del  vollro  governo  ^ fi  è fondato  in  paefe  non  cono- 
feiuto , e molto  popolato , di  che  abbiamo  di  già  veduti  ma- 
nifefti  fegni  di  reftflenza  , ballanti  a far  credere  , che  ci 
troviamo  in  un  imprefa  diffìcile  , in  cui  ugualmente  ci  bi- 
fognerà  il  con  figlio  , e la  mano^  e che  molte  volte  toccherà 
alla  forza  a tirare  avanti  ciò,  che  averà  cominciato,  e non 
averà  potuto  finire  la  prudenza . Qjii  non  è tempo  nè  di 
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majjme  politiche  f ne  di  configli  di  far  mali.  La  voflr  aprirti 
cipale  applicazione  ha  da  ejfere  la  confervazione  di  quefl* 
e fercito  , che  è quanta  muraglia  abbiamo  : e la  mia  prin- 
cipale obbligazione  e cT  avvertirvi , che  nello  (latOy  eh'  egli 
è , non  è punto  da  commettergli  ne  la  noftra  ficurezza , ni 
le  nofire  Iperanze . Ben  fapete , che  io  comando  /’  efercito , 
non  con  altro  titolo , che  con  qui  Ilo , che  poteva  darmi  Die- 
go Velazquez , e quejìo  appena  fcrirto  fu  revocato . Trala- 
Jcio  il  torto  della  jua  diffidenza , per  effier  negozio  a parte^ 
ma  non  pojjo  negare , che  la  fuprejna  autorità  militare , di 
cui  abbiamo  tanto  bi fogno  , ri  fede  in  oggi  in  me  , contro  la 
volontà  di  chi  poteva  difporne , e tutta  fi  regge  in  un  drit- 
to violento  , che  non  pub  nafeondere  la  fiacchezza  del  fuo 
principio . Ben  lo  fanno  i foldati , ni  io  mi  fento  d'  anim§ 
cosi  baffioy  che  mi  contenti  di  comandargli  con  un  autorità 
precaria  \ e nell'  impegno  y nel  quale  ci  troviamo  y egli  è un 
mal  fare , /*  avere  un'  efercito  , che  fi  mantiene  obbediente 
piu  per  ufanza  , che  per  ragione . A voi  altri  tocca  a ri- 
mediare a un  tale  inconveniente  y e b Affemblea,  incuiri- 
fiede  oggi  la  rapprefentanza  del  noflro  Rey  pub  nel  fuo  Reai 
nome  difporre  del  governo  delle  fue  armiy  eleggendo perfo- 
na  y in  cui  non  fidieno  tali  nullità . Nell'  efercito  non  man- 
cano /oggetti  capaci  di  quefto  impiego  , e in  chiunque  abbia 
già  un' altra  forta  d’autorità  , o che  dalle  vojìre  mani  la 
riceva y farà  meglio  impiegato,  lo  in  quefto  infante  depon- 
go quel  tale  qualfifìa  diritto , che  ha  potuto  darmi  il poffef- 
fo  y e nelle  vojìre  mani  rinunzio  il  titolo  , che  me  lo  uiedCy 
acciocché  con  tutta  libertà  difeorriate  fopra  quefto  elezio- 
ne  ; e pojjo  ajficurarvi , che  tutta  la  mia  ambizione  fi  ri- 
duce al  buon  fucceffio  della  noftra  imprefOy  e che  faprby  fen- 
za  farmi  la  minima  violenza , accomodare  alla  picca  quel- 
/’  ihefa  mano  , che  lafcia  il  baftone  : che  fe  nella  guerra 
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s*  impara  a comandare  obbedendo  , fi  da  ancora  talvolta  il 
cafo  , che  d aver  comandato  infegni  ad  obbedire . Detto 
quello  gettò  fulb  tavola  la  patente  di  Diego  Velaz- 
quez,  baciò  il  badone , c confegnatolo  in  mano  degli  i,  ^ 
Àicaldi, (ì  ritirò  alla  Tua  tenda.  Non  aveva  già  egli  occa  - ccnce  , e il 
fionc  di  ftar  punto  inquieto  luH’inccrtczza  dell’evento, 
avendo  difpode  le  cofe  in  maniera,  che  poco  azzardò 
in  una  tale  rilòluzione  : con  tutto  ciò  è degna  di  lode 
la  nobiltà  della  rifleirione  , e l’arre  , con  cui  depurò  ? 

l’autorità  dalla  fiacchezza  , e dall’  indecenza.  L’  Af- 
fcmblea  non  penò  molto  in  rifolverfi  ad  elegger  lui  , 
avendo  alcuni  di.già  penfato,  che  cofa  dovevano  pro- 
porre, e gli  altri  non  ebbero  che  replicare.  Votarono 
tutti,  che  s’ammetteffe  la  renunzia  di  Cortes,  ma  che  vo?f"fbt^a 
li  dovefle  obbligare  a pigliar  di  nuovo  fopra  di  fe  il  "^'**c'*,“* 
comando  dell’cfercito,  con  parente  della  Città,  in  no- 
me del  Re  , per  fintanto  , die  S M non  comandafic 
altrimenti  ; e rifolverono  , che  fi  pubblicafle  la  nuova 
elezione  , per  vedere  come  venilTc  ricevuta  dall’  uni- 
verfalc , o perchè  del  di  lui  confenfo  non  fi  dubitafie. 
Convocolfi  con  la  voce  del  banditore  la  gente  , e pub- 
blicata la  renunzia  di  Cortes,  e la  rifoluzione  prefa  dal  al  popolo  la 
Congreflò,  lem’ udì  quell’ applaufo  , che  fi  fperava,  o 
per  dir  meglio,  che  era  già  preparato.  Furono  grandi 
le  acclamazioni,  e il  giubbilo  ne’foldati.  Alcuni  dava- 
no il  Viva  al  Magillraro  per  così  buona  elezione;  altri 
chiedevano  Cortes,  come  fe  fi  folTc  loro  negato  ; e le 
vi  era  alcuno  di  contrario  fentimento,  o fingeva  nelle 
parole  il  contento,  o s’ingegnava  di  non  dar  fofpetto 
col  filenzio.  Finita  quella  funzione  partirono  gli  Al- 
caldi, e i Reggenti  , conduccndofi  dietro  la  maggior 
parte  di  quei  foidati)  che  facevan  figura  di  popolo,  al- 
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la  tenda  di  Ferdinando  Cortes,  c gli  differo,  o gli  n(V 
tificarono,  che  Villa  Rica  de  la  Vera  Cruz  in  nome  del 
Re  Carlo,  e con  faputa,  e approvazione  di  quel  popo- 
lo , l’ aveva  in  libero  fquittino  eletto  , e nominato  per 
Governatore  dell’efercito  della  Nuova  Spagna,  e per 
quanto  fofTe  di  bifogno  lo  richiedeva,  c gli  ordinava, 
che  accettalTe  quel  porto  , così  convenendo  al  ben 
pubblico  della  Città,  e al  maggior  fervizio  del  Re.  Ac- 
cettò Ferdinando  con  maniere  di  fomma  cortefia  , e 
con  fomma  rtima  la  nuova  carica , che  così  la  chiama- 
va per  differenziarla  anche  nel  nome  da  quella  , che 
aveva  rinunziata,  e cominciò  a governar  la  milizia  con 
altra  licurczza  interiore  , c fe  ne  vedevano  gli  effetti 
nell’obbedienza  de’foldati.  Colpì  querta  novità  gran- 
demente i dependenti  di  Diego  Velazquez  , e tanto, 
che  trafeorfero  in  atri  d’imprudenza,  mentre  nonfep- 
pero  nè  diffimulare  la  paffione,  nè  cedere  alla  corren- 
te quando  non  la  potevano  fpuntare.  Revocavano  in 
dubbio  l’autorità  dell’ Aflemblea,  accufavano  Cortès, 
tacciandolo  d’  ambiziofo  , e parlavano  con  difprezzo 
di  quelli , che  a detta  loro  erano  così  femplici  da  non 
conofcerlo  : c come  è proprio  della  mormorazione  il 
nafeondere  il  fuo  veleno  , e avere  un  non  fo  qual  pre- 
dominio fulla  natura!  malignità  di  chi  ode  , fi  faceva 
luogo  pe’raddottì,  nè  mancava  chi  afcoltaffe,  c favo- 
riffe.  Fece  Cortès  tutto  il  poffibilc  per  rimediare  fui 
principio  a tale  inconveniente  , dubitando  , eh’  ci  po- 
teffe  follevare  gl’inquieti  , o fedurre  i facili  a inquie- 
tarli. y\veva  egli  di  già  fperimentato  il  poco  frutto 
della  fua  fofferenza,  e veduto  , che  i mezzi  foavi  gli 
partorivano  conrrarj  effetti , facendo  peggiorarci!  ma- 
le , determinò  di  valerfi  del  rigore,  che  co’ più  arditi 

fuol’ 
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fuol’ effèr più  efficace . Fece  fare  manette,  ceppi,  e al- 
tri fimili  frumenti , e fattigli  portare  con  pubblicità 
all’armata,  fece  mettere  in  catena  Diego  de  Ordà^, 

Pietro  Efcudero,  eGiovanni  Velazquez  deLcon.  Die- 
de gran  terrore  nell’efercito  una  tale  dimcilrazione  ; 
ed  egli  proccurava  di  caricarlo  anche  più,  dichiaran- 
dofi  con  fodenutezza  , e con  rifoluzione  , d’  avergli  corti*air«. 
fatti  arredare  per  fediziofi  , e perturbatori  della  pub-  **"*®"* 
blica  quiete,  e aggiugneva  , che  procederebbe  ancora 
infino  a fargli  pagar  con  la  teda  la  loro  odinazione,  > 

inantenendofi  in  quella  feverità  per  alquanti  giorni,  o 
facendone  le  vide,  fenza  però  mai  venire  nè  aprocef- 
lo  , nè  a fentenza,  come  quegli,  che  non  voleva  gadi- 
go  , ma  emenda.  Da  principio  levò  loro  ogni  com- 
mercio , ma  poi  glie  lo  redituì  , più  per  modo  di  tol- 
leranza, che  altrimenti;  e ciò  per  dar  campo  a qualche 
fuo  confidente  d’introdurfi  con  effi , e di  mettergli  a 
.dovere  , come  col  tempo  lo  confeguì  , lafciandofi  rap- 
pacificare, con  tanto  fuo  credito,  che  fe  gli  fece  ami-  g ,n.fine 
ci,  e gli  ebbe  Tempre  al  fianco  in  tutti  gli  accidenti,  f],', 7^“'* 
che  dipoi  fe  gli  offerfero . Subito  efequiti  i fuddetti  micizìa. 
arredi , fcefe  in  terra  Pietro  de  Alvarado  con  cento 
uomini  a riconofeer’ il  paefe  , e ritirarne  qualche  ver-  PìmodcAi, 

..  viradovain 

tovaglie,  cominciandoli  già  a rilentire  pregiudizio  dal-  tem  1 c». 
l’allontanamento  degl’indiani,  che  facevano  dar  gaio 
l’efercito  . Ebbe  egli  ordine  di  non  fare  odilità,nèdi 
venire  all’  armi  fenza  neceffità  , in  cui  lo  poneflcro , o 
la  difefa,  o la  provocazione,  ed  ebbe  la  fortuna  di  po- 
terlo efeguire  con  poca  fatica  , mentre  non  molto  di 
quivi  lontano  s’abbattè  in  un  certo  Villaggio,  o Bor- 
go, gli  abitatori  del  quale  gli  lafciarono  libera  ben-  . 
trata,  fuggendofene  alla  bofeaglia  ; d riconobbero  quel- 

S le 
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k abitazioni  rifflade  fenza  gente  , roa  affai  ben  prov* 
vedute  di  Maiz,  di  Galline,  e d’altre  vettovaglie  , e 
fenza  far  danno  alle  fabbriche,  nè  alle  cofe  di  prezzo, 
prefero  ifoldati  rutto  ciò,  che  faceva  loro  di  bifogno, 
a titolo  di  ben  giuftificata  ncccffità,  e carichi , c con- 
Ptrtonoie  tenti  fé nc tomatono  ai  quartiere.  Difpofe  fubitoCor- 
chubuiia.  te&  la  tua  marcia^  come  di  già  aveva  nloluto^  e pam« 
rono  le  navi  verfo  il  Golfo  di  Chiabislàn;  egli  poi  fé- 
guitò  per  terra  verfo  Zempoàla , dando  il  fianco  dirit- 
cott»s  mar.  to  alla  coffa  , e fpinfe  avanti  i Tuoi  battilori  a ricono- 
feer  la  campagna,  andando  alla  parata  di  tutti  quegli 
accidenti , che  potevano  darfì  in  un  paefe  , dove  la 
troppa  fidanza  farebbe  Hata  difarrenzione.  Si  trovaro- 
no in  poche  ore  di  cammino  fui  fumé  di  Zempoàla  , 
nella  vicinanza  del  quale  reftò  poi  fìruata  la  Città  del- 
la Vera  Cruz  , e perchè  era  affai  profondo , fu  di  mc- 
de»rv"«  ftier*  valerfi  di  alcune  Canòe  , c barche  pcfcarccce  , 
che  trovarono  alla  riva  , falle  quali  pafsò  la  gente,  fa- 
cendo notare  i cavalli.  Superata  quella  difficolta, giun- 
fero  a certi  Villaggi  del  Diftretto  di  Zempoàla  ( con- 
forme s’ intefe  dipoi  ) e non  fi  prefe  per  buon  fegno  il 
trovargli  non  folamente  abbandonati  dagli  abitanti , 
ma  fpogliati  ancora  di  maflèrizie  , e di  commeflibtli , 
con  indizio  di  fuga  premeditata,  e da  gente  infofpct- 
tìta  .*  folamente  ne  i loro  Adorarorj  fi  ritrovarono  di- 
verfi  Idoli,  e Hrumcnti , o coltelli  di  pietra  focaia , e 
gettati  quà , e là  alcuni  miferabili  avanzi  di  vittime  o< 
mane , che  fecero  a un  tempo  compadrone , ed  orrore. 
In  tal  luogo  fi  veddero  per  la  prima  volta  non  fenza 
ammirazione  i Libri  Mefficani  , de  i quali  abbiamo  di 
ctai.  g»a  fatta  menzione  ; tre  , o quattro  ve  n erano  negli 
Adoratori,  che  dovevano  cficrei  Rituali  della  loro  Re- 
ligio- 
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ligione  , cd  erano  d’una  lunga  membrana  , o foflc  tela 
inverniciata  , che  raddoppiavano  in  pieghe  uguali , di 
modo  , che  ogni  piega  formava  una  carta,  e tutte  uni- 
te , il  volume;  fomigliante  a i noUri , in  quanto  all’e- 
ileriore;  ma  dentro  erano  ferirti,  odifegnati  con  quel- 
la maniera  di  figure  , c di  cifre  , che  Kcero  vedere  i 
Pittori  di  Teutìle.  Àlloggiofll  1’  efercito  per  le  cafe 
migliori , e fi  pafsò  quella  notte  non  fenza  incomodo , 
tenendo  Ielle  Tarmi,  e con  fentinelle  bene  avanzate  , 
mercè  la  vigilanza  delle  quali  fteffe  il  rimanente  con 
intera  quiete.  11  giorno  dipoi  fi  riprefe  la  marcia  con 
l'ordinanza  medefima  per  la  llrada  più  battuta  , che 
declinando  a Ponente  s’allontanava  un  poco  dalla  co- 
lla, e in  tutta  quella  mattina  non  fi  trovò  da  chi  pi- 
gliar lingua  , nè  altro  , che  una  folitudine  , che  dava 
Ibfpetto  ; e tanto  più  , quanto  il  (ìlenzio  , e la  quiete 
erano  maggiori.  Finalmente  entrando  in  alcune  pra- 
terie molto  amene  fi  feoperfero  dodici  Indiani , che 
venivano  in  traccia  di  Cortès,  con  un  regalo  di  Galli- 
ne, e del  folito  pane  di  Maiz,  mandati  dalCazìchedi 
Zempoàla  , ricercandolo  con  gran  premura  , che  non 
lafciafièdi  condurli  al  Tuo  Caìlello  , dove  aveva  egli 
preparato  l'alloggio  per  la  fua  gente,  e vi  farebbe  trat- 
tato con  maggiore  abbondanza.  Seppefi  da  quelli  In- 
diani, che  il  luogo,  dove  rifedeva  il  Caziche,  non  era 
più  lontano  di  quivi  d’un  Sole,  che  in  lingua  loro  era 
lo  ftclTo,  che.una  giornata  di  marcia  , mentre  non  a- 
vendo  le  divifioni  delle  miglia,  nè  delle  leghe,  calcu- 
lavano  la  dillanza  co*  Soli,  mifurando  il  tempo  , e non 
i palli  del  cammino.  Licenziò  Cortès  fei  di  quegl’in- 
diani con  fomma  (lima  del  regalo  , e dcH’olferra  , fa- 
cendo rimanere  gli  altri  lèi  per  guide,  e anche  per  po- 

S 2 ter 
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ter  far  loro  un  poco  di  efame  , non  fi  fidando  intera- 
mente della  fincerità  d*  un*  accoglienza  , che  quanto 
più  inafpettata , tanto  meno  pareva  ficura . Si  fece  al- 
to quella  notte  in  un  Villaggio  poco  popolato,  i cui  a- 
bitanti  riufeirono  diligentifiìmi  nell’ alloggio  degli  Spa- 
gnuoli  , e fecondo  l’apparenza  poco  fofpetrofi  ; onde 
fi  conietfurava  , che  fi  troverebbero  amici  anche  gli 
altri  dell  iftefia  nazione  ; e non  s’ ingannò  la  fperanza, 
quantunque  ella  fia  folita  di  lufingarfi  con  facilità.  Si 
mofie  di  fronte  la  mattina  dipoi  Tcfercito  verfo  Zem- 
pohla  , lafciandofi  condurre  dalle  guide  , con  le  cau- 
tele, e prevenzioni  convenienti  ; e verfo  la  fera  ( ef- 
fondo di  già  vicini  allungo)  vennero  a ricever  Cortes 
una  ventina  d’indiani,  allindati  alla  foggia  loro,  e far- 
dc^'r'zcm-  cirimonie,  difiero:  Che  non  veniva  con  ejji  il 

Caz'iche  per  ritrovarfi  impedito^  onde  inviava  loroy  accioc^ 
che  facejjfero  con  tal  dimoflr azione  le  di  lui  parti  , flandct 
eirli  per  altro  con  una  fomma  impazienza  di  conofeer  di  v/‘- 
fla  ofpiti  così  valoroft , e di  ricevere  nella  fua  amicizia 
gente  , alla  quale  fi  trovava  di  già  così  propenfo . Era  il 
D^fenrione  di  gran  popolazionc , e di  bella  apparenza  , po- 

di Zcpolli,  fio  tra  due  fiumi,  che  rendevano  ferrile  la  campagna, 
feorrendo  dall’alto  di  alcune  montagne  non  molto di- 
fianti,  frondofe,e  di  moderata  afprezza;  erano  dì  pie- 
tra gli  edifizj,  intonacati,  o più  tofio  tutti  fmaltati  di 
una  certa  calcina  bianca  , e rilucente  , che  da  lontano 
DiceoBiMt  mirabile,  efontuofa,  a legno,  che  uno 

titore  di  de’ battitori  tornò  indietro  a rompicollo,  gridando  ad 
mà.lf’enno  alta  voce , chc  le  mura  erano  d’argento;  inganno, che 
d’argento,  grand’  allegria  nell’ efercito,  e può  efièr  benifi- 

fimo,  che  per  allora  lo  credefiero  quelli,  che  poi  fi  ri- 
fero della  credulità  di  quel  buon’uotQo.  Erano  le  piazw 

ze. 
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2e,  e le  ftradc  ripiene  di  popolo  innumerabile  , venu- 
to a vedere  l’ ingreflb,  fenz’armi  da  dare  apprenfione, 
e fenz’  altro  ftrepito  , che  quello  della  moltitudine. 

Ufeì  il  Cazkhe  fulla  porta  del  Palazzo  , c fi  riconob- 
be, che  il  Tuo  allegato  impedimento  non  era  altro,  che 
una  moftruofa  grafiezza  , che  l’opprimeva  , e lo  trasfi- 
gurava. S’ingegnò  con  grande  (lento  d’ avvicinarfi  , 
appoggiato  ad  alcuni  dei  funi  Cortigiani  primarj  , i 
quali  poco  meno,  che  lo  ftrafcicavano . Tutto  il  fuo 
abito  fi  riduceva  a un  Manto  di  cotone  finilfimo,  euar-  c .. 

. . ..  , ...  ’o  Sooibito. 

Ulto  di  vane  gioie,  e di  pendenti,  dei  quali  ne  aveva 
ancora  agli  orecchi,  e ai  labbri.  Principe  di  (Irana fi- 
gura, in  cui  s’accordavano  veramente  la  gravità,  e il 
pefo.  Cortes  ebbe  che  fare  in  trattenere  i foldati  dal 
ridere,  c perchè  durava  fatica  a ritcnerfi  per  fe,  die-  sì  f*  «no. 
de  l’ordine  con  una  feverità  sforzata;  mafubiro,che 
cominciò  il  Cazkhe  il  fuo  difcorfo,abbracciandoCor- 
tès,  e accogliendo  gli  altri  Capitani,  diede  a conofee- 
re  il  fuo  buon  difeernimento  , e rifarci  col  parlare  i 
pregiudizzi  della  figura.  Parlò  aggiuftatamente  , e ri- 
trinciò tutti  i preliminari  dei  complimenti  con  difin- 
voltura,  e con  galanteria,  dicendo  a Cortes,  che  firi- 
tirafie  a ripofare,  c ad  alloggiatela  fua  gente, -che poi 
Io  vifiterebhe  nel  fuo  quartiere  , per  difeorrere  con 
più  comodo  , degrinterefii  comuni.  Stava  preparata 
l’alloggio  in  alcuni  Cortili,  con  molte  danze  alPintor- 
no,  dove  poterono  dar  tutti  con  badante  comodità  ; 
c furono  abbondantemente  provveduti  di  tutto  il  bi- 
fognevole.  Volle  dipoi  il  Cazichc  , che  precededero 
la  fua  vifita  alcune  galanterie  d’  oro , e altre  rarità  di 
Valore  d’intorno  a duemila  pezze  ; ed  egli  venne  po- 
co dopo  con  nobile  accompagnaipento , fopra  un  pia- c«iche 

no 
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no  di  legno , pofato  (opra  Ganghe  portate  Tulle  fpalle 
dai  principali  della  Tua  famiglia  ; onore  , che  in  quel 
tempo  verifimilmentc  farà  Tempre  toccato  ai  più  ro- 
bufti.  Ufcì  Cortes  a riceverlo,  fervito  dai  Tuoi  Capi- 
tani, e dandogli  la  precedenza,  e il  luogo  più  degno, 
fi  ritirò  con  lui , e con  gl’  interpreti , parutogli  conve- 
niente il  parlargli  fenza  teftimoni , e dopo  avergli  fat- 
ta quella  (olita  concione  , dell’intenzione  della  Tua  ve- 
nuta, della  grandezza  del  Tuo  Re  , e degli  errori  del- 
la Idolatria,  pafsò  a dirgli;  che  unt  delfini  di  quel  vaio- 
rofo  efercito  era  tor  via  gli  aggravj , gaftigare  le  violenze^ 
e metter Jt  dal  cauto  della  giuftiziay  e della  ragione  ; toc- 
cando appoda  una  tal  corda  , perchè  mirava  a farlo 
uTcire  contro  di  Motezuma  , e vedere  ( fecondo  i lu- 
mi, che  ne  aveva  ) che  alTcgnaroento  pote(Te  fare  fo- 
pra  il  Tuo  efacerbamento.  Riconobbe  egli  rodo  nella 
mutazione  del  vifo,  che  l’aveva  toccato  dove  gli  do- 
leva , e avanti  di  rifolverfi  a rifpondere  cominciò  a 
fofpirare  , come  quegli,  che  s’apriva  a paura,  ma  pre- 
valendo finalmente  la  palTione  , proroppe  in  cfagerare 
la  fua  infelicità  con  dire  ; Che  tutti  i Cazìcbi  di  quella 
Provincia  fi  ritrovavano  in  una  miferabile  , e vergogmfa 
fcbiavit Udine  , gemendo  fiotto  le  violenze , e le  tirannie  di 
Motezuma  , fiema  forze  da  poterfene  redimere  , e fienza 
tanto  giudizio  da  penfiare  a i ripieghi  ; che  Motezuma  fi 
fiaceva'non  fiervire  , fi  faceva  adorare  da  i fiuoi  vajjalli  , 
come  uno  de  i fiuoi  Dii  ; e voleva , che  fi  vener afferò  le  fue 
violenze  , e le  fine  ingiuftizie , come  decreti  celtjli  : non  cre^ 
defie  egli  già  , che  ei  dicefje  qucfìo  per  impegnarlo  a prò- 
leggere  nè  fie , nè  gli  altri  opprejji , ejfendo  Motezuma  trop- 
po potente , anzi  pur  troppo  formidabile , perchè  ei  dovefjè 
dicbiararfiegli  nemico  per  amici  nuovi  ; e farebbe  troppa 

poca 
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poca  cortefia  il  pretendere  di  vendergli  a così  caro  prezza 
un  fervizto  di  così  poco  rilievo  . Proccurò  Ferdinando 
di  confolarlo,- dicendogli  : che  le  forze  di  Motezumagli 
far  Mono  poco  cafo,  avendo  egli  quelle  del  Cielo  dalla  fuUy 
e un  certo  naturale  predominio  [opra  i Tiranni , ma  che 
aveva  neceffitìi  di  pajfar  prontamente  a Chiabislkn  , dove 
averebbero  fempre  potuto  trovarlo  gli  opprefft,etutti  quel- 
li , che  avendo  la  ragione  dalla  loro  , potejfero  aver  bifo- 
gito  delle  fue  armi:  che  egli  comunìcajfe  pure  que/fa notizia 
a i fuoi  amici , e confederati , e che  ajftcurajfe  tutti , 0 che 
Motezuma  f rimarrebbe  dalt  offendergli , 0 che  non  gli  ri- 
unirebbe infintanto  che  egli  affijlefe  alta  loro  difefa . Con 
quedo  fi  dipartirono  , e Ferdinando  Cortes  pensò  fu- 
bitoa  marciare,  lafciando  innamorato  di  feilCazìche, 
e riflettendo  tra  fe  con  fommo  giudizio,  quanto  avef- 
fc  migliorato  di  condizione  il  fuo  intento,  confideran- 
do!o  oramai  nella  Tua  mente  per  riufcibile.  Peral tem- 
po > che  doveva  partir  T cfercito  fi  trovarono  feftt 
quattrocento  Indiani  da  carico  per  portare  il  bagaglio, 
e le  provvifioni,  c aiutare  a condurre  Partiglieria,  che 
fu  un  gran  follievo  pe^^foldatr.  Ciò  fi  confiderava  co- 
me una  ringoiare  attenzione  delCaziche,  finche  fi  Tep- 
pe da  Donna  Marina,  che  tra  quei  Signori  di  Vaflal- 
H era  coflume  ordinario  il  predare  aflìflenza  agli  efer- 
citi  de  loro  Alleati  con  quefla  maniera  di  vetture  u- 
mane,  che  in  loro  lingua  s*^addimandavano  Tamenety^à 
erano  obbligati  a far  cinque  , o Tei  leghe  con  due  , o 
tre  Arrobe  di  pcTo , che  fono  venticinque  libbre  di 
Spagna  Puna.  Era  il  paefe, che  sbandava  fcoprendo , 
ameno , c dcliziofo  , parte  naturalmente  ripieno  di 
grandi  alberete  , e parte  leminato  , e in  vifta  di  cflb 
camminavano  gli  Spagnuoli  con  allegria^  e con  di  ver* 
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timento  ancora,  tratràndofi  di  calcare  un  terreno  co- 
sì felice.  Trovaronfi  al  cader  del  Sole  vicini  ad  un 
borghetto  fpopolato  , dove  fi  fermarono  per  isfuggire 
r inconveniente  d’entrare  di  notte  in  Chiabisiàn,  do- 
ve giunfero  poco  avanti  il  mezzo  giorno  la  mattina  di 
DeferiTìone  poi . Scoptivanfi  dilontano  i fuoiedifizzi  fopraun  rial- 
diawbuia.  ^ parevano  fervirgli  di  muraglia  : fito 

per  natura  forte,  con  ifirette  imboccature  , c ripide  , 
che  fi  trovarono  fenza  difela  ; e pure  vi  volle  del  buo- 
no ad  arrampicarvifi . Si  era  ritirato  il  Cazìche  con 
gli  abitanti  del  luogo  per  riconofeer  da  lontano  l’ in- 
tenzione de’noftri.  L’ efercito  s’introdufle  fenza  tro- 
var’anima  da  chi  pigliar  lingua  , fintanto  , che  giunto 
in  una  piazza,  dove  erano  diverfi  Adoratorj,  fi  fece- 
ciìTcngono  ro  loro  incontro  quattordici  , o quindici  Indiani  , di 
Indunuó-’’  portamento  più  che  da  plebei , con  grand’  apparato  di 
riverenze,  e di  profumi:  per  un  pezzo  affettarono cor- 
tefia,  e franchezza,  o folfe  che  s’ ingegnafiero  di  diffi- 
inulare  la  paura  con  l’ofiequio  , affetti  confimili  , e fa- 
cili a fcambiarfi.  Gli  animò  Ferdinando,  trattandogli 
con  grande  affabilità,  e gli  regalò  d’ alcune  filze  di  ve- 
tri turchini , c verdi;  moneta,  che  per  l’effetto  , che 
produceva,  era  di  già  in  iftima  anche  tra  quei  medefi- 
mi , che  la  conofeevano . Con  quelle  carezze  sbandi- 
rono la  paura,  che  diffimulavano  , e fi  lafciarono  in- 
Proponiioni  tendere  ; che  il  loro  Caz'tche  j’  era  ritirato  a cafo  penfa^ 
degl’indiani  fQ  ^ pgy  fjQfi  dichiarar  la  guerra  col  metterfi  in  difefa  , e 
per  non  avventurar  la  propria  per  fona  con  gente  armata^ 
e non  conofeiuta  ; che  con  tale  efempio  non  era  flato  pofsi- 
bile  trattener  la  fuga  del  popolo  , che  non  ha  tanto  impe^ 
gno  (T  afpettare  il  pericolo , come  ci  ft  credevano  obbligati 
e/sif  per  ejfer  di  maggior  qualità  y e di  maggior  cor  aggi  oi 

ma 
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ma  che  ricono fciuta  adeffo  la  benignità  d*  ofpitì  così  onora-  ■ - *7 

//,  ritornerebbero  tutti  alle  loro  cafe  , e riputerebbero  a ‘‘[i'  :l 

loro  fomma  felicita  il  fervirgli  , e /’  obbedirgli.  Di  nuo- 
vo gli  afllcurò  Cortes,  c partiti  che  furono  con  tal  no- 
tizia,incaricò  con  molta  premura  a i fuoi  foldati  il  trat-  • ^ 
tar  bene  quegl’  Indiani , la  fidanza  de’ quali  fi  riconob-  . 
be  così  predo,  che  quella  iftefiii  notte  vennero  alcune 
famiglie  , e in  breve  ricuperò  quel  luogo  tutti  i fuoi 
abitatori  . Venne  dipoi  il  Cazìche  , conducendo  per 
fuo  patrino  quello  di  Zempoàla  , ambedue  fu  quella  Vengono  in* 
loro  maniera  di  feggiole.  Difcolpò  quello  di  Zempoà-  chTdVzèm- 
la  con  grande  fpirito  il  fuo  vicino  , e dopo  brevi  dif- 
corfi  entrarono  da  per  loro  in  qucrelarfi  di  Motezu- 
ma,  riferendo  con  fentimento  , e talvolta  non  fenza  fo"a""urfi* 
lacrime,  la  fua  tirannia,  e la  fua  crudeltà  , l’accora- 
mento  dei  luoi  popoli  , e la  difperazione  della  nobil- 
tà; e aggiunfe  quello  di  Zempoàla,  per  ultimo rifleflb, 
è così  altiere  , e così  feroce  quefto  Mofìro  , che  oltre  allo 
fpremerci  , e alP  impoverirci  cofuoi  tributi  , riempiendo 
i fuoi  erari  delle  fw/ìre  calamita  , pretende  eziandio  dif 
porre  dell'  onore  de  i fuoi  vajfalli , togliendo  loro  violente- 
mente e le  figliuole  , e le  mogli  , per  macchiare  del  nofìro 
/angue  gli  altari  dei  fuoi  Dii , dopo  averle  facrificate  ad 
altri  ufi^  quanto  meno  onefli , tanto  più  crudeli.  Proccu-  ciirincon 
rò  Ferdinando  di  rincorargli,  e di  difporgli  ad  entrar 
feco  in  confederazione,  ma  in  quello,  che  ei  cercava 
d’ informarfi  delle  loro  forze  , e del  numero  della  gen- 
te, che  averebbe  potuto  pigliar  l’armi  in  difefa  della 
libertà,  giunfero  due  , o tre  Indiani  tutti  affannati  , c “ 
parlando  loro  agli  orecchi  , gli  meffero  in  tal  confu- 
fione,  che  s’alzarono  in  piedi,  perduti  d’animo,  emu- 
lati in  \ ifo  fe  n’andarono  in  furia , fenza  licenziarfi,  e 
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fenza  finire  il  difeorfo . Seppefi  fubito  la  cagione  del 
loro  difturbo;  e fu,  che  fi  veddero  pafTarc  per  l’ iftef- 
fo  quartiere  degli  Spagnuoli,  lei  Miniftri,  oCommif- 
farj  Reali,  di  quegli,  che  andavano  per  il  Regno  rif- 
cotendo  tributi  di  Motezuma.  Erano  coftoro  con  gran 
pompa  adornati  di  penne  , c di  pendenti  d’oro  fopra 
fini , e candidiffimi  ammanti  di  cotone,  c con  fufficien- 
te  numero  di  fervi  , e di  Miniftri  inferiori  , che  ma- 
neggiando con  oftequiofa  follccitudine  alcune  granro- 
fte  fatte  parimente  di  piuma  , le  facevano  fervire  , c 
da  ventaglio,  e da  ombrello  di  mano  in  marto,  fecon- 
do che  richiedeva  il  bifogno.  Andò  Cortes  co’  fuoi 
Capitani  alla  porta , e quelli  pafliarono  , fenza  fargli  al- 
cuna dimoftrazione  di  cortefia  , anzi  con  un  vifo  tra 
adirato,  c (prezzante.  Di  così  fatta  fuperbia  riraafero 
efacerbati  i foldati , e di  già  averebbono  dato  mano  a 
gaftigarla  , fe  egli  non  gli  avefte  trattenuti  , conten* 
tandofi  per  allora  di  mandare  Donna  Marina  con  guar- 
dia fufficiente  , per  informarfi  di  ciò  , che  andavano, 
facendo.  S’intcle  per  tal  verfo,  che  aperto  il  loro  Tri- 
bunale nella  Cafa  della  Città  , faceffero  chiamare  a fe 
i Cazìchi  , riprendendogli  pubblicamente  con  fom- 
ma  afprezza  dell’  ardire,  con  cui  avevano  ammelmili 
quel  paefe  gente  foreftiera,  inimica  del  fuo  Re,  e che 
per  di  più  della  quota  ordinaria,  a coi  erano  tenuti, fi 
domandaftero  loro  venti  Indiani , da  facrificare  ai  fuoi 
Dii,  in  fodisfazione,  ed  emenda  di  così  grave  delitto. 
Chiamò  Ferdinando  ambedue  t Cazìchi  , mandando 
alcuni  foldati,  che  fenza  ftrepito  gli  conduceftèro  alla 
fua  prefenza,  e dando  loro  a divedere  , che  ei  pene- 
trava nel  piu  occulto  dell’ animo  loro,  per  autorizzare 
con  tal  miftero  la  iua  propofizionc  diftè  > che  di  già  gli 
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era  nota  la  violenza  di  quei  Commi jfarj , e come  fenz' altra 
errore , che  d'avere  ammejfo  il  fuo  e [eretto , trattavano  (t 
impor  loro  nuovo  tributo  di  [angue  umano  ; che  oramai  non 
era  piti  tempo  di  tali  abominazioni , e che  egli  non  overeb- 
be  permeilo  , che  in  faccia  fua  fi  efeguijje  così  orribile  co- 
mandamento  , anzi  ordinava  loro  ejprefiamente  , che  met- 
tendo infierne  la  loro  gent e ^ /ubi to  gli  arrefìajferó;  eh'  ei  pi- 
gliava [opra  di  fe  il  fojlenere  con  le  proprie  armi  tutto  ciò, 
che  avejjero  operato  per  fuo  conJigUo  . Titubavano  i Ca* 

2Ìchi,  ricufando  di  fare  un’ elecuzione  così  violenta, 
come  avviliti  nel  coftume  di  foffrir  le  botte,  c poi  di 
baciare  il  baftonc  ; ma  Ferdinando  rinnovò  l’ordine 
con  rifoluzione  rale,  che  torto  partarono  ad  efcquirlo, 
c con  grande  applaufo  degl’  Indiani  furono  porti  quei 
barbari  in  una  certa  Torta  di  ceppi  penofilfimi , che  u- 
favano  nelle  loro  carceri  . Abbracciavano  querti  il  reo  ceppi, 
per  la  gola  , in  un  modo  , che  fenza  far  gran  forza  al 
pefo  colle  fpalle  , fi  fentivano  foffogare.  Erano  degne 
di  rifa  le  dimortrazioni  d’ intonarura  , e di  zelo  , con 
le  quali  tornarono  i Gazi  chi  a dar  conto  della  loro  pro- 
dezza, e di  già  trattavano  di  giurtiziargli  quell’ irteflb 
giorno,  fecondo  la  pena  cortituita  dalle  loro  leggi  ai 
traditori  ; ma  vedendo  , che  non  fi  permetteva  loro  di 
portarli  tanto  innanzi,  proponevano  per  un  tempera- 
mento affai  mite  , che  almeno  fi  pcrmcttertc  loro  di 
facrificargli  agli  Dii . Alficurata  la  prigione  con  bartan-  LTa?»""  '** 
te  numero  di  foldati  Spagnuoli,  fi  ritirò  Cortes  al  luo 
alloggiamento  , e cominciò  tra  fe  rteflb  a riflettere  a 
ciò,  che  fardoveflc  per  ufeir  dell’ impegno  prefo  , di 
proteggere  queiCazìchi,  e difendergli  dal  danno,  che 
lopraftava  loro,  per  averlo  obbedito,  fenza  però  rom- 
pere interamente  con  Motezuma,  ma  contento  per  al- 

T 2 lora 
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lora  di  tenerlo  così  fofpefo  , c impcnfierito  . Scrupo- 
leggiava egli  da  un  canto  full’  avere  a pigliar  1’  armi 
per  la  difefa  della  ragione  di  vaflalli  mal  contenti  del 
proprio  Re , appartandofi  , fcnza  nuova  provocazione, 
o pretefto  migliore  dalle  lìrade  amichevoli:  dall’altro 
confiderava  , come  punto  necelTario  , il  foftener  quel 
partito , che  s’ andav  a formando , per  il  bifogno,  che  fe 
ne  folTe  potuto  avere.  Alla  fine  ftiinò  meglio  Tufarne 
bene  con  Motezuma  , cavando  merito  dal  fofpendcrc 
gli  effetti  di  quella  irriverenza  ; e lafciandofi  intende- 
re,  che  per  lo  meno  gli  uferebbe  quefta  convenienza, 
di  non  fomentare  la  follevazione  , e di  non  fervirfenc 
infino  all’ultima  neccffit'a.  Ciò  che  rifultò  da  quella in- 
, , terna  confulta,  che  lo  tenne  parecchi  ore  fenza  dormi- 
fJoTmJe.  re,  fu  il  comandare  fulla  mezza  notte,  che  gli  condu- 
ceffero  davanti  due  de’ prigioni  , con  ogni  cautela  , c 
benignamente  ricevendogli,  diffe  loro  ( come  quegli, 
che  non  voleva,  che  s’ arrecaffero  da  lui  il  pallato  av- 
venimento ) eh'  eì  gli  chiamava  per  porgli  in  libertà  , e 
Pone  In  li-  teflimonianza  y che  quefta  gli  yenijfe  unicamente  dal- 

berta  due  di  jnctiu)  ^ potrcbbono  afjtcurare  il  loro  Principe  , eh  et 

qaeiMinift.  preftezza  averebbe  proccurato  di  riman- 

dargli gli  altri  loro  compagni,  che  fi  ritrovavano  in  pote- 
re de'  due  Caz'tchi , per  /’  emenda  , e per  la  riduzione  de  t 
quali, averebbe  operato  db,  che  avejfe  creduto  di  maggior 
/ito  fervizio  , defiderando  egli  la  pace  , e con  T attenzio- 
ne fua  meritare  tutta  la  gratitudine  , che  fe  gli  doveva  , 
come  ad  Ambafeiatore  , e Miniftro  d' un  Principe  maggior 
di  lui.  Non  s’ arrificavano  gl’indiani  a partire,  temen- 
do, che  non  gli  ammazzaffero  , o che  allontanati  un 
poco  non  tornaffero  di  nuovo  ad  arrellargli  ; onde  fu 
di  meftieri  riaflicurargli,  con  dar  loro  feorta  di  foldati 
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Spagnuoli , che  gli  guidafTero  al  Golfo  vicino  , dove 
erano  ancorati  i Vafcelli  , con  ordine  di  mettergli  Co- 
pra uno  fchifo,  infino  a vedergli  fuora  del  confino  di 
Zcmpoàla.  Vennero  la  mattina  iCazìchi  tutti  fottofo- 
pra,  penfando,  che  foflero  fcappati  li  due  prigionieri. 

Si  fece  nuovo  Cortes  del  feguito,  e moftrandone  fen- 
timento  gl  incolpò  di  poco  vigilanti,  e con  tal  motivo, 
in  prefenza  loro  ordinò  , che  gli  altri  folTcro  condotti  Facondnrre 
fullc  navi, come  quegli,  che  valutava  per  Tua  l’impor-  gUaVtriMu 
tanza  di  tal  prigionia  ; e fegretamente  ordinò  a i Co-  g!on!.^“* 
mandanti  di  erte  , che  gli  trattalTero  bene,  tenendogli 
contenti,  e fuori  d’ogni  apprenfione;  mantenendo  così 
in  fede  i Cazìchi  , fenza  dimenticare  la  foddisfazione 
di  Motezuma , la  cui  potenza  tanto  apprefa,  e temuta 
da  quegl’indiani,  lo  teneva  penfierofo,  e cosìproccu'  , 

rava  di  fupplire  a tutto,  confervando  quel  partito,fcn- 
za  impegnarli  di  foverchio  in  eflb  , nè  perder  di  villa 
gli  accidenti  , che  potelTero  metterlo  in  contingenza 
di  doverlo  abbracciare . Gran  maellro  di  mifurare  la  ri- 
foluzione  con  la  cautela  . Che  prudente  Capitano  è 
quegli,  che  fa  prevenire  le  contingenze,  e premunirli 
a buon’ora  di  riflelfi  , per  ifnervar  la  forza  della  for- 
prefa  negli  avvenimenti.  Divulgolli  per  quei  contor- 
ni  la  benignità  , e il  tratto  gentile  dell!  Spagnuoli , e i che  fecero 
due  Cazìchi  di  Zcmpoàla,  c di  Chiabislàn,  notificato-  §ègu'*s^‘ 
no  a loro  amici,  e confederati,  la  felicità,  in  cui  li  ri- 
trovavano,  liberi  dai  tributi , ed  alHdata  la  libertà  lo- 
ro alla  protezione  di  gente  invincibile,  che  penetrava 
infin  r interno  de’ cuori , che  pareva  aver  molto  del 
fopranaturale . Ciò  li  venne  a divulgare,  c come  è fo- 
lito  , fc  n’andò  accrefccndo  la  fama  , folita  mai  fem-  perDU®*”” 
prc  d’  abbellire,  e di  confondere  la  verità  coll' ingran- 
di- 
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dimcnto.  Di  gft  fi  diceva  pubblicamente  per  (pici  con* 
c;oT,,gii  ^orni,  che  erano  difccfi  in  Chiabislàn  i loro  Dii,  che 
«'''■en/avano  fulmini  contro  di  Motezuma,  e pcrqual- 
giorno  durò  quefta  credulità  tra  gl’  Indiani  , T in- 
gannata venerazione  de’ quali  facilitò  molto  i principi 
della  Conquida,  nc,  per  dire  il  vero,  s’allontanavano 
m tutto  dalla  verità,  mentre  rifguardavano  come  man- 
dati dal  Ciclo  coloro  , che  per  decreto  , e ordine  di 
eflo  venivano  ad  eflere  iftrumento  della  loro  falure.  ** 
Concetto  proprio  della  loro  rozzezza,  in  cui  potèfram- 
mifehiarfi  qualche  raggio  di  luce  fupcriore  , concedu- 
to in  premio  della  loro  ifteffa  fincerità.  Crebbe  tanto 
quefta  opinione  degli  Spagnuoli,  e fa  così  dolce armo- 
vjgonopìù  libertà  agli  opprelfi,  che  in  pochi  gior- 

® Chiabislàn  più  di  trenta  Cazichi , Signori 
bcdienii.  ocJJa  Montagna,  che  di  quivi  fi  (copriva,  e per  la  qua- 
le erano  fparfe  numerofe  popolazioni  d’indiani , detti, 
Toton«hi  Totonachi,  gente  ruftica  di  lingua  , e di  coftumi  diffe- 
renti, ma  robufta,  e più  tofto  fmargiaffa  . Renderono 
Ciormo  fé-  la  loro  obbedienza  , offerirono  le  loro  truppe  , e 
g'urarono  fedeltà  , e vaffallaggio  al  Signore  delli  Spa- 
gnuoii.  gnuolt  , nella  forma  , che  venne  loro  preferitra  , for- 
mandofene  atto  pubblico  davanti  al  Notaio  della  Co- 
munità. Dice  THerrcra,  che  faranno  flati  fopra  cen- 
tomila combattenti  quelli , che  offerfero  quefti  Cazichi; 
«ernardo  Diaz  del  Caftillo  non  gli  contò  , nè  fi  diede 
Il  cafo  d’ averne  a fare  il  ruolo.  Non  ci  è dubbio, che 
lata  flato  grande  il  numero  , per  effer  molti  quei  po- 
poli , e facili  a muoverfi  contro  Motezuma  , effendo 
particolarmente  la  Montagna  così  piena  di  gente  de- 
dita all  armi,  di  frefeo  afloggcttita  , o mal  conquifta- 
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i Cazichi  alle  cafc  loro,  pronti  a rutto  quello  , che  fof- 
fe  ftato  loro  ordinato,  e Ferdinando  Cortes  applicò  a 
(labilire  il  luogo  detto  Villa  Rica  de  la  Vera  Cruz,  infì-  sì  tonda  u 
no  allora  volante,  come  quello  , che  quantunque  vi  fi  ver!crilÌ! 

' olfervaffc  la  fua  forma  di  Repubblica  , andava  di  ma- 
no in  mano  dove  andava  rcfcrcito . Si  fcelfe  il  fito  nel- 
la pianura  tra M Mare,  eChiabislàn,  mezza  legadaque- 
fto  dittante  ; invitava  il  terreno  con  la  fua  fertilità  , 
scon  l’abbondanza  dell’ acque  , e degli  alberi  , la  vici- 
nanza dei  quali  facilitava  il  taglio  de’ legnami  per  gli 
edifìzzi.  Si  cavarono  i fondamenti,  cominciando  dal- 
la Chiefa;  fi  ripartirono  le  maettranze,  cioè  legnaiuoli, 
e muratori  , che  fi  trovavano  nelle  truppe  , con  paga 
di  (oldati,  ed  aiutando  gl’indiani  di  Zempoàla  , e di 
Chiabisibn,  con  ugual  dettrezza,  e attività,  s’andaro- 
no alzando  le  cafe,  di  umile  architettura,  fecondo  che 
fi  mirava  più  al  coperto,  che  alla  comodità.  Formofii 
dopo  il  recinto  delle  mura  rinfiancate  di  terreno  ben  mungiu 
battuto, battante  difefa  contro  Farmi  degl’indiani, che 
però  in  quel  paefe  potè  darfele  con  qualche  ragione  il 
nome  di  Fortezza.  Travagliavano  alla  fabbrica  con  la 
mano,  e con  le  fpallc  i principali  dell’efercito,  e Fer- 
dinando al  pari  degli  altri  attaccato  al  fuo  lavoro,  non 
contcntandofi  di  quel  poco  , che  batta  per  l’efempio 
in  un  Superiore.  Arrivarono  fra  tanto  a Medico  i pri- 
mi avvili  , che  gli  Spagnuoli  erano  ttati  ammedi  in 
Zempoàla  da  quel  Cazìche  , uomo  fofpetto  appretto 
di  loro  , c popolo  da  non  fe  ne  adicurarc.  Quettano- 
tizia  irritò  di  maniera  Motezuma,che  rifolvè  d’unire  tezuma  di  ^ 
tutte  le  file  forze  , e d’ufcire  in  perfona  a gaftigare  il  lcmpo»Ìffi! 
delitto  detti  Zempoalefi  , di  foggiogare  il  rimanente 
de’ popoli  detta  Montagna,  e di  pigliar  vivi  gli  Spa- 
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va  in  oro , piuma  , e cotone  , farà  importato  intorno 
a duemila  pezze  . II  difcorfo  degli  Ambafciatori  fu  : 
Che  il  Grande  Imperator  Motezuma  avendo  intefa  la  di- 
/ubbidienza  di  quei  Cazichiy  e la  sfacciataggine  d'arrefta- 
re  Miniflri  fuoi , e maltrattargli  , aveva  alleflito  un  po- 
dere fo  e [eretto , per  venire  in  per  fon  a a gafìigargli,  ma  che 
t aveva  trattenuto  il  [oh  riguardo  , di  non  veder Ji  obbli- 
gato a rompere  con  gli  Spagnuoli , f amicizia  de'  quali  de- 
siderava , e al  Capitano  de'  quali  profe/ava  obbligazione , 
e /lima , per  /’  attenzione  tifatagli  di  rimandargli  quei  due 
fuoi  fervitori , cavandogli  d' una  prigione  così  rigorofa  ; 
ma  che  , con  tutto  che  ci  fi  promettere  , cb  ei  ne  farebbe 
altrettanto  per  la  liberta  de'  loro  compagni , non  poteva 
far  di  meno  di  non  dolerft  amichevolmente  , che  un'  uomo 
sì  valorofo  , e tanto  ragionevole  , s'  accomodaffi  a vivere 
trai  fuoi  ribelli , rendendogli  piu  infoienti  /otto  l'ombra 
delle  [ite  armi , già  che  il  dar'  animo  a'  traditori , era  qua  fi 
un  approvare  il  tradimento.  Sulla  tonfider azione  di  che^ 
lo  ricercava  d' allontanar  fi  fubito  da  quel  paefe  ^ per  dar- 
gli campo  y eh'  ei  potejfe  entrarvi  a ga/ìigargli , fenza  offe-^ 
fa  della  fua  amicizia  , e col  mede  fimo  buon  cuore  l'avver- 
tiva , eh'  ei  non  penfa/fe  a pajfare  alla  fua  Corte , per  effer 
grandi  le  difficolta  , e i pericoli  del  viaggio  ; e lu  quello 
fi  didul'ero  con  lunga  , c millcriola  diceria  , per  clTcr 
quello  il  punto  più  importante  della  loro  inftruzione. 
Riceve  Ferdinando  Tambafciata  , e ’I  regalo  con  rif- 
perto  , e con  illima  ; e prima  di  rifpondere  ordinò  , 
che  venilTero  dentro  i quattro  Miniftri  ritenuti  , farti 
venire  preventivamente  dall’armata , e cattivandoli  la 
benevolenza  degli  Ambafciatori  con  rellituirglieli  ben 
trattari , e contenti,  dilTe  in  follanza;  Che  l'errore  dei 
Cazìchi  di  Zempoala  , e di  Chiabislan  re/Iava  a ba/ìanza 
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corretto  con  la  reftituzione  dì  quei  Minìflrì  ; cb*  et  fi  chia- 
mava fortunato , e contento  di  potere  accreditare  con  ejja 
il  fuo  rifpetto , e di  dare  a Aiotezuma  quefla  prima  ripro- 
va della  fua  obbedienza  ; eh*  ei  non  lafciava  di  conofeere  y 
e dì  confejfare  r ardire  dell*  arreflo , quantunque  potere  di- 
fcolparlo  con  1*  eccejfo  di  quei  Aìiniflri  mede  fimi , che  non 
contenti  dei  tributi  ^ che  fi  dovevano  alla  fua  Corona,  chie- 
devano di  propria  autorità  venti  Indiani , per  fargli  mo- 
rire ne'  loro  facrìfizì . Propofizione  veramente  afpra  , e 
abufo  da  non  tollerar  fi  dalli  SpagnuoU , figliuoli  d*  un'altra 
Religione  più  amica  della  pietà , e della  natura . Profe (fa- 
re egli  obbligazione  a quei  Cazìcbi , per  averlo  amine  fio , e 
alloggiato  in  quel  paefe,  quando  i Governatori  di  Aiotezu- 
ma Tentile,  e Pìlpatbe  l'avevano  abbandonato  di  mala  gra- 
zia , mancando  all'  ofpitalita  , e al  diritto  delle  genti  ; a- 
zione , che  fenza  dubbiofarebbe  fiata  Jenza  fuo  ordine  , e 
che  rifaputala  gli  farebbe  difpiacìuta  , 0 per  lo  meno  a lui 
toccava  a crederlo  così , mentre  avendo  la  mh  a alla  pace, 
voleva  diminuire  a fe  fiejfo  le  ragioni  delle  proprie  do- 
glienze.  Poter*  egli  afiìcurare , che  nè  quel  paefe , nè  tutta 
la  Montagna  de'  Totonachi  non  averebbero  fatto  un  mini- 
mo pafjo  in  fuo  difiervìzio , nè  egli , quando  bene  avejfero 
voluto  , non  glie  l' aver  ebbe  permeffo  , poiché  i Cazìcbi  (la- 
vano a fua  devozione  , e non  ufeirebbono  de*  fuoi  ordini  ; 
pnlochè  fi  trovava  egli  in  obbligo  d’ intercedere  per  ejfi  il 
perdono  della  refijlenza  fatta  a i fuoi  Alinifiri , e di  avere 
ammefso  , e alloggiato  così  cortefemente  il  fuo  efercito  ; 
che  nel  refio  non  poteva  rìfpondere  altro  , fe  non  , che  fe 
egli  avefse  avuto  la  fortuna  d efsere  a i fuoi  piedi,  allora 
fi  farebbe  conofeiuta  l*  importanza  della  fua  ambafeiata  ; 
non  facendogli  per  altro  la  minima  impreffione  nè  le  diffi- 
colta, nè  i pericoli,  che  fe  gli  rapprefentavano , non  f apen- 
do 
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do  gli  Spagf/uoli  ciò  che  (ia  timore  , anzi  rifvegliandofi , e 
accendendoli  nelle  oppoftzioni^  come  avvezzi  a pericoli  mag^ 
giori , ed  a cercar  la  gloria  nelle  imprefe  piu  ardue . Con 
queflo  breve,  c rifoluto  difcorfo  , in  cui  notar  fi  die 
la  cofiànza  di  Ferdinando  , e l’arte  , con  cui  proccu- 
rava  di  rinnalzare  la  ftima  de’fuoi  difegni, rifpofc  agli 
Ambafciatori , che  partirono  molto  accarezzati,  e ar- 
ricchiti di  diverfe  bagattelle  di  Cartiglia  , carichi  per 
di  più  a titolo  di  regalo  pe  l Re  , d’  un’  altra  magnifi- 
cenza fuirirtefib  andare.  Si  riconobbero  impcnlìeriri 
gli  Ambafciatori,  per  non  aver  confeguiro,  che  quel- 
l’efercito  fi  ritirarte,  al  qual  centro  erano  dirette  tut- 
te le  linee  della  loro  negoziazione  . Si  guadagnò  cre- 
dito tra  quelle  nazioni  nel  ritorno  di  quefta  ambafeia-  siBuadagn» 
ta,  poiché  fi  confermarono  nella  credenza  , che  veni- 
va  in  perfona  di  Cortes  qualcht  Deità  , e non  delle 
meno  potenti,  poiché  Motezuma  , la  cui  fuperbia  ap- 
pena fi  degnava  di  piegar  le  ginocchia  a’  fuoi  Dii  , Io 
ricercava  con  tanta  fommifiione  , e follecitava  la  Tua 
amicizia  con  doni  tali,  che  a detta  loro  farebbero  po- 
tuti quafi  palTare  per  facrifizj;  confiderazioni  che  afiai 
diminuirono  in  loro  quel  grande  fpavento,  che  aveva- 
no del  loro  Re  , inclinandofi  con  tanto  maggior  doci- 
lità, all’obbedienza  dclli Spagnuoli . In  fomma,qucrto 
fpropofitato  concetto  ci  volle  ancora,  perchè  un’im- 
prefa  così  ardua  , come  quella  , che  s’andata  a intra- 
prendere con  forze  tanto  fproporzionate  , mercè  di 
querte  permiflTioni  dell’  Altiflìmo,  s’andafl'e  graduando 
a non  affolutamente  importibile  ; onde  lenza  entrare 
nell’ ordine  di  puro  miracolo  , almeno  non  rimaneffè  -i» 
in  quello  di  pura  temerità.  Poco  dipoi  venne  alla  Ve- 
ra Cruz  il  Cazìchc  di  Zempoàla  in  compagnia  di  alcu- 
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ni  Indiani  de*  principali,  che  fcco  conduceva  comete- 
ftimoni  della  fua  propofizionc  , e diflTe  a Cortes  , che 
era  giunto  il  tempo  di  proteggere,  e di  difender  quel 
paefe,  poiché  alcune  truppe  MelFicanc  avevano  porto 
piede  in  Zimpazingo  , luogo  forte  , che  poteva  erter 
lontano  di  quivi  poco  meno  di  due  Soli  ; e andavano 
fcorrendo  la  campagna  , devartando  le  femenrc,  e fa- 
cendo in  quel  diftrerto  alcuni  arti  d’ortilità  , che  pa- 
revan  preludj  della  vendetta  . Di  già  Ferdinando  rt 
trovava  impegnato  a favorire  gli  Zempoalert,  pcrnoa 
difcreditare  le  fatte  efibizioni  , onde  parvcgli  troppo 
brutta  cofa  il  lafciar  correre  l'otto  i fuoi  occhi  quella 
licenza  dei  Meflàcani  ; tanto  più,  che  fe  a forte  quel- 
le truppe  fortero  rtare  qualche  dirtaccamento  della 
vanguardia  dcH’efercito  di  Motczuma  , hifognava  a 
tutti  i patti  rimandarle  chiarite,  per  ifcuola  degli  altri 
della  loro  nazione, che  però  rifolvè  d ufcire  in  pcrfo- 
na  a quella  fazione;  vero  c,  che  la  corfe  un  poco, co- 
me quegli  , che  non  conofceva  ancora  il  naturale  fal- 
fo  , e bugiardo  di  quella  nazione  , e generalmente  di 
tutti  gl* Indiani, onde  niafciò  trafporrare  dal  verilimi- 
le  con  poco  efame  della  verità.  S’ofFerfe  loro  d ufcir 
prontamente  col  fuo  efercito  a gartigare  quei  pertur- 
batori della  quiete  dei  fuoi  alleati , e ordinato,  che  gli 
allcrtirtero  Indiani  da  carico,  per  il  bagaglio,  e per  l’ar- 
tiglieria , prefe  di  quivi  a poco  la  fua  marcia  per  alla 
volta  di  Zimpazingo  con  400.  foldati , lafciando  il  ri- 
manente di  prertdio  nella  Vera  Cruz.  Nel  partareper 
Zempoàla  , trovò  duemila  Indiani  armati , porti  in  or- 
dine dal  Cazìche, acciocché  fervirtero  fotto  di  Cortes  in 
quella  lpedizione,divifi  in  quattro  battaglioni, o com- 
pagnie, co  i loro  capi,  infegne,  ed  armi,  fecondo  Tufo 
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di  quella  milizia.  Gradì  in  cftremo  Ferdinando  la  pre- 
venzione di  tal  foccorfo  , c fé  bene  moftrò  di  non  a- 
vcrne  dibifogno  per  un’imprefa  di  tanto  poco  momen- 
to, gli  lafciò  venire,  per  tutti  i cali , che  fi  potefiero 
dare,  come  fe  glie  lo  permettelfe  per  mettergli  a par- 
te della  gloria  del  fucceflb.  S’alloggiarono  quella  not- 
te in  alcuni  cafamenti  tre  leghe  lontani  da  Zimpazin- 
go,  c l’altro  giorno,  a poco  più  di  tre  ore  dopo  mez- 
zo dì , fi  feoperfe  il  luogo , fituaro  nell’ alto  d’una  col- 
lina, ramo  della  montagna,  ma  così  affogato  tra  (diru- 
pi , che  reftava  coperta  una  gran  parte  degli  edifizzi, 
chiara  riprova  anche  da  lontano  della  difficoltà  dcll’ac- 
ceffo . Pure  gli  Spagnuoli  badavano  a andare  in  fu,  ben- 
ché con  grande  ftento,  mentre  temendo  Tempre  di  da- 
re in  qualche  imbofeara,  andavano  sfilando,  o raddop- 
piando , fecondo  che  lo  richiedeva  il  terreno.  Magli 
Zempoalefi,  o più  avvezzi  , o meno  imbarazzati  nell’ 
angufiie  de’rragetti,  s’avanzavano  con  un’impero, che 
pareva  valore,  ed  era  vendetta,  e ladroneria  . Si  tro- 
vò obbligato  Cortes  a comandare  , che  faceffero  alto, 
quando  erano  di  già  dentro  al  luogo  alcune  truppe  del- 
la vanguardia.  S'andò  profeguendo  la  marcia  , fenza 
trovar  refifienza,  e quando  lì  era  in  procinto  di  dare 
l’affalto  alla  Città  da  più  parti  , ulciron  da  offa  otto 
vecchi  Sacerdoti,  che  domandavano  del  Capitano  di 
queir  efercito,  alla  cui  prefenza  arrivati,  con  gran  fom- 
milfioni,  e con  parole  umili,  e timorofe  fenz’averbi- 
logno  d’interpreti , facevano  a badanza  comprendere 
la  loro  lafiègnazione.  Era  il  loro  veftire  , o più  tqfto 
il  loro  ornamento,  di  alcuni  ammanti  neri,  lunghi  in- 
fino in  terra , che  per  la  parte  di  fopra  fi  riunivano,  e 
s'increfpavaao  incorno  al  collo  , lalciando  fciolto  un 
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lembo  a guìfa  di  cappuccio,  che  ricopriva  lorolatefla: 
i capelli  infino  alle  fpalle,  tutti  imbrattati , e incrofta- 
ti  del  fangue  umano  deTacrifizzi,  le  macchie  del  qua- 
le confervavano  fui  vifo,  e Tulle  mani  fuperftiziofamen- 
te  , non  elTcndo  loro  lecito  di  lavarfi.  Miniftri  pro- 
porzionati a Deità  così  immonde  , nè  in  quello  folo  fi 
riconofeeva  la  loro  laidezza.  Diedero  principio  al  lo- 
ro difeorfo  col  domandare  a Cortes  , per  qual  refifìen^ 
jfizion”^*^  z/7,  0 per  qual  delitto  meritavano  quei  poveri  abitatori 
innocenti  r indignazione,  o il  gafligo  d' una  gente  di  già  ac^ 
clamata  in  tutti  quei  contorni  per  la  fua  clemenza.  Rifpo- 
fe  egli,  che  la  fua  intenzione  non  era  d' offendere  gli  abi^ 
tanti  del  luogo , ma  bensì  di  gafligare  quei  MeJJìcani , che 
quivi  fi  ricoveravano  , ed  ufeivano  ad  infeflare  le  terre 
sifeuopre  r amici  fuoi . Replicarono  elfi  , che  la  gente  di  guerra 
inganno  de  Aleffcana,  che  [lava  guarnigione  in  Zimpazingo  s' erario 

gj^zempoa-  f^yraal  primo  romore  della  prigio- 

nia de*  Minip  ri  di  Mot  ezuma  arre  pati  in  Chiabislàn,  e che 
s*  ei  veniva  contro  di  loro  ipigato  , o fofpinto  da  quelli  In- 
diani , che  r accompagnavano , fapejje  , che  gli  Zempoale/t 
erano  loro  ne?nici  , e che  /’  avevano  ingannato  , fingendo 
quelle  [correrie  di  Mcjficani  per  difiruggergli , e fargli  in- 
frumento  della  loro  vendetta . Si  conobbe  facilmente  , 
cortòs  fc  col  difiurbo,  e colle  frivole  difcolpe  degriftelìì  Capi 
dclli  Zcmpoalefi , che  quei  Sacerdoti  dicevano  il  vero, 
c Ferdinando  ebbe  fentimento  di  tale  inganno  , come 
pregiudicialc  alle  Tue  armi  ; fdegnato  in  un  medefimo 
tempo  con  la  malizia  degl’indiani  , c con  la  fua  pro- 
pria dabbenaggine.  Ma  riflettendo  a ciò,  che  era  più 
ncccflario  in  quel  cafo,  ordinò  fubiro , che  i Capitani 
Criflofano  de  Olid  , e Pietro  de  Alvaràdo  andaflero 
con  le  loro  compagnie  a ritrovare  quegl’ Indiani  , che 
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df  già  s’ erano  introdotti  nel  luogo  , e di  già  avevano 
fatto  bottino  di  quantità  divedi,  edimafferizie, efat< 
ti  alcuni  prigioni  , e arauianettatigli.  Furono  condot- 
ti all’cfercito  carichi  vergognofamenre  del  proprio  la- 
droneccio, feguitati  da  quei  mirerabili,  che  l’avevano 
fofferto,  gridando  dietro  alla  roba  loro;  per  foddisfa- 
zione,  e confolazione  dei  quali  ordinò  Cortes,  che  fi  F,rcftituire 
feioglieffero  i prigioni,  c che  la  roba  fi  confegnaflc  ai 
Sacerdoti , perchè  la  reftituificro  a 1 padroni , e chiama- 
ti i capitani,  e i principali  delli  Zempoalefi,  gliriprcfc 
pubbficamente  della  loro  temerità  con  parole  molto 
rifentite,  facendo  loro  intendere  , che  erano  incorfi  in 
^pena  di  morte  perii  delitto  d’ averlo  obbligato  a mo- 
vere l’ efcrcito , per  confeguire  una  loro  vendetta  par- 
ticolare, c facendofi  pregare  da  i Capitani  Spagnuoli, 
che  di  già  aveva  indettati  , perche  lo  moderalfcro  , c 
lo  tratteneficro,  concedè  loro  per  quella  volta  il  per- 
dono, rinnalzando  la  fua  eroica  manfuetudine:  benché  Per  Jonailli 
in  effetto  ei  non  s’atrificalfe  per  allora  a gadigarli  col 
meritato  rigore  , giudicando  tra  quei  nuovi  amici  per 
pericolofa  la  fodisfazionc  della  giuftizia  , o almanco 
per  meno  pericolofi  gli  eccelfi  della  clemenza.  Fatta 
quella  dimoftrazione,  che  l’accreditò  con  ambedue  le 
nazioni,  ordinò,  che  gli  Zempoalefi  s’acquartieralTero 
fuori  dell’abitato,  ed  egli  entrò  co’ Tuoi  Spagnuoli  nel 
luogo,  acclamato  per  liberatore,  c immediatamente  vi-  Emn  mzr- 
fitaro  nel  fuo  alloggiamento  dalCazìche,  e da  altri  del  gnspfgnuo. 
contorno,  che  gli  offcrlero  la  loro  amicizia  , e la  loro 
obbedienza  , dichiarati  di  riconofeere  infin  da  quel 
punto  per  loro  Re  , il  Signore  delli  Spagnuoli  , di  già 
amato  con  fervida  gara  in  quel  paefe,  dove  gli  anda- 
va guadagnando  fudditi  , quella  tal  razza  di  ragione, 
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che  poteva  fomminiftrare  l’ abborrimcnto  di  Motezn- 
ma.  S’applicò  poi  a comporre  le  differenze,  che  que- 
gl’ Indiani  avevano  con  gli  Zempoalefi , nate  a conto 
di  confini,  e per  gelofie  di  giurifdizionc  , che  comin- 
ciate tra  Cazìchi,  erano  andate  ferpendo  tra  le  Comu- 
nità, vivendofi  dall’  una  , e dall’  altra  parte  in  conti- 
nove  ofiilità;  perlochè  ftabilì  Cortes  l’aggiuflamento, 
e pigliando  (opra  di  fc  il  beneplacito  del  Signore  di 
Zempoàla,  confeguì  di  rappacificargli,  e s’avviò  ver- 
fo  la  Vera  Cruz  , lafciando  aumentato  il  fuo  partito  , 
con  l’obbedienza  de’  nuovi  Cazìchi , e quietata  l’ini- 
micizia de’  Tuoi  parziali,  la  difunionc  de’ quali  poteva 
eflergli  d’imbarazzo,  in  occafione  d’averfene  a vale- 
re. Cosi  feppe  egli  farfi  giocare  avvantaggiofamente 
le  fue  mifure  mal  prefe  in  quella  mofla  , c così  quefU 
frutti,  che  fi  colgono  dagli  errori  , fervono  di  difin- 
ganno  all’umana  prudenza  , le  cui  difpofizioni  il  più 
delle  volte  non  vanno  più  là  dell’apparenza  delle  co- 
fe.  Stava  il  Cazìche  di  Zempoàla  afpcttando  Cortesia 
un  Cafamento  non  molto  fuori  del  luogo  , con  gran 
preparazione  di  vettovaglie,  e di  commcftibili  per  da- 
re un  rinfrefeo  alla  fua  gente  , ma  però  molto  vergo- 
gnofo , ed  afflitto , perchè  fi  foflfe  feoperto  il  fuo  ingan- 
no. Volle  difcolparfi,  c Ferdinando  non  lo  permeffe  , 
dicendogli,  che  non  era  più  in  collera,  c che  non  vo- 
leva altro  , che  1’  emenda  , unica  fodisfazione  dei  de- 
litti perdonati.  Paffarono  dipoi  alla  Città  , dove  gli 
teneva  pronto  per  fecondo  regalo  otto  fanciulle  galan- 
temente adornate,  una  delle  quali  era  fua  nipote,  de- 
flinatala  nel  fuo  fe  , all'  onoie  di  fpofa  di  Ferdinando, 
e l’ altre,  quando  così  gli  foflTc  piaciuto  , per  traftullo 
dei  fuoi  Capitani;  mirando  con  tale  offerta  a rinfor- 
zare 
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zare  i vincoli  dell’ amicizia  con  quelli  del  fangue.  Gli: 
rifpofe  Ferdinando  , che  {limava  grandemente  quella 
dimoflrazione  del  Tuo  affetto,  c del  Tuo  buon*  animo,  leucett* 
ma  che  alti  Spagnuoli  non  era  lecito  lo  fpofar  donne 
di  differente  Religione,  che  però  differiva  il  riceverle 
inhno  a che  fodero  fatte  Criftiane,  c con  tale  occaflo* 
ne  lo  flrinfe  di  nuovo  a lafciar  l’Idolatria,  non  poten-  Tornumo- 
do  mai  cffcr  fuo  buon’  amico  , chi  difcordava  da  lui  tìvarc  Toprc 
nel  più  effenziale  ; e poiché  lo  (limava  uomo  ragione-  ** 
vole,  inrraprcfe  con  qualche  buona  fperanza  l’opera 
di  convincerlo  , e di  ridurlo  ; ma  (lette  egli  così  lon-  Refiacpre- 
tano  dall’ aprire  gli  occhi,  e fentire  la  forza  della  ve-  ì^ncr^c'he' 
rità,  che  adìdaro  nella  prefunzione  del  proprio  intel- 
letto, prefe  a difputare  in  difefa  de'iuoi  Dii.  Se  n’al- 
terò Cortes  , e lafciandofi  trafportare  dallo  zelo  della 
Religione  , gli  voltò  le  fpalle,  con  qualche  freddezza. 

Cadeva  appunto  in  quel  tempo  una  delle  principali  fo- 
Icnnità  dei  loro  Idoli,  e gli  Zempoalefi  s' adunarono, 
e anche  affai  di  fuggiafeo  dalli  Spagnuoli  , nel  princi- 
pale de’ loro  Adoratori  , dove  (i  celebrò  un  fagrihzio 
di  fangue  umano, la  quale  orribile  funzione  S’elegu  1V3  finni 

j*cj*  I ••!/•  Un  fieri  fiiH 

per  inano  de  bacerdori  , con  le  cerimonie  , che  a luo  difangueà. 
luogo  vedremo . Vende vanfi  poi  a brani  quelle  infeli- 
ci  vittime,  e ricompravano,  e s'appetivano,  come  vi-  venderans 
vande  facre.  Beflialità  abominevole  in  ordine  alla  go-  laciilìzio. 
la,  e peggio  in  ordine  alla  devozione.  Veddero alcu- 
ni Spagnuoli  qualche  cofa  di  quello  macello,  e porta- 
ta a Cortès  così  fcandalofa  notizia  , ne  fu  egli  così  ir- 
ritato , che  (e  gli  riconobbe  toflo  fui  vifo  la  religiofa 
commozione  dell’animo . Cederono  allo  zelo  della  Re- 
ligione tutti  i riflcifi  politici  della  confervazionc  di 
quei  Confederati,  e fecondo  che  l'ira,  anche  quando  (t 
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trova  in  colla  ragione  y non  lafcia  d’ avere  i fuot 
primi  impeti , proroppe  iit  minaffce  , ordinando  , che 
pigliaflero  l’armi  i foidati^  e chcglichiamafleroil  Ca» 
zìche,  egli  altri  principali  Indiani  , che  folevano  a(fi- 
ftergli  ; e torto  che  quelli  comparvero  , marciò  con 
elfi  all’  Adoratorio  , conduccndovi  la  fua  gente  In  or- 
dinanza. Accorfero  alla  porta  i Sacerdoti,  che  di  già 
s^afpcttavano  quello,  che  fuccedeva,  convocando  ad 
alta  voce  il  popolo in  difefa  dei  loro  Dii.  Sivedde- 
ro  fubito  alcune  truppe  d’indiani  armati, allertiti^  fe- 
condo che  dipoi  fi  feppe, da i Sacerdoti  medefimi,che 
temevano  di  qualche  violenza  , tenendo  per  fermo 
che  non  potcrte  reftare  occulto  il  fagrifizio. , e fagrifi- 
zio  tanto  ahborrito  dalli  Spagnuoli.  Era  di  cpialche 
confiderazione  il  numero  della  gente  , che  andava  pi- 
gliando i capi  delle  rtradc,  ma  Cortes  poco  imbaraz- 
zato in  tali  accidenti,  ordinò,  che  Donna  Marina  di- 
celTe  ad  alta  voce,  che  alla  prima  freccia ^ che  averte- 
rò tirato  , aver  ebbe  egli  fatto  fcannarc  il  Cazìche  , e 
quanti  Zcmpoalefi  averte  in  fuo  potere  , c che  dipoi 
darebbe  Ikcnza  ai  fuoi  foldati  di  vendicare  a fangue, 
c a fuoco  quella  temerità.  Tremarono  gl’  Indiani  per 
Io  fpa vento  di  cosi  fatta  minaccia  , e tremando  come 
gli  altri  ancora  il  Cazìche,  comandò- ad  alta  voce,  che 
pofafTcro  Tarmi,  e fi  ritirartfero:  ordine  efeguiro  a fu- 
ria , facendo  conofeere  dalla  prontezza  , con  la  quale 
difparvcro  , che  quello  che  pareva  obbedienza  , cnt 
tutto  timore.  Reftorti  Ferdinando  col  Cazìche,  e col 
fuo  feguito  , c chiamando  i Sacerdoti  , inveì  contro 
r Idolatria  da  più  che  da  foldato.  GJi  rincoro  , perché 
non  aveffero  ad  afeoltarlo  awi/tti  dal  timore , proccuro  di 
fervirji  di  mezzi  foavi  ^ e di  far  che  tacejfe  la  violenza  , 
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iiove  parlava  la  ragtime  ; gli  compatì  dell  inganno , iv  etti 
vivevano  ; fi  dolfe , che  ejjendo  fuoi  amici  non  gli  crede  feto 
in  quello  , che  importava  loro  il  piu . Mefje  loro  in  confi- 
•éer azione  quanto  ei  fojfe  appadonato  per  il  ben  loro  , e 
■dalle  carezze  , che  potevano  perfuadere  i cuori  , pajjando 
a i motivi , che  potevano  perfuadere  gP  intelletti,  dimoftro 
nianifefìamente  i loro  errori , ridujfe  quaji  a palpabile  la 
ventò , e conciaie  tP  ejfer  rifoluto  di  diftruggere  quelle  im- 
magini dei  Diavolo  , e che  molto  più  farebbe  (lata  accetta 
quefi'  opera  fe  avejjero  voluto  e/eguirla  con  le  loro  mani . 
Al  qual  fine  gli  dòrtava  , e gli  animava  a lalirc  pC’ 
gradini  del  Tempio  ad  arrerrare  gl’idoli:  ma  dii  con 
una  tal  propofizionc  fi  contriftarono  di  maniera  , che 
rifpondevano  folamente  col  pianto,  e coi  gemiti,  in- 
finchè  gctrandofi  per  terra  , dilTero  chiaramente,  che 
pi  ima  fi  lafcercbberc  ridurre  in  pezzi,  che  manomet- 
tere le  loro  Deità.  Non  volle  Cortes  impegnarli  di 
vantaggio  in  una  cofa  , a cui  avevano  tanta  aver- 
fionc,  e così  lo  fece  eleguirc  dai  propri  foldati , che 
fi  portarono  così  bene,  che  vennero  giù  dalle  ficaie  rot- 
ti , e fracalTati  l’ Idolo  principale  con  tutti  i fuoi  fuhai- 
tcrni,  c dietro  dietro  , i loro  medefimi  Altari  jCgl’In- 
ftrumenri  deteftahili  del  loro  culto.  Fu  grande  la  com- 
mozione, e lo  shigotrhnento  degl’indiani  ;guardavanfi 
in  vilo  l’un  l’altro,  come  maravigliati  , che  indugiallc 
tanto  il  gaftigo  del  Cielo  , ma  predo  la  cofa  ebbe  l’i- 
ftefio  fine,  che  inCozumcl,  mentre  vedendo  elfi  i lo- 
ro Dii  in  quella  ddblazionc  fenza  forza,  o attività  di 
vcndicarfi,  ne  perderono  ogni  apprenfionc  , e ne  rico- 
nobbero la  fiacchezza;  nè  più,  nè  meno  di  quello,  che 
fuccede  da  per  tutto  , dovunque  la  rovina  di  qualche 
potente  dia  luogo  al  difinganno  dei  fuoi  adoratori, 
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'.Con  tale  efperiènza  rimafero  gli  ZcmpoalclT  piò  facili 
alla  perfuailone,  e più  pronti  all* obbedienza  delliSpa* 
s*’ acquieta-  gnuuH , poichè  fé  dianzi  gli  confìderavano  come  indi- 
fcVno"A<k>' vidui  di  natura  fupcriori  all’umana,  fi  trovavano  orai- 
ritorio.  in  obbligo  di  confeiTirgli  fuperiori  ai  loro  Dii  an- 

cora. Conofcendo  pertanto  Ferdinando  quanto  egli  era 
crefciuto  in  autorità,  comandò  loro,  che  ripulilTcro  il 
Tempio  , e fu  con  tanto  fervore  efeguito  , e con  tale 
allegria,  che  moftrando  il  loro  difinganno  , gettavano 
alle  fiamme  i frammenti  degl’  Idoli  . Ordinò  dipoi  il 
Cazìche  ai  luoi  architetti,  che  rafchiaflTero  le  pareti  , 
fcancellando  le  macchie  del  fangue  umano  , che  vi  fi 
rifpettavano  come  fregi.  Imbiancaronle  dipoi  con  una 
coperta  di  quel  geifo  rilucente  , di  cui  negli  edifizzi 
S’tinnn'  ^o^o  fi  fervivano , e s’alzò  un’  Altare,  dove,  fi  collocò 
Altare.  una  Immagine  della  Beatiffìma  Vergine  con  alcuni  or- 
namenti di  fiori,  e di  lumi  ; e il  giorno  dipoi  vi  fi  ce- 
lebrò il  Tanto  Sacrifizio  della  MefTa  , con  la  maggior 
folcunità  pofiìbile,  alla  prefenza  di  molti  Indiani , che 
afliftevano  alla  novità,  più  ammirati,  che  attenti, ben- 
ché alcuni  s’ inginocchiafiero,  e proccuralfcro  d imita- 
re la  devozione  delli  Spagnuoli . Non  vi  fu  luogo  per 
Danno  fpe  *nftruirli  con  fondamento  de  i principi  della 

nnza  di  cB-  Religione,  richiedendo  maggior  tempo  la  loro  rozzez- 
vetfione.  ^ ^ anche  aveva  animo  Cortès  di  cominciare  la  fua 
• Conquida  fpirituale  dalla  Corte  di  Motezùma.  Rima- 
fero  però  quelli,  inclinati  aldifprezzo  de’ loro  Idoli,  e 
difpofii  alla  venerazione  di  quella  Tanta  Immagine,  pro- 
tefiandofi  , che  la  terrebbero  per  loro  Avvocata  , per 
meritare  i favori,  e la  protezione  del  Dio  dei  Criftia- 
ni , perTuafi  di  già  della  Tua  potenza  dagli  elfetti , e da 
qualche  barlume  naturale , badante  anche  quedo,  a far 
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diflingtiere'  il  meglio,  e a render  vifibile  la  forza  di  que- 
gli aiuti,  co* quali  afflile  fempre  Dio  a tutti  i raziona- 
li. Non  è da  tralafciare  la  pia  rifoluzione  d’ un  vec- 
chio foldato,  che  rimafe  folo  tra  quella  gente,  ancora 
non  ben  ridotta  , per  tener  conto  di  quell’ Immagine, 
coronando  la  fua  vecchiaia  con  quello  Tanto  minifle- 
ro.  ChiamavafI  coftui  Giovanni  de  Torres,  nativo  di 
Cordova.  Azione  veramente  degna  di  non  mai  dif- 
giugnerfi  dal  nome  di  chi  la  fece,  e propria  di  folda- 
to , richiedendovi^  anche  il  fondamento  d’  un  gran 
valore.  Partirono  dipoi  gli  Spagnuoli  di  Zempoàla, 
che  per  qualche  tempo  ft  chiamò,  la  Nuova  Siviglia, 
e quando  arrivarono  alla  Vera  Cruz  , appunto  giugne- 
va  nel  luogo,  dove  flava  ancorata  l’armata,  un  picco- 
lo vafcello  , che  veniva  daU’Ifola  di  Cuba,  comanda- 
to dal  Capitano  Francefco  de  Saucedo,  nativo  di  Me- 
dina de  Riofeco,  in  compagnia  del  quale  era  il  Capi- 
tan Luigi  Marìn,  che  fi  trovò  dipoi  alla  Conquida  di 
Melfico.  Conduceva  quefli  dieci  foldati , un  cavallo, 
e una  giumenta  , che  in  tal  congiuntura  fu  dimato  un 
rinforzo  confiderabile.  Tralafciarono  i nodri  Scritto- 
ri il  fine  del  viaggio  di  tal  gente  ; e in  quedo  dubbio 
pare  il  più  verifimile,  che  ufcidcro  di  Cuba  in  traccia 
di  Cortes,  per  correre  la  Tua  fortuna,  aiutando  queda 
credenza  la  facilità  medefima,  con  la  quale  s’ incorpo- 
rarono al  Tuo  efercito.  Seppefi  con  tal  mezzo  , che  il 
Governatore  Diego  Velazquez  era  di  nuovo  tutto  in- 
velenito nelle  minacce  contro  di  Ferdinando  Cortes, 
ritrovandofi  egli  con  titolo  di  Adelantado  di  quell’  I- 
fola,  e con  difpacci  reali , per  ifcoprire  , e popolare, 
ottenuti  per  mezzo  d’un  fuoCappellano,  ch’egli  aveva 
fpcdico  alla  Corte  per  quella  , c per  altre  pretenfionL: 
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grazia,  che  lo  rendeva  ineforabile,  o perfiiafo,  che  la  Tua 
crefeiuta  aurorir^i  gli  ricrefeefle  anche  la  ragione  di 
querclarfi . Ma  l'crdinando  , di  già  impegnato  in  più 
vafti  pcnfieri  , ricevè  quella  norizia  apparenrementc , 
come  cofa  indifferenfe,  benché  non  lalcialTe  di  pigliar- 
ne motivo  di  follccirare  a render  conto  di  fe  al  Re  ; 
al  quale  effetto  volle  , che  la  Vera  Cruz  in  qualità  di 
Colonia  (criveffe  una  lettera,  ponendo  ai  piedi  della 
MacflàSua  quella  nuova  Repubblica  ,e  riferendo  per 
minuto  quanto  inhno  allora  era  occorlo:  le  Provincie 
di  già  ridotte  alla  fua  obbedienza:  la  ricchezza,  l’ab- 
bondanza , e la  fertilità  di  quel  nuovo  Mondo:  ciò, 
che  s'era  confeguito  a prò  della  Religione;  e ciò,  che 
s’andava  difponcndo  in  ordine  al  riconofcerc  a fondo 
la  potenza  di  Motczùma.  Pregò  egli  inllantcmcnre  i 
Capitolari  dell’  Affcmbica,  che  fenza  tacere  le  violen- 
ze intentate  da  Diego  Vclazqucz,  e la  fua  poca  ragio- 
ne, faceflero  collare  il  gran  valore  , c la  coftanza  di 
quelli  Spagnuoli  , lafciando  loro  libero  campo  di  par*' 
lare  della  fua  perfona  , Iccondo  il  fentimcnto  di  ciaf- 
cheduno.  Vcrilimiimcnte  non  farà  Hata  rutta  raodc- 
flia , ma  giufla  fidanza  , più  fopra  il  fuo  merito  , che 
fopra  le  fue  parole,  c artifizio  per  impegnargli  quel  più 
nelle  fuc  lodi;  che  a neffuno  fanno  mai  cattiva  armo- 
nia le  lue  proprie  azioni  ben  rapprelenrate,  c più  che 
in  ogni  altro  medierò,  in  quel  della  guerra,  doveufa- 
no  certe  virtù  non  efaminate  così  per  fotrilc,  e che  per 
effer  tali  bada,  che  d chiamili  così.  La  lettera  fi  dille- 
fe  in  forma  adài  adeguata  , c terminava  in  fupplicare 
Sua  Maedà  , che  inviad'c  a Cortes  la  Patente  di  Capi- 
tan Generale  di  quell’  imprela  , convalidando  quella  , 
clic  di  già  ci  teneva  dalla  Comunità  , e dall’ cfcrcito, 
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indepcndentemente  da  Diego  Velazquez:  cd  egli  fcrif- 
lè  detmedeiìmo  tenore,  fpecificando  più  diftintamen- 
fe  la  fperanza  , che  egli  aveva  di  ridurre  quell’ Impe- 
rio all’ obbedienza  di  Sua  Maeftà  ; e ciò  , che  andava 
difponendo  per  contraftare  la  potenza  di  Motezùma 
con  la  fua  iftefla  tirannia.  Fatti  i difpacci  , fi  com- 
meflTe  tale  incumbenza  a i Capitani  Alfonfo  Hernandez 
Porto  Carrèro,  c Francefeo  de  Montèco,  e fi  rifolvè, 
che  portaflTero  al  Re  tutto  l’oro  , le  cole  di  prezzo,  e 
le  curiofità  , che  avevano  acquifiato  ne  i prefenti  di 
Motezùma  , nelle  permute  , c ne  i donativi  dei  Cazì- 
chi,  cedendo  gii  Ufiziali , e i foldati  la  loro  porzione 
per  ricrefeere  il  regalo.  CondulTero  con  loro  alcuni 
indiani , che  fi  ofTerfero  volontari  a quel  viaggio,  pri- 
mizie di  quei  nuovi  Vafialli  , che  s’  andavano  acqui- 
ftando>  Mandò  ancora  Ferdinando  un  regalo  a parte 
a Martin  Cortès  fuo  Padre  ; lodevol  penfiero  tra  tan- 
ti altri  , ch’ei  n’  aveva.  Mede  prontamente  in  equi- 
paggio la  miglior  nave  , che  fode  nell’ armata, c fi  die- 
de r incumbenza  della  navigazione  al  Piloto  maggiore 
Antonio  de  Alaminos.  Venuto  il  giorno  ftabilito  per 
P imbarco  , d cantò  una  Meda  dello  Spirito  Santo  per 
la  profperirà  del  viaggio  , e con  tal  felice  aufpicio  fe- 
cero vela  ai  i6.  di  l uglio  del  1519.  con  ordine  pre- 
cifo  di  tirare  a dirittura  alla  volta  di  Spagna,  proccu- 
rando  di  pigliare  il  canale  di  Bahamà  , fenza  tocc.ire 
PlCbla  di  Cuba,  dove  lì  dovevano  temere,  come  evi- 
dente naufragio,  gli  agguati  di  Diego  Velazquez  Nel 
tempo,  che  s’andava  difponendo  le  prevenzioni  dique- 
fta.  ^edizione  , fi  lollevarono  di  nuovo  alcuni  foldati, 
c marinari,  gente  di  badacondirionc,  trattando  di  fug- 
gire, per  dare  avvtfo  a Diego  Velazquez.  dei  difpacci, 
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. ..  e delle  gran  ricchezze  , che  fi  rimettevano  al  Re  , in 
nome  di  Cortès . Fra  loro  intenzione  avanzarfi  con 
tal  novità  , perch’ei  potefle  pigliare  i palfi  , e rappre- 
fagliare  la  nave  , al  qual  fine  avevano  di  già  guada- 
gnati i marinari  di  una  di  eflc,  e quivi  approntato  tut- 
to il  bifognevole  per  il  viaggio.  Ma  la  notte  medefi-^ 
Corti» nei  ma,  in  cui  dovevano  fuggire  , fi  pentì  uno  dei  con- 
Bctliwdino*  giurati , che  fi  chiamava  Bernardino  de  Coria.  Anda- 
deCorii.  yjj  quelli  con  gli  altri  ad  imbarcarli,  a rawifando  pia- 
da vicino  la  bruttezza  del  fuo  delitto , s’  appartò  che- 
tamente dai  Tuoi  compagni , e andò  a portarne  l’avvi-, 
fo  a Cortès.  Si  pensò  fubito  al  rimedio  , e fi  dirpofe 
con  tanto  fegrcto,  e con  tal  diligenza , che  furono  l'or- 
prefi  tutti  i complici  dentro  al  medefimo  vafcello,  fen- 
za  che  potelfero  negare  il  delitto  , che  intentavano. 
Cortès  lo  riputò  degno  di  gaftigo  efemplare  , chiarito 
oramai, che  quella  lua  naturai  benignità  gli  faceva  mal 
_ . . giuoco.  Se  ne  fece  breve  procefib:  due  ne  furono  fat- 

ftdiuofi.  ti  morire,  che  furono  i promotori  : due  altri  , contro 
de’ quali  fi  provava  la  reincidenza  , furono  frullati;  c 
al  rello  fi  perdonò  , come  a melfi  fu,  e ingannati.  Pre- 
tefto  di  cui  fi  valfe  Cortès  per  non  disfarli  di  tutti  i 
complici;  non  lafciò  già  di  far  tagliare  un  piede  al  Ca- 
po marinaro  della  nave  dellinata  per  la  fuga.  Senten- 
za llraordinaria  , ma  in  tale  occafione  convenicntilfi* 
ma,  perchè  gli  fervilTe  di  ricordo.  Cali , nei  quali  tor- 
na bene  il  dar  qualche  aiuto  alla  memoria,  come  quel- 
la , che  ritiene  malvolentieri  quelle  Ipecie  odiofe  all* 
immaginazione.  Bernardo  Diaz  , e in  fede  di  lui  An- 
DUr' non'v*  tonio  de  Herrcra  vogliono  , che  anche  il  Prete  Gio: 
lucoip*.  f)ia2  avelTc  un  poco  di  mano  in  quello  negoziato,  ma 
che  fi  perdonallc  alla  dignità  del  fuo  carattere . Pote- 
vano 
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vano  bene  rifpettarla  ancora  le  penne  di  quelVi  Scrit- 
tori, tanro  più,  che  in  una  lettera,  che  fcrifle  Corrès 
all’ Imperatore  ne’ 30.  d’  Ottobre  del  1520.  ( riferita 
parola  per  parola  da  Gio:  Battila  Ramulìo  nelle  fue 
navigazioni  ) nel  nominare  tutti  i complici  di  qucda 
follcvazione , non  fa  mai  menzione  di  quello  Sacerdo- 
te . E pertanto,  o non  farà  ftato  vero  il  fuo  pretefo 
delitto  , o làrà  giufto  a noi  il  non  crederlo,  per  l’i- 
ftelTa  ragione,  che  ebbe  Cortes  di  tacerlo.  Il  giorno, 
che  s’  deguì  la  fentenza,  fu  Cortes  con  alcuni  de’fuoi 
amici  a Zempohla,  dove  l’aflalirono  \ arj  penfieri.  Pofe- 
lo  in  grande  apprcnfione  l’ardimento  di  quei  foldati; 
confideravalo,  come  una  fequela  delle  paflate  turbolen- 
ze, e come  (cintilla  d’  un’incendio  non  affatto  fpento. 
Si  era  di  già  nel  cafo  di  doverfi  avanzar  coll’efercito, 
c con  molta  probabilità,  d’avere  amifurare  le  fue  for- 
ze con  quelle  di  Motezùma  : cimento  difuguale  , per 
doverfi  tentare  con  gente  mal  d’  accordo  , e infofpet- 
tita.  Gli  fovveniva  di  trattenerfi  per  qualche  giorno 
tra  quei  Cazìchi  fuoi  amici  ; di  divertire  l’efercito  in 
imprefe  di  minore  azzardo:  di  ftabilire  qualche  nuova 
popolazione  , che  fi  deffe  mano  con  la  Vera  Cruz  ,ma 
in  ogni  cofa  trovava  difficoltà  ,*  e pure  da  quell’ iffeffa 
agitazione  d’animo  nacque  una  di  quelle  azioni,  in  cui 
maggiormente  fi  rìconofee  la  grandezza  del  fuo  cuo- 
re. Si  rifolvè  a rellare  affatto  fenza  armata  di  mare, 
con  mettere  in  fondo  tutti  i vafcelli,  e così  finir  d’af- 
ficurarfi  dei  fuoi  lòldati,  e reftar  con  elfi , o a vince- 
re, o a morire.  Determinazione  , in  cui  trovava  an- 
cora la  convenienza  d’accrefeer  f efercito  di  più  di 
cent’  uomini , che  s’occupavano  nell’  efercizio  di  pi- 
loti, e di  marinari  . Comunicò  egli  quello  fuopenfie- 
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TO  a i Tuoi  confidenti , col  mezzo  de  i quali  difpofe  con 
alcuni  regali , e col  ncceflario  fegreto  , che  gli  ftefli 
marinari  folTero  quelli  , che  pubblicafiero  concorde- 
mente, che  le  navi  fe  n’andavano  in  fondo  fenza  ri- 
medio, pel  danno  patito  nella  dimora  , e per  la  catti- 
va qualità  di  quel  Porro  ; fulla  depofizione  dei  quali 
venne  a cadere,  come  provvedimento  indifpenfabile , 
r ordine,  che  diede  loro  Cortes  , che  mefle  a terra  le 
guminc,  le  vele , i tavolarr  , e tutto  ciò  , che  poteva 
edere  di  fervizio  , lafciaflTero  perire  i legni  maggiori, 
riferbando  folamente  per  Tufo  della  pefea  i caicchi. 
Rifoluzione  , degnamente  confiderara  per  una  delle 
maggiori  di  querta  Conquifta  , e non  fappiamo  , fe  di 
quella  forra  fe  ne  troverà  una  maggiore  in  tutta  V U 
lloria  . D*  Agatocle  riferifee  Giuftino,  che  sbarcando 
col  Tuo  efercito  nella  coda  d’  Africa,  abbruciò  le  na- 
vi , che  gli  avevano  condotti,  per  torre  a i Tuoi  folda- 
ti  il  moefo  di  fuggire  ; e per  un  fatto  non  meno  ardi- 
to, efagera  Polieno  quello  di  Timarco  Capitano  degli 
Etoli:  c Quinto  Fabio  Malfimo  mette  un’  altro  fimile 
incendio  , fe  vogliamo  credere  più  tolto  a Frontino  , 
che  lo  dice  , che  a Plutarco  , che  lo  tace.  E’  certo  , 
che  la  moltiplicità  degli  efempi  non  diminuifee  la  glo- 
ria di  quelle  grandi  azioni.  Tuttavia  fe  confidereremo 
Cortes  con  meno  gente  di  tutti  quegli  altri  , in  paefe 
tanto  più  remoto,  e tanto  meno  conofeiuto,  fenza  fpc- 
ranza  d’umano  foccorlo  , tra  barbari  , e barbari  così 
feroci,  e con  Foppofizione  d’ un  Tiranno  così  fuper- 
bo,  c così  potente  , troveremo  , che  fu  maggiore  il 
fuo  impegno,  e più  eroica  la  Tua  rifoluzione;  o per  lo 
meno  , lafciando  a quei  gran  Capitani  la  gloria  d’effe- 
re  dati  imitati , perchè  furono  i primi , riferberemo  a 
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Cortes  quella,  d’avere  fopra  le  loro  ftefle  pedate  tro^ 
vara  la  ftrada  di  fuperargli . Non  fi  può  fofFrire  , che 
Bernardo  Diaz  del  Caftillo  con  la  fua  folita  ( non  Tap- 
piamo come  chiamarcela  ) o malizia  , o fincerità , vo- 
glia farfi  onore  del  configlio  dato  per  un’azione  fi  gran- 
de , togliendo  a Cortes  la  gloria  d’  averla  pcnfata. 
Noi  altri  Juoi  amici , dice  egli,  lo  co?? figliammo  a non  la- 
feiar  nave  nel  porto y anzi  a fraca (farle  tutte.  Ma  la  Tua 
ambizione  lo  tradì,  con  avergli  lafciato  uTcir  poco  do- 
po dalla  penna  quell’ altre  parole.  E quefla  rifoluziove 
di  mettere  in  fondo  le  navi,  di  già  /’  aveva  egli  dentro  di 
fe  (labilità  y ma  volle  y che  appari f se  nojìra.  Dunque  , Tc 
così  è,  al  più  farà  folamcntc  dovuta  a Bernardo  la  gloria 
d’un  configlio  dato  a rifoluzione  di  già  prefa.  Ma  più 
intollerabile  ancora  è la  taccia,  che  dà  a quella  azione 
Antonio  de  Hcrrèra,  il  quale  dice,  che  fi  disfece  l’ar- 
mata ad  illanza  dei  foldati  , e che  quelli  furono  per- 
fuafi  , e follecitati  dall’alluzia  di  Cortès  ( fono  le  Tue 
parole  ) Per  non  rimanere  egli  folo  obbligato  al  pagamen- 
to delle  navi',  anzi  perchè  toccajfe  a pagarle  aW e [er cito  . 
Non  par  veramente,  che  Ferdinando  Cortès  fi  trovaf- 
fe  allora  in  illato  , nè  in  termini  d’  avere  a temere  d’ 
una  lite  civile  con  Diego  Velazquez  ; nè  un  tal  modo 
di  difeorrere  s’  accorda  punto  co»  valli  difegni  , che 
egli  andava  ideando  nella  fua  mente.  Se  V Herrcra ca- 
vò quella  notizia  dal  Diaz  , al  quale  tornò  forfè  bene 
il  dirla  così,  per  dubbio  , che  non  gli  avclTe  a toccare 
la  fua  parte  del  pagamento  de*  vafcelli,  poteva  difprez- 
zarla  come  una  delle  fue  mormorazioni,  che  perlopiù 
hanno  per  fondamento  rinterelTe;e  fe  fu  fua  coniettu- 
ra  , come  la  fa  apparire,  arrecandofi  a pregio  d’Illori- 
co  avveduto  , il  penetrare  nel  più  intimo  delle  azioni, 
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eh*  ei  riferifee , certa  cofa  è , che  egli  avvilì  la  nobil- 
tà del  fatto  con  l’ ignobiltà  del  motivo  , mancando 
neH’iftelTo  tempo  alla  buona  fimctria,  in  attribuire  ef- 
fetti grandi  a cagioni  troppo  minute.  Quefto affonda- 
mento de’vafcelli  non  piacque  ad  alcuni  foldati , ma 
fi  ridu'fero  facilmente  a ragione  , con  la  memoria  del 
paffato  gafìigo  , c con  l’efempio  di  quegli  di  miglior 
fenno.  Trattolfi  torto  delia  partenza  , e Ferdinando 
adunò  l’efercito  in  Zempoàla  , che  confirteva  in  cin- 
quecento fanti,  in  quindici  cavalli,  e in  fei  pezzi  d’ar- 
tiglieria , lafciando  centocinquanta  uomini  , e due  ca- 
valli di  prertdio  nella  Vera  Cruz  , c per  Governatore 
il  Capitan  Gio:  de  Efcalante,  foldato  di  valore,  molto 
accurato  , c d’intera  fua  confidenza.  Incaricò  molto 
ai  Cazichi  del  contorno,  che  nella  fui  artenza  Tobbe- 
dirtero,  e lo  rirpettartero,  come  perfona,  in  cui  lafcia- 
va  tutta  r autorità  fua,  e che  averterò  premura  d’  a!lì- 
fterlo  con  vettovaglie,  e con  gente , che  aiutarte  alla 
fabbrica  della  Chiefa  , e delle  fortificazioni  della  Cit- 
tà, a che  fi  badava,  non  tanto  perchè  fi  remerte  feon- 
certi  tra  gl’  Indiani  di  quel  paefe  , quanto  per  il  timo- 
re di  qualche  invafione,  o contrattempo  di  Diego  Ve- 
lazquez.  II  Cazìche*  di  Zempoàla  teneva  allertiti  du- 
genro  Tamèni  , o fia  Indiani  da  carico  , per  il  baga- 
glio , e alcune  truppe  armate  da  aggregare  all’  eferci- 
to  , dalle  quali  fcelfe  Cortes  intorno  a quattrocento 
uomini  , comprefivi  quaranta  , o cinquanta  nobili,  di 
quegli,  che  nel  paefe  erano  di  maggiore  rtima  , e ben- 
ché ei  cominciarte  fubito  a trattargli  come  foldati  , 
nell’  interno  dell’  animo  fuo  gli  condulle  come  ortaggi 
della  ficurezza  del  Tempio  , eh’  ei  lafciava  in  Zem- 
poàla , degli  Spagnuoli  > che  rimanevano  nella  Vera 
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Cruz  , e d’un  Tuo  paggio  di  poca  età  , che  lafciò  rac* 
comandare  alCazìche,  perche  imparaflc  la  lingua  Mef- 
ficana  per  ogni  cafo,  che  venilTero  a mancare,  gl’inrcr- 
prcri  ; minuzia  , che  fa  riconofeere  la  fua  grande  at- 
tenzione, e quanto  andallèro  in  là  i fuoi  riflelfi.  Stan- 
do di  già  rutto  in  ordine  per  marciare  , venne  un  cor- 
riere di  Gio;  de  Efcalanre  con  avvifo  , che  s’  erano 
feoperre  alcune  navi  fulla  coda  della  Vera  Cruz,  fenza 
voler  pigliar  pratica  , non  oftante  i fegni  di  pace  , e 
tutte  r altre  diligenze  ufate.  Non  era  un  tale  acciden- 
te da  non  ne  far  cafo  , c perciò  partì  fubito  Ferdinan- 
do con  alcuni  de’ Tuoi  per  la  Vera  Cruz,  lafciandol’e- 
fercito  a cura  di  Pietro  de  Alvaràdo  , e di  Gonzalo  de 
Sandoval.  Si  ritrovava, quand’egli  arrivò,  uno  dei  va- 
fcelli  fui  ferro  , che  pareva  adài  lontano  da  terra  ,.  c 
di  quivi  a poco  vedde  venire  a riva  quattro  Spagnuo- 
li,  che  nell’andare  a dirittura  alla  volta  fua  , gli  die- 
dero a conofeere,  che  cercavano  di  lui.  Erano  quedi 
un  Notaio,  e tre  tedimoni,  che  venivano  per  fare  una 
certa  notificazione  a Cortes  a nome  del  loro  Capitano. 
L’avevano  in  iferitto  , e la  fodanza  era  che  France- 
feo  de  Garài  Governatore  dell’  Ifola  di  Giammaica  , 
con  ordine  cfpredb  del  Re,  di  feoprire  , e di  popola- 
re, aveva  noleggiato  tre  navi  con  dugentofettanta  Spa- 
gnuoli , fotto  il  comando  del  Capitano  Alfonfo  de  Pi- 
nèda,  e prefo  il  podedb  di  quel  paefe  dalla  parte  del 
Rio  di  Panùco;  e perchè  fi  trattava  di  fare  una  Popo- 
lazione vicino  a Naothlàn  , dodici  , o quattordici  le- 
ghe per  Ponente  , fc  gl’ intimava  , eh’  ei  non  s’allar- 
gade  con  le  fue  popolazioni  da  quella  parte.  Rifpofe 
Cortes  al  Notaio  , ch’ei  non  fapeva  quel  eh’ ci  fi  vo- 
lefle  dire  di  citazioni,  o non  citazioni,  e nonederma' 
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teria  quella  da  atri  giudiciari  : venifTe  il  Capitano  a 
trovarlo  , c fi  farebbe  rutto  ciò  , che  conveniflc  , già 
che  rutti  erano  vafTalli  d*un  medefimoRe,  c doveva- 
no darfi  l’un  l’altro  la  mano,  ugualmente  tenuti  al  Tuo 
fervizio  . Infiftcva,  che  tornalTero  con  tal  rifpofia  , c 
perchè  non  folamente  non  partivano  , anzi  s’oftinava 
il  Notaio  con  poco  rifpetto  , in  pretendere  , eh’ ci  ri- 
fpondefie  legalmente  alla  fua  notificazione,  gli  fece  ar- 
reftarc,  c fi  nafeofe  colla  fua  gente  dietro  a certi  pog- 
ginoli direna,  o dune, come  volgarmente  fi  chiamano, 
che  occupavano  un  gran  tratto  di  quella  fpiaggia.  Qui- 
vi fi  trattenne  egli  tutta  la  notte  , e parte  del  giorno 
feguente , fenza  che  fi  vedefle  far  movimento  alla  na- 
ve, nè  che  vi  fi  riconofeefie  altro  difegno  , che  d’  af- 
pettare  i fuoi  ; perciò  fofpefo  , fi  credè  in  obbligo  di 
provare  con  qualche  firatagemma  fé  a vede  potuto  ti- 
rare a terra  la  gente.  Il  primo  , che  gli  fovvenne  ,fu 
d’ordinare  , che  fi  fpogliaffero  i prigioni  , c che  fi  ia- 
feiaffero  veder  fulla  (piaggia  quattro  de’  Tuoi  foldati  , 
riveftiti  de’  loro  abiti  , chiamandoli  , con  girare  i fer- 
raiuoli,  e con  altri  fegni.  E detto  fatto  : iì  veddero 
fubito  venire  nel  battello  da  dodici,  o quattordici  uo- 
mini, armati  d’archibufi  , e di  baleftre  , ma  fecondo, 
che  i quattro  traveftiti  fi  ritiravano  per  non  cflTer  ri- 
conofeiuti , e che  rilpondevano,  guardando  il  più  che 
potevano  in  un’altro  paefe,  infolpcttiti  quegli,  non  fi 
arrificarono  a sbarcare  , e (olamente  fc  n’arreftarono 
tre,  chcfaltarono  in  terra  più  coraggiofi,  o meno  cau- 
ti degli  altri,  che  fe  ne  ritornarono  alla  nave,  la  qua- 
le con  tal  difinganno  levò  il  ferro,  e tenne  ilfuo  cam- 
mino. Stette  fui  principio  in  dubbio  Ferdinando  , fe 
quelli  potelTcro  clTcrc  vafcelli  di  Diego  Vclazquez,  ed 
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ebbe  paura,  che  non  poteffero  obbligarlo  a trattenerfi. 
Ma  una  volta  a{ficuratofì,che  non  v’era altro,  chel’in- 
tcrefle  di  Francefco  de  Garài , fe  ne  diede  pochiflimo 
faftidio,  rimettendo  Taggiuftamento  di  quelle  partite 
al  benefizio  del  tempo,  e così  tornò  a Zcmpoàla,  me* 
no  impenficrito  , e non  fenza  qualche  guadagno,  men- 
tre condufle  fette  foldati  di  più  al  fuoefercito:  che  do- 
ve importava  tanto  uno  Spagnuolo  più,  o meno, fette, 
parvero  una  gran  recluta,  c una  fomma  felicità.  Si  par- 
lò dipoi  del  viaggio  , e al  tempo  di  partire  s’  ordinò 
l’cfercito,  mettendo  un  corpo  di  Spagnuoli  alla  van- 
guardia, e uno  d’indiani  alla  retroguardia  , governati 
da  Maraechì  Theucè,  e Tameglì,  Cazìchi  della  Mon- 
tagna. Il  treno  dell’artiglieria  fu  tutto  a carico  de’Ta- 
mèni  più  robufti,  rifcrbati  gli  altri  al  bagaglio  , e con 
queda  ordinanza,  e co’fuoi  battitori  avanti,  fi  diede 
principio  alla  marcia  il  dì  16.  d’ Agoftc  dell’anno  fo- 
praddetro.  Fu  ben  ricevuto  1’  efcrcito  ne’  primi  tran- 
dti , che  furono  per  Chalapà  , per  Sococìma  , e per 
Tcchuclà  popoli  della  fteflTa  confederazione.  Anda- 
vafi  fpargendo  tra  quegl’  Indiani  pacifici  la  femcnza 
della  Religione,  non  tanto  per  informargli  della  veri- 
tà , quanto  per  mettergli  in  mala  fede  della  loro  cre- 
denza, e Cortes  vedendogli  così  docili , e ben  difpodi 
farebbe  dato  di  parere  , che  fi  lafciafle  una  Croce  in 
ogni  popolo, per  donde  pafiafife  l’ efcrcito,  c vi  redadc 
per  lo  meno  introdotta  la  fua  adorazione  ; ma  il  Padre 
de  Olmèdo,  c il  Prete  Diaz  s’oppofero  a tal  penfiero, 
rimodrandogli , che  farebbe  data  temerità  il  fidare  la 
Santa  Croce  a quei  barbari  male  indruiti , che  avereb- 
bcro  potuto,  o mancarle  di  rifpctto  , o al  più  vene- 
rarla con  un  culto  fuperdiziofo  , fimilc  a quello  , che 
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rendevano  ai  loro  Idoli.  Fu  effetto  della  pietà  di  Cor- 
tes la  propofizione , e del  Tuo  difccrnimento  , il  cede- 
re alla  ragione.  Entroffi  fubito  nell’alpro  della  Mon- 
tagna, prima  difficoltà  del  cammino  di  Mcfsico  , e la 
gente  fofferfe  molto  , mentre  fu  neceffario  per  tre 
giorni  marciar  per  una  montagna  inabitabile  , e per 
fentieri  fiancheggiati  da  precipizi . cannone  pafsò  a 
forza  di  braccia  , e d’ingegno  , e l’ inclemenza  della 
ftagione  fi  fece  fentire  ancor’ effa.  Era  acurifsimo  il 
freddo,  e terribile,  e frequenti  erano  le  guazze,  onde 
i poveri  foldari  , fenza  modo  di  far  tenda  dove  rico- 
verarfi  la  notte , e fenza  altra  difefa  , che  delle  loro 
armi,  camminavano  per  rifcaldarfi  , obbligati  a cerca- 
re il  follievo  nella  fianchezza  . Mancarono  di  più  i 
viveri,  ultima  calamità  in  quelli  accidenti,  e di  già  co- 
minciava lo  ffento  ad  abbatter  le  forze,  quando  arri- 
varono alla  fommità  del  giogo.  Quivi  trovarono  un* 
Adoratorio  , e gran  quantità  di  legne  , ma  non  vi  fi 
trattennero  , poiché  Icopertefi  alcune  popolazioni  vi- 
cine dall’altra  parte,  vi  fi  portarono  più  che  di  furia, 
e vi  trovarono  tanta  comodità  da  far  dimenticare  i 
fofferti  patimenti.  Cominciava  in  quel  luogo  il  diftret- 
to  di  Zocothlàn,  Provincia  aliora  molto  fpaziofa,  e po- 
polata, il  cui  Cazìche  rifedeva  in  una  Città  dell’  iftef- 
l'o  nome,  fituata  nella  valle,  in  cui  terminava  la  mon- 
tagna Gli  diede  parte  Cortes  della  fua  venuta,  e 
della  fua  intenzione  , facendo  che  s’ avanzalfero  con 
tal  notizia  due  Zcmpoalefi,  che  ritornarono  in  breve 
con  grata  rifpofia.  Poco  tardò  a feoprirfi  la  Città, 
che  era  di  gran  circuito,  ed  occupava  il  piano  con  gran 
maeffà.  Biancheggiavano  di  lontano  le  torri, egli  edi- 
fizzi  j e perché  un  foldato  Portughefe  Talfomigliò  a 
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Caftilblanco  di  Portogallo , ritenne  per  qualche  tem- 
po quedo  nome . U(cì  il  Cazìche  con  molto  (cguito 
all’incontro  di  Cortes,  ma  con  una  certa  affabilità  for- 
zata, che  pareva  più  artifizio  , che  amore.  Il  rice^  i- 
mento  dell’  cfercito  fu  poco  cortefe  , fconcio  l’ allog- 
giamento , fcarfa  la  provvifione  , e in  ogni  cofa  fi  ri- 
conobbe il  poco  gufio  , che  avevano  di  quella  fore- 
fiieria . Diflìmulò  Cortes  la  fua  amarezza  , c riprefe  il 
fentimento  dei  fuoi  foldati  , per  non  allarmar  quegl* 
Indiani,  dopo  aver  loro  propofla  la  pace  , quando  et 
non  voleva  altro  , che  il  femplice  paffo , confervando 
così  la  riputazione  delle  file  armi , fenza  pretender  di 
accrefcerla  con  perdita  di  tempo  in  impegni  di  poco 
rilievo  . 11  giorno  dipoi  il  Caziche  di  Zocothlàn  fece 
una  nuova  \ifita  a Cortes,  e venne  con  maggior  fegui- 
to  di  parenti  , e di  fervitori . Chiamavafi  egli  per  no- 
me, Olinteth;  uomo  di  capacità.  Signore  di  molti  po- 
poli , e {limato  , e rifpettato  fuperiormente  ad  ogni 
altro  del  fuo  Circolo.  Cortes  fi  fece  trovare  in  rutta 
quella  maggior  maeflà,  con  la  quale  erafoliro  di  com- 
parire in  fimili  funzioni  , e fu  di  molta  importanza 
quella  conferenza  , poiché  dopo  averlo  accolto  be- 
nignamente , c (bdisfarto  alla  cortefia  , fenza  intacco 
della  gravità,  credendo  di  trovare  in  lui  l’ ifieffe ama- 
rezze , che  negli  altri,  gli  domandò,  s* egii  era  fudJito 
del  Re  ai  Alejjico.  Al  che  egli  (ubito  : Come  ? v’  é forfè 
vomo  ut  terra  y che  non  fa  vafallo^  e (chiavo  di  Motezù- 
ma?  Ogn’  altro  , che  Cortes  fi  farebbe  facilmente  im- 
barazzato a una  domanda  così  avventata,  ma  egli  fem- 
pre  padrone  di  fc  a un  modo  , gli  diffe  con  un  ghi- 
gnetto  fprezzante:  Chi*  ei  aveva  poca  cognizione  del  Mon~ 
dOf  mentre  egli , e que’  fuoi  compagni  erano  vajfalli  efun* 
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éìtro  Rct  COSÌ  potente^  che  aveva  molti  fuddìtiy  che  erano 
Principi  affai  maggiori  di  Motezatna.  Non  smalterò  il 
’’  Cazìche  di  queda  propofizione;  ma  fenz’ entrare  in  di- 
Ipuce,  nè  in  paragoni  > pafsò  a raccontare  le  grandezze 
del  fuo  Re  , come  quegli , che  non  voleva  afpettarc  , 
che  glienefoflTe  dimandato  , dicendo  con  molto  mi- 
dL  Moteznma  era  il  maggior  Principe , che  fi  cono- 

Silocezujiu»  fceffe  in  quel  Mondo;  che  non  fi  potevano  tenere  a men^ 
/e,  n}  numerare  le  Provincie  del  fuo  domìnio  ; eh'  ei  rife- 
deva  in  una  Città  inefpugnabile  , fondata  in  acqua  , tra 
Fortezza  di-  gran  logunc  y che  non  v'  era  altro  acceffa  , che  per  alcuni 
dicchi  y 0 felciatCy  interrotte  da  ponti  levatoi  lopradiver~ 
fe  aperture y per  le  quali  l' acque  fi  comunicavano . Efage- 
ro  molto  Pimmenfttà  delle  fue  ricchezze  , la  forza  de'  fuoi 
eferciti  > e fopra  tutto  la  grande  infelicità  di  chi  non  /’  ob- 
bediva, mentre  con  efji  fi  moltiplicavano  i fuoi  facrifizzty  e 
morivano  ogn' anno  piu  di  ventimila  uomini,  tutti  fuoi  ne- 
mici y e ribelli  , fu  gli  altari  delle  fue  Deità.  Era  vero 
tutto  ciò  » che  diceva  il  Cazìche  , ma  lo  diceva  in  un 
modo  , che  pareva  efagerazione  , e nelle  parole  fi  co- 
nofeeva  l’ indettatura  diMotezuma,  e che  conqueda 
fparata  delle  fue  grandezze  fi  tirava  più  al  terrore  , 
che  all*  ammirazione . Bene  intefe  Ferdinando  il  fine 
del  fuo  ragionamento , e conofeendo  , che  per  difar- 
mare  1’  apparato  di  quelle  ponderazioni  volev*  effer 
brio,  rifpofe,  ch'egli  era  di  già  informato  quanto  baftava 
AnimofKin:  dell'imperio  , e della  grandezza  d't  Motezuma  , e che  s' ei 
tTi.  ' ” foffe  ftatty  minor  Principey  non  farebbe  egli  venuto  di  paefe 
così  lontanOy  per  introdurlo  nelf  amicizia  di  uri  altro  Prin- 
■ ' cipe  maggior  di  lui  5 che  la  fua  ambafeiata  era  pacifica  ; 
e che  quelParmi^  che  l'accompagnavano  y fervivano  piu  al 
decoro  > che  aUa  viotensa  amache  iutetideffero  bene,  così 
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tgìì , comi  gli  altri  Cazhhi , che  defiderava  bensì  la  pace^ 
ma  che  non  gli  faceva  punto  di  paura  la  guerra  « perchè 
P infimo  de'fuoi  faldati  farebbe  baftato  contro  un'  efercito 
intero  del  fuo  Re:  che  ei  non  metterebbe  mai  man' alla fpa~ 
da  fenza  eflerne  gìuftificato  dalla  provocazione  ^ ma  che  sfo- 
deratala uua  volta , metterò  , diflTe  , a jangue  , e a fuoco 
quanto  mi  verrà  davanti , e combàtterà  per  me  la  natura 
co'  juoi  prodigj,  e il  Cielo  co'  fuoi  fulmini:  che  vengo  a di- 
fendere la  fua  caufa  , ripurgando  la  terra  de'  voflri  vizj  : 
degli  errori  della  voftra  Religione^  e di  quefl'  iftejfi  facrifiz- 
zi  di  fangue  umano , che  vantate  nome  grandezze  del  vo- 
fho  Re.  fi  volto  a’  Tuoi  foldatì  , terminando  la  vifita, 
dilTc  : quefto , amici , è quel  che  cerchiamo , difiìcultò  gran- 
di^ e ricchezze  grandi -y  da  quelle  nafce  la  fama^  da  quefl  e 
la  fortuna.  Breve  conclone,  ma  che  difanimò  tanto 
gl'indiani,  quanto  rincorò  gli  Spagnuoli,  dicendo  alla 
buona,  tanto  agli  uni,  che  agli  altri  di  mano  in  mano 
le  cofe  , come  l’intendeva;  poiché  fin  da  principio  di 
queft’  imprcla  pofe  Iddio  nel  fuo  cuore  una  franchez- 
za così  lìraordinaria,  che  fenza difprezzare,  ne  lafciar 
di  conofeere  i pericoli , gl’  incontiava,  come  fe  avefie 
avuto  in  pugno  i fuccefii.  Cinque  giorni  fi  trattenne- 
ro gli  Spagnuoli  in  Zocothlàn,  e fi  conobbe  torto  nel 
Caziche  un’altra  attenzione,  poiché  crebbero  leprov- 
vifioni  all’efcrcito,  e le  carezze  agli  ofpiti.  Lomeffein 
grande  apprenfione  la  rifporta  diCortés,  eficonofeeva 
in  lui  una  fpecie  d’inquietudine  ruminante,  che  forma- 
vafi  dalle  fue  medefime  oflervazioni,  come  lo  confefsò 
dipoi  egli  rt  erto  al  Padre  Fra  Bartolommeo.  Giudicava 
da  una  parte,  che  non  potertero  mai  erter  uomini  que- 
gli, che  s’azzardavano  contro  di  Motezuma,  e dall’al- 
tra , che  dovcrtèro  ertere  qualcofa  di  più  quelli , che 
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con  tanto  difprezzo  parlavano  dei  loro  Dii.  Conqne- 
fto  raziocinio  andava  oflfervando  la  differenza  de’ vol- 
ti, la  novità  dell’armi,  la  (Iravaganzi  dell’ abito,  e l’ob- 
bedienza dei  cavalli,  parendogli  ancora,  che  gli  Spa- 
gnuoli  aveffero  un  lume  fuperiore  in  tutto  ciò  , che 
andavano  difcorrendo  contro  l’inumanità  dei  loro  fa- 
crilìzzi,  contro  Tingiuftizia  delle  loro  leggi , e contro 
le  licenze  della  loro  rcnfualità,  così  sfrenata,  che  fi  fa- 
ceva lecite  r ingiurie  maggiori  alla  natura  ; e da  tutti 
quelli  principi  ne  cavava  confeguenze  , per  credere  , 
che  rifedeffe  in  loro  qualche  Deità.  Che  non  v’è  in- 
telletto così  corto,  che  non  arrivi  a conofcerc  la  brut- 
tezza dei  vizzi  per  molto  , che  gli  abbracci  la  volon- 
tà, e che  il  coftume  gli  trasfiguri.  Ma  era  in  lui  così 
radicato  il  timore  di  Motezùma  , che  anche  per  con- 
feffar  la  forza  , che  gli  facevano  quefte  confiderazio- 
ni , vi  bifognava  la  fua  licenza.  Contentoifi  di  dare  il 
neceffario  per  il  mantenimento  della  gente  , ma  non 
arrifehiandofi  a palefare  le  fue  ricchezze,  andò  fearfò 
ne’ regali,  e quanta  liberalità  usò,  fu  il  donare  quattro 
fchiave  a Cortes  per  fare  il  pane,  e offerirgli  una  ven- 
tina d’indiani  nobili  per  guida  dell’ efercito . Fu  moC- 
fa  queftione  fopra  il  cammino  da  tenerli  nella  marcia, 
e il  Cazìche  proponeva  con  artifizio  quello  della  Pro- 
vincia di  Ciolùla  col  prercllo  d’ efier  quello  un  paefe 
gralfo,  e popolato,  i cui  abitatori  , come  inclinati  più 
alla  mercatura,  che  all' armi , averebbero  dato  facile, 
c licuro  paffo  all’elercito , e con  ogni  maggiore  sforzo 
proccurava  di  divertire  la  marcia  perla  llr-ada  di Tlaf- 
càla,  per  elfer  quella  (diceva)  una  Provincia,  che  fla- 
va Tempre  full’ armi,  e i fuoi  popoli  di  così  fanguinaria 
inclinazione , che  nel  farli , c confervarh  i nemici , ri- 
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ponevano  ogni  lor  maggior  felicità  Ma  gFIndiani  prin- 
cipali, che  comandavano  la  gente  di  Zempoàla  , didc- 
ro  all’orecchio  a Cortes,  che  quedo  configlio  non  va- 
leva niente,  perchè  Ciolùla  era  una  Città  molto  popo- 
lata di  gente  poco  ficura  , e che  in  efia  , e ne*  luoghi 
del  Tuo  didrctto  davano  ordinariamente  in  quartiere 
gli  eferciti  di  Motezùma,  onde  era  adai  probabile,  che 
quel  Cazìche  gli  mandade  alla  mazza  , edendo  la  Pro- 
vincia di  Tlafcala  , per  grande  , e bellicofa  , che  ella 
fode,  confederata  coi  Totonàchi,  e con  gli  Zempoà- 
lefi,  che  fi  trovavano  attualmente  incorporati  col  Tuo 
cfercito  , e in  oltre  in  continova  guerra  con  Motezù- 
ina,  per  le  quali  due  confiderazioni  farebbe  più  ficu- 
ro  il  pado  per  il  fuo  paefe  , e in  compagnia  de  i loro 
albati  averebbero  perduto  gliSpagnuoIi  l’orrore  di  fo- 
redieri.  Piacque  il  difcorfo  a Cortès,  e parendogli  più 
ragionevole  di  fidarli  degli  Zempoalefi  fuoi  amici,  che 
d’un  Cazìche  così  devoto  a Motezùma,  ordinò  , che 
marciade  l’eferciro  alla  volta  di  Tlafcàla,  i cui  confi- 
ni poco  tardarono  a fcoprirfi,  come  immediati  a quel- 
li di  Zocothlàn.  Nel  primo  ingreifo  non  s ofFerfe  co- 
la di  confiderazione ; ma  dipoi  s’incontrò  qualche  ro- 
more  di  guerra,  e fi  Teppe  , che  il  paefe  era  in  arme, 
fenza  faperfene  il  motivo  , perlochè  rifolvè  Cortès  , 
che  fi  facede  alto  in  un  luogo  mediocremente  popo- 
lato, che  fi  chiamava  Chacazingo,  per  pigliare  miglio- 
re informazione  di  tal  novità.  Era  in  quel  tempo  Tla- 
fcàla una  Provincia  adai  popolata  , di  circuito  di  cin- 
quanta leghe  , paefe  montuofo  , e difuguale,  con  fpef- 
fe  colline,  rami  della  montagna  , chiamata  in  oggi,  la 
gran  Cordelliera.  Le  fabbriche  de’  villaggi,  più  di  du- 
rata, che  di  villa,  e tutti  full’ eminente , parte  per  fica- 
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rezza,  c parte  per  lafciar  la  pianura  alla  coltivazione* 
Quanto  al  governo  diTlalcMa,  da  principio  ebbe  i Re, 
inbnranto  che  fopraggiunte  alcune  guerre  civili,  perdè 
il  genio  d’obbedire  , e fcolfe  il  giogo.  Ma  perchè  il 
popolo  non  fi  può  regger  da  fe  (nemico  della  fuggez- 
zione  infinchè  non  arriva  a conofeere  i danni  della  li- 
bertà ) fi  ridufle  a Repubblica,  nominando  molti  Prin- 
cipi per  disfarfi  d’un  lolo.  Si  divifero  i loro  popoli  in 
differenti  partiti,  o Capitanati,  ed  ogni  fazione  nomi- 
nava uno  de’  Tuoi  Magnati  per  rifedere  nella  Dieta  di 
Tlafcàla,  dove  fi  formava  un  Senato  , le  cui  determi- 
nazioni erano  leggi.  Mirabile  forma  d’  Arifiocrazìa  , 
che  potuta  nafeere  tra  gente  così  rozza  , rende  meno 
venerabile  i mifteri  della  nofira  politica.  Con  quella 
forma  di  governo  fi  reffero  un  pezzo  contro  i Re  di 
MelTico,  e appunto  allora  fi  trovavano  nell’auge  mag- 
giore, fervendo  le  tiranni^  di  Motezìima  a ricrefcerc 
loro  il  numero  de’ confederati  ; e di  già  erano  nel  lo- 
ro partito  gli  Otomii  , nazione  barbara  tra  gl’  iftelfi 
barbari;  e però  molto  ricercata  in  una  guerra  , in  cui 
tanto  operava  il  valore,  che  la  ferocia . Informato  Cor- 
tes di  tali  notizie  , e non  parendogli  da  difprezzarfi, 
pensò  di  mandare  fuoi  Inviati  alla  Repubblica,  per  fa- 
cilitarfi  il  trànlito  dell’  efcrcito  , la  quale  incumbenza 
diede  a quattro  Zempoalefi  di  maggior  credito  , im- 
boccando loro  per  via  di  Donna  Marina,  c dell’Agui- 
lar,  tutta  l’orazione  , che  avevano  a fare  al  Senato, 
tanto  che  l’impararono  quali  a mente  , ed  ebbe  l’av- 
vertenza di  fceglicrgli  tra  quei  medefimi,  che  in  Zo- 
cothlàn  gli  avevano  propofto  la  ftrada  di  Tlafcàla,  per- 
chè la  memoria  del  configlio  dato  da  loro  gl’intcref- 
falTe  maggiormente  nel  buon  fuccelfo  della  loro  nego- 
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-ziazione.  Adornaronfi  torto  i quattro  Zempoalefi  con 
le  loro  infegnc  d’ Ambafciatori , per  le  quali  funzioni 
ponevanfì  fopra  le  fpalle  una  coperta,  o rtola  di  coto- 
ne attorcigliatale  annodata  nell’ertremità  : nella  ma- 
no diritta  una  lunga  freccia  con  le  penne  rivolte  in  fu, 
e nel  braccio  (inirtro  un  gran  nicchio  marino  per  ro- 
tella: il  color  delle  penne  accennava  il  tenore  deH’am- 
bafciara  , le  rorte  guerra  , le  bianche  pace . Così  i Ro- 
mani con  (imboli  dilFerenri  dirtinguevano  iloroFecia- 
li,  e i loro  Caduceatori.  Per  mezzo  di  tali  contrafTe- 
gni  erano  conofciuti,  erifpettati  ne  i palTaggi,  ma  non 
potevano  ufcirc  delle  rtrade  maertre  della  Provincia 
dove  andavano,  poiché  fe  gl’  incontravano  fuori  di  ef- 
fe perdevano  il  foro  , e l’ immunità  , le  cui  efenzioni 
reputavano  per  facrofante  , ofliervando  religiofamente 
querto  genere  di  fede  pubblica,  inventato  dalla  necef- 
lità  , e regirtrato  nelle  fue  leggi  dal  diritto  delle  gen- 
ti.  Con  querte  infegnc  del  loro  minirtero  entrarono 
i quattro  Inviati  di  Cortès  in  Tlafcàla  , e per  elfo  raf- 
figui-ati,  fi  diede  loro  alloggio  nella  Calpifca  (così  chia- 
ma' afi  la  cafa  dertinata  per  gli  alloggi  degli  Àmbafcia- 
tori)  ed  il  giorno  feguente  fi  radunò  il  Senato  per  dar 
loro  audienza  nella  gran  Sala  , dove  tenevano  le  loro 
conferenze.  Sedevano  i Senatori  per  anzianità  fopra 
certi  tamburcrri  balfi  , di  legni  rari  tutti  d’un  pezzo, 
chiamati  in  quella  lingua  , lopa/ , e fubito,  che  fi  feo- 
perfero  gli  Ambafciatori  , s’alzarono  alquanto,  e gli 
accolfcro  con  correfia , ma  moderata.  Entrarono  clli 
con  le  frecce  in  alto  folle  vate,  e con  le  rtole  Alila  to- 
rta, che  tra  le  loro  cirimonie  , era  la  più  rifpcrtofa  , e 
fatta  reverenza  al  Senato,  andarono  adagio  adagio  in- 
Ano  alla  metà  delia  Sala  , dove  A pofero  inginocchio- 
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ni,  e fenz*  alzare  gli  occhi,  afpettàvano,  che  folle  lo- 
ro dato  licenza  di  parlare.  Ordinò  il  più  vecchio,  che 
dicelTero  a che  fine  venivano  , e lafciatifi  andare  fulìe 
calcagna,  e quivi  fedurifi,  difle  uno  di  doro  deftinato  a 
Difcorfodci  parlare  come  il  più  {t2lx\co. Nobile  Repubblica^valoroft^e po- 
vhto?  Tlafcalefi  y il  Signore  ài  Zempoàla^  e i Cazìchi  della 

montagna  vojlri  amici  , e confederati , vi  pregano  {alate , 
ed  augurandovi  fertilità  nelle  voftre  raccolte  , ed  e fler mi- 
nio de  i vofìri  nemici  , vi  fanno  fapere  , che  dalle  parti 
Orientali  fono  arrivati  nel  lor  paefe  cert*  uomini  invinci- 
bili , che  paiono  Deita  , poiché  navigano  fopra  gran  pa- 
lazzi , e maneggiano  i tuoni , e i fulmini , armi  rifervate 
al  Cielo  : minìfìri  eP  un^  altro  Dio  (uperiore  a i nollri , che 
fi  tiene  offefo  dalle  tirannie  , e da'  facrifizzi  di  fangue  u- 
mano . //  Capitano  di  quefìi  e Ambajciatore  d' un  Principe 
potentiffìmo  , che  per  imputfo  della  fua  Religione , de  fiderà 
di  rimediare  agli  ah  ufi  de'  no  (fri  paef^  ed  alle  violenze  di 
Motezuma\  ed  avendo  egli  di  già  redente  le  nofìre  Provin- 
cie dall'  opprejjìone  , in  cui  vivevano  , fi  trova  adeffò  ob- 
bligato, pajfando  per  il  voflro  dominio,  a feguitare  laftra- 
da  di  Me  fico , e de  fiderà  di  fapere  in  che  cofa  vi  abbi  ofe- 
fo  quel  Tiranno,  per  pigliate,  come  fua  , la  caufa  vofira, 
e porla  fra  l' altre , che  giuflificano  la  fua  domanda . Con 
f . . quefta  notizia  dunque  de'  fu oi  difegni , e con  quefla  efperien- 
za  della  fua  benignità  , noi  venghiamo  avanti  per  doman- 
darvi, e per  e fonarvi  da  parte  de'  noftri  Cazìchi,  e di  tut- 
ti i loro  confederati , che  vi  piaccia  (P  ammettere  quefii  fo- 
ro fieri  come  benefattori , ed  alliati  dei  vofiri  alitati  i e da 
parte  del  loro  Capitano  vi  facciata  fapere  , che  egli  viene 
apportatore  di  pace , né  pretende  altro , che  il  paffo  pe'vo- 
firi  Dominj , facendovi  noto  , che  quanto  egli  dc/tdera  é il 
vofiro  bene  , e che  le  Jue  armi  fono  iflrumento  della  giufti- 
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2/tf , e dttla  ragione  , e che  difendono  la  caufa  del  Ciclo  y 
di  loro  propria  natura  benigne  , e folamente  rigorofe  con» 
tro  il  delitto  , e contro  la  provocazione . Detto  ciò  s’al- 
zarono tutti  e quattro  inginocchioni  , e fatta  una  prò* 
fonda  riverenza  al  Senato  fi  pofcro  di  nuovo  a federe 
come  ftavano,  per  attendere  la  rifpofta.  Conferirono 
tra  di  loro  brevemente  i Senatori , ed  uno  di  efiì  dille 
in  nome  di  tutti,  rie  in  quanto  alla  propo(ìzione  delU  Zem- 
poali/ì,  e de'  Totonachi  toro  confederati , ammetteva  con 
pienilfimo  aggradimento  ; ma  che  la  rifpofta  da  dar  fi  al  Ca- 
pitano dì  quéi  foreftieri  richiedeva  maggior  riflefsione , 
Con  que/ia  replica  fi  ritirarono  gli  Ambafciatori  allo- 
ro  quartiere,  e il  Senato  fi  riferrò  per  difeorrere  fo- 
pra  le  dilficoltà , e (opra  i vantaggi  di  quella  domanda. 
Si  ponderò  molto  fui  principio  l’ importanza  dell’ alfa- 
re,  degno  al  parer  loro  di  fomma  confiderazione,  efu- 
bito  furono  i voti  difeordi  , finche  fi  ridulfe  a ofiina- 
zione  la  contrarierà  de’ pareri.  Gli  uni  facevano  ogni 
sforzo,  perche  fi  dclfc  a’  foreftieri  il  paftb,  che  doman- 
davano; gli  altri, che  fi  movefte  loro  guerra, cercando 
di  finirla  a un  tratto  con  elfi  ; ed  altri  , che  fi  negalTe 
il  palfo,  nia  che  fi  permetteffe  la  marcia  fuora  da’ loro 
confini.  Quefta  differenza  di  pareri  portò  in  lungo  il 
dilcorfo,  lenza  rifoluzione , infintanto  che  Maghifcat- 
zin,  uno  de’ Senatori  il  più  vecchio,  e il  più  autorevo- 
le nella  Repubblica , prefe  la  parola,  e chiefta  attenzio- 
ne, dicono,  che  appreffb  a poco  parlalfe  in  quelli  ter- 
mini . Ben  fapetCy  nobili y evalorofìTIafcalefì y che  ne' pri- 
mi fecoli  della  noftra  antichità  ( e puffa  in  oggi  tra  di  noiy 
come  articolo  di  Religione)  fu  rivelato  a' noftit  Sacerdotiy 
che  aveva  da  venire  in  qii-  fto  noftro  Mondo  una  gente  in- 
vine ibi  le  dalle  regioni  U Oriente  y con  tal  do  nìnìo  jopra  gli 
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elementi , che  fonderebbe  Citta  movihiìi  /opra  b acque ^fer^ 
vendofi  del  fuoco  , e dell'  aria  per  aljogq^ettirlt  la  terra  ; e 
benché  tra  gli  uomini  piu  fenfati , non  fi  creda  , che  quelli 
abbiano  a ejfere  Dii  umanati , come  tiene  la  rozzezza  del 
volgo  , ci  dice  la  medeftma  tradizione  ^ che  faranno  uomini 
celelitali , così  valorofi^  che  uno  varrà  per  mille , e cos)  be~ 
nigni , che  non  pretenderanno  altro  da  noi , fe  non  che  ci 
contentiamo  di  vivere  fecondo  le  norme  della  ragione,  e 
della  giufhzia . Non  vi  poffo  negare  , che  non  nt  abbia  po^ 
fio  in  fomma  apprenfioue  il  vedere  /’  uniformità  di  tali 
contraffegni  con  quelli  di  quefii  foreftieri , che  avete  vicini: 
efsi  vengono  da  Oriente  : le  loro  armi  fono  di  fuogo  : cafe 
marittime  le  loro  Canòe  : delia  loro  bravura  di  già  v'  ha 
detto  la  fama  do , che  operarono  in  Tabafco  : la  benignità 
loro  già  la  vedete  nell' aggradimento  dei  voftri  iflefsicnn^ 
federati-,  e fe  rivolgiamo  gli  occhi  alle  comete  , ed  altri  fe- 
gni  celefti , che  reiteratamente  ci  fpavemano  , pare  che  ci 
parlino  al  cuore , e vengano  come  nunzi  , o meffa^gieri  di 
quefìagran  novità . Ora  chi  farà  così  ardito,  e temerario, 
che  fe  quefla  è la  gente  delle  noflre  profezie , voglia  cimcn- 
tar  le  fue  forze  con  quelle  del  Cielo  , e trattar  da  nemici 
coloro , che  in  loro  difefa  hanno  i decreti  di  effo  ? lo  per  lo 
meno  temerei  lo  fdegno  delle  Deità  , fomite  a gajligare  ri» 
gorofamente  i ribelli  loro  , e coi  loro  fiefsi  fulmini  , pare 
ci  vadano  in  fognando  /’  obbedire  ; poiché  parla  con  tutti 
la  minaccia  del  tuono , e folamente  fi  vede  lo  feempio  dove 
ardifee  la  refiftenza  . Aia  via  : fi  confiderivo  come  pura- 
mente cafuali  quelle  evidenze  , e che  quefii  firanieri  fiano 
uomini  come  noi-,  che  male  ci  hann  eglino  fatto  per  merita- 
te la  nofira  vendetta  ì fopra  quale  ingiuria  ha  da  fondar  fi 
quefia  violenza  ? Tlafcàla , che  mantiene  la  fua  libertà  con 
le  fue  vittorie^  e le  Jue  vittorie  colta  ragione  delie  Juear- 
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miy  movfrh  ella  adejlo  una  guerra  offenfìva,  che  dì  fere  diti 
il  fuo  governo'y  ed  il fuo  valore}  Quefta  geme  viene  come 
amica  ; la  loro  pretenftone  è di  pafare  per  il  noftro  flato  ; 
non  lo  tenta  fenza  la  nofìra  permijjione  : ora  dove  è il  Juo 
delitto}  dov  è la  noftra  provocazione  ? Vengono  alle  nojlre 
foglie  affidati  nel  patrocinio  de'  nofìri  amici  ; e noi  perdere- 
mo gli  amici  per  mettere  in  ifconcerto  quelli , che  defidera- 
no  la  nofìra  amicizia  ? che  diranno  dì  quefla  azione  gli  al- 
tri nofìri  confederati , e che  dirà  la  fama  di  noi  medeftmty 
fe  cinquecento  uomini  ci  obbligano  a pigliar  l'armi}  fata 
maggiore  tl  guadagno  del  vincergli  \ o la  perdita  d’ avergli 
temuti } Il  uno  parere  è , che  s' ammettano  con  ogni  amore- 
volezza , e che  fi  conceda  loro  tl  paffo  , che  domandano  , fe 
non  fon'  altro,  che  uomini  ; perchè  li  ragione  è per  loroife 
qualche  cofa  di  più  che  uomini;  perchè  ferve  lot  0 di  ragione 
la  volontà  degli  Dii.  Riportò  fummo  applaufo  il  parere 
di  Maghifearzin  , e rutti  i voti  erano  inclinati  a fegui- 
tarlo  per  accl.imazione  , quando  chiefe  licenza  di  fa- 
vellare uno  de’ Senatori,  chiamato  Chicotcncal, giova- 
ne di  grande  fpirico, che  per  il  fuo  ralente,  e perle fue 
azioni  teneva  il  porto  di  Generale  dell’ armi  ; e confe-  fro  gfi  ipa- 
guira  la  licenza,  c apprerto  il  fìlenzio:  Non  in  tutti  ine- 
gozzi , dille,  / pareri  della  canizie  fono  i più  accertati,  in- 
clinando mai  fempre  quella  più  alla  cautela  , che  al  brio,  e 
perciò  e ff elido  miglior  con  figlierà  delta  flemma , che  del  va- 
lore. lo  venero  al  pari  dì  voi  altri  P autorità,  eildifcor- 
fo  dì  Maghifeatzin  ; ma  non  riguarderete  , fpero  , di  mal 
occhio  nell' età  mia  , e nella  mia  prcffjjione  , altri  fenti- 
rr.enti  forfè  meno  difingannati , e non  jo  Je  migliori  : perchè 
quando  fi  parla  dt  guerra  , juoh  efjer  virtù  fallace  la  pru- 
tìtuza,  cerne  quella  , che  ha  nd  fuo  equipaggio  cofe  tutte  , 
che  ft  rajjomigiiano  al  timore.  Verifsimo  è,  che  s' afpetta- 
, , A a 2 no  ' 
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no  tuttavia  qufflì  riformatori  Orientali  , la  vertuta  dei 
quali  dura  nel  vaticinio  , e tarda  ne!  difiuganno.  Son  è 
mia  intenzione  H difcredttare  quefta  vote,  re  fa  oramai  ve- 
nerabile dalt  afpettativa  de' feeoli  : ma  fami  lecito  U do- 
mandarvi ^ chi  ci  afsicura  , che  que/h  foreftierì  fieno  i no- 
fri  preme  fsi . E'  egli  lo  fìejfo  il  ventre  dalla  parte  dOrien- 
te  , che  il  difeendere  dalle  regioni  celefit  , coufìderate  da 
noi  per  quel  luogo , dove  nafee  tl  Sole  ? /'  armi  di  fuoco  , e 
le  vafte  Canòe  ^ che  chiamate  Palazzi  marittimi , non  pof- 
jon'  elleno  effer  opera  delP  induftria  umana , ammirahili  fo- 
lamente , perchè  non  piu  vedute  ? e furfe  chi  fa  , che  non 
ftano  illuftone  d incantc/ìmi  y fimili  a quelle  traveggole  y che 
chiamiamo  feienza  nei  noflri  indovini  ? ciò  che  operarono 
in  Tahafeo  fu  egli  mai  altro  , che  rompere  un'  efercito  più 
grafo  ? E queflo  fi  confiderà  in  Tlafcaìa,  come  co  fa  fopran- 
naturale  ! in  7 lafc'ala , dove  s' operano  o^ni  giorno  con  for- 
ze naturali  azioni  maggioi  i affai . E queft'  ideffa  benignità 
ufata  con  li  Zempoalefi  non  può  e fere  artifizio  per  guada- 
gnar ft  popoli  con  poca  fpefa  ? lo  quanto  a mCy  almeno  alme- 
no la  terrei  per  una  affabilità  molto  fofpetta  , e di  queUcy 
che  Infingano  il  palato  per  introdurvi  il  veleno  ; poiché  non 
unifee  col  reflo , che  fappìame  delta  loro  avarizia , della  lo- 
ro fuperbia  » e della  loro  ambizione . Quefli  uomini  ( fe  pur 
non  fon  moftri,  che  abbia  vomitato  il  mare  alle  noftt  e fpiag- 
ge)  rubano  i noflri  villaggiy  vivono  a lor  capriccio,  fitibon- 
di  dell'  oro y e dell'  atgentOy  e tutti  intenti  alle  delizie  ter- 
rene y difprezzano  le  noflre  leggi  , intentano  novità  peri- 
colofè  per  la  gìuftìzia  , e per  la  Religione  , difruggono  i 
Tempj  yfracafano  gli  Altari,  bejlemmiano  gli  Dii  ; e h ter- 
ranno per  celedìiali  ? e fi  fa  in  dubbio  di  far  loro  refifen- 
za  ? e s'ode  fenza  fcandolo  il  nome  di  ttace  ? Se  gli  Zem- 
poalejiy  e i Totoitàchi  gli  ammeffero  allo  loro  amicizia,  cto 
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ftt  fenza  canfuìtarne  la  fjoftra  Repubblica  ; e veugono  (otto 
r ombra  (T  una  di  [attenzione  y che  merita  il  gaftigo  ne  i loro 
protettori . In  quanto  poi  a quefle  impreffiom  nell'aria  , e 
quelli  prodigj  fpaventoft  tanto  efagerati  da  Maghi fcatzin , 
come  quelli  ^ che  fetnpre  denotano  mi  ferie  , e calamità  , ci 
perfuadono  più  toflo  a trattargli  da  nemici . / prodigj  del 
Cielo  non  fon  linguaggio  da  parlare  delle  noftre  fperanze  , 
ma  fi  de'  noflrt  timori  ; che  gli  (paventi  non  fogliono  ejfere 
prelvd'j  delle  felicità , ni  accende  il  Cielo  le  fue  comete  per 
addormentare  la  no§lra  vigilanza , e per  lafciare  folamen^ 
te  defta  la  noBra  sbadataggine . Mio  fentimentoèyche  s' 
nifcano  le  noftre  forze  y e che  fi  tiri  a disfar fene  a diritta^ 
ra , già  che  ci  vengono  alle  mani  , ?noftratici  a dito  dalle 
felle  , come  Tiranni  della  Patria  , e degli  Dii  ; accio 
che  coftituendo  noi  tutta  la  riputazione  delle  noftre  armi 
ntl  gaftigar gli , conofca  il  Mondo  , che  non  è la  medefima 
r efere  immortali  in  Tabafco  , che  invincibili  in  Tlajcàla . 

Fecero  maggior  forza  nel  Senato  quelle  ragioni  , che 
quelle  di  Maghifcatzin  , come  più  conformi  all’  indi 
nazione  di  quella  gente , allevata  tra  Tarmi , e piena  di  * 
fpirito  di  guerra;  che  però  tornato  a confultar  di  nuo- 
vo T affare  , fi  rifolvè  , come  mezzo  termine  , tra  Tu- 
no  , e T altro  parere  , che  Chicotencal  metteffe  fubito' 
infiemc  le  fue  truppe , e ufcifie  a fare  un  po’  di  faggio 
delli  Spagnuoli  , fu  quefia  confiderazione,  che,  fe  gli  Cautelane! 
batteva  , s acquilrava  una  gran  gloria  per  la  nazione  ; 
e s’era  battuto  , tanto  ci  farebbe  fiato  luogo  a trattar 
di  pace  , avendo  fempre  la  Repubblica  il  ripiego  di  ro- 
vefeiar  la  colpa  dell’attacco  fopra  gli  Otomii,  e dire, 
che  fu  contro  gli  ordini , e un  puro  effet  o della  loro 
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poàla,  avendo  riguardo  ancora  alla  confervazione  de* 
loro  confederari,  non  lafciando  di  conolcere  iperico- 
li  di  quella  guerra,  benché  in  verità  l’ intraprcndeflero 
con  poca  apprenfione  , a baldanza  coraggiofi  per  pro- 
mctterfi  il  buon  fucceflb  dal  proprio  valore  ; ma  a ba- 
ilanza  ancora  conhderati  , per  non  perder  di  villa  gli 
accidenti  delia  contraria  fortuna.  Otto  giorni  alpct- 
tarono  gli  Spagnuoli  in  ( hacazingo  i loro  ln\  iati  , la 
tardanza  dei  quali  cominciava  di  già  a far  cafo;  e Fer- 
dinando daccordo  coi  Tuoi  Capitani,  e col  parere  de* 
Ciapi  Zempoalefi,  i quali  favoriva  molto  , e gli  affida- 
va con  afcolrargli,  rifohè  di  tirare  avanti  la  lua  mar- 
cia, e portarli  più  vicino  a Tlafcàla,  per  chiarirli  del. 
l’intenzione  di  quegl’  Indiani  ; confidcrando  , che  fe 
erano  per  la  guerra,  come  lo  davano  a conofccregPin- 
dizzi  antecedenti,  confermati  oramai  dalla  ritenzione 
degli  Ambafeiarori,  farebbe  flato  meglio  non  dar  mag- 
gior tempo  ai  loro  preparamenti  , e andare  a trovar- 
gli nella  loro  flelTa  Città,  avanti  che  a v effe ro  il  vantag- 
gio di  unirle  truppe,  e attaccargli  prima  , che  s’ordi- 
nalTero  in  campagna.  Si  molle  fubito  l’efcrcito  in  or- 
dinanza , lenza  rifparmiare  alcune  di  quelle  cautele , 
che  fogliono  olTcrvarfi,  quando  s’è  in  paefe  nemico  ; c 
camminando  tra  due  montagne  per  una  valle  molto  a- 
mena,  a poco  p'ù  di  due  leghe  s’incontrò  una  gran  mu- 
raglia, che  da  un  monte  all’altro  lì  diflendeva, ferran- 
do interamente  il  cammino:  fabbrica  fonruola,  e for- 
te, che  ben  dimoflrava  la  potenza,  e la  grandezza  del 
fuo  Signore.  Era  al  di  fuori  tutta  di  pietra  lavorata, e 
collegata  con  uno  fmalto  tenaciifimo;  aveva  venti  pie- 
di di  grolTezza,  alta  la  metà  più  della  flatura  d’  un’uo- 
mo, e finiva  in  un  parapetto  fimilc  a quello  delle  no- 
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ftre  fortificazioni,  ringreffì)  acchiocciolato,  ed  angu- 
fio  , formandofi  di  due  rami  della  muraglia  divil'a  in 
due  parti  , che  venivano  a incrociarfi  per  lo  fpazio  di 
dicci  paifi  . Seppcfi  dagl’  Indiani  di  Zocnrhlan  , che 
quella  fortezza  fegnava,  c divideva  i confini  della  Pro- 
vincia di  Tl.ilcàla  , fabbricata  quivi  dai  loro  antichi 
per  difenderfi  dall  incurfioni  dei  nemici, e fu  gran  for- 
tuna degli  Spaa:nuoli  il  non  trovarvi  prefidio  ; o folle 
perchè  non  fi  diede  loro  tempo  d'  avanzarli  a ricever- 
gli in  quel  ridotto;  o perchè  (limarono  più  ficurol’af- 
petrargli  alla  larga , per  potergli  attaccare  con  tutte  le 
lóro  forze,  e torre  al  minore  efercito  il  vantaggio  di 
combattere  nello  (fretto  delle  due  montagne.  Pafsòla 
gente  dall’altra  parte,  fenza  difordine  , o diflicoltà  ve- 
runa, e tornato  a formarli  i battaglioni, fi  profeguì  a- 
dagio  adagio  la  marcia  , finché  entrando  in  un  paefe 
più  aperto,  feoperfero  i battitori  in  gran  diftanza,da 
venti,  o trenta  Indiani,  i pennacchi  de  i quali  , orna- 
mento dei  foli  foldari  , davano  a conolcere  , che  in 
campagna  v’era  gente  di  guerra.  Corfero  con  quello 
avvifo  a Cortès,  ed  egli  ordinò,  che  tornalTero indie- 
tro, allungando  il  palTo,  e che  proccuralTero  d' invi- 
targli, con  far  loro  fegni  di  pace,  mi  fenza  impegnarli 
troppo  in  feguirargli , mentre  il  (ito  dove  fi  vedevano, 
era  difuguale  , fcoprcndofi  con  l’occhio  diverfe  rofe, 
e balzi,  capaci  di  ricoprire  qualche  imbofeara.  S’  av- 
viò poi  loro  fubiro  dietro  con  otto  cavalli  , lafciando 
ordine  ai  Capitini  d’ avanzarli  con  l’ infanteria  ; ma 
fenza  molto  firzarla  ; che  non  torna  mii  bene  f affa- 
ticare colla  diligenza  della  marcia  i foldati  , per  tro- 
varfi  poi  alla  fazione  con  gente  riìnita.  Afpetrarono 
gl’indiani  di  pie  fcr.no,  che  s’ accoilalicro  i lei  cavai- 
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li  dei  battitori,  e allora  fenz’  attendere  voci  , nè 
gefti, co’quali proccuravano  d’invirargli  alla  pace,  vol- 
tarono le  fpalle  , correndo  infino  aincorporarfi  con  u- 
na  truppa,  che  fi  feopriva  più  avanzata  , dove  fecero 
faccia,  e fi  polero  in  difefa.  Unironfi  fra  tanto  {quat- 
tordici cavalli , e andarono  a inveftir  quella  truppa  , 
più  per  ifeoprir  la  campagna,  che  perche  fi  faceifeca- 
fo  del  loro  poco  numero . Ma  gl’  Indiani  refifterono 
all’urto,  perdendo  poco  terreno  , e fervendofi  delle 
loro  armi  così  valorofamente  , che  fenza  far  cafo  del 
danno , che  ricevevano  , ferirono  due  foldati  , e cin- 
que cavalli  Ufcì  allora  al  foccorfo  de  i fuoi  l’ imboica- 
ta,  e fi  lafciò  vedere  allo  feoperto  un  groflo  di  circa 
a 5000.  uomini  in  tempo,  che  giunfe  l'infanterìa,  e fi 
pofe  ili  battaglia  Tefercito  , per  ricever  l’ impero,  con 
cui  veniva  ben  ferrato  il  nemico.  Ma  alla  prima  fea- 
rica  delle  bocche  di  fuoco  , s’  accorfero  della  ftrage 
dei  fuoi,  e fu  un  principio  di  fuga  il  ritirarficon  mol- 
ta fretta  , del  qual  primo  fconcerto  fi  valfero  gli  Spa- 
gnuoli  per  invertirgli;  e con  sì  buon’ordine,  e con  tan- 
ta riloluzionc  lo  fecero , che  in  breve  tempo  cedero- 
no  quelli  il  campo  , lafciandovi  più  di  fertanta  morti  , 
ed  alcuni  prigioni.  Non  volle  Ferdinando  fcguirargli 
alla  coda,  e perchè  s’avvicinava  la  fera  , e perchè  gli 
defiderava  ammoniti  , e non  diftrutri.  S’occuparono 
dipoi  alcuni  cafamenti,  che  erano  a vifta,  dove  fi  tro- 
vò qualche  provvifione  , c fi  pafsò  la  notte  con  alle- 
gria, ma  non  fenza  avvertenza,  ripofando  gli  uni  fili- 
la vigilanza  degli  altri.  Il  giorno  dopo  fi  feguirò  a mar- 
ciare coir i ftefib  ordine  , e fi  feoperfe  per  la  feconda 
volta  il  nemico,  che  con  un  corpo  poco  maggiore  del 
primo,  veniva  camminando  con  più  fretta,  che  ordine. 
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S’avvicinarono  al  noftro  efercito  le  loro  truppe  con 
grand’orgoglio,  e ftrepito  di  voci  , e fenza  ricordarli 
della  portata  delle  loro  frecce,  fecero  la  prima  fcarica 
inutilmente,  e nel  mededmo  tempo  cominciarono  a ri- 
tirarli, lenza  lafciar  però  di  combattere  alia  lontana, e 
particolarmente  i frombolatori , fatti  più  animofi  dalla 
maggior  didanza  , in  cui  potevan  giocar  le  lor’armi. 
Conobbe  fubito  Corrès,  che  una  tal  ritirata  aveva  più 
dello  ftrattagemma,  che  del  timore,  c fofpettando den- 
tro di  fe  di  qualche  più  vigorofo  attacco  , andò  fegui- 
tando  con  le  lue  forze  unite.  Torme  del  nemico,  indn- 
chè  fuperara  un’eminenza,  che  fi  frapponeva  nel  cam- 
mino, fi  feoperfe  nel  piano,  dall’altra  parte  un’ eferci- 
to , che  dicono  , di  fopra  40000.  combattenti . Com- 
ponevafi  quedo  di  varie  nazioni  , didinte  dal  colore 
delle  loro  divife,  e de’ pennacchi:  era  quivi  tutto  il  do- 
rè della  nobiltà  di  Tlalcàla  , c tutti  i confederati  di 
quella  Repubblica  , fotto  il  fupremo  comando  di  Chi- 
cotencal  GeneralilTimo  di  quello  Stato  , e fotto  di  lui 
comandavano  le  truppe  audliarie  i loro  propri  Cazìchi, 
oi  loro  più  graduati  Udiziali.  Averebbono  potuto  di- 
fanimard  gli  Spagnuoli,  in  vederfi  a fronte  forze  fidi- 
fuguali,  ma  valfe  loro  aflài  Tefperienza  diTabafcojnè 
s’allungò  molto  Ferdinando  in  accendergli  alia  batta- 
glia , ben  riconolcendo  egli  ne’  (embianti  , e negli  at- 
teggiamenti , l’impazienza  di  combattere.  Comincia- 
rono rodo  a feender  la  coda  con  allegra  franchezza,  e 
per  edere  il  terreno  rotto,  e difuguale,  onde  malamen- 
te ci  era  da  fervird  de’ cavalli,  c poco  effetto  poteva- 
no fare  le  fcariche  di  fopra  in  giù;  fi  durò  molta  fati- 
ca a far  ritirare  T inimico  , didefod  con  alcune  mani- 
che per  difputar  loro  il  palfo;  ma  fubito , che  mcglio- 
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rarono  di  terreno  i cavalli,  e fcefa  che  fu  al  piano  una 
parte  della  nodra  infanteria , fi  sbarazzò  la  campagna, 
c fi  diede  campo  che  fcendcfic  l’ artiglieria,  e finifiedi 
fpianare  il  piede  la  retroguardia  . Stava  il  grofio  del 
nemico  poco  fuori  del  tiro  di  mofchetto , combatten- 
do folamente  con  le  grida,  e con  le  minacce,  e a pena 
fi  mofle  il  noftro  efcrcito  , dato  il  fegno  d’  invertire, 
che  cominciarono  a ritirarli  gl’indiani, con  apparenza 
di  fuga;  e fu  quello  un  fecondo  rtrattagemma  di  Chi- 
cotencal  , per  farfi  luogo  , coH’avanzarfili  Spagnuoli, 
di  corgli  in  mezzo,  e di  combattergli  da  tutte  le  parti, 
come  ben  prefto  gli  riufeì , mentre  appena  gli  vedde 
feortati  da  quell’  eminenza , che  gli  allìcurava  alle  fpal- 
le  , che  la  maggior  parte  del  fuo  cfercito  s’  aprì  in 
due  ale,  e correndo  impetuofamente  occupò  dai  due 
Iati  la  campagna,  e ferrando  il  circolo  , confegut  l'in- 
tento d’alTediargli  alla  larga.  Si  raddoppiarono  torto 
con  incredibile  preftezza  , c cercarono  di  rirtrignere 
TalTedio,  così  ferrati , e cosi  rifoluti  , che  fu  necefla- 
rio  formare  un  piccolo  battaglione  di  quattro  facce, e 
penfar  più  alla  difela  , che  alPolTefa  , fupplcndo  con 
l’unione,  e col  buon’ordine  alla  difuguaglianzadelnu* 
mero.  Fu  in  un  fubito  ripiena  l’aria  di  frecce  , di  fra- 
cartb,  e di  ftrida,  e piovevano  dardi , e pietre;  ma  ve- 
dendo gl’indiani  il  poco  effetto,  che  facevano  le  loro 
armi  da  lanciare,  prerto  diedero  di  mano  all*  armi  in 
affa,  e alle  fpade.  Era  grande  la  ftrage  , che  foffri va- 
no ; ma  maggiore  la  loro  oftinazione  Accorreva  Fer- 
dinando coi  fuoi  cavalli , dove  era  maggiore  il  bifo- 
gno  , rompendo  , e sbaragliando  chi  più  fe  gli  avvici- 
nava. Le  bocche  di  fuoco  fi  facevano  valere  col  dan- 
no, c con  Io  (pavento  : Fartigliena  non  mandava  tiri 
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in  fallo,  atterrando  la  paura  quelli , ai  quali  la  rifpar- 
roiavano  le  fpallcjC  fecondo  che  nella  loro  milizia  era 
uno  ftrertilfimo  punto  d’onore  il  nafcondere  i feriti,  c 
il  ritirare  i morti,  a mìfura  dei  molti,  eh’  in  ciò  s’oc- 
cupavano , le  truppe  s’ andavano  diminuendo;  il  che  fu 
cagione,  che  comincialTero  a difcoftarfi , e a combat- 
ter con  minor  brio.  Quindi  Cortes  prima  chefirimct- 
telTero  infìeme,  e fi  rilarciflero  per  ritornare  alla  cari- 
ca, determinò  d*  invcftirgli  dalla  parte  più  fiacca  del 
loro  efercito  , e aprirfi  il  paflb  per  occupare  qualche 
pollo,  di  dove  potelTe  dare  tutta  la  fronte  al  nemico. 
Conferito  pertanto  coi  Capitani,  e formata  un’ ala  de* 
fuoi  cavalli  feguitati  a gran  palli  dall’ infanteria,  attac- 
cò gl’indiani,  gridando  a ogni  piè  fofpinto,  S.  Pietro, 
S.  Pietro.  Refifterono  quegli  fui  principio,  ufando  va- 
lorofamente  delle  loro  armi  ; ma  la  ferocità  de’ cavalli 
foprannaturale,  o mollruofa  nella  loro  immaginazione, 
gli  pole  in  tale  fpavento , e difordine  , che  fuggendo 
qua,  e la  s’urtavano,  e fi  ferivano  P un  l’altro  , facen- 
dofi  da  per  loro  il  male,  di  cui  temevano.  Impegnof- 
fi  troppo  nella  fcaramuccia  Pietro  de  Moron , che  ca- 
valcava una  giumenta  ardente,  inquieta  , e corridora, 
in  tempo,  che  alcuni  principali  Tlafcalefi  , che  fi  tro- 
varono in  quella  fazione,  vedendolo  folo,  l’invelliro- 
no  , e afferrandolo  per  la  fua  medefima  lancia,  e pel 
braccio  della  briglia , diedero  tante  ferite  alla  giumen- 
ta, che  cadde  morta  , e in  un’illante  le  tagliarono  la 
teda,  v’è  chi  dice  d’un  rovclcio,  ma  poco  aggiungo- 
no alla  follanza  dei  farti  gl'ingrandimenti.  Pietro  de 
Moron  ricevè  alcune  leggieri  ferite  , e rimafe  prigio- 
ne; ma  di  quivi  a poco  fu  foccorfo  da  altri  cavalli,  che 
con  la  morte  di  alcuni  Indiani  lo  rifcolTcro,  e loricon- 
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duflTcro  all’ efcrcito . Ma  tornò  male  quella  perdita  di 
tempo  all’intenzione,  che  s’aveva  , mentre  avendo  il 
nemico  avuto  fpazio  di  riordinarti  da  quella  banda  , 
tornò  a caricare  gli  Spagnuoli  in  una  forma  , che  tro- 
vandoti quelli  mezzo  rifiniti , eflendo  durato  per  più 
di  un’ora  il  paflìito  combattimento  , veddero  la  cofa 
mal  parata . Pure  , fatta  di  neceltità  virtù  , erano  in 
punto  di  tornare  a dar  dentro  , quando  cetiate  a un 
tratto  le  grida,  c fattoti  tra  quella  moltitudine  un  re- 
pentino tilenzio  , ti  udirono  folamente  i loro  tambu- 
retti,  e corni,  che  bifogna  dire, fonaflero  la  ritirata  , 
mentre  oflervatoti  nell’  iftctib  tempo  un  movimento 
nella  gentei^,  fi  veddero  marciare  bel  bello  per  il  crine 
d’una  collina,  alla  volta  di  Tlafcàla  , lafciando  la  pia- 
nura al  nemico  . Refpirarono  gli  Spagnuoli  a quella 
novità,  che  appariva  miracolofa  , non  vedendoti  ca- 
gion  naturale , a cui  attribuirla  ; s’ intefe  poi  da  alcuni 
prigioni , ctier  feguita  d’ ordine  di  Chicotencal  , che 
perduto  nella  battaglia  la  maggior  parte  dei  (uoi  Ca- 
pitani , non  s’arrificò  a manepiar  tanta  gente  fenza 
capi,  che  la  governaticro.  Lafeiovvi  ancora  molti  no- 
bili , che  fecero  coftar  cara  la  fazione  , e fu  grande  il 
numero  de’  feriti  ; ma  nè  tutta  la  fua  perdita  , nè  l’ef- 
fer  rimafto  intero  il  noftro  efercito  , nè  1’  eflere  egli 
quello,  che  ti  ritirava  , badò  a fare,  eh’  ei  non  volef- 
le  ritornare  in  trionfo  agli  alloggiamenti  ; tenendo  per 
vittoria  il  non  tornar  vinto,  ed  etiendo  la  teda  della 
giumenta  tutto  il  motivo , e tutto  l’ apparato  del  trion- 
fo . Portavaia  egli  medetimo  infilzata  fopra  una  lan- 
cia ; e terminata  la  folennità  di  quell’  ingreflb  , la 
fpedì  per  efpreflb  à Tlafcàla  , regalando  il  Senato 
di  quella  formidabile  Ipoglia  di  guerra  che  dopo 
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cffere  (lata  ammirata , e tornata  ad  ammirare  da  tutti, 
fu  dipoi  confegnata  folennemente  in  uno  de  i loro  Tem- 
pi; degna  vittima  di  quegli  altari  , e meno  immonda 
degli  fteiri  Dii , che  con  efla  s’onoravano.  Dei  noftri 
reflarono  feriti  nove,  o dicci,  e qualche  Zempoalefe, 
I*  alTillenza  de’ quali  fu  di  gran  fervizio  in  quell’  occa- 
(ione,  avendogli  fatti  bravi  l’efcmpio  delli  Spagnuoli, 
c la  rabbia  di  veder  difprezzata,  e rotta  la  loro  allian- 
za.  Scoprivafi  non  molto  lontano  un  piccol  luogo  in 
fito  eminente  , che  dominava  la  campagna  ; e Cortès 
avendo  riguardo  alla  fatica  durata  da’ Tuoi  , e al  bifo- 
gno,  che  avevano  di  riftorarfi,  penfò  d’ occuparlo  , e 
gli  riufeì  facilmente  , poiché  gli  abitanti  l’abbandona- 
rono fubito,  che  il  loro  efercito  fi  fu  ritirato,  lafcian- 
do  in  efib  abbondanza  di  viveri  , che  fervirono  di  ri- 
cluta  alleprovvifioni,  e di  follievo  ai  patimenti.  Non 
vi  fu  già  comodità  badante  per  metter  tutta  la  gente 
al  coperto , ma  gli  Zempoalefi  penfarono  a fe  , fabbri- 
cando con  follccirudine  alcune  baracche;  e il  fito  for- 
te per  natura  fi  aificurò  nel  meglio  modo  polfibìle  con 
alcuni  ripari  di  terra  , e di  fafeine  , in  che  tutto  il  ri- 
manente del  giorno  travagliarono  con  tanta  lena,  e co- 
sì allegri,  che  pareva  , che  vi  fi  ripofafiero  , non  per- 
chè fodero  così  dolidi  da  non  faper  didinguere  in  qual 
padb  fi  fodero  ritrovati  , o perche  confideradcro  per 
finita  la  guerra  ; ma  perchè  riconofeevano  dal  Cielo 
ciò  che  non  avevano  mai  fperato  dalle  loro  forze  ; e 
parendo  loro  di  vederlo  oramai  dichiarato  in  lor  fa- 
vore, cominciavano  ad  avere  per  naturale  ciò  che  po- 
co dianzi  avevano  dimato  miracolofo.  Furono  varj  i 
dilcorfi , che  fi  fecero  in  Tlafcàla  fopra  quedo  fucccf- 
fo  : fi  pianfe  con  pubblica  dimodrazione  la  morte 
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de  i loro  Capitani  , e Cazìchi  , e da  queft*  ifteflb 
rammarico  nafceva  contrarietà  d’  opinioni  . Chi  era 
per  la  pace  voleva  gli  Spagnuoli  immortali  a rutti  pat- 
ti , chi  per  la  guerra,  fi  vcrfava  contro  di  elfi  in  oppro- 
brj,c  in  minacce,  tranquillandofi  unicamente  nella  ma- 
gia confolazione  della  morte  della  giumenta.  Maghif- 
catzin  fi  gloriava  d’ aver  preveduto  il  fucceflb  , e difi- 
credendofi  con  gli*amici,  con  ripeter  loro  quanto  ave- 
va detto  in  Senato  : e parlando  di  tal  materia  , come 
chi  ricava  motivo  di  vanagloria  dalla  difidima  del  Tuo 
cheoteneu  • Chicotcncal  dal  fuo  alloggiamento  folleci- 

chicdenuo-  tav3  tcclute , diminuendo  la  perdita  , c fcrvendofi  di 
»ct™pp‘-  pgj.  incitare  alla  vendetta  Giunfe  in  quella  occa- 
fione  a Tlafcàla  uno  de’ Cazìchi  confederati  con  dieci 
«Vfoi Tu^  mila  foldati  di  fua  nazione,  foccorfo  riconolciuto  dal- 
fctJcC.  la  provvidenza  de’ loro  Dii,  e a mifiiia  delle  forze  crc- 
feendo  l’animo  , rifolvè  il  Senato  , che  s’  arrolaflcro 
nuove  truppe  , e che  fi  profeguiiTe  con  ogni  maggiore 
impegno  la  guerra . Il  giorno  rufiTeguente  alla  battaglia 
Cortès  s’occupò  tutto  in  veder  di  migliorare  le  forti- 
ficazioni , e di  chiudere  il  quartiere  con  nuo\  i ripari , 
che  fi  deflero  mano  colle  difefe  naturali  del  (ito . Sa- 
rebbe fiato  il  fuo  animo,  di  tornare  alle  pratiche  del- 
ci’inviati  la  pace,  ma  non  vedeva  come,  mentre  i quattro Invia- 
•iPcTcrcUo.  ti  Zempoalefi,  ricondottifi  all’efercito  per  varj  traget- 
ti, e circuiti, sbalorditi  per  l’ infelice  fucceflb  dei  loro 
negoziati,  incutevano  timore  negli  altri.  Era  lororiu- 
feito  per  buona  forte,  di  rompere  una  (fretta  prigione, 
dove  furono mefli  Tifieflo  giorno,  cheChicotencal era 
ufeito  in  campagna , già  defiinati  a placare  col  loro  fan- 
“ guc  lo  fdegno  degli  Dii  della  guerra  , e pareva  loro 
una  firana  cofa  l’ avere  a pcrfuadcrc  agli  altri  d’andarfi 
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a infilzare  in  un  negoziato  , che  gli  aveva  ridotti  così 
vicini  a un  pericolo  di  quella  Torta.  Non  piaceva  nè 
anche  molto  a Cortes  quella  gran  quiete  dell’inimico» 
e quel  non  fcntirfi  in  tutti  quei  contorni  il  minimo  ro- 
more  di  guerra  , tanto  più  , che  la  ritirata  di  Chico- 
tencal  era  feguira  in  una  forma  da  non  lafciarlo  lufin- 
gare  , che  la  faccenda  fofic  finita.  Doveva  egli,  fecon- 
do la  buonaregola,  mantener  quel  pollo  per  aver  qual- 
che cofa  allefpalle  per  unbifogno;  e pure  in  quella  ri- 
foluzione  ancora  trovava  degl’  inconvenienti  , conli- 
derando»  che  gl’ Indiani  averebbono  attribuito  a man- 
canza di  coraggio  quel  ritrincerarfi  nel  fuo  quartiere  : 
riflelfione  confiderabile  in  una  guerra  , in  cui  lì  com- 
batteva più  con  l’oppinione  , che  con  la  forza.  Pure  , 
tra  tutte  quelle  dubbietù  , rifolvè  d’ufcire  la  mattina 
fcguenre  di  buon’ora  con  pochi  a pigliar  lingua,  rico- 
nofcere  il  campo,  e dar  gelofia  al  nemico;  e volle  far- 
lo egli  medelìmo  alla  tella  di  tutti  i Tuoi  pochi  cavalli, 
c di  dugento  fanti,  la  metà  Spagnuoli,  e limetàZem- 
po.ilefi.  Non  può  negarli  , che  una  fimil  fazione  fu 
molto  azzardofa  , attefe  le  gran  forze  dell’inimico , e 
la  qualità  del  paefe,  così  a propolìto  per  l’ imbofcate. 
y\verebbe  Ferdinando  potuto  avventurar  meno  la  fua 
perfona,  confillendo  in  elTa  la  Comma  delle  cofe;  nè  al 
parer  nollro  e degno  d’imitazione  un  limile  ardire  , 
andando  conliderata  la  Calvezza  di  quelli  tali  , come 
pubblica»  e il  loro  valore  più  per  influirlo  negli  altri, 
che  per  impiegarlo  per  lormedefimi.  Non  manche- 
rebbono  per  difcolparlo  efempi  di  Capitani  grandi , 
che  nelle  battaglie  fi  trovarono  nelle  pri  ne  file;  ma  in 
grazia  della  felicità  dell’  evento  , ci  contenteremo  di 
lafciarlo  con  (fucila  taccia  onorata* che  a dire  il  vero, 
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è il  miglior’ errore  , che  poflTa  fare  un  Capitano.  S*  a- 
vanzarono  a riconofcere  alcuni  luoghi  fulla  firada  di 
Tlalicàla  , dove  ritrovarono  abbondante  provvifione 
di  vixeri,  e fi  fecero  diverfi  prigioni,  dai  quali  fi  Tep- 
pe , che  Chicotencal  aveva  il  luo  alloggiamento  non 
pra  di  due  leghe  lontano  di  quivi  , e non  lungi  dalla 
Cirtà , c che  andava  ammafiando  nuove  forze  contro 
gli  Spagnuoli , con  la  qual  notizia  fe  nc  tornarono  al 
quartiere , avendo  fatto  qualche  danno  ne’ luoghi  vici- 
ni: e perchè  gliZempoalefi  operavano  di  già  perifde- 
gno  particolare,  mefièro  a ferro,  e a fuoco  quanto  in- 
contrarono. Eccedo  riprelo  da  Cortes,  ma  pcròfenza 
rifcaldarvifi  molto,  come  quegli,  che  non  aveva  a ma- 
le, che  i Tlafcalefi  intendedero  quanto  lode  lontano 
dal  temer  la  guerra  chi  la  provocava  con  l'odilirà. 
I prigioni  fatti  in  quell’ occafione  furono  lubitò  rila- 
fciati  con  tutto  quel  buon  trattamento,  che  parve ne- 
cedario  per  far  loro  ufcir  di  corpo  la  paura  delli  Spa- 
gnuoli , e per  impegnarli  a commendare  la  loro  beni- 
gnità. Mandò  parimente  a rifcerre  tra  gli  altri  prigio- 
ni fatti  il  giorno  della  battaglia  , quelli,  che  parelfero 
più  fvegliati  degli  altri  , e ne  prefe  due  , o tre  , com- 
mettendo loro  di  dire  in  fuo  nome  a Chicotencal: 
Che  gli  di  [piaceva  molto  il  danno  patito  da' fuoi  nella  bat‘ 
taglia  \ ma  confolarft , che  la  colpa  era  tutta  di  ehi  tave~ 
va  voluta , ricevendo  con  /*  armi  chi  veniva  con  la  pace  ; 
eh'  ei  gliela  chiedeva  di  nuovo  , mettendo  interamente  da 
parte  i giu  fi  i motivi  della  fua  indignazione  ; ma  che  ei 
non  fi  rifolvefjè  ad  ammetterla , e a difarmare  prontamen-^ 
/e,  intendejje  bene  y eh’  ei  l'aver  ebbe  mejfo  in  obbligo  di  di- 
flruggerto , e di  annichilarlo  onninamente  , confacrando  il 
nome  della  fua  nazione  alP  ejempio  de'  fuoi  vicini.  Parti- 
rono 
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fono  gl*  Indiani  con  qutft’ambafciara  bene  inftruiti,  e 
conrenri  , oflTerendofi  a tornare  con  la  rifpofta  ; e po- 
che ore  tardarono  a mantener  la  parola  , ma  vennero 
tutti  infanguinati , e malconci,  perchè Chicotencal  or- 
dinò , che  fi  punific  in  loro  l’ardire  d’ avergli  portato 
una  tal  propolizionc;  e intanto  non  gli  fece  ammazza- 
re , inquanto  volle  , che  poteflero  tornare  così  feriti 
alla  viltà  di  Cortes,  per  accreditare  quel  più  la  fua  ri 
foluzione  , con  dirgli  : Che  al  levar  del  Sole  fi  rivedreb- 
bofio  in  campagna  ; che  fua  intenzione  era  di  condurlo  vivo 
con  tutti  i fuoi  agli  altari  degli  Di)  , per  regalargli  del 
/angue  de  i loro  cuori  ; e che  glielo  faceva  fapere  innanzi , 
perche  ave/e  tempo  di  prepararli^  lafcian<oft  intendere  per 
queflo  verfo  , che  non  gli  difpiaceva  di  sfioiire  le  (uè  vit~ 
torte  con  la  trafeur aggine  de' fuoi  nemici.  Cagionò  mag- 
giore fdegno  , che  apprenfione  in  Cortes  l’infolenza 
del  Barbaro,  ma  non  dilìftimò  punto  nè  Tavvifo,  nè  il 
configlio  ; onde  al  primo  apparir  del  giorno  mclTe  la 
fua  gente  in  campagna  , lafciando  un  fufficiente  prefi- 
dio  nel  quartiere;  e avanzatofi  poco  meno  d’ una  mez- 
za lega  , fcclfe  porto  conveniente  a ricevere  il  nemico 
con  qualche  vantaggio , e qui\  i formò  le  fue  file,  a pro- 
porzione del  terreno,  e conforme  l’efpcrlenza,che di 
già  aveva  di  quel  modo  di  combattere.  Pofe  alla  di- 
fefa  de’ fianchi  il  cannone,  mifurandone,  e regolando- 
ne le  ofFcf'e  ; e fatti  avanzare  i battitori  , rimafe  egli 
co’  cavalli  , per  ifpignere  avanti  chi  gli  potefie  forte- 
nere  , ajpcttando  1’  attacco  , c manifertando  nel  feni- 
biante  la  ficurczza  dell’animo  , -fenza  affaticar  molto 
la  lua  eloquenza  per  inftruire,  e animare  i foldati,  poi- 
ché venivano  di  già  tutti  allegri  , e animofi  ; ridotto 
oramai  a impazienza  di  barterfi  1’  abito  già  farro  di 


I mcITaggeri 
tornano  mal 
trattici. 

Rirpoftì  in- 
folvnte  di 
Chicotencal 


Corti*  efee 
in  càpagna . 


Si  fcopre  r 
cferciro  de’ 
Tlafcaleli. 


Stendardo 
dà  Tlalcàìa. 


Batttg'ia 
de’  Tlifc». 
lell. 


202  Della  Conquìfla 

vincere.  Non  tardarono  molto  i battitori  a ritornare 
con  l’avvifo,  che  il  nemico  marciava  con  un  forre  e- 
fercito  , e che  era  poco  lontano  la  vanguardia.  S’an- 
dava ricoprendo  la  campagna  d’indiani  armati,  fenza 
arrivare  a vedere  dove  finiiFero  , confondendofi  con 
l’orizonte.  PalTava  1’  efercito  cinquantamila  uomini, 
( così  lo  confeflTarono  eflì)  ultimo  sforzo  della  Repub- 
blica, e di  tutti  i fuoi  albati,  per  prender  vivi  gli  Spa- 
gnuoli,  e condurgli  ammanettati,  prima  fugli  altari,  e 
poi  in  tavola.  Avevano  quella  volta  inalborara  una 
grand’Aquila  d’oro  , llendardo  di  Tlafcàla  , foliro  a 
metterfi  fluori  folamente  nelle  maggiori  imprefe  . Ve- 
nivano avvicinandofi  con  una  leggerezza  incredibile, 
e quando  furono  a tiro  di  cannone,  cominciò  P artiglie- 
ria a reprimere  la  loro  celerità,  ponendogli  intalefpa- 
vento,  che  per  un  poco  llettero  fofpefi  tra  la  rabbia, 
e tra  la  paura;  ma  prevalendo  la  prima,  s’avanzarono 
in  truppa  , finché  arrivarono  alla  porrata  delle  loro 
frombole,  e delle  loro  frecce,  arrecati  per  la  feconda 
volta  dalla  forza  delle  baleftre,  e dallo  fpavenro  degli 
archibufi.  Durò  lungo  tempo  il  combattimento,  fan- 
guinofo  per  gl’indiani , e di  poco  danno  per  gli  Spa- 
gnuoli,  avvantaggiati  dalla  difFerenza  delle  armi,  e dal 
buon’ordine,  col  quale  davano,  e pigliavano  la  carica; 
ma  accorgendoli  gl’  Indiani  del  fangue  , che  perdeva- 
no , c che  la  loro  lentezza  era  quella, che  gli  difirug- 
geva,  fi  moflero  rutti  a un  tratto,  fpinti  ( per  quanta 
appariva  ) quei  davanti  da  quei  di  dietro  ; perlochè 
venne  tutta  quella  moltitudine  a fprofondarfi  lugli  Spa- 
gnuoli  , e fugli  Zempoalefi  , e così  difperatamente  , e 
con  tal  impeto,  che  gli  roppero,  e gli  sbaragliarono  af- 
fatto, disfacendo  l' unione,  e confondendo  il  buon’ or- 
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dine,  in  cui  (ì  mantenevano;  e ben  fu  neceiTario  tutto 
il  valore  dei  (oldati, tutto  il  vigore,  e la  diligenza  dei 
capitani  , tutto  lo  sforzo  dei  cavalli  , e tutta  Tigno* 
ranza  militare  degl’indiani  , per  poter  tornare  a riu- 
nirfi,  come  lo  conleguirono  a viva  forza,  con  morte 
di  quegli,  che  furono  più  pigri  nel  ritirarfi.  Avvenne 
in  quefto  tempo  un’  accidente  fìmile  al  padato  , in  cui 
per  la  feconda  volta  fi  riconobbe  la  fpccial  provvi- 
denza, con  la  quale  rifguardaxa  il  Cielo  la  caufa  Tua  . 
R'conobhefi  grande  alterazione  nel  corro  di  battaglia 
dell  efircito  nemico.  Movevanfi  qua,  e la  le  truppe, 
di'  idendofi  T unc  dall  altre  , e riv  olgendo  contro  di 
loro  fieli)  la  fronte,  e Tarmi  ; dal  che  ne  nacque,  che 
tuniulru-iriamente  fi  ritiiarono  , voltando  in  aperta  fu- 
ga le  fpalle  quei  . che  combattevano  nella  vanguardia, 
non  incalzati  alla  coda  dagli  Spagnuoli  più  che  tanto, 
perche  Cortes  non  volle  un’altra  carica  lontano  dal 
quartiere.  Seppefi  di  poi,  che  la  cagione  di  rutto  que- 
llo (concerto,  e di  quefta  feconda  ritirata  fu  una  Ipa- 
valderia  di  ( hicotencal,  che  tutto  fupetbia  , e capric- 
cio, fondava  di  molto  la  fua  autorità  nella  fofferenza 
di  quegli,  che  T obbedivano.  Aveva  egli  riprefo  trop- 
po avventatamente  uno  dei  C!azìchi  principali,  il  qua- 
le ferviva  quel  giorno  fotte  di  lui  con  più  di  diecimila 
aufiliarj  , trattandolo  a dirittura  di  poltrone  , perchè 
quando  gli  altri  attaccarono  , non  s’era  mofib  così  fu- 
bito.  Fu  cortili  così  inricpido  , c così  padrone  di  fej 
che  portò  la  cofa  agli  cftremi,  venendo  a disfida  polir 
ti'  a da  perfona  a perfona  ; e fubito  Ipofata  la  querela 
particolare  del  Cazìche  da  tutta  la  nazione  , fattafi  a 
parte  dell’ aggravio  , c via  via  dagli  altri  Cazìchi  par- 
ziali dclTolFefo  , fi  trovarono  in  un  fubito  tutti  d’  ac- 
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cordo  a (oftenerlo  ; e rifoluri  di  ririrarfi  con  fe  loro 
truppe  da  un’efcrciro  , dove  fe  ne  faceva  così  poco 
conto;  l’efequirono  così  inveleniti  , e così  a precipi- 
zio, che  fconvolti,  e metfi  in  difordine  quegli,  che  ri- 
manevano, riconofeendo  Chicotencal  lo  {fato  , in  cui 
fi  ritrovava,  ftimò  bene  PalTicurare  di  metrerfi  in  fal- 
vo,  poco  importandogli  di  lafciar,  come  fece,  al  nemi- 
co il  campo , e la  V ittoria . Noi  non  intendiamo  di  por- 
tare come  miracolo,  un  fucceflb  così  favorevole,  e tan- 
to opportuno  agli  Spagnuoli , anzi  confelTìamo  per  pu- 
ramente accidentale  la  difunione  di  auei  Cazìchi;  co- 
fa  facile  a fuccedere , dove  comandava  un  Generale 
caldo  di  teda,  e di  non  intera  fuperiorirà  fopra  i con- 
federati della  fua  Repubblica.  Con  tutto  ciò  chiunque 
confidercrà  rotto,  e disfatto  una,  e due  volte  un’efer- 
cito  innumerabilc  di  barbari  ( opera  , o fuperiore  , o 
molto  di  rado  permelfa  alle  forze  umane)  farà  aftretto 
a riconofeere  in  quefta  medefima  cafualità  la  mano  di 
Dio,  la  cui  ineffabile  fapienza  funi  talora  pofare  i fuoi 
altilfimi  fini  filila  deboi  bafe  dell’ ordinarie  contingen- 
ze , fervendofi  molte  volte  di  ciò,  ch’ei  permette,  per 
incamminare  ciò,  ch’ei  difpone . Fu  grande  il  nume- 
ro degrindiani  morti  in  queft’ occafione,  e maggiore 
quello  de’  feriti , così  lo  dicevano  elfi  dipoi  ; c de’  no- 
ftri  morì  folamenre  un  foldato  , c venti  ve  ne  furono 
de’ feriti,  ma  così  leggiermente,  che  Tifieffa notte  po- 
terono fare  le  loro  fazioni.  Vero  è , che  con  tutto 
reffere  fiata  quefta  vittoria  così  grande  , c tanto  piìi^ 
maravigliofa  della  paffata,  mentre  fi  combattè  con  tan- 
to maggiore  efercito,  e l'inimico  fi  ritirò  disfatto, eb- 
be tal  forza  in  alcuno  dei  foldati  Spagnuoli  la  no'  ir^ 
ddl’cfièrfi  veduti  rotti  , e difordmati  nella  battaglia^ 
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con  cuore , e con  lemoianre  di  vinti . Non  erano  po  * tuno  Jegli 
chi  quegli,' che- fi  lafciavano  intendere  affai  chiaro, SpagnuoU. 
mrt  volevano  andaré  a perder  fi.  evidentemente  per  un  ca- 
prìccio di  Cortes  ; eh'  ei  penfafie  ogni  volta  a tornarfene 
alla  Vera  Cruz  , o che  ci  penferebbero  effi , piantandolo 
quivi  con  la  fola  compagnia  della  fua  ambizione  , e della 
fua  temerità  , già  che  il  trattar  (T  andare  avanti  era  chi- 
mera . Ragguagliato  Cortès  di  quefto  bisbiglio  , fi  riti- 
rò alla  fua  renda,  fenza  penfare  a ridurgli,  finché  firi- 
avefifero  da  quello  ancor  troppo  frefeo  sbalordimento, 
ed  avefiero  tempo  di  riconofeere  V improprietà  di  fi- 
mil  concetto:  efiendo  il  timore  una  malattia,  nella  qua  Effetti  dei 
le  non  bifogna  correre  a furia  co' purganti  ,chepiùto- 
(lo  Tefacerbano  ; ma  convien  prima  lafciar  quietare 
quegli  umori,  che  nella  violenza  del  lor  primo  impeto 
vanno  alla  volta  del  capo,  e ofiufeano  la  ragione.  An-  cortèsptri» 
ava  pigliando  vigore  la  commozione  dei  malconten-  temi, 
ti,  e non  badando  a ridurgli  nè  la  diligenza  dei  Capi- 
tani, nè  il  contrario  fentimento  della  gente  migliore, 
fu  neceffario,  che  Ferdinando  C'ortès  modrafie  il  vifo; 
al  qual  effetto  fece  radunare  gli  Spagnuolr  nella  Piazza 
d'arme  , col  pretedo  di  confultare  lopra  Io  dato  pre- 
fente  delle  cofe,  e fatto  a più  inquieti  l'onore  dimet- 
terfegli  più  da  vicino  permeglio  durar  loro  gli  orecchi: 

Mi  pare,  dilfe^  che  ci  fia  poco  da  difeorrere  (opra  di  ctb,, 
che  far  debba  il  nofiro  eferctto  , dopo  vinte  in  poco  tempo 
due  battaglie  , nelle  quali  ft  è conofeiuto  ugualmente  il  vo- 
pro  valore , e la  debolezza  dei  vofìri  nemici',  e benché  non 
foglia  ejfere  l ultima  fatica  della  guerra  tl  vincere  j ejfen- 
doci  poi  /’  altra  del  faperfi  fervire  ddla  vittoria,  dobbia- 
mo tuttavìa  guardarci  da  quella  forta  di  pericoli , che  coi- 
rne 
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'V  me  u/ure  della  fortuna  , fuole  fpeffè  volte  tirarfi  dietro  la 

II,  felicita  dei  fucceffi.  Ma  fu  quefto,  Amici  y noti  mi  confon- 

do: per  maggior  dubbio  a/lai  ho  ai  hi  fogno  del  voflro  con  fi- 
glio . Mi  vieti  detto , che  alcuni  de'  noftri  f oldati  tornino  a 
defideraroy  e anche  non  la  guardino  a motivare  y che  fi  tor- 
ni a dietro . lo  non  dubito , che  quefto  loro  fentimento  non 
debba  ejfer  fondato  fopra  ragioni  ai  molta  apparenza  ; ma 
non  mi  par  materia  quefta  da  ventilarfi  in  forma  di  mor- 
morazione. Dite  pure  liberamente  il  voflto  parere  y e non 
di/creditate  il  voftro  zelo  , trattandolo  come  un  delitto  ; e 
petchè  pofjtamo  tutti  d' accordo  riflettere  fopra  di  ciò,  che 
convenga  a tutti , confiderift  primieramente  lo  flato , in  cui 
ci  ritroviamo , e rifolvafi  a un  tratto  qualche  cofa,  che  non 
abbia  eccezione..  Quefta  imprefa  de  tentata  col  voflro  pa- 
rere y e diro  col  voflro  applaufo  : noflra  intenzione  fu  di 
paffare  alla  Corte  di  Motezuma  , tutti  ci  facrtfìx  amino  a 
queflo  tentativo  per  la  noflra  Religione  , per  il  noflro  Rcy 
e poi  ancora  per  /’  onor  noflro  , e per  le  noflre  fperanze . 
Quefli  Indiani  di  Tlafcala , che  tentarono  d*  opporfi  a i no- 
flri  dìfegni  con  tutta  la  potenza  della  Repubblica  loro  , e 
de  i loro  confederati , fono  di  già  vinti , e di  f per  fi.  Secon- 
do tutte  le  regole , non  è pofjibile , che  indugino  molto  , o a 
domandarci  la  pace  y o a concedei  ci  il  puffo.  Se  ciò  fi  con- 
feguifee  y quanto  crefeera  il  noflro  credito  ? dove  ci  porrh 
f apprenfione  di  quefli  barbari , che  a quefl'  ora  ci  hanno  di 
già  conflagrati  ? Motezuma  , che  come  è veduto  chiara- 
mente da  tante  y e così  artiflziofe  ambafeiate  , ci  attende- 
va così  impeti fierito , con  quale  flupore  non  ci  riceverà  egli, 
domati  che  averemo  una  volta  i llaftalefi  , gli  Eroi  del 
paeft  y i foli  y che  a forza  d armi  refiflono  ancora  al  fuo 
giogo?  Certo  egli  è molto  verifimile y eh' ei  ci  o feri fca par- 
titi molto  vantaggiofiy  fe  non  altro  y per  levare  a ifuni  ri- 
belli 
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belli  t appég^iò  delle  noflre  armi  ; e forfè  qteeff  ifteffa  diffì- 
culthi  che  ozgi  incontriamo  y è l' infìrumentOy  di  cui  ji  vale 
Iddio  per  facilitare  la  nollra  imprefa , facendo  prova  della 
neflra  coftanza:  cb'  e i no»  ha  mica  a far  miracoli  col  por- 
tarvi in  palma  di  mano  independentemente  dai  concorfi 
della  noftra  virtù , e delle  noflre  fatiche . Ma  fe  volgiamo 
le  fpalle  {e  in  fe  buona,  che  faremo  i primi,  a chi  facciano 
perder  coraggio  le  vittorie)  ecco  perduto  a un  tratto  la  fa-  ^ 

tica  , e 7 guadagno . Che  poffìamo  noi  più  fperare  ? o che  n •- 
non  dobbiamo  temere  ? Qucfti  ifìefji  vinti , in  oggi  così  (pa- 
ventati, e fuggiafchi , fi  rifaranno  cuore  del  voflro  fcora- 
mento  , e padroni  delle  fcorctatoie  , e delle  afprezze  del 
terreno , ci  perfeguiteranno  , e diflruggerannoci  nella  mar- 
cia . Gt  Indiani  amici,  che  così  contenti , e animofi  ci  afsi- 
flono  al  fianco,  fi  fepareranno  dal  nojlro  efercito,  e proccu- 
rando  di  fcapparfene  al  lor  paefe  , faranno  quivi  tromba 
del  nofìro  vituperio  : Gli  Zempoalefi , e i Totonacbi  noftri 
confederati , che  fono  l unico  refugio  della  noftra  ritirata , 
perduto  il  gran  concetto  , che  avevano  delle  noftre  forze , 
cofpireranno  contro  di  noi . Torno  a dire  , che  fi  confideri 
tutto  con  matura  riflefsione,  e che  mi  furando  le  fperanze,  o 
che  abbandoniamo , co  i pericoli , a i quali  ci  efponghiamo  , n 

propongbiate , e deliberiate  dìi  che  fia  più  conveniente-,  eh* 
io  la(cio  tutta  la  liberta  al  voftro  raziocinio;  e C aver  toc- 
cato tutti  quefti  inconvenienti  è flato  più  per  ifcolpare  la 
mia  opinione  , che  per  difenderla  . Appena  ebbe  detto 
Cortes,  che  uno  dei  più  inquieti , conofeiuta  laragio- 
ne  , Amici,  gridò  ad  alta  voce,  il  noftro  Capitano  ci  do- 
manda  quello , che  s' ha  da  fare , ma  in  un  modo  , che  nell* 
ifìejfo  tempo  ce  /’  infogna  : non  occorre  altro  ; qui  bi fogna  ,. 

0 andare  innanzi,  o far  conto  di  perder  fi.  Si  diedero  gli  RidoconS 
altri  per  vinti  > confeflando  il  proprio  errore  : applaudì 
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il  loro  difinganno  il  refto  della  gente,  e fi  rifofvè  a vo- 
ce di  popolo  , che  fi  profeguifie  l’irripre'a  , refiando 
interamente  rimediato  per  allora  all’  inquietudine  di 
quei  foldati,  che  appetivano  il  ripolo  dell’ Ifola  di  Cu- 
ba , r irragioncvolezza  de*  quali  fu  una  delle  difficultà, 
che  più  travagliarono  l’animo  , ed  cfercitaronola (of- 
fcrenza  di  Cortès  in  rutta  quefta  (pedizione.  Cagionò 
fomma  afflizione  in  Tlafcàla  quefta  feconda  rotta  del 
loro  cfercito.  Tutti  ne  erano  ammirati  , e confufi:  il 
popolo  gridava  pace  : i grandi  non  fapevano  da  che  ban- 
da fi  farea  continovarc  la  guerra:  alcuni difeorrevano 
di  ritirarli  con  le  loro  famiglie  alla  montagna:  altri  tor- 
navano a infiflere  , che  gli  Spagnuoli  foifero  Deità,  e 
non  che  aH’obbedienza  , inclinavano  alle  adorazioni. 
S’adunarono  i Senatori  per  trattar  del  rimedio,  c co- 
minciando il  difeerfo  dal  loro  medefimo  fpavento  , 
confeflarono  d’accordo,  chele  forze  di  quei  foreflie- 
ri  non  parevano  naturali  , ma  per  tutte  quvfto  non  fi- 
nivano di  mandar  giù,  che  foffero  DiJ,  vergognando- 
fi  , fe  non  altro,  di  (pofare  la  credulità  del  volgo.  Più 
torto  averebbono  ridato  in  attribuire  prove  così  mira- 
bili' a forza  d’incantcfimi , onde  convenire,  come  fuol 
dirfi  , fcacciarc  un  Diavolo  con  l’altro.  Chiamarono 
a tal  fine  i loro  Maghi  , e Indovini , l'illufiva  feienza 
de  i quali  era  molto  introdotta  , e refa  venerabile  in 
quclpaefe.  Udito,  che  querti  ebbero  il  fentimcnto del 
Senato , vi  aderirono;  ma  per  far  più  cafear  da  alto  la 
loro  approvazione,  diflcro  d’aver  già  preveduto  que- 
rta  domanda  , che  aveva  loro  a efler  fatta  , d avere 
rtudiaro  il  cafo,  c d’erterri  venuti  preparati,  econclu- 
fero  ; Che  mediante  l' ofervazione  de  loro  circoli , ed  altri 
argumentì  della  loro  arte  avevano  di  già  /coperto  y e chia^ 

rito 


Digiiiiectby  Go 


Del  Meffico  Lìh.  IL  209 

rit$  il  mìftero  di  quella  novitò  , e che  tutto  conplleva  neU 
r ejjere  gii  SpagnuoH  figliuoli  de!  Sole , e prodotti  della  fua 
medefma  attività  nella  Maare  Terra  delle  Regioni  Orien- 
tali , e che  pertanto  confifìendo  tutta  la  forza  del  loro  in- 
canto nella  prefenza  dt  lor  Padre , la  cui  vigore  fa  influen- 
za gP  imbeveva  d' una  forza  fuperiore  a/Puniana,  e gtico- 
ftituiva  in  grado  d immortali  , non  ci  tra  da  far  altro, 
che  a f peti  are , che  il  Sole  foffe  ito  fatto  ; poiché  allora , ta- 
gliati fuori  gl'  influfsi  au/iliarj  del  Padre  , e rimanendo  i 
figliuoli  come  tutti  gli  altri  uomini  , farebbe  flato  facile  il 
venirne  a fine  prima  , che  il  nuovo  giorno  riconducejfe  loro 
quel  foccorfo  inattaccabile , nè  dalla  forza  , nè  dall'  indu- 
firia  umana.  /Vpplaudirono  molto  quei  Padri  conlcrit- 
ti  l’alta  fapienza  dei  loro  Indovini,  dandofì  perfoddis* 
fatti  d’aver  trovaro  il  punto  della  diflìcoltà,  e (coper- 
ta la  ftrada  di  conleguir  la  vittoria,  Hra  veramente 
contro  lo  ftile  del  paefe  il  combattere  di  notte  ; ma 
come  Tempre  ne’ nuovi  accidenti  ufa  il  far  poche  ceri- 
monie con  le  vecchie  coniuetudini , fi  participò  aChi- 
cotencal  quella  importante  notizia,  ordinandolegli,  che 
tramontato , che  fo(Te  il  Sole,  de(Te  fui  quartietc  degli 
Spagnuoli  , e prima  del  nuovo  giorno  vedelTe  in  tutti 
i modi  di  avergli  didrutti  in  fine,  e in  fondo.  Si  pre- 
parò egli  per  quefia  fazione  , affai  compatibile  d*  aver 
dato  nella  rete  degl’indovini,  chiamatovi  per  così  di- 
re , dalla  venerabile  credulità  de*  Senatori.  In  quello 
mentre  ebbero  gli  Spagnuoli  diverfi  incontri  di  poca 
confeguenza  ; fi  lafciarono  vedere  full’ eminenze  non 
lontane  dal  quatticre  alcune  truppe  nemiche, che  fug- 
girono prima  di  combattere,  o furono  rifpinte con  lo- 
ro perdita.  Si  fece  qualche  fortita,  per  mettere  in  con- 
tribuzione il  paefe  circon\  icino , dove  avevano  falva- 
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guardia  gli  abitanti  , onde  fi  guadagnavano  amici , e 
provvidoni.  Badava  molto  Ferdinando,  che  nonfìre- 
lanfaiTe  la  difciplina,  e l'a  vigilanza  della  Tua  gente  eoa 
l’ozio  del  quartiere.  Teneva  Tempre  le  lue  fcnrinclle 
avanzate;  facevanfi  con  rutto  il  vigor  militare  le  guar*  • 
die:  d tenevano  la  notte  i cavalli  Iellati,  e con  le  bri- 
glie all  arcione,  e il  Toldato  , a cui  l’armi  non  pareva- 
no punto  gravi  , o non  ripofava  , o ripofava  con  ede. 
Minute  puntualità  , da  non  parer  fuperdue  ad  altri  , 
che  a*  negligenti  , e che  riufeirono  allora  più  che  nc- 
ceffàrie;  poiché  fopravvenendo  la  notte  dedinara  per 
l aflalto  nioluto  dai  Tlafcaled,  Tcoperfero  le  fentinel- 
le  un  grodb  corpo  di  nemici  , che  fuori  dell’ ufo  loro 
chìcotencti  marciava  con  flemma  , e chetamente  alla  volta  del 
■ette*  ^ quartiere.  Ne  giunfe  la  notizia  fenza  (Irepiro  , e co- 
me un  tale  accidente  non  colfe  airimprovvìlo  inoflri 
(bidari,  che  Tempre  davano  pronti,  d guernì  Tuhiro  la 
muraglia,  e in  un  punto  Tu  all'ordine  tutto  il  hiTogne- 
vole  per  la  diTcTa.  Se  ne  veniva  Chicotcncal  rutto  fe- 
de ne’ Tuoi  Indovini  , afperrandod  di  trovare  gli  Spa- 
gnuoli  avviliti  rutti  , e lenza  forza  , e di  terminare  la 
guerra  di  nafeodo  dal  Sole  ; tuttavia  per  ogni  buon 
rifpctto  , non  a-  e va  Tcco  Chicotencal  meno  di  dieci 
mila  uomini , per  quanto  quegli  altri  non  fodero  finiti 
Trov.  gli  d’ illanguidire  . Lafciarongli  accodare  i nndri  fenza 
movimento  alcuno  ; ed  eg*i  ordinò  , che  s’atrac- 
cadè  da  tre  parti  il  q lattiere  , il  che  fu  dagl’indiani 
cTeguito  con  prontezza  , e con  rifoluzione;  ma  trova- 
rono tanta,  e così  inafpettata  reddenza  , che  molti  ne 
morirono  al  pnmo  incontro , c rimifero  gli  altri  tutti 
attoniti  per  un’altra  fpezie  di  timore,  cagionato  dalla 
iteurezza  dedà , con  cui  venivano.  S’  accorfe  Chico- 
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tencal,  benché  tardi,  dell’  illufione  de*  fooi  Indovini, 
e conobbe  ancora  la  difficoltà  dell’  imprefa  , ma  non 
Teppe  mifurarfì  con  la  Tua  collera , e col  Tuo  coraggio  ; 
e così  ordinò  , che  s’invediffic  di  nuovo  da  tutte  le 
parti  , c li  tornò  all’  affalro  , caricando  con  tutto  il 
groflfo  del  fuo  eferciro  fui  noftri  ripari.  Non  fi  può 
non  lodare  il  valor  degl’indiani  in  un  combattimento 
nuovo  alla  loro  milizia,  per  ragione  della  notte, e del- 
la fortificazione.  Aiutavanfì  T un  l’altro  a forza  di  fpal- 
le,  e di  braccia  , per  falire  iiilla  muraglia  , e la  furia, 
con  che  andavano,  faceva  diventare  le  ferite  maggio- 
ri ne*  loro  corpi,  di  quel  che  ufcivan  dalle  mani  dc’di- 
fenfori  , o cadevano  i primi , lenza  ammaeflrarfenc 
quegli,  che  gli  feguitavano.  t^ungo  tempo  durò  il  con- 
flitto, combattendo  per  noi  non  meno  il  loro  dìfordi- 
ne  , che  le  noftre  armi  ; flnchè  chiarito  Chicotencal 
non  eflcr  poffibile  alle  lue  forze  quel  tentativo  , ordi- 
nò, che  fi  fonalfe  a raccolta  , e pensò  a ritirarli.  Ma 
Cortès  , che  aveva  l’occhio  a tutto  , riconofeiuta  la 
loro  debolezza  , e veduto  , che  s’  allontanavano  con 
difbrdine  dalla  muraglia  , fece  fortire  una  parte  dell* 
infanteria,  erutti  i cavalli,  che  teneva  pronti  co* pet- 
torali tutti  pieni  di  fonagli  , per  maggiormente  atter- 
rirgli col  remore,  e colla  novità;  il  cui  repentino  af- 
(alto  pofe  in  tal  terrore  gl*  Indiani , che  non  penfarono 
ad  altro,  che  a falvarfi,  lenza  far  la  minima refiftcnza. 
falciarono  (ùl  campo  un  numero  affai  confiderabile  di 
morti,  con  alcuni  feriti,  che  non  ebbero  tempo  di  r> 
tirare;  e degli  Spagnuoli  ne  rimalcrp  feriti  due,  otre, 
c uno  Zempoalcfe  morto.  Avvenimento  , quello  an- 
cora, che  ebbe  apparenza  di  miracolofo  , confiderafa 
la  quantità  inoumerabile  delle  frecce,  de’  dardi,  edel- 
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le  pietre  , che  (1  ritrovarono  dentro  il  recinto  : e vip- 
toria  , che  per  la  facilità  del  confeguirla  a così  poco 
collo  , fi  folennizzò  con  particolare  dimoftrazione  d' 
allegria  tra  foldati  * quantunque  non  fapefiero  ancora 
quel  che  voleva  dire  aver  Caputo  effer  bravi  anche  di 
notte,  nè  la  grande  obbligazione,  che  avevano  a’  Ma- 
ghi di  Tlalcala,  Io  sbaglio  de’ quali  contribuì  a ich’cf- 
fo  a queft’ opera  , perchè  innalzò  al  più  alto  grado  il 
cre  lito  degli  Spagnuoli,  c facilitò  loro  la  pace  , che 
lempre  è il  miglior  frutto  della  guerra.  Svanite  in  Tla- 
fcàla  quelle  grandi  fperan/e  , che  concepite  avevano 
fui  folo  fondamento  di  fidare  il  fucceìTo  dell’  armi  al 
favor  della  notte,  tdrnò  a efclamare  il  popolo  per  la 
pace;  follevaronfixnobHi  , farri  di  già  popolari  , con 
minor  firepito  , ma  col  fentimento  medefimo  refiaro  - 
no  fenza  fiato  , e fenza  lapere  , che  fi  dire  i Senatori, 
e la  lor  prima  dimofirazione  fu  il  gaftigare  ne’  loro 
Indovini  la  loro  propria  femplicità,  non  tanto  perchè 
giugnelfe  lor  nuovo  l’ inganno,  quanto  per  la  vergogna 
d’ aver  predato  lor  fede . Due , o tre  de  i principali  In- 
dovini furono  facrificati  in  uno  de’  loro  Tempi , e a- 
gli  altri  non  farà  mancata  la  loro  riprenllone , e veri- 
fimilmcnte  areranno  imparato  a mentire  con  un  poco 
più  di  diferizione . Si  radunò  poi  il  Senato  per  trat- 
tar del  negozio  principale,  e tutti  fi  trovarono  di- 
fpofti  per  la  pace  , fenza  alcuna  controverfia , ren- 
dendo giuftizia  al  difeernimenro  di  Maghifeatzin  , 
che  folo  aveva  conofeiuro  la  verità  , prima  di  toc- 
carla con  mano  , e condufiero  anche  i più  fcreden- 
ti  a confeflTarc  , che  quei  foreftieri  non  potevano 
eficre  altro  , che  quegli  uomini  nromeifi  dal  Cielo 
nelle  loro  profezie . La  loro  prima  rifoluzione  fu  , 
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che  fi  fpcdifTe  Tubilo  ordine  efpreflb  a Chicorencal  di  I1^9cnitoor> 
fofpendcre  la  guerra , c di  (lare  attento,  c che  fapedc,  rófpVna»*u 
che  erano  di  già  fui  tappeto. trattari  di  pace;  anzi  che 
per  la  parte  del  Senato  reftava  di  già  rifolura  , c che 
in  breve  fi  nominerebbero  Ambafciadori , che  la  pro- 
poneflcro,  e la  fermaifèro,  con  le  migliori  condizioni, 
che  fi  fodero  potute  ottenere  a favore  della  Repubbli- 
ca. Ma  Chicorencal  era  così  inviperito  contro  gli  Spa*  chieoteneai 
gnuoli  , c così  accecato  nell’  impegno  della  guerra  , i"ee"u'’iMÌI 
che  non  volle  fapere  niente  dell* obbedire, onde rifpo- 
fe  con  arroganza  , e da  difgudato,  eh'  ei  mn  cono/ceva 
altro  Senato  che  fe , e che  mentre  i Padri  della  Patria  non  ~ 
curavano  della  gloria  della  nazione , correrebbe  in  avvenU 
re  per  fuo  proprio  conto.  Aveva  egli  difpoRo  d’adalrar 
di  nuovo  gli  Spagnuoli  di  notte,  c dentro  al  quartiere, 
non  perchè  faceflc  cafo  de’  padati  augurj  , ma  perchè 
gli  parve  meglio  tenergli  riferrati  per  avergli  vivi  nel- 
le mani  ; però  trattava  d’  andare  all’  attacco  con  più 
gente,  e con  notizie  più  accertate;  e fapendo,  che  al- 
cuni paefani  de’ luoghi  circonvicini  accudivano  al  quar-  xenn  a 
fiere  con  provvifioni,  per  l’utile  delle  permute  , pen- 
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SO  di  tervirli  di  queteo  mezzo  per  fdcilirare  la  fua  im-  p«rfoxprcCi 
prefa, e fcelfe  una  quarantina  di  foldati  a fua  foddisfa- 
zione  , che  vediti  da  villani  , e carichi  di  galline,  di 
frutte  , e di  pane  di  maiz  entradero  nella  piazza  , c 
proccuradcro  d'olfcrvare  la  qualità  delle  fortificazio-  Ti»r«icii 
ni,  e da  qual  parte  fipotcde  incontrare  minor  refiften-  re  n abico 
za . Vi  è chi  dice  , che  quefti  Indiani  andadero  come 
Ambafciadori  dello  ftedb Chicorencal  con  finte  prati- 
che di  pace,  nel  qual  cafo  farebbe  data  più  colpevole 
l’inavvertenza  de’nodri  ; mi  folfc  con  quedo , o con 
qualche  altro  precedo  , cena  cofa  è , che  entrarono 
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. nel  quartiere,  e (1  tratrennero  tra  gli  Spagnnolt  buona 
li  parte  della  mattina,  fenza  che  nelTuno  facelTc  cafodel- 
**  la  loro  più  lunga  dimora.  Un  (olo  Zcmpoalefe  olTcr* 
vò,  che  andavano  riconofcendo  , in  modo  , che  non 
paredè  lor  fatto, la  muraglia,  e s’ affacciavano  ora  qua, 
ora  la  a*  parapetti , con  una  curiofit'a  , che  aveva  del 
guardingo,  c n’  avvisò  fuhitoCortès  ; e comcintalge- 
tfsnv.  > nere  di  fofpetti  non  fi  dà  indizio  , che  poffa  mai  dirli 
lirjt  -I  Icgg'cro  , nè  ombra  , che  non  abbia  qualche  poco  di 
« corpo  , gli  fece  arreftare  immediatamente  , il  che  fc- 
guì  con  fomma  facilità . Efaminati  fepararamente  dii^ 
Prefi  con.  vcfità  con  faffi  poco  pregare  , alcuni  fui  tor- 

® paura  fola  , concordando  tutti  , 

Chicoceocal  che  quella  (leffa  notte  fi  doveva  dare  un  fecondo  as- 
falto al  quartiere  , per  la  qual  fazione  fupponevano  di 
già  in  marcia  con  ventimila  uomini  il  lor  Generale  , 
concertato  d*  afpettargli  una  lega  lontano  dal  quartie- 
re per  difporre  gli  attacchi  più  in  un  luogo,  che  in  un* 
altro,  fecondo  le  notizie  , che  aveffero  fapuro  dargli 
ridia  parte  più  debole  di  quel  recinto.  Sentì  molto 
Ferdinando  un  tale  accidente,  trovandofi  egli  appun- 
Ferdintndo  poco  buono  ftato  di  falutc.  e il  diffimulare  il  filo 
bcn*e  di  A di  maggior  travaglio,  che  l’averlo  addofi* 

Iute.  fo . Non  s’arrcfe  già  egli  mai  a metterfi  in  letto  , e il 
minimo  de’  fuoi  penfieri  era  il  penfare  a curarfi  . Di- 
cefi di  lui  ( ne  èdapaffarlo  in  filcnzio)  che  unadique- 
ftc  fazioni  co’Tlafcalefi  lo  colfe  con  la  medicinaincor- 
ch’ti  prefe  po  e che  montato  non  oftanre  a cavallo  , ordinò  la 
occtGonc.  battaglia  , e nel  più  caldo  di  efia  , non  fi  ricordò  mai 
nè  del  male,  nè  della  medicina  , la  quale  difereriffima 
indugiò  a fare  la  fua  operazione  il  giorno  dopo,ripre- 
fa  la  fua  efficacia  , e la  fua  attività  con  la  quiete  del 
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paziente.  Fra  Prudenzio  de  Sandoval  nella  Tua  Iftoria 
dell'  Imperatore  tien  quefto  fatto  per  rairacolofo  ; ma 
non  vi  anderanno  d’  acco»i^o  t Fiiofofi  , a'  quali  toc 
ca  a raziocinare,  come  potè  in  quefto  cafo  confonderfi 
la  facultà  naturale  i i oiTequio,  per  cosi  dire,  dell' im- 
maginati va  , in  cofe  di  troppo  maggiore  importanza; 
o come  ritiratifi  ai  cuore,  c alla  tefta  tutti  gli  fpiriti  , 
venifte  a mancare  al  medicamento  il  capitale  di  quel 
calore , che  poteva  cavar  fuori  la  virtù  Aia.  Bafti  all* 

Iftorico  il  non  tralafciare  la  pura  narrativa  di  un  fatto, 
in  cui  fi  conofee  quanto  quefto  Capitano  fi  profondaf- 
le  nella  follecita  attenzione  di  quello  , che  aveva  da 
ordinare  , e da  operare  nella  battaglia.  Occupazione 
invero,  che  ha  di  bi fogno  di  rutto  Tuomo  , per  gran- 
de, che  egli  fia;  e riflcifi  talvolta  nelMftoria  perme<fi, 
in  quanto  pofibno  fervire  d’elempio,  ed  incitare  all*  U 
mitazione.  Appuratili  oramai  i difegni  diChicotencal 
con  la  confelfione  delle  fue  fpie  , s applicò  Cortes  ad 
alleftire  tutto  il  neceftario  per  la  difela  del  quartiere  , 
c poi  cominciò  a difcorrcrc  del  gaftigo  , che  merita- 
vano quei  delinquenti,  condannati  a morte  , fecondo 
le  leggi  della  guerra  ; ma  gli  parve  , che  il  fargli  mo- 
rire fenza  che  t nemici  avefiero  a rifaperlo  , fofle  una 
giuftizia  infruttuofa,  che  non  farebbe  d’efempio;  e fe- 
condo , che  il  cafo  aveva  più  di  bifngno  dell*  altrui 
fpavento,  che  della  propria  foddisfazione,  ordinò, che 
a quattordici,  o quindici,  che  erano  fiati  più  forti  fol- 
la negativa,  fi  tagliaftcro  , a chi  le  mani , c a chi  fola-  ru 
mente  i diti  grolli,  c cosi  conci  gli  rimando  alrclerci-  con  le  muli 
to  , con  ordine  di  dire  da  fua  parte  a Chicotencal , “**‘*^®- 
venijfe  pure  allegramente^  eh'  et  ai  già  lo  /fava  afpetrandoy 
énzi^  che  glieli  rimandava  vivi  y perche  ttoff  gli  andaffera 
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a male  le  fiothie  delle  fue  fortificazioni . Fu  di  grande 
orrore  nell*  efercito  degl’ Indiani  ( che  veniva  di  già' 
marciando  ) quel  fanguinofo  fpettacolo:  rimafero  tut- 
ti attoniti , offervando  la  novità  , e il  rigore  del  ga- 
fligo  , e Chicotencal  impenfieriro  più  di  tutti  per  Io 
feoperto  difegno  ; c fu  quello  il  primo  colpo  \ che  gli 
arrivò  al  cuore  , e che  cominciò  a far  crollare  la  Tua 
coftanza  , perfuafo,  che  fenza  qualche  tintura  di  Divi- 
nità, non  fofle  mai  poflìbile,  che  femplici  uomini  avef-' 
fero  potuto  conofeere  le  fue  fpie  , e penetrare  la  fua 
intenzione  , fui  rifleflb  di  che  cominciò  ad  attriftarfi , 
e a non  vedere  più  qual  partito  avelTe  a pigliare  ; ma 
quando  era  fui  punto  di  rifolverfi  alla  ritirata,  foprag- 
giunfe  altro  accidente,  che  gliela  fece  riconofeere  per 
necelTaria  , e feguì  luo  mal  grado  , quello  , che  aveva 
tanto  abhorrito  la  fua  orinazione.  Arrivarono  in  quel 
medefimo  tempo  diverfi  Miniftri  del  Senato,  che  au- 
torizzati da  elio  gli  intimarono  di  deporre  il  badone 
di  Generale,  deporto  egli  medefimo  dal  governo  del- 
Tarmi  della  Repubblica  per  la  temerità  della  fuarifpo- 
rta.  Ordinarono  ancora  a’ Capitani  di  non  obbedirlo, 
lòtto  pena  d’ edere  dichiarati  traditori  della  Patria;  e 
cumulata  quella  novità  alla  confufione  cagionata  in  tut- 
ti dall*  atrocità  del  gartigo  dato  alle  fpie  , e in  Chico- 
tencal  daircfserrt  feoperto  il  fuo  fegrcto,  nelsuno  s*ar- 
dì  a replicare,  anzi  chinarono  la  teda  al  comando  del- 
la Repubblica,  disfacendoli  con  mirabile  celerità  tutto 
quel  grande  apparato  di  guerra . I Cazìchi  prefero  ciaf- 
cheduno  la  volta  del  loro  proprio  paefe  : la  gente  di 
Tlafcàla  prefe  il  fuo  cammino  fenza  attendere  alrr*  or- 
dine: e a C hicotencal,  a cui  era  di  già  cominciato  a 
feemare  il  brio  , parve  una  bella  cofa  il  vederfi  levate 
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Parmi  di  mano  ; onde  (e  ne  ritirò  alla  Città  con  la 
fola  accompagnatura  de’  fuoi  amici , e parenti  ; do- 
ve fi  prefentò  al  Senato  , fenza  faper  dilTimulare  la 
fua  rabbia  , nè  anche  in  quella  dimodrazione  della 
fua  obbedienza  . PafTarono  gli  Spagnuoli  quella  not- 
te con  gran  vigilanza  , e il  giorno  feguente  ripo- 
farono  , ma  con  cautela  , non  finiti  d*  alficurarfi  del- 
1*  intenzione  del  nemico  , per  molto  , che  gl’  India- 
ni del  paefe  di  contribuzione  afFermafl'ero  , che  s*  e- 
ra  sbandato  1’  efercito  , prevalendo  il  partito  del- 
la Pace  . Durò  quella  folpcnfione  fino  alla  raatti- 
, che  le  fentinelle  Icoperlero  una  truppa  d* 
che  venivano  per  la  ftrada  di  Tlafcàla  , 
, che  aveflTero  qualche  cola  lulle  fpalle  ; 
perlochè  Ferdinando  fece  ritirar  tutti  dentro  la  piaz- 
za , e ordinò  , che  gli  lafcialTero  venire  . Guida- 
vano quella  truppa  quattro  perfonaggi  di  rifpcrro  , 
bene  all’  ordine  , l’abito  , e i pennacchi  bianchi  de' 
quali  denotavano  pace  : dietro  di  ellì  venivano  i lo- 
ro fervi  , e dopo  da  venti  , o trenta  Tameni  cari- 
chi di  vettovaglia.  Fermavanll  a ogni  tanto  , corno 
fe  temelTero  d’accollarfi  , e facevano  di  grandi  in- 
chini* verfo  il  quartiere  , dillimulando  il  timore  con 
la  cortefia  : chinavano  la  perfona  infino  a toccar  ter- 
ra con  le  mani,  e poi  s’alzavano  per  porfele  alle  lab- 
bra , reverenza  , che  ulavano  folamente  co  i loro 
Principi  ; e fattili  più  da  vicino  ricrebbero  le  loro  u- 
miliazioni  col  fumo  degl’  incenfieri  . LafciolTi  vede- 
re allora  fulla  muraglia  Donna  Marina  , e domanda- 
to loro  in  Tlafcalefe  , da  parte  di  chi  venivano  , é‘ 
a che  fare  ? Rifpofero  ; che  da  parte  del  Senato  , e 
della  Repubblica  di  Tlafcala  , e per  trattar  della  Pace\ 
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fopra  di  che  fi  permefle  loro  1’  entrata  . Ricevet- 
tegli  Ferdinando  con  V apparato  , e con  la  feve- 
rità  , che  fi  conveniva  ; ed  elfi  reiterando  i loro  in- 
chini , c i loro  incenfi  , efpofero  la  loro  ambafeia- 
ta  , che  fi  riduceva  a varie  dilcolpe  del  pafiato  afi- 
ai  frivole  , ma  però  tali  da  fare  baftanremente  com- 
prendere il  loro  pentimenco.  Dicevano  , che  gli  0/a- 
tnij  , e i Ciontalefi  , nazioni  barbare  della  loro  leza  , 
avevano  arnmalfate  le  loro  truppe  , e fatta  la  guerra 
contro  i dettami  del  Senato  , la  cut  autorità  non  era  fìa^ 
ta  ballante  a reprìmere  i primi  moti  della  loro  ferocia; 
ma  che  di  già  avevano  pofate  /’  armi , e che  la  Repub^ 
blica  era  molto  defiderofa  della  Pace  ; che  non  folamen^ 
te  da  parte  del  Senato  , ma  della  nobiltà  ancora  , e del 
popolo , lo  pregava  a marciar  fubito  con  tutti  i fuoi  fol- 
dati  verfo  la  Città  , dove  averebbono  potuto  fermar  fi 
quanto  ave  fero  voluto  , ficuri  di  veder  ft  ferviti  ^ e ve- 
nerati , come  figliuoli  del  Sole  , e fratelli  de'  loro  Dij  ; 
e finalmente  conclufero  il  loro  ragionamento  , la- 
feiando  mal  coperto  V artifizio  in  tutto  ciò  , che 
difiero  della  pafiata  guerra  ; ma  non  fenza  qualche 
apparenza  di  fincerità  in  ciò,  che  proponevano  , toc- 
cante la  pace  . Ferdinando  , mettendo  fuora  ilTi’  al- 
tra volta  la  feverità  , c dilTimuiando  fui  volto  1*  in- 
terna compiacenza  dell’ animo  , non  difie  loro  altro, 
fe  non  , che  fipejfero  per  loro  , e diceffero  da  parte 
fitta  al  Senato  , che  non  era  un  cos)  piccolo  effetto  della 
fua  benignità  /*  ammettergli  , ed  afcoltargU  , quando 
avevano  tanto  motivo  d'  apprender  la  fua  indignazio» 
ne  come  rei  , e fi  trovavano  in  grado  ì avere  a rice^ 
vere  la  legge  come  vinti  : che  la  pace , che  proponevano , 
£ adattava  d dettami  della  fua  clemenza  ; efier  ben 
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rù  , (he  f erano  ridotti  a proccurarìa  dopo  una  guer- 
ra molto  ingiufia  , e molto  perfidiala  , per  poter  [pera- 
re  eC  averla  a trovare  così  alla  prima , 0 almeno  non 
incontrarla  ritrofa  , 0 non  curante  : pure  fi  farebbe 
veduto , come  fi  fofiero  mofìrati  cofìanti  in  defiderarla  , e 
come  fi  fojfero  comportati  per  meritarla  : che  intanto 
egli  fi  farebbe  ingegnato  di  placare  gli  animi  cfafpera- 
ti  de*  fuoi  Capitani  infino  a tradire  la  ragione  delle 
fue  armi  , fofpendendo  il  gaftigo  , ma  col  braccio  in 
alto  , acciocché  potejfèro  meritare  coll*  emender  quel  tem- 
po , che  fuol  correre  tra  il  lampo  , e il  fulmine^ 
Così  rifpofe  loro  Cortes  , pigliando  tempo  intanto , 
e per  riaverfi  della  iua  indifpofizione  , c per  meglio 
appurare  la  fincerità  di  quelle  aperture  ; al  qual  fìne 
credè  opportuno  il  rimandare  gli  Ambalciadori  , piu 
rodo  perplelfi  , e dirò  , con  due  cuori  , per  non  dar* 
animo  al  Senato  , o di  raffreddarli  nel  defiderio  della 
pace  , per  quanto  foffe  dato  fincero  , o di  ripigliar 
animo  ; folendo  in  quede  materie  quei  , che  paiono 
circuiti  , edere  fcorciatoie  , e le  durezze  facilità 
maggiori . Crebbe  con  quede  vittorie  la  fama  degli 
Spagnuoli  ; e Motezuma  , che  teneva  frequenti  no* 
tizie  di  ciò  , che  padava  in  Tlafcàla  , mediante  l’of* 
fervazioni  de*  Tuoi  Minidri  , e la  diligenza  de’  fuoi 
Corrieri , entrò  in  maggiore  apprenfione  del  fuo  pe- 
ricolo, quando  vedde  foggiogata  , e vinta  da  così  po- 
ca gente  quella  nazione  bellicofa  , che  tante  volte 
aveva  reddito  a*  Tuoi  eferciti . Rendevangli  fomma 
ammirazione  le  azioni  eroiche  , che  gli  venivano 
riferite  de*  foredieri  , e temeva  , che  ridotti  una 
volta  alla  loro  obbedienza  i Tlafcaled  , non  d fei> 
videro  della  loro  ribellione  , e delle  loro  armi  , e 
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non  paflTaflèfo  a tentativi  maggiori  in  danno  del  Tuo 
Imperio.  Ma  gran  cofa  , come  in  tanta  perpleUìtà  , 
e in  tanta  apprenfione  non  gli  fovvenifle  mai  , nè  di 
quelio  , che  egli  era  , nè  di  quello  , eh’  ei  pote- 

Pare,  ch’ei  * r-i  *r  r 

non  n ricor-  V a , non  peniando.  mai  a lormare  un  elercito  , le  non 
altro  , per  la  propria  difefa  , e. per  potere  ftar  ficuro 
in  cafa  fua  ; anzi  che  per  un  qualche  ( bilogna  dire .) 
afeendente  , che  gli  aveva  guadagnata  la  mano  , fen- 
za  mai  dilcorrere  , nè  d’ammalTar  truppe,  nè  di  rom- 
per la  guerra  , fi  getraffe  tutto  alle  finezze  della  poli- 
tica, impicciandoli  fempre  ne*  temperamenti  più  mi- 
ti. Pofe  egli  per  allora  la  fua  mira  in  vedere  d’at- 
traverfare  quell*  unione  di  Spagnuoli  , e di  Tlafcalefi  ^ 
e non  la  pcniava  male  , al  folito  di  chi  manca  di  pet- 
to , che  s’ingegna  , e fpeflb  gli  riefee  lupplire  con  la 
teda  . Rifoh  è a tal  fine  di  mandar  nuova  ambafeia- 
ta  , e nuovo  regalo  a Cortès  ,*  e il  preteso  fu,  il  con- 
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bsfeiata  di  gratularfi  de’profperi  avvenimenti  delle  fue  armi,mo- 
Motezuma.  fempo  di  rallegrarfi  di  vedere  , 

che  s’unilTero  con  eflb  feco  in  reprimere  l’infolenza 
di  quei  fuoi  nemici.  Ma  l’intento  principale  era  quel- 
lo di  fempre  , il  raccomandarfegli  in  un  certo  modo 
con  nuove  premurofilfime  iftanze  , eh*  ei  fi  toglie!^ 
fe  giù  dal  trattar  di  paflarfene  alla  Corte  , inculcan- 
dogli a più  non  polTo  motivi  fopra  motivi  di  non  po- 
terglielo confentire  . Ebbero  gli  Ambafeiadori  una 
fegreta  infiruzione  di  riconofeer  lo  (lato  , in  cui  fi 
gl?  Amba,  ritrovava  la  guerra  di  Tlafcàla  , c che  proccuralTero, 
in  cafo  , che  fi  parlaflTe  di  pace , e che  gli  Spagnuoli 
V’  inclinaflcro , di  veder  di  guadare  , e d*  imbaraz- 
zare la.conclufione  , fenza  però  lafciarne  apparire  la 
gelofia che  fe  n’  aveva  , nè  abbandonare  il  nego- 
zio 
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2Ìo  fenza  darne  conto  , cd  arpcrrarc  nuovi  ordini  . 
Vennero  con  quefta  ambafeiata  cinque  MclTicani,  del 
fiore  della  loro  nobiltà  , e palTati  con  qualche  riguar- 
do fui  Tlafcalefe  giunfero  al  quartiere  poco  dopo  , 
che  n’  erano  partiti  i Minidri  della  Repubblica.  Gli 
ricevè  Ferdinando  con  grata  accoglienza,  e con  fom* 
ma  cortefia  , come  quegli  , a cui  cominciava  a dar 
fadidio  il  (ìlenzio  di  Motezuma.  Afcoltò  con  buonif> 
fimo  vifo  r ambafeiata , e gradì  ancora  il  regalo  , va> 
lutato  da  mille  pezze  , condRente  in  varj  pezzi  d’oro 
affai  leggiero  , fenz’ altre  rarità  di  penne,  e di  cotone, 
come  r altre  volte.  Non  diede  già  loro  rifpofta  al- 
cuna per  allora  , volendo  , che  prima  vedeffero  quei 
di  Tlafcàla  arreii  , e fupplicanti  per  la  pace  ; e in  ciò 
fi  trovarono  d’  accordo  , non  avendo  gran  fretta  nè 
anche  gli  Ambafeiadori  , i quali  però  fecero  malillt* 
roo,  mentre  in  cambio  d’offervare  con  malizia  daMi- 
nillri,  dimandarono  a dirittura  con  dolcezza  da  fem- 
plici  ; e così  fcopcrto  tutto  il  fegreto  delle  loro  in- 
flruzioni  reftò  palefe  rutta  la  paura  di  Motezuma  , e 
fìnilfi  d’intendere  quello  , che  importerebbe  la  pace 
di  Tlafcàla,  per  metterlo  alla  ragione.  Defiderofa  fra 
tanto  la  Repubblica  di  tenere  in  fede  gli  Spagnuoli  , 
fpedì  ordine  a’  luoghi  circonvicini  , che  avvertiffero 
a non  lafciar  mancare  provvìftoni  al  quartiere  , anzi 
che  non  ne  ricavaffero  nè  pagamento , nè  permuta  ; 
il  che  fu  puntualmente  efeguito.  Due  giorni  dopo  fi 
feoperfe  Culla  (Irada  della  Città  una  truppa  confidera- 
bile  d*  Indiani  , che  con  infegne  di  pace  venivano 
appreffandofì  ; avvifatone  Cortès  , ordinò  , che  fi  la- 
feiafsero  palTare  ; e quando,  fu  per  ricevergli  mefcolò 
fra  Cuoi  anco  gli  Ambafeiadori  di  Motezuma  , ven* 
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dendo  loro  per  una  gran  confìdenza  quello  y che  gli 
tornava  così  bene  , eh’  e’  fapefsero.  Per  capo  dell* 
Ambafciata  veniva  T iftefso  Chicotcncal  fattofi  pro- 
motore di  quello  negozio  , e prefo  Copra  di  fe  il  ma- 
neggiarlo , e condurlo  a fine  , o fofse  per  foddisfare 
il  Senato  , emendando  con  quello  merito  la  fua  di- 
fubbidienza  , o perchè  , pcrluafo  , che  convenifse  la 
pace  , non  volelse  , come  ambiziofo  di  gloria  , che  lì 
attribuifse  ad  altri  il  bene  della  fua  Repubblica.  Ac- 
compagnavanlo  cinquanta  Cavalieri  Tuoi  parenti , e del- 
la fua  fazione  , alla  loggia  loro  bene  adornati.  Era 
egli  di  più  che  mezzana  Rarura,  di  buona  taglia  , più 
robullo  , che  corpulento  , più  torto  che  vertito  , pit- 
torefeamente  panneggiato  d un  femplice  manto  bian- 
co, eh’ ei  maneggiava  con  bizzarria  , e di  buonilfima 
grazia  , e nel  rerto  di  gran  penne,  e gioie  molto giu- 
diziofamente  adattate.  Il  vifo,  a dire  il  vero,  di  po- 
co aggradevole  proporzione  , ma  che  non  iafeiava  d* 
infonder  rifpetto  , aiutandolo  afsai  più  quel  , che  gli 
avanzava  d*  un  non  fo  che  di  fierezza  , che  difaiutan- 
dolo  quel  , che  gli  mancava  di  ben  difegnato  . Giun- 
fe  con  isfarzo  di  foldato  alla  prefenza  di  Cortes  , e 
fatte  le  fue  riverenze , mefsofi  a lèdere  , e detto  chi 
egli  era  , cominciò  il  lùo  difeorfo  , confefsando  aver' 
egli  tutta  la  colpa  della  paffuta  guerra  , per  fua  fo  , che 
gli  SpaguuoU  fofero  parziali  di  Motezuma  , nome  da 
lui  abborrito  ; ma  che  oramai , come  principal  teftimo- 
Ilio  delle  loro  eroiche  azioni  veniva  con  finezza  di  fud^ 
dito  a porfi  nelle  mani  del  vincitore  , defìderando  di 
meritare  con  tal  fommiffione  , e riconofeimento  il  per- 
dono  della  fua  Repubblica  , in  nome  della  quale  aveva 
/’  autorità  , non  di  proporre  , ma  di  domandare  con 
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ogni  fommt^ùne  la  pace  , e riceverla  tale  , quale  gli 
fojfe  fiata  accordata  : cV  et  la  domandava  una  , due  , 
e tre  volte  in'  nome  del  Senato  , della  nobiltà  , e del 
popolo  di  Tlafcala  , fupplicando  Cortes  con  ogni  mag- 
giore efficacia  , che  gli  piaceffe  d'  onorare  prontamente 
con  la  fua  prefenza  quella  Citta  , dove  troverebbe  pre- 
venuto l alloggio  per  tutti  i funi  , e quella  venerazio- 
ne , e fervitu  , che  fi  poteva  promettere  da  gente , che 
così  valorofa  , com'  ei  l'aveva  potuta  riconofcere  , pur 
fi  rincbinava  a /applicare  , e a obbedire.  Domandare 
folamente  , non  come  condizione  di  pace  , ma  come  do- 
no gratuito  della  fua  pietà  , che  fi  faceffe  buon  tratta- 
mento agli  abitanti , e che  foffiero  immuni  dalla  licenza 
militare  gli  Di]  , e le  donne  loro  . Piacque  tanto  a 
Cortès  il  ragionamento  , e il  brio  di  Chicotencal,  che 
non  potè  far  di  meno  di  non  lo  manifeftare  nel  volto 
a*  circoftanri  , lafciandofi  portar  dall’  affetto  , con 
cui  rifguardava  fempre  gli  uomini  di  valore  . Volle 
però  , che  Donna  Marina  rilluminafTe  del  vero  mori- 
vo di  quella  fua  rallegrarura  , pcrch’  ei  non  aveffe  a 
pigliarla  per  un’  effetto  del  gufi o della  pace  , che  fé 
gli  offeriva  ; e tornato  a ripigliar  la  fua  intonarura  , 
prefe  a rimoftrargli  non  fenza  qualche  calore  , la  po- 
ca ragione  , che  aveva  avuto  la  fua  Repubblica  a muove- 
re una  guerra  così  ingiù  fi  a , ed  egli  a fomentare  una  tale 
ingiuflizia  con  tanta  ofìinazione  . Nel  che  fi  diffufe 
fenza  fuperfluità  , toccando  tutti  quei  tatti  , che  gli 
parvero  a propofito  ; e dopo  d’ aver  refo  criminale  il 
delitto  per  render  più  ttimabile  il  perdono  , concio- 
fe  col  conceder  loro  la  pace  , che  domandavano  , 
e con  afficurargli  , che  non  fi  farebbe  loro  nè  vio- 
lenza , nè  ettorfione  alcuna  nel  paffaggio  dell’  efer- 
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cito  ; al  che  aggiunfe  , che  quando  fi  deHe  il  cafo 
di  pafTare  a Tlafcàla  , s*  awiferebbc  in  tempo  , e li 
difporrebbe  rutto  ciò  , che  fofle  necelTirio  per  l'en- 
trata , e per  l'alloggio  ancora.  Fu  molto  fcnlibile  a 
Chicotencal  una  tal  dilazione  , conlìdcrandola  come 
un  preteso  d'  efaminar  meglio  la  fincerirà  del  trat- 
tato ; e volto  a'  circoftanti  ; Avete  ragione  , difle, 
0 grandi  Teules  ( così  chiamavano  i loro  Dij  ) di  ga- 
ftigare  la  noflra  fine  trita  con  la  voflra  diffidenza  ; ma 
fe  non  bafla  a rendermi  degno  di  fede  tl  parlarvi  per 
mia  bocca  tutta  la  Repubblica  di  Tlafcdla  ; io  che  fo- 
no il  Capitan  Generale  di  tutti  i fuoi  eferciti^  e que- 
fta  illuflre  nobiltà  , che  è qu)  meco  , e che  fono  i mag- 
giori Capitani  della  mia  nazione  , refteremo  per  omag- 
gi della  voflra  fteurezza  , e potrete  qual  più  vi  piace 
ritenerci  in  voflro  potere  in  qualità  di  prigioni  , 0 
volontari  , 0 forzati  , per  tutto  il  tempo  , che  piace- 
ravvi  di  reflare  in  Tlafcùla  . Non  lalciò  Cortès  di 
valutare  per  un  gran  pegno  di  ficurczza  un’  offerta 
di  quella  natura  ; ma  come  quegli  , che  voleva 
Tempre  rellar  di  fopra  , rifpofe  , eh*  ei  non  aveva 
di  bifogno  di  quella  dimojlrazione  , per  credere  , che 
dicefjao  da  vero  , in  una  cofa  , che  flava  loro  così 
bene  , come  la  Pace  : ni  la  fua  gente  aver  di  bifogno 
d*  oilaggi , per  entrare  ficura  nella  loro  Città , e man- 
tenervifi  fenza  fofpetto  , come  aveva  faputo  fare  in 
mezzo  de'  loro  eferciti  armati  : che  la  pace  reflava  di 
già  ftabilita  , e ajficurata  falla  fua  parola  , e che  la 
fua  moffa  farebbe  feguita  il  più  preflo  , che  fofle  flato 
poffibile  ; e terminato  quivi  il  difeorfo  ufcì  ad  ac- 
compagnargli fino  alla  porta  dell’  alloggiamento  ; do- 
ve abbracciato  di  nuovo  Chicotencal , e datogli  la 
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mano  gli  difTe  nel  licenziarH  » che  non  averebbe 
frapporlo  altro  tempo  a redituirgli  la  vilita  , fé  non 
quel  poco-,  che  aveva  di  bifogno  per  ifpicciare  al- 
cuni Ambafciadori  di  Motezuma.  Parole  , che  die- 
dero badante  calore  al  negozio  , bcnch*  ei  fc  le  la-  tomefr.nei 
fciade  ufcir  di  bocca  , come  a cafo  . Rimafe  dipoi 
co’  Medicani , i quali  fi  rifero  fortemente  della  pa-  pr'nr.one. 
ce  , e di  quegli , che  la  proponevano  , padando  a 
redarguire  più  torto  adai  impertinentemente  la  fa- 
cilità , con  cui  s*  erano  lafciati  perfuadcre  gli  Spa- 
gnuoli  ; e rivoltati  a Cortès  , gli  didcro  adai  ma- 
girtralmente  , che  molto  ft  maravigliavano , che  un  uo- 
mo così  favio  non  conofce^e  i llafcalefi  , gente  barba-  DiTcorrode* 
ra  , che  fi  manteneva  piu  col  fuo  ardire  , che  con  le  ro^pifr?™- 
fue  forze  : eh'  ei  badajje  a ciò  , che  faceva  , e fojfe  pur  Tulanf* 
Juuro  , che  non  (i  tirava  fe  non  a addormentarlo  per 
disfarji  a man  falva  di  lui  , e de*  fuoi . Ma  quando  * 
lo  videro  fidò  in  mantenere  la  fua  parola  , allegan- 
do di  non  poter  negare  la  pace  a chi  gliela  do- 
mandava , ne  mancare  all’intento  principale  delle 
fue  armi  , rcrtarono  alquanto  fopra  penderò  ; c poi 
mutata  in  (upplica  l’eforrazione  , lo  pregarono  a vo- 
ler fofpendere  per  fei  giorni  la  marcia  per  Tlafcà- 
la  , nel  qual  tempo  farebbono  andari  i primi  due  di  j,. 
edì  ad  avvifare  il  loro  Signore  di  quanto  padava,e 
rerterebbono  gli  altri  afpettando  la  rilòluzione.  Glie  la”* 
l’accordò  Cortès  , perchè  non  gli  parve  convenien-  ThucUa!* 
te  il  difprezzar  Motezuma  , nè  il  lalciar  di  vedere 
ciò  , che  avede  potuto  partorire  querto  negoziato, 
non  avendo  per  impolsibile  , che  , fe  non  altro  , po- 
teffe  fare  fvanire  i morivi  , che  egli  aveva  , di  non 
volere  gli  Spagnuoli  in  Meidco.  Così  s’approfìtrava 
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egli  de' contrarj  affetti  de*  Tlafcalefi  ^ e de’Meffi- 
cani  ; e così  teneva  in  riputazione  la  pace  , faceti^ 
dola  defiderare  dagli  uni  /e  temere  dagli  altri; 


. f”-  ■ ; 


' , 

/ ^.ì\ 


il» 


Digttized  by  Goog 


ISTORIA 

DELLA  CON  CLU  1 S T A 
DELLA  POPOLAZIONE  , E DE’  PROGRESSI 

NELLA 

NUOVA  SPAGNA. 

LIBRO  TERZO. 

SOMMÀRIO. 


f^Ortès  manda  Cmmijfarj  al  Re . Difficolta  , che  in- 
contrailo  . Motezutna  fa  il  pofjibtle  per  romper  la 
pace  rìchìcfla  con  nuove  iftanze  da  llajcala , dove 
Coi  tès  entra  con  la  fu  a gente  . Si  dejcrtve  la  Città . Il 
Senato  fi  duole  ^ che  gli  Spaglinoli  flieno  armati^  pigliando 
ciò  per  diffidenza . Cortes  gli  capacita , e cerca  di  levargli 
dall' Idolatria.  Spedifce  gli  Ambafciadori  di  Motezuma. 
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Diego  de  Ordaz  rìconofce  la  voragine  di  fuoco  di  Popoea-> 
tepec . Si  rifolve  d*  andare  a Ciolula  , indiziati  quei  po-> 
poli  di  nuovo  tradimento  ^ e vi  fi  marcia . Finte  accogUen» 
ze  : fi  [copre  /’  inganno  , e fi  gafltga  : s'  acquieta  il  popolo^ 
e fi  rappacifica  co'  Tlafcalefi.  Nuovi  oflacoli  fulla  monta- 
gna. Motezuma  pretende  d' arrejlargli  per  via  et  incanti . 
Il  Signor  di  Tezcuco  viftta  Cortes  a nome  delPImperadore. 
Si  marcia  , c fi  fa  alto  in  Quìtlavaca  dentro  la  Laguna . 
Si  va  a Iztacpalapa  , per  di  quivi  entrare  in  Meffico. 
Pompa y con  la  quale  Motezuma  riceve  , e viftta  Cortes. 
Dtfeorfo  dell'  uno  , e delP  altro . Reftituzione  di  viftta  a 
Palazzo  : fua  vaflita  , e magnificenza  . Si  tocca  il  tafio 
delta  Religione . Si  deferivo  la  Citta , e le  co  fe  più  notabili, 
i palazzi  di  Motezuma,  i giardini,  i parchi , P armerie,  e 
altre  delìzie , tanto  in  Citta , che  fuori . Suo  modo  di  far  fi 
fervire  : fue  audienze , e fuoi  divertimenti . Sue  gran  ric- 
chezze . Governo  politico , economico , e militare . Ufi  de' 
Mejficani  , fefle  , tnatrimonj  , e riti  loro  . Continuano  le 
accoglienze  di  Motezuma  . f^ene  avvifo  dalla  Vera  Cruz 
(t  un  combattimento  con  la  morte  di  Gio:  de  Efcalante,  mo- 
tivo di  afsicurarfi  della  per  fona  di  Motezuma . Modo , che 
fi  tenne , e come  fu  intefo  . Modo  di  contenerfi  di  Mote- 
zuma nella  fua  prigionia  con  gli  Spagnuoli,  e co'  fuoi,  Vten 
prigione  Qualpopoca . Cortes  lo  fa  morire,  e nel  tempo  del- 
l' ejecuzione , mette  in  ferri  Motezuma, 


ogni  ragione , che  torniamo  a’  Ca- 
pitani Alfonfo  Hernandez  Porto  Car- 
rero,  c Francefco  de  Montejo,  che  par- 
tirono dalla  Vera  Cruz,  con  le  lettere, 
c col  regalo  per  il  Re  : prima  notizia  per 
lui , e primo  tributo  della  Nuova  Spa- 
gna. Fecero  quelli  il  viaggio  con  felicità,  benché  cor- 
rederò rifico  di  fgarrarla,  per  un  arbitrio  prefo  fu  gli 
ordini  , che  avevano  ; edendo  1’  interpretazioni  quali 
Tempre  rovinofe  al  negozio,  e rade  volte  uniformi  al- 
la mente  di  chi  comanda.  Aveva  Francefco  de  Mon- 
tcjo  in  Cuba  una  delle  tenute  toccategli  nella  fparti- 
zione  di  quell’ Kola  , il  che  gli  diede  motivo  ( feoper- 
to  che  ebbero  il  Capo  di  S.  Antonio  ) di  rimollrare  ai 
fuo  compagno,  e a Giovanni  de  Alaminos  loro  Piloto, 
che  farebbe  tornato  bene  il  darvi  fondo  per  provve- 
derli di  qualche  rinfrefeo  , per  la  comodità  del  viag- 
gio ; parendo  , che  in  tanta  lontananza  dalla  Città  di 
Santiago  , dove  rifedeva  Diego  Velazquez  , vi  folTe 
poco  da  temere  , e che  in  confeguenza  fi  contravve- 
nilTe  poco , o nulla  al  fuRanziale  degli  ordini  di  Fcrdi- 
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nando,  di  non  toccare  quell*  Ifola . Quegli  fi  lafciaro- 
no  andare  , confeguendo  così  il  Monrejo  di  dare  un 
occhiata  a’  fatti  fuoi , e avventurando  a perdere  fe  , 
il  vafcello , il  regalo,  c tutto  il  negozio  commeflbgli; 
poiché  la  gclofia  di  Velazquez  , Tempre  all’erta  degli 
andamenti  di  Cortes  , teneva  guerniti  di  Ipie  tutti  i 
luoghi  più  popolati  di  quella  corta  , con  ordine  d’av- 
vifare  d’ogni  mofea,  che  paflaflc  per  aria,  e ciò  per 
dubbio  , ch’ei  non  mandalfe  o i’una  , o T altra  delle 
fue  navi  all* Ifola  di  S.  Domenico,  per  dar  conto  delle 
fue  feoperte  , e chieder  foccorfo  a*  Religiofi  , che  in 
efla  governavano;  ricorfo,  che  gli  premeva  di  preve- 
nire , e di  frartornare.  Seppe  egli  lubito  per  tal  mez- 
zo ciò,  che  pafiava  nella  pofleflìonc  di  Montcjo, efpe- 
dì  due  vafcelli  de’  più  velieri  , e ben  montati  d’arti- 
glieria , e di  tutto  il  rimanente  in  buonìlTimo  equipag- 
gio ; e tutto  querto  in  così  poche  ore  , che  non  vi 
volle  niente  di  meno  di  tutta  la  perizia,  e di  rutta  la 
fortuna  del  Piloto  Alaminos , per  ufeire  d’un  perico- 
lo, che  poneva  in  contingenza  tutti  i progrelfi  della 
Nuova  Spagna.  Bernardo  Diaz  del  Cartillo  contami- 
na, con  poca  ragione  , la  fama  di  Francefeo  de  Mon- 
tejo,  degno  per  la  lua  qualità,  e pel  fuo  valore  , che 
fe  ne  parli  altrimenti  dietro  alle  ìpalle  , incolpandolo 
d’aver  mancato  all’obbligazione  contratta  con  la  con- 
fidenza di  Cortes.  Dice  egli  , che  querti  facerte  dar 
fondo  in  quella  Tua  tenuta  , con  animo  di  non  profe- 
guire  la  navigazione  , per  dar  tempo  a Velazquez  di 
ìbrprendere  la  nave  , anzi  eh’  ci  gliene  dcrte  av\  ifo 
per  lettera,  c che  querta  lettera  la  portarte  un  marina- 
ro, che  fi  gettò  allo  mare,  con  altre  circoftanze  poco 
fondate,  nelle  quali,  poco  dopo  fi  contradicc,  faccn- 
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do  particolar  menzione  dell*  attività,  e della  rifolutez* 
za,  con  la  quale  TifteiTo  Montejo  , giunto  che  fu  alla 
Corte,  (1  oppofe  agli  agenti  , e a*  fautori  di  Diego. 

Vero  è,  che  a canto,  a canto  dice,  che  queAi  Inviati 
di  Cortès  non  trovarono  Tlroperadore  in  Spagna,  con 
altre  cofe  , che  danno  a conofcere  la  fua  facilità  in 
credere  a tutto  ciò,  che  egli  udiva  , e il  rifervo  , con 
cui  fi  dee  leggere  tutto  ciò,  eh’  ei  non  aveva  veduto. 

Certa  cofa  è , che  il  vafcello  continuò  il  fuo  viaggio 
per  il  canale  di  Bahamà  , e che  Antonio  de  Alaminos  Scappino 
fu  il  primo  Piloto  , che  s’  avventurafle  alla  violenza 
delle  fue  correnti;  violenza  per  lui  fortunata,  mentre 
fenza  quella  furia  , con  cui  fi  precipitano  1*  acque  tra 
la  Florida,  e l’Ifole  Lucaie,  non  era  mai  polfibile,  eh* 
ei  poteife  tirarfi  fuori  di  quello  ftrerto  con  la  celerità, 
che  gli  bifognava  per  falvarfi  dagli  agguati  del  Velaz- 
quez.  Favorigli  il  tempo,  e arrivarono  a Siviglia  l’Ot-  Arrivano* 
tobre  di  quel  medefimo  anno  , in  congiuntura  poco  sivigii». 
opportuna  , trovandofi  in  quella  Città  il  Cappellano 
Benedetto  Martin,  palTato  alla  Corte,  come  dicemmo, 
a follecitare  gl’interefli  di  Diego  Velazquez,  a cui  a-  Martin, 
vendo  egli  di  già  rimefio  le  patenti  del  fuo  governo  , 
afpettava  imbarco  per  ritornarfene  all’Ifola  di  Cuba  . 

Gli  giunfe  nuovo  l’arrivo  di  coftoro,  e facendofi  va- 
lere con  rutto  il  fuo  caldo  1’  introduzione  di  già  ac- 
auifiata,  fi  fece  fentire  altamente  contro  di  Cortès,  e 
di  quegli , che  in  fuo  nome  comparivano  davanti  a* 

Minifiri  della  contrattazione  , che  di  già  fi  chiamava  • 

dell’ Indie:  diceva  , che  quella  nave  , con  quanto  vi  era 
/opra  , era  di  Diego  Velazquez  fuo  padrone , come  un*  ap- 
partenenza (ielle  fue  conquifte  : che  /’  entrata  nelle  Provin- 
Ite  dt  terra  ferma  , s*  era  ejeguita  furtivamente  , t fenza 
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autorità  legìttima , avendo  Ferdinando  Cortes  , e chi  per 
lui  era , rubato  elettivamente  P armata  alleflita  da  Die- 
go  per  quelP  imprefa  ; che  i Capitani  Portocarrero , e Mon- 
tejo  andavano  gafìigati  fever amente , 0 che  almeno  almeno 
fi  doveva  loro  rapprefagliare  il  vafcello  con  tutto  il  fuo 
carico , per  infin  tanto  cve  non  facefiero  vedere  in  virtù  di 
che  era  loro  fiata  data  quella  commi(fione . Aveva  Diego 
Velazquez  in  Siviglia  di  gran  Santi  avvocati, acquida- 
tifi  , e mantenutifi  con  offerte  molto  pingui,  le  quali, 
ne’cafi  almeno  , dove  entra  l’arbitrio  , (olito  a pen- 
dere da  quella  parte  , dove  inclinano  gli  animi  , gli 
giocavano  per  ragioni  . Di  qui  c , che  l’ iftanza  del 
Martin  fu  ammeffa  , e dopo  le  molte  , fequeftraro  il 
vafcello , gl’  Inviati  per  gran  favore  , furon  rimelsi  al 
Re.  Partirono  con  tal  permifsione  i due  Capitani  ver- 
fo  Barcellona  col  Piloto  Alaminos,  credendofi  di  tro- 
varvi la  Corre  ; ma  appunto  arrivarono  in  tempo, che 
il  Re  n*  era  partito  per  la  Corugna,  dove  erano  con- 
vocate le  Corti  di  Cartiglia  , e dove  fi  teneva  pronta 
l'armata  per  trafportare  il  Re  in  Fiandra  , a follecita- 
zione  de’  preflanti  voti  dell’ Alemagna,  che  lo  voleva 
Imperadore.  Non  ebbero  per  bene  gl’inviati  di  fegui- 
tare  la  Corte,  per  non  avere  a parlare  alla  sfuggita  di 
un  negozio  così  importante  , e che  ftrapazzato  tra* 
continui  leva  leva  del  viaggio  , prima  di  trovare  la 
dovuta  (lima  , averebbe  perduta  rutta  la  grazia  della 
novità.  Eleffero  pertanto  in  quello  feambio di  portarli 
a Mcdellin,  per  quivi  vifirare  Martin  Cortès,  e intan- 
to vedere,  fe  foffe  potuto  riufeir  loro  d’ indurlo  a por- 
tarfi,  con  effo  loro,  alla  prefenza  del  Re  ; (limando  , 
che  la  fua  rapprefentanza  , autorizzata  dalla  canizie  , 
doveffe  lervire  d’  una  gran  raccomandazione  alla  do- 

man- 
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manda  , e alla  pcrfona  del  fìgliuolo . Gli  ricevè  quel 
venerando  vecchio  con  quella  tenerezza , che  fi  può 
immaginare  in  un  Padre  anfiofo,  e i'confolato,  che  di 
già  piangeva  il  figliuolo  per  morto  , e che  nell*  iltefib 
tempo,  che  udillo  vivo,  ebbe  tanto  da  ammirare  nel- 
le fue  azioni  , e tanto  da  giubbilare  della  fua  fortuna. 
Si  rilblvè  egli  fubito  a leguitargli  , e fatti  i loro  con- 
ti di  dove  aveflero  potuto  raffrontare  l’Imperadore 
( così  in  avvenire  chiameremo  il  Re)  feppero  , eh’  ci 
doveva  fermarfi  a Tordefiglias  , per  quivi  licenziarfi 
dalla  Regina  Giovanna  fua  madre  , e per  rifolvere 
diverfe  cofe  , toccanti  il  fuo  viaggio.  Quivi  dunque 
1*  attefero  , e quivi  ebbero  la  loro  prima  audienza 
dall’ Imperadore  , favoriti  da  una  contingenza  molto 
opportuna  , poiché  non  arditifi  i Minifiri  di  Siviglia 
a trattenere  in  fcquefiro  quello  , che  trovarono  filila 
nave  per  l’ Imperadore  , s’abbatterono  per  l’appunto 
ad  arrivare  a Tordefiglias  gl’  Invi  iti,  e Martin  Cortès 
da  Medcllin  , e i regali  di  Ferdinando  , e gl’  Indiani 
della  nuova  Conquida  da  Siviglia  : rifeontro  mirabile 
per  conciliar  benevolenza  alla  novità,  che  quelli  rife- 
rivano, venendo  aiutato  quel  tanto  di  firano  , che  fi 
udiva  , da  quel  tanto  d’indubitato  , che  fi  vedeva  ; 
poiché  quei  lavori  d’  oro  ugualmente  preziofi  per  la 
materia,  e per  l’arte,  quelle  galantetic  di  piume,  e di 
cotone,  e quegli  uomini  di  così  firana  fifonomia,  che 
apparivano  d’ un’ altra  fpecie,  furono  altrettanti  tefti- 
moni,  che  renderono  credibile  il  racconto,  fenzator- 
gli  niente  del  fuo  maravigliofo.  Udigli  1’  Imperadore 
con  (omma  benignità,  e il  primo  moto  di  quell’animo 
Reale  fu  il  voltarfi  a Dio  , e rendergli  umili  grazie  , 
che  al  fuo  tempo  fi  fcoprilfero  nuove  Regioni , dove 
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introdurre  il  Tuo  nome  , e propagare  il  fuo  Rvangelo. 
y tnfeona  Ebbe  con  e(Ti  diverfe  conferenze  : s’informò  diligen- 
di  quell»  temente  delle  cofe  di  quel  nuovo  Mondo  ; del  domi- 
noTuà.  ^ delle  forze  di  Motezuma  : del  talento  , e delle 

qualità  di  Cortes:  interrogò  a/fai  per  minuto  il  Piloto 
Alaminos  fulla  navigazione  di  quei  mari:  ordinò,  che 
gl’indiani  fi  mandafiero  a Siviglia  , come  in  clima  più 
temperato;  per  quello,  che  fi  potè  arguire  allora  dall* 
affetto,  con  cui  defiderava  di  fomentare  quell*  impre-» 
fa,  pronta,  e favorevole  farebbe  fiata  la  di  lui  rifolu* 
zione,  fe  altri  emergenti  di  gravilfimopefo  non  l’avef* 
fero  occupato.  Venivano  ogni  giorno  nuove  lettere 
Nuovi  di-  dalle  Città  , con  propofizioni  poco  rifpettofc  . Dole- 
vafi  la  Cafiiglia  , che  fi  trafportaflero  le  fue  Corti  in 
Galizia.  Si  mofirava  gelofo  il  Regno  , che  fi  facclfe 
maggiore  fiima  dell’  Imperio  ; l’  obbedienza  alternava 
con  le  protefte ; infiamma  ifentimenti  dei  comuni  an- 
davano infenfibilmente  ferpendo  ne’ particolari.  Tutti 
volevano  bene  al  Re  , e tutti  gli  perdevano  il  rifpet- 
to;  a tutti  doleva  la  fua  affenza  ; tutti  la  piangevano 
a cald* occhi;  e pure  quefio  amore  naturale  , o ridot- 
to a paffione,  o mal  governato  , fi  condufie  a minac- 
Chciffrct-  dare  la  fua  autorità.  Rifolvè  egli  pertanto  , per  non 
fentir  più  querimonie,  d’affrettare  la  partenza,  come 
l'cradore.  fcguì  in  cffctto  ; promettcndofi  al  ritorno , che  fpera- 
va  in  bre^e  , d*  avere  a poter  correggere  affai  facil- 
mente quegli  umori , che  lafciava  in  moto;  nè  s’ ingan- 
nò. Noi  tuttavia  venerando  quegli  alti  motivi  , che 
poterono  obbligarlo  al  viaggio,  non  polliamo  ditfimu- 
iare  al  nofiro  conofeiraento  , eh’  ei  fece  una  gran  po- 
fia  al  cafo  , o alla  fortuna  , c che  fi  vuol  poco  bene  , 
chi  non  la  guarda  a fare  il  difordiue  lui  fuppofio,che 
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quando  ci  nuoca,  vi  farà  il  rimedio.  In  queda  confii- 
fionc  di  cole  fu  rimefTa  Fidanza  di  Cortes  al  Cardina* 
le  Adriano,  e agli  altri  Prelati,  e Minidri  dellaGiun- 
ta,  dedinara  per  Supremo  Coniìglio  del  Governo  , in 
edenza  dell’ Imperadore  ; con  ordine,  fu  queflo  parti- 
colare , che  udito  il  Configl«o  dell’  Indie  , fi  trovafle 
compenlo  alle  prctenfioni  di  Diego  Velazqucz,  e fi  def- 
fe  calore  allo  Icoprimento  , e alla  conquìda  fpirituale 
di  quel  paefe,  che  oramai  cominciava  a intenderfi  ge- 
neralmente col  nome  di  Nuova  Spagna.  Prefedeva  in 
quedo  Configlio  , formato  pochi  giorni  avanti  , Gio: 
Rodriquez  de  honlcca,  Vefeovo  di  Burgos,  e v’inter- 
venivano Ferdinando  de  Vega  Signor  diGrachal,D  n 
Francefeo  Zapata,  Don  Antonio  de  Padilla  del  Confi- 
glio Reale,  e Pietro  Martire  de  Agleria  Protonotario 
d’  Aragona.  Aveva  il  Prefidente  nelle  materie  delFIn- 
die  un  fommo  credito  ; poiché  avendole  maneggiate 
per  lungo  tempo,  tutti  gli  altri  deferivano  alla  lua  au- 
torità, e alla  fua  eiperienza.  Sodeneva  quedi  a fpada 
tratta  il  Velazquez,  o fode  per  la  dima  della  perfona, 
o delle  ragioni  fue,  e in  ciò,  perdonici  Bernardo  Diaz 
del  Cadillo,  lafciatofi  andare  a una  indecente  , e no- 
iofa  liquidazione  dei  motivi  di  queda  parzialità, nella 
quale  quando  pur  non  ila  tutto  falfo,  il  vero  non  lata 
dato  mai  tanto  a un  pezzo  . Ciò,  che  non  fi  può  con- 
trovertere fi  c,  che  dalle  die  informazioni  redò  raoU 
to  progiudicata  la  caufa  di  Cortès,  e battezzata  la  fua 
conquida  col  nome  di  delitto  di  perniziofa  confe- 
guenza.  Diceva  , che  Diego  Velazquez  in  virtù  della 
patente  , che  aveva  dall’  Imperadore  , era  il  fùpremo 
difpofitore,  anzi  il  padrone  di  queU’imprcfa ; e confc- 
gueiuemente  veni\a  a cflcrio  in  rigor  di  giudizia  , di 
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tutti  quei  mezzi  ancora  , co’ quali  s’era  tentata,  epro- 
moffa  ; metteva  in  confiderazione  quanto  poco  fofTe 
da  fidarfi  d’uno,  che  aveva  avuto  cuore  di  faperfi  ri- 
bellare dal  fuo  fuperiore,  e quanto  temer  fi  dovefiero, 
in  parti  così  remote,  quelli  principi  di  fedizione: pro- 
teftava  de’  danni  ; e finalmente  caricò  tanto  la  mano 
nelle  fue  rimofiranze,  che  meflTe  in  apprenfione  il  Car- 
dinale, e tutti  quei  della  Giunta.  Non  lafciavano que- 
lli di  conofeere,  che  con  foperchio  fervore  fi  rappre- 
fentava  la  ragione  di  Diego  Velazqucz  ; ma  non  s’  ar- 
rificavano  a rifolvcre  un’affare  di  tanto  pefo,  contro 
il  parere  d’un  Minillro  così  quaUficato  : nè  dall’altra 
parte  pareva  loro  a prò  polito  il  correr  rifico  di  far  pi- 
gliare il  morfo  co’ denti  a Cortes,  nello  fiato,  che  egli 
era  di  autorità  nell’ Indie,  e di  merito,  fecondo  la  ra- 
gione, dovendofegli  fenza  controverfia  il  merito  d’u- 
na  Icoperta  , tanto  maggiore  delle  pafiate.  Su  quelle 
perplcfiità,  e fu  quelle  contradizioni  la  rifoluzione  an- 
dò tanto  in  lungo  , che  1’  Imperadore  tornò  dal  fuo 
viaggio , e giunfcro  i fecondi  Coromifiarj  di  Cortès  , 
prima  che  fi  pigliafic  efpcdientc  fopra  le  fue  preten- 
fioni.  Il  più  , che  potefiero  fpuntare  Martin  Cortès, 
e i compagni,  fu,  che  veniffe  loro  fatto  qualche  afie- 
gnamento  fopra  gli  effetti  fequellrati  in  Siviglia  , non 
meno  per  la  loro  fufiifienza  , che  per  le  fpefe  della  li- 
te ; e con  quello  magro  aiuto' di  coffa  fi  trattennero 
due  anni  alla  Corre  , arrorandofi  pe’ Tribunali  , come 
litiganti  d’una  caufa  fpallara  , fatta  quella  volta  caufa 
particolare  dell’ inrerefie  della  Monarchia;  e vada  per 
le  tante  , che  fi  fa  caufa  pubblica  dell’  interefle  parti- 
colare. Non  aveva  intanto  perduto  tempo  Ferdinan- 
do Cortès,  poiché  in  quei  fei  gbmi,  eh’ ci  li  tratten- 
ne 
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ne  nel  foo  alloggiamento  , fecondo  l’Impegno  prefone 
co’Mcllicani,  ficono'bbe  a più,  e più  riprove,  tjuanco 
fìnceramenrc  defideraiTero  la  pace  i Tlafcalefi,  e quin- 
ta gelufia  pigliaiTcro  dei  negoziati,  e delle  pratiche  di 
Motezuma.  Arrivarono  in  quefto  mentre  dentro  li 
termine  prefiflo  gli  Ambafeiadori , che  s’afpetravano, 
e furono  ricevuti  con  le  folite  dimoftrazioni  di  ftima, 
e di  cortefìa.  Brano  fei  gentiluomini  della  Cafa  Rea- 
le, con  un  feguito  molto  decorofo,  e con  umaltro  re- 
galo fuir andare  degli  altri,  o poco  più.  Prefe  uno  di 
efH  la  parola,  e con  grande  apparato  d’efprefsioni affai 
efagerate  , diffe  , quanto  il  fupremo  hnperadore  Motezu^ 
ma  ( c in  proferirlo  tutti  fecero  un  profondo  inchino) 
defideraffe  et  effere  buono  amico,  e confederato  di  quel  gran 
Principe , a cui  obbedivano  gli  Spagnuoli , la  maeflà  del 
quale  rifulgeva  nel  valore  de'  fuoi  va  falli',  chei  non  ave- 
rebbe  difficolta  ad  accordarli  a riconofcerlo  con  qualche  an- 
ftuo  tributo  , e a [partire  in  qualche  modo  con  ejfo  le  fue 
tante  ricchezze  ; e db  per  la  fomma  venerazione  , in  cui 
lo  teneva,  come  figliuolo  del  Sole,  0 fe  non  tale,  almeno  co- 
me Signore  di  quella  felicijjima  terra , dove  nafte  la  luce  ; 
con  queflo  perb  , che  prima,  di  venire  allo  (labilimento  di 
quefìo  trattato , ì adempiejfero  due  condizioni . La  prima, 
che  Cortìs,  e tutti  i fuoi  rigett afferò  ogni  trattato  di  con- 
federazione co'  Tlafcalefi  ; non  parendo  ragionevole  , che 
obbligati  a quel  fegno,  che  erano  da'  fuoi  prefenti , gli  fa- 
cefero in  faccia  una  lega  co' fuoi  nimici . Lo  feconda  , che 
fitti  fiero  di  capacitar  fi  una  volta , che  il  penfiero  di  poffare 
a Mefitco  non  era  ni  praticabile , nè  ragionevole  ; oftando 
le  leggi  del  fuo  Imperia  , che  egli  fi  lafciajfe  vede/e  da'  fo- 
reiheri'y  e che  quando  pure  egli  avefie  voluto,  non  avereb- 
beco  voluto  fo^rirlo  i fuoi  fuJditi  i confiderajfe  di  grazia 
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bene  Cortes  i perìcoli  dell*  uno  , e dell  altro  attentato  • 
tjjère  i Tlafcale/ì  per  natura  così  portati  al  tradimen- 
to ^ e a i latrocini  , che  non  ci  era  d'  affettarli  altro 
da  loro  f con  tutte  le  Jicurezze  , che  davano  , che  il  ri- 
manere  elpoHo  a una  vendetta  a man  fulva  di  tutti  i 
danni  fatti  loro  con  la  guerra  , per  approvecciarfi  di 
quella  gran  copia  d*  oro  , della  quale  ei  C aveva  ar- 
ricchito. Ejfer  dall'  altro  canto  i Mejfìcani  cofi  gelo/i 
delle  loro  leggi , e così  male  ajfuefatti  , che  la  fua  au- 
torità non  fervirebbe  a tenergli  in  fteno^  fenza  poter  fi 
gli  Spngnuoli  dolere  , per  tutti  i cafi  , che  fi  potejfero 
dare  , dopo  ejjère  fiati  tante  volte  ammoniti  di  ciò , 
che  potrebbe  loro  intravvenire  Su  qucfti  punti  fi  rigi- 
rò l’oraxione  del  Mcflìcano;  fecondò,  che  tutte  Tini* 
balciate  , e tutte  le  futtigliezr.e  di  Mutezuma  andava- 
no a parare  in  quedo,  che  non  fé  gli  avvicinafiero  gli 
Spagnuoli  (rapprefentarigli  dai  luoi  prefagi  , come  un 
oggetto  di  orrore  ) onde  egli  pcrluadendofi  di  obbe- 
dire a’  fuoi  Dii , fi  formava  fenza  avvederfene  un  do- 
vere di  Religione,  del  fuo  proprio  sbigottimento.  Cor- 
tes prefe  tempo  a rifponderc  , dicendo  folamente  per 
allora,  che  intanto  fi  ripefafero  , che  gli  averehbe  potfpe- 
diti  fenza  perdita  dt  tempo.  Voleva  egli,  che  potefiero 
riferire  di  vifta  la  pubblicazione  della  pace  diTlafcà- 
la,  non  fenza  un  fecondo  riflefib  a ovviare  , che  non 
ifpediflero  a Morezuma  coll’ avvilo  delle  fue  rifoluzio- 
ni,  per  dargli  quel  meno  di  tempo  da  tnetterfi  in  di- 
fefa  , elfendo  egli  di  già  informata  , e del  poco,  che 
egli  era  all’ordine,  c del  poco  , che  ci  voleva  per 
mettercilì  . Fu  così  grande  1'  allarme  , che  diede- 
ro in  Tlafcàla  quelle  imbafeiate  , riconofeiute  mol- 
to bene  per  l’unico  motivo  del  non  concluder Cortès 
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di  noctterfi  in  marcia  per  quella  volta  , che  i Magi- 
, Arati  per  un’ultima  dimoftrazìone  della  loro  ingenua 
cordialità , fi  determinarono  a venire  in  corpo  cllì  me- 
defimi  agli  alloggiamenti^  rifoluti  , o di  condurre  con 
eflb  feco  Cortes  , o di  rendere  incfcufabile  la  (ua  dif- 
fidenza, e rompere  nciriftefib  tempo  a Motezuma tut- 
te le  fue  milure.  Magnifica  era  la  pompa  , numerofo 
il  treno  , pacifiche  le  divife  delle  gale,  e delle  penne. 
Venivano  i Senatori  in  fedie  feoperte  , levate  in  alto  Con  gran 
filile  fpalle  de’  loro  Minifiri  inferiori  , tenendo  nella 
marcia  i luoghi  più  degni  Maghifeatzin  , fiato  Tempre 
il  più  zelante  avvocato  degli  Spagnuoli , e il  padre  di  l’ìJ'fomrii 
Chicotencal,  vecchio  venerando,  e per  grave  età  eie- 
co  degli  occhi,  ma  non  già  punto  della  mente  , rh’ei 
confervava  tuttavia  così  vegeta,  che  ne’ configli  paf- 
fava  per  uno  de  voti  migliori.  Come  fi  veddero.  po- 
chi pafiì  dalla  cafa  , dove  Cortes  gli  fiava  afpettando, 
mefiero  tutti  piede  a terra  , e quel  buon  cieco  inge- 
gnandoli di  farfi  innanzi  a tutti  , badava  a raccoman- 
darli a quegli,  che  Io  conducevano,  o che  più  torto  in  g. 
quel  punto  egli  fi  ftrafeinava  dietro,  che  raccofiafic- 
To  al  Capitano  degli  Orientali.  Dopo  averlo  abbrac- 
ciato con  un  contento  , che  non  gli  capiva  nel  cuore , 
prele  a palpeggiarlo  , or  qua  , or  la  , come  fé  averte 
pretefo  , già  che  non  poteva  fodisfarfi  con  gli  occhi  , 
di  ritrovargli  il  vifo  con  le  mani;  e poiché  tutti  fi  fu- 
rono mclfi  a federe , cominciò  egli,  pregatone  da  Ma- 
ghifeatzin, in  quelli  fentimenri . , valorofo  Capì-  mJ*deis^ 

tana  ( mortale  y o »o  , che  tu  ti  fii  ) il  Senato  di  Tlafcala  "*”• 
velie  tue  mauiy  per  un* ultimo  pegno  della  noftra  obbedien- 
za . Noi  non  ftamo  qiìì  per  ifeufare  /’  errore  della  noftra 
nazione 'y  (tomo  a pigliarlo  tutttr [opra:  le  nojlre  fpallcyfìda- 
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ti , che  la  tua  clemenza  abbia  a ejjer  la  mercede  della  no<‘ 
(Ira  ingenuità.  Noflra  fu  la  rifoluzione  de Oa  guerra  ; ma 
mflra  è ancora  la  determinazione  della  pace  . Quella  fu 
precipitala  ; quella  potrà  parerti  (tentata  : ma  non  foglton 
perder  di  pregio  le  rifbluzioni  , per  e(fcr  ben  conftderate  ; 
e quello  , che  difficilmente  s imprime  , difficilmente  fi  can- 
cella ; ed  io  pofso  dirti , che  queflo  indugio , fi  come  ha  da- 
to tempo  di  meglio  ricono  fiere  il  tuo  valore , così  C ha  dato 
ancora , perche  facciano  maggior  prefa  i fondamenti  della 
fiojira  fermezza . Soi  non  ignoriamo  le  arti , con  le  quali 
Motezuma  proccura  di  diSloglierti  dallo  Slriqiierti  in  lega 
con  e fio  noi  : conftderalo  almeno  come  nofh  0 nemico , fé  non 
vuoi  confiderarlo  come  tiranno  ; che  dì  tiranno  ben  merita 
il  nome  chi  ardifie  tentarti  contro  il  giuflo  . l^oi  non  ti 
domandiamo , che  tu  ci  aiuti  contro  di  lui  ; che  contro  di 
chi  che  fia  , come  tu  non  fu  tu  , abbiamo  forze  d*  avanzo . 
Ci  difpiaierebbe  folamente  il  vederti  riporre  la  tua  fai- 
vezza  nelle  fue  parole  , noi  che  lo  conofctamo  ; ed  io  così 
cieco  come  fono  , fcorgo  , infin  di  qui  dei  barlumi  , che  mi 
fanno  raffigurare  il  tuo  pericolo  , anche  in  lontananza.  Chi 
fa  , che  iiafcala  non  fi  renda  famofa  al  Mondo  per  la  di- 
fefa  de'  tuoi  diritti  ? Ma  lafiiamo , che  tu  lo  riconojca  dal 
tempo  , fenza  ridurre  a vaticinio  quello  , di  che  pub  per- 
fuadtre  così  facilmente  la  fua  tirannia  , e la  nofira  fede  . 
Tu  già  n'o fieri  Iti  la  pace  : fe  non  ti  trattien  Motezuma  ^ 
e chi  ti  trattiene  ? Perebì  non  /’  inchini  alle  noftre  fup- 
pliche  ? Perchè  non  t' induci  a onorare  la  nofira  Città  del- 
la tua  pre fenza  ? Noi  venghiamo  rifoluti  a portar  via  <P 
affalto  il  tuo  amore , e la  tua  fidanza , 0 a confegnare  nelle 
tue  mani  la  nofira  libertà  . E'eggi  di  quefii  due  partiti 
qual  piu  ti  piace  . che  in  quanto  a noi  non  ufeiremo 
di  quefia  alternativa  : 0 tuoi  amici  , 0 tuoi  prigioni  . 
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Così  conclufc  il  fuo  ragionamento  quel  vecchio  vene- 
rabile, in  perfona  di  cui  potremo  dire  , che  avefle  il 
fuo  Appio  Claudio  Tlafcàla  ancora  : e in  verità  dopo 
quello  , che  s’  è riferito  infin  qui  del  loro  governo,  giuduio.e 
celle  loro  azioni  , e de’ loro  difcorfi  , par  fuperfluo  il  «uftcomù». 
commendargli  per  uomini  di  non  ordinario  intendi- 
mento . Alcuni  Scrittori  poco  bene  affetti  alla  nazio- 
ne Spagnuola  , per  render  meno  (limabile  la  noftra 
Conquida  , confidcrano  , o almeno  defcrivono  gl’  In- 
diani per  animali  bruti,  privi  poco  meno  che  dell’  ufo 
della  ragione.  E’  vero  , che  la  loro  femplicità  gli  fa- 
ceva maravigliare  in  veder’  uomini  a un’  altra  foggia , 
d’ un’ altro  colore,  d’  un’altro  veftire;  che  per  non  a- 
verla  elfi,  pareva  loro  una  modruofità  la  barba;  cheba-  iibruti. 
ratta  vano  per  alla  pari  1’  oro  col  vetro  ; che  tenevano 
le  bocche  di  fuoco  per  fulmini  , e i cavalli  per  fiere. 

Ma  che  fa  quello?  Erano  elleno  tutte  quelle  cole  al- 
tro, che  effetti  di  quella  prima  prima  forprefa,  che  fa  Lamaravu 
agli  animi  la  novità  ? Salva  fempre  la  fuprema  dote  fgBOrinu. 
della  ragione;  chiara  cofa  effendo,  che  l’ammirazione 
per  ellèr  figlia  dell'  ignoranza  , non  ha  parentela  con 
l’incapacità  , nè  può  nè  anche  chiamarli  ignoranza  un 
femplice  difetto  di  notizia.  Creogli  Iddio  ragionevo- 
li, nè  per  aver  egli  pcrmeffo  la  loro  cecità  fi  può  , nè 
fi  dee  dire  , ch’ei  Icarfeggiaffe  con  elfi  nella  dofe  di 
quella  difpofizione  di  mente  , che  era  neceffaria  alia 
confervazione  della  fpezie  , o dovuta  alla  perfezione 
di  tutto  quello,  che  gli  efee  dalie  mani . Ma  torniamo 
alia  nodra  narrativa , fenza  maggiormente  accreditire 
la  calunnia,  con  farle  durar  troppo  l’onor  della  difefa. 

Kon  ebbe  già  difefa  per  fe  Ferdinando  contro  un’  at- 
tacco così  tenero,  e così  forte,  come  era  quella  dimo- 

H h dra- 


N 


I 


Cortèi  ri- 
fonde al 
&naca 


Vengono  dt 
Tlafcàla  gl’ 
Indiani  da. 
carico  ^ 


Marcia  rer- 
fo.  TlafciJa  .1. 


C6corl<>  de- 
gl Indiani 
per  veder- 
paflare  gli 
Spagattoliv 


241  Della  Conquijla 

frazione  del  Senato  ; nè  oramai  aveva  piè  che  afpeN 
tare,  corrifpofto  all* impegno  del  termine  promeflb  aP 
Meflìcani*  Rifpofe  egli  pertanto  a i Senatori  con  le  pili 
diftinte  dimoftrazioni  di  (lima;  e deflderofo  di  riman- 
dargli ben  perfuah  del  Tuo  gradimento  , e della  Tua 
confidenza,  gli  fece  regalar  tutti  a mifura  di  quello  ^ 
eh*  ei  poteva.  Ci  volle  del  buono  ad  obbligargli  a 
tornarfene,  lenza  accompagnarli  egli  con  e(fi  ; ma  pu- 
re 1* ottenne,  data  loro  parola  di  venir’ a pigliar  pron- 
tamente r alloggio  nella  Città,^  fenza  maggior*  indugio 
di  quello,  che  potefTe  portare,  il  riunire  la  fua  gente, 
fparfa  ne’ luoghi  vicini  per  condurre  l’artiglieria  , e il 
bagaglio.  Si  contentarono  edl  della  parola  , facendo- 
fela  però  confermare  più,  e più  volte , ma  più  per  te- 
nerezza, che  per  diffidenza  j e partirono  tutti  rafficu- 
ratt,  e contenti,  pigliando  fopra  di  fe  il  provvedere, 
e fpedire  al  quartiere  tutti  gFIndiani  da  carico  , che 
poteflèro  bifognare  j onde  la  mattina  feguente  appena 
fu  giorno  , che  500.  Tameni  furono  a i raftrelli  del 
quartiere,  c così  ledi , ed  efperti  in  porrare  T incari- 
co, che  non  pareva  lor  fatto  , rivedendo  in  un  certo 
modo  di  gala  la  durezza  di  quel  fervizio.  Si  cominciò 
fubito  a difporre  la  marcia  ; fi  fquadronò  la  gente  , e 
medi  ai  loro  luoghi  l’artiglieria,  e il  bagaglio,  fi  tirò 
diritto  a Tlafcàla  con  tutta  la  buona  ordinanza  ; pre- 
venzione e cautela,  che  furono  fempre  mai  infepara- 
bili  da  quel  piccolo  efercito  , e che  l*  abilitarono  in 
così  gran  parte  a poter  fare  quelle  gran  cofe  , eh*  ei 
fece.  Si  vedeva  di  qua  , e di  la  popolata  la  campagna 
da  innumerabili  Indiani,  che  venivano  in  folla  da  rut- 
ti i luoghi  circonvicini  a quella  gran  novità,  ed  erano 
tante  le  grida , e i gedi , per  non  dire  le  fmorfie,  che 
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per  poco  fi  farebbero  potute  pigliare  per  di  quegli  ur- 
li, e di  quelle  minacce  , che  s’ufano  nelle  battaglie  ; 
ic  non  che  Donna  Marina  afltcur^,  che  fe  ne  ferviva- 
no  ancora  nelle  loro  maggiori  -fblennità  , e fefteggia- 
menti;  e che  giubbilando  nel  cafo  prefente  perla  buo- 
na forte,  che  fi  tenevano  d’  aver  confeguito  , quegli 
erano  il  viva,  e le  benedizioni  de’  nuovi  amici  ; noti- 
zia , che  fervi  a temperar  la  noia  di  quei  verfacci;  già 
che  non  fi  pote\a  ricevere  l’applaufo  fenza  l’incomo- 
do della  Sofferenza  . Ufeirono  i Senatori  per  lungo 
tratto  fudtf  della  Città  a ricever  1’  efercito  , con  la 
maggiore  oftentazione  , e pompa  delle  loro  funzioni 
pubbliche  , facendofi  vanità  i nobili  , in  occafioni  fi- 
mili,  di  farfi  vedere  come  fervitori  di  quegli  del  go- 
verno . Nell’  incoiitrarfi  fecero  i loro  inchini  , e poi 
via , fenza  punto  fermarli , diedero  volta  a dietro  ver- 
fo  Tlafcàla  ; qualificando  quella  gran  fretteria  d’  im- 
pazienza di  follecitar  la  marcia  , e di  riguardo  a non 
tenere  a difagio  i loro  ofpiti.  AH’  entrare  nella  Cit- 
tà, allora  fi  , che  i viva  , e le  acclamazioni  andarono 
alle  flelle,  aggiunto  alle  grida  del  popolo  tutto  il  fra- 
ffuono  de’ loro  timpanetti  , de’  loro  flauti  , e de’  loro 
nicchi  marini . Era  tanto  il  concorfo  del  popolo,  che 
i Miniflri  del  Senato  ebbero  delle  brighe  a far  mette-  d 
re  , e tenere  in  ala  per  le  ftrade  la  moltitudine.  Le 
dònne  dalle  fincftre,  fiori  fenza  fine  fui  capo  degli  Spa- 
gnuoli;  e ve  n’era  di  quelle , così  ardite  , o così  poco 
riguardate,  che  fi  accoftavano  a porgergli  fino  in  ma- 
no. I Sacerdoti  ftrafcicando  le  loro  vefti  talari,  folitc 
a portarli  ne’facrifizi,  fi  facevano  avanti  co’ loro  bra- 
cieretti tutti  fumanti  di  quella  ragia  odorofa  detta  Co- 
pài  , e fenza  fapere,  che  erano  intefi,  o graditi,  dava- 
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no  fegni  del  loro  applaufo  col  fumo.  In  fomnna  fi  ve- 
deva in  vifo  a rutti  la  finccrità  dell’ animo,  con  diverfi 
affetti  però  ; raffigurarndofi  1’  ammirazione  confala  col 
giubbilo  , e il  giubbilo  contemperato  dalla  venerazio- 
ne. L’ alloggiamento  flava  preparato  nella  miglior  ca- 
fa  di  Tlafcàla , fornita  a maraviglia  di  quanto  poteva 
defiderarfi  per  il  commodo,  e per  la  delizia.  V' erano 
tre  , o quattro  corrili  così  fpaziofi , ebe  nelle  flan- 
ze  dilpollc  nelle  loro  fiancate  , molte  , c affai  capaci, 
potè  facilmente  Cortes  mettervi  tutta  la  fua  gente  , 
fenza  averla  a dividere.  Volle  con  elfo  feco  gli  Ara- 
bafeiadori  di  Motezuma,  per  molto,  che  quegli  fi  di- 
fendeffero  di  trovarfi  a queda  feda;  e diede  loro  quar- 
tiere vicino  a quello  della  fua  perfona  , col  rafficurar- 
gli  col  rifpetto , che  a quella  fi  doveva  , dall’  appren- 
fione,  in  che  davano,  di  qualche  fcherzo.  Seguì  que- 
do  ingreffo  colla  total  riduzione  di  Tlafcàla  il  giorno 
23  di  Settembre  di  queir  ideffo  anno  1519  giorno  me- 
morabile alli  Spagnuoli , per  avere  in  efìb  confeguita 
una  Pace,  ch’ebbe  del  trionfo,  così  ferma,  e dabile  , 
e di  così  grandi  confeguenze,  in  ordine  alla  Conquida 
della  Nuova  Spagna,  che  fi  confervano  ancora  in  oggi 
in  quella  Provincia  diverfe  prerogative,  e molte  efen- 
zioni  ottenute  in  mercede  della  loro  prima  codanza  , 
c gloriofa  memoria  della  loro  antica  fedeltà.  Era  in 
quel  tempo  Tlafcàla  una  Città  affai  popolata  , che  oc- 
cupava un  gruppetto  di  quattro  eminenze  , che  fi  di- 
dendevano  da  Levante  a Ponente  in  difugual  didan- 
za, e afficurate  fqlla  naturai  fortezza  de  Tuoi  maflì , 
contenevano  gli  edifizi , formando  quattro  quartieri 
didinti,  che  tra  di  loro  fi  riunivano,  e fi  comunicava- 
no per  via  di  diverfe  drade  di  grolle  pareti  andanti. 
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che  fervivano  di  muraglia  . Erano  governate  quelle 
quattro  popolazioni,  a titolo  di  feudo,  da  quattro  Ca- 
zichi , difcendenri  da’ Tuoi  primi  fondatori  ; quelli  di-  ,j 
pendevano  dal  Senato , e per  lo  più  v’  avevano  luogo, 
ma  con  depcndenza  da’  fuoi  ordini  in  tutto  ciò  , che 
rifguardava  il  politico  , e le  feconde  illanze  de’  loro 
valTalli.  Le  cafe  non  s’alzavano  gran  cofa  dal  terre- 
no , come  quelle , che  non  avevano  fecondo  piano  : i 
materiali  , pietra,  e mattone,  e in  vece  di  tetti  , ter- 
razzi , e corridori . Le  llrade  angulle,  ed  oblique  per 
obbedire  allo  feofeefo  della  montagna . Strana  lltua- 
zione , ed  architettura  più  adattata  alla  difefa  , che  al 
comodo . Era  la  circonferenza  di  tutta  la  provincia 
cinquanta  leghe,  dieci  da  Levante  a Ponente , e quat  - Ehezza  , e 
tro  da  Tramontana  a Mezzo  giorno:  paele  montuofo, 
e interrotto,  ma  affai  fertile  , e ben  coltivato  in  tutti  **“'**' 
quei  luoghi, dove  la  frequenza  delle  balze  faceva  luogo 
alle  coltivazioni . Confinava  per  tutti  i verfi  con  Pro- 
vincie, o dependenti  da  Motezuma,  o a lui  benaffette; 
folamente  dalla  parte  di  Tramontana,  ferrava  piùtoflo, 
che  divideva  i fuoi  confini  la  gran  Cordigliera,  per  le  „ 

• • iTv*i*  ^ P . * Suoieonfiaì. 

CUI  inaccemblU  montagne  aveva  comunicazione  con 
gli  Otomii,  co’  Totonachi , e con  altre  barbare  nazio- 
ni con  effa  confederate  . 1 luoghi  abitati  erano  molti, 
e ben  popolati  ; la  gente  inclinata  , infin  dalla  fanciul- 
lezza, alla  fuperflizione , e aH’clercizio  dell’ armi,  nel  Ineliattia- 
maneggio  delle  quali  s’  impiegavano  , e s»  abilitavano 
con  gara  grande;  facelfegli  falvatichiil  clima,  o bravi 
la  neccifità.  Abbondavano  di  maiz,  e quella  Temenza 
rifpondeva  cosi  bene  alle  fatiche  de’  lavoratati  , che  sa*fettaitè 
diede  alla  Provincia  il  nome  di  Tlafcàla  , voce  , che 
in  loro  lingua  fuona  1’  ifteflb  , che  Terra  di  pane  - 
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Vi  era  gran  varietà  di  frutte  , e delicatiflime  ; falvag- 
giume  d egni  genere  ; e una  delle  cofe  , delle  quali 
maggi  orni  ente  abbondava,  era  la  Cocciniglia,  ma  (la- 
ta Tempre  oziofa,  ed  inutile,  finche  gli  Spagnuoli  non 
infegnarono  a conofeerne  il  pregio,  e Tufo  miglio- 
re , Forfè  fu  chiamata  così  la  Cocciniglia  , dal  grano 
Coccineo , che  diede  poi  il  nome  alla  grana  : il  fatto 
però  fi  è,  che  in  quelpaefe  ella  è una  fpezie  d’infetto, 
come  un  piccolo  vermicciuolo,  che  nafee  , e fi  perfe- 
ziona fopra  le  frondi  d’ un*  albero  falvatico,  e fpinofo, 
che  chiamavano  allora  , Tuna  filvefire,  ed  ora  lo  col- 
tivano, come  fruttifero-,  riconofeendo  il  maggior  uti- 
le del  loro  commercio  dalla  preziofa  tintura-  de’  loro 
bachi,  non  punto  inferiore  a quella,  che  cavarono  gli 
antichi  dal  (angue  del  Murice,  o fia  la  porpora, tanto 
celebrata  nei  manti  dei  Re.  Aveva  però  le  fue  rare 
la  felicità  naturale  di  quella  Provincia,  foggetra  perla 
vicinanza  delle  montagne  a gran  tempefte  , a terribili 
uracani,  ed  a fpefTe  inondazioni  del  fiume  Zahual, che 
non  contento  di  talvolta  portar  via  le  raccolte  , e di 
sbarbare  gli  alberi,  andava  a trovar  le  cafe  nel  più  al- 
to delle  loro  eminenze  . Dicono  , che  Zahual  in  lor 
linguaggio  fignifica,  Dio  di  fcabbia  , poiché  di  c(Ta  fi 
ricoprivano  quegli,  che  ne  bevevano,  o che  vi  fi  ba- 
gnavano, altra  malignità  di  quell* acque.  E non  era  la 
minore  delle  incomodità  di  quel  paefe  la  mancanza  del 
fale,  onde  rimaneva  fenza  il  miglior  condimento  ogni 
altra  dovizia  ; e benché  potelTero  averne  con  facilità 
da*  paefi  di  Motezuma , in  permuta  delle  loro  granella, 
amavano  meglio  il  fofFrire  la  feipitezza  delle  loro  vi- 
vande, che  aprire  il  commercio  ai  loro  nemici.  Que- 
fte  , ed  altre  olTervazioni  del  loro  governo  ( confide- 
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rabile  in  vero , attefa  la  rozzezza  di  quella  gente)  ren- 
devano ammirazione,  e mettevano  in  penfiero  gliSpa- 
gnuoli.  Didtmulava  Cortes  le  Tue  cautele,  ma  non  per 
quello  lalciava  di  tener  le  fue  guardie  al  fuo  alloggia- 
mento;  c quando  in  compagnia  degl’  Indiani  andava  «“"die- 
per  la  Città,  conduceva  (eco  una  parte  della  Tua  gen- 
te con  le  loro  armi  da  fuoco.  Anche  i foldati  anda- 
vano in  piccole  truppe  colla  prevenzione  mededma  ; 
proccurando  tutti  accreditare  in  maniera  la  confi-  giì  Sp». 
denza,  che  non  appariflè  difattenzione  ; ma  gl'  India-  mati.c  giur. 
ni,  che  defìderavano  da  vero  l’amicizia  degli  Spagnuo-  ‘*‘“**“' 
li,  fi  facevano  un  punto  d’  onore  in  affliggerli  di  ve- 
dere , che  non  fr  lafciaflero  l’ armi , e che  una  volta 
non  fi  liniflc  di  credere  la  loro  fincerirà  ; e s’arrivò  a LtRepub- 
farlene  negozio  m Senato^  per  decreta  del  quale  ven-  u di  uifo- 
ne  Maghifeatzin  ad  efprimerfi  di  quello  fentimento  a 
Cortès. , ed  efagerò  molto  la  cattiva  armonìa  , che  fa- 
cevano  quelle  prevenzioni  dì  guerra  , dove  tutti  /lavano  querd»?  * 
obbedienti , [oggetti , e de/iderofi  di  dar  guflo  in  ogni  co- 
fa  : che  la  cautela  , con  la  quale  (i  viveva  nel  quar- 
tiere y denotava  un  poco  fidarft  ; e che  i foldati  , che 
fi  facevano  vedere  per  la  Citta  co*  loro  fulmini  in  [pal- 
la , anche  Jenza  valerfene  , facevano  più  male  con  la 
diffidenza  y dì  quello  , che  non  averebbero  potuto  fare 
con  i*  offe  fa  : difle  , che  r armi  /i  dovevano  oramai  con- 
federare come  pefo  inutile  , e che  oltre  a non  effer  neceffa- 
rie  y noft  facevan  punto  bella  vi/la  , tra  amici  di  buona 
legge  y e difarmati  t e conclufe  fupplicando  inllante- 
mcnte  Cortès  da  parte  del  Senato  , e di  tutta  la  Cit- 
tà ; che  faceffe  tor  via  quelle  dimoftrazioni , e quegli  ap- 
parati y che  potevano  interpretar/i  un  non  fo  che  di  guer- 
ra ^ non  bette  efeint a y 0 per  lo  meno  erano  indizzi  d un*  a- 
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fcrupolofa.  RiTpofegli  Corrès , che  ben  eom/ce» 
diConés.  va  la  buotia  corri fpondenza  de*  fuoi  CAtt adirti  ; e che 
egli  fiott  dubitava  punto  , che  ejft  foffero  mai  per  con~ 
travvenire  a una  pace  tanto  da  loro  dejìderata  : che  le 
guardie  , che  fi  facevano  , ed  il  contegno  che  nell*  al- 
loggiamento ojfervavano  , era  conforme  all'  ufanza  del 
fuo  paefe  , dove  i Joldati  vivevano  fempre  da  foldati, 
per  non  dimenticarft  , anche  in  tempo  di  pace  , delle 
fazioni  della  guerra  , imparandoli  con  tal  mezzo  ad  ob- 
bedire , e a far'  abito  della  vigilanza  : che  l' armiy  oltre 
alP  ejfer  difefa  , erano  anche  gala  del  joldato  , e una 
delle  appartenenze  del  fuo  equipaggio  : che  pertanto  ei 
gli  pregava  a viver  così  /tcuri  della  fua  amicizia,  quan- 
to egli  era  della  loro  , e a non  pigliare  in  mala  par- 
te quelle  dimojlrazioni  , tanto  ejjenziali  alla  fua  mili- 
zia , e cosi  ben  compatibili  con  la  pace  , che  egli  ave- 
va con  quegli  della  fua  nazione.  Così  rrovò  modo  di 
fodisfare  gli  amici  , fenza  mancare  al  giudo  morivo 
Mighifcit-  riguardo  ; c Maghifcarzin  , perfona  di  fpiriti 

fodijfktw"  che  aveva  in  (ua  gioventù  comandare  1’  ar- 

mi della  Repubblica  , fi  compiacque  ranro  di  taf  ufo 
militare  , e di  così  lodevol  coftume  , che  non  fola- 
mente  fe  ne  tornò  lenza  doglienze,  ma  fi  moftrò  bra- 
mofo  d’introdurre  ne’ loro  eferciri  quella  maniera  di 
vigilanza  , e d’  efercizj  , che  fervivano  a diftinguere, 
c ad  impratichire  i foldari.  Quietaronfi  con  tal  noti- 
zia i Tlafcalefi  , e più  che  mai  fi  facevano  conofcerc 
attenti  neirolTequio  , e nel  fcrvizio  degli  Spagnuoli  . 
TiSiaicH  giorno  più  fi  riconofeeva  in  loro  il  buon  cuore; 

erano  continui  i regali:  cacciagione  d’ogni  forra:  no- 
vità di  frutte:  panni,  telerie,  ed  altre  curiofità  di  non 
gran  valore  , ina  tuttavia  il  meglio  , che  dava  la  po- 
vertà 
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verta  di  quei  monti,  chiufi  al  commercio  con  quei  pac- 
fi,  che  producevano  l’oro  , e l’argento.  La  migliore 
i^anza  dell’ alloggiamento  fi  ridufie  ad  ufo  di  Cappella, 
dove  s’ credè  fopra  alcuni  gr^ini  l’Altare,  e vi  fi  col- 
locarono alcune  immagini  , con  la  maggior  decenza 
polfibile . Vi  fi  celebrava  ogni  giorno  la  Meda,  alla  qua- 
le adìderono  i principali  Indiani  , con  un  filenzio  mi- 
fto  d’  ammirazione , e di  reverenza  ; e benché  non  de- 
voti per  loro  , proccuravano  di  non  didurbare  la  de- 
vozione degli  altri.  Odervavano  tutto,  c tutto  fi  ren- 
deva lor  nuovo,  e queda  novità  contribuiva  alla  mag- 
giore dima  degli  Spagnuoli,  le  virtù  de’ quali  conofcc- 
vano,  e veneravano,  più  per  l’amore  , che  quelle  na- 
turalmente fi  tiran  dietro,  che  perchè  edì  ne  fapedero 
il  nome  , o l'efercitadero  . Un  giorno  domandò  Ma- 
ghifeatzin  a Cortes, /è  egli  era  veramente  mortale^  poi- 
chi  le  fue  operazioni ^ e quelle  de*  fuoi , pareva^  che  avef- 
Jero  piu  che  del  naturale  , e che  vi  fi  riconofcejfe  qualche 
cofa  di  quella  bontà  ^ e di  quella  grandezza , che  efii  /appo- 
nevano né’  loro  Dii;  folamente  non  intende*  fi  certe  cerimo- 
nie ^ con  le  quali  pareva  , che  riconofcejfero  un  altra  Dei- 
tà fuperiorCf  poiché  le  apparenze  erano  tutte  di  facrifiziOf 
ma  che  non  /apevano  vedere  la  vittima  , 0 altra  di  quelle 
offerte  , con  le  quali  fogliono  placar/}  gli  Dii  , né  poter'  e /fi 
capacitar  fi  come  vi  potefie  effer  facrifizio , fenza  che  mori  fi- 
fe quajcheduno  per  la  /alate  degli  altri . Abbracciò  vo- 
lentieri Cortès  queda  congiuntura  di  parlargli  con  in- 
genuità nel  rifpondere  alle  Tue  domande  , non  paren. 
dogli  conveniente  d’approfittarfi  dell’inganno  di  quel- 
la gente,  in  pregiudizio  di  quella  Religione  , che  egli 
pretendeva  d’ accreditargli  unicamente , c fovranaraen- 
te  per  vera;  che  però  gli  didc,  che  né  la fua  natura ^né 
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nè  quella  dé*Juoì  era  altrimenti  immortale  ; queflo  bensì , 
che  come  nati  /otto  miglior  clima  ^ avevano  piu  fpirito  , e 
maggiori  forze  degli  altri  uomini  ( conrento  di  rinvefti- 
re  rarrributo  di  mortale  nella  femplice  gloria  d’invin- 
cibile ) e andò  feguitando  , che  non  folamente  riconofee- 
vano  un  fuperiore  in  Cielo,  dove  adoravano  l' unico  Signore 
di  tutto  /’  Univerfo  , ma  che  ancora  erano  fudditi , e vaf- 
falli  del  maggior  Principe  della  terra  ,/otto  il  cui  dominio 
erano  oramai  quelli  diTlafcàla;  poiché  ejfendo  ftatelU  de- 
gli Spagnuoli , non  potevano  far  di  meno  di  non  obbedire  a 
quello  , a cui  gli  Spagnuoli  obbedivano  . Quindi  pafsò  a 
difeorrere  del  più  elTenzialeje  benché  oralTe  con  tutto 
i!  fervore  contro  l’ Idolatria  , trovando  col  fuo  buon 
lume  naturale  fcmdamenti  badanti  da  impugnare,  e di* 
ftruggere  la  molriplicit'a  degli  Dii  > e 1’  abominevole 
errore  de*  loro  facrifizzi  , quando  arrivò  a toccare  i 
mifterj  della  Fede,  gli  parvero  degni  di  migliore  fpie- 
gazione;  c riferbandofi  con  fommo  giudizio  a parlare 
in  tempo  più  opportuno,  diede  luogo  alle  indnuazio- 
ni  del  Padre  Fra  Bartolommeo  de  Olmèdo»  Proccu- 
rò  quello  buon  Religiolo  d’ introdurgli  a poco  a poco 
alla  cognizione  della  verità»  efplicando  come  dotto,  c 
prudente  , che  egli  era  , i punti  principali  della  Relir 
gion  Cridiana,  di  modo  che  potede  abbracciargli  la 
volontà,  fenza  fatica  dell’ intelletto;  non  tornando  mai 
bene  a chi  è afluefatto  a vivere  al  buio , il  dargli  una 
luce  ( dirò)  tanto  sfacciata  negli  occhi . Vero  è,  che 
Maghifeatzin  , c gli  altri  , che  erano  foco  per  allora 
diedero  poca  fperanza  di  ridurfi  : dicevano  edì  , che 
quel  Dio,  che  adoravano  gli  Spagnuoli , doveva  ejfere , m * 
verità , molto  grande  , e forfè  anche  mae fiore  de*  loro  ; 
ma  che  ogni  Dio  era  forte  a baflatiza  in  cafa  fua\  che  qui- 
vi 
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vi  avevano  di  bifogno  d un  Dio  contro  i fulmini  ^ e le  tem^ 
pelle:  d un  altro  per  le  piene,  e per  le  ricolte  : d un  altro 
per  la  guerra  ; e così  di  mano , in  mano  ; non  ejjendo  pojji- 
bile  , che  un  foto  pntejfe  riparare  a tutto.  Più  facilmente 
ammeifero  la  propollzione  d’un  Signore  temporale,  ac- 
comodatili infin  d’ allora  a divenirne  valTalli  ; folamen- 
te  domandavano,  s’ci  gli  averebbe  difefi  da  Motezu-  yaccomo. 
ma;  riduccndo  a quello  il  maggior  motivo  della  loro 
obbedienza  ; ma  nel  medefimo  tempo  fi  raccomanda-  ^e.  ' 

vano  con  umiltà  fpericolata;  che  di  grazia  non  fipajfaf  ridi- 
fe  più  oltre , fui  punto  dt  mutar  Relit^tone  ; perche  /carri- 
vavano  a faperlo  i loro  Dii  , averebbero  chiamate  le  loro 
tempefle,  ed  averebbero  manomejjo  le  loro  inondazioni  per 
annuhilargli  ; tanto  erano  immerfi  nell’  errore,  e tanto 
avviliti  dal  Demonio.  Il  più  , che  fi  potè  guadagnare 
per  allora,  fu,  che  lafciaflero  i facrifizzi  di  (angue urna-  iifciano  i 
no,  fatta  loro  gran  forza  dalla  notoria  contrarietà,  che  r!ngur'u^‘ 
quelli  avevano  alla  legge  di  natura  ; e in  effetto  furo- 
no  roelTi  in  libertà  quei  milèrabili  fchiavi  , rifeibati  a 
morire  nelle  loro  foiennirà  , e fi  ruppero  diverfe  pri- 
gioni, e gabbie  , dove  gli  tenevano  , e col  buon  trat- 
tamento gli  preparavano,  non  tanto  perchè  giugnelTè- 
ro  in  buono  (laro  al  facrifizio  , come  perchè  non  \ e- 
niffero  mal  condizionari  in  tavola.  Tutto  quello  non 
finì  di  fodisfare  Corrès;  anzi  proponeva  trai  Tuoi, che 
s’arterrallero  gl’idoli,  adducendoper  efempio  ilfarto 
di  Zempoàla,  come  fe  folfe  l’ illellb  il  tentar  lomiglian- 
te  novità  in  un  luogo,  tanro  più  popolato:  ingannava- 
lo  il  fuo  zelo  , e non  lo  difingannava  il  (uo  coraggio  ; 
ma  il  Padre  Fra  Barrolommeo  l'acquietò,  dicendogli: 

Ch'  ei  non  era  a fatto  fenza  qualche  rimorfo  della  violen-  cntticQc. 
za , che  s' era  fatta  a quegli  di  Zempoùla  , come  quella , 
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che  non  fi  confa  con  /’  Evangelo  , ejjendo  queflo  in  foflanza 
un  rovinare  gli  altari , e lafciare  gl'  Idoli  nel  cuore  : c ag- 
giunfe,  che  l imprefa  di  ridar  quegl'  Idolatri  voleva  piti 
tempo , e più  dolcezza , poiché  non  era  la  buona  firada  per 
dar  loro  a conofeere  /’  inganno , in  cui  erano  , render  odiO‘ 
fa  , con  ingiuflizie  , la  verità  , e che  prima  d' introdurre 
Dio,  conveniva  dar  bando  al  Demonio  : guerra  da  far  fi  con 
altra  milizia,  e con  altr*armi.  A quefte  autorevoli  pcr- 
fuafioni  fi  diede  per  vinto  Cortes  , reprimendo  gl’ im- 
peti della  Tua  pietà  , e d’ allora  in  poi  non  pensò  ad  al- 
tro, che  a vedere  di  guadagnare,  c di  difporre  gli  ani- 
mi, col  rendere  amabile  , con  le  opere  , la  Religione, 
per  fare  fpiccare  al  confronto  di  quelle  la  moRruofità, 
c l’abominazione  de’ loro  coftumi  , e al  confronto  di 
quelli  la  deformità,  e la  bafiezza  de’ loro  Dii.  PalTati 
tre , o quattro  giorni , che  fi  confumarono  in  quefte 
prime  funzioni  di  Tlafcàla  , s’applicò  Cortes  a rifpe- 
dire  gli  Ambafeiatori  Meflìcani.  Trattennegli  a fine, 
che  vedeflero  interamente  foggetti  quelli , che  elfi  te- 
nevano per  indomiri  ; c la  rifpofta  , che  diede  loro  fa 
breve,  e artifiziofa:  Che  dicejjero  a Motezuma  , ciò  che 
avevano  intefe  , e che  era  pajfato  alla  loro  prefenza  ; le 
premure , e le  dimojlr azioni , con  le  quali  quei  di  Tlafc'ala 
avevano  follecitato  , e meritato  la  pace  : il  buon  cuore  , e 
la  buona  legge , con  cui  la  mantenevano  , che  di  già  /lava- 
no tutti  a fua  difpo/fzionc,  ed  e^li  cos'i  affo  luto  padrone  de- 
gli animi , che  fperava  di  ridurgli  all'  obbedienza  del  loro 
Principe,  uno  de' gran  vantaggi,  eh' egli  fperava  di  ripor- 
tare tra  molti  altri  di  maggior  rilievo  , che  f obbligavano 
a profegutre  il  fuo  viaggio  , e a proccurar  per  allora  di 
conciliarfi  la  fua  benignità  per  poi  arrivare  a meritare 
anche  il  fuo  cadimento.  Con  quello  congedo,  e con  U 

feor- 


Del  Mefftco  Uh.  IIL  23*3 

fcorta  , che  parve  nccelTaria  , partirono  immediata- 
mente gli  Amb.ifciarori  , meglio  informati  della  veri- 
tà, che  fodisfatti  della  rifpofta.  Si  trovò  Cortes  impe- 
gnato a trattenerli  qualche  giorno  di  più  in  Tlafcàla  , 
poiché  andavano  arrivando  , a fine  di  rendergli  obbe- 
dienza, le  Comunità  principali  della  Repubblica  , e le 
nazioni  con  clTa  confederate:  atti,  che  fi  convalidava- 
no tutti  per  via  di  pubblici  ftrumenti,  e col  nome  del 
Re  Carlo  in  tefta  , conofciuto  di  già  , e venerato  fra 
quegl*  Indiani  con  una  maniera  di  foggezione  effetti- 
va, ed  intera  , che  ben  fi  raffigurava  nel  rifpetto  , che 
di  già  portavano  a’  fuoi  vaffalli.  Succede  fra  tanto  un* 
accidente  , che  giunfc  nuovo  agli  Spagnuolì  , e melfe 
in  confusone  gl’indiani.  Scuoprefi  dalla  parte  più  rile- 
vata, dove  era  porta  allora  la  Città  di  Tlafcàla,  il  Vul- 
cano, o fia  voragine  di  Popocatepec  nella  fommità  d’ 
una  fpina  di  monti  , che  s’  innalza  confìderabilmente 
fopra  gli  altri  , in  dirtanza  di  otto  leghe . Cominciò 
querta  appunto  in  quel  tempo  a ofcurare  1*  aria  con 
grandi,  e fpaventofe  eruttazioni  di  fumo  così  rapido, 
e violento,  che  s’ alzava  dritto  per  gran  tratto  nell’a- 
ria , fenza  cedere  all’  impeto  de’  venti,  inhnche  perden- 
do la  forza  fi  fpandeva  qua  , e la  ; e dirtendendofi  per 
ogni  parte  , veniva  a formare  una  gran  nuvola  più , o 
meno  ofcura,  fecondo  la  maggiore,  o minor  porzione 
della  cenere  , che  la  formava.  Ufcivano  di  quando  in 
quando  mefcolate  col  fumo  alcune  fiammate  , o globi 
di  fuoco,  i quali  pareva,  che  fi  dividefferoin fcintille, 
c verifimilmente  non  dovevano  eflèr’ altro,  che  le  pie- 
tre infocate , che  vomitava  la  voragine  , o varj  pezzi 
di  qualche  materia  comburtibile  , che  durava  a mifura 
deli*  alimento , che  aveva  in  fé  . Infìno  al  fumo  gl’  In- 
diani 
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diani  non  fe  ne  facevano  gran  maraviglia,  per  eflèr 
cofa  affai  frequente,  c poco  men,  che  continua  in  quei- 
’ la  voragine;  ma  il  fuoco , che  di  rado  fi  lafciava  vede- 
re, gli  rendeva  malinconici  , e timorofi  , come  prefa- 
gio  di  future  difgra7Ìe;  e ciò  per  una  loro  tradizione, 
che  quando  le  fcintille  in  cambio  di  tornare  a cadere 
nella  voragine,  fi  fpandevano  per  Paria, erano  P anime 
de’ tiranni , che  uicivano  a gaftigare  il  paefe  , e che  i 
loro  Dii,  quando  erano  fdegnati  , fi  valevano  di  effe, 
. come  d’inftrumenti  adeguati  al  gaftigo  de*  popoli.  So- 
’ pra  quello  delirio  della  loro  immaginazione  (lavano 
difeorrendo  con  Ferdinando  Maghifeatzin  , ed  alcuni 
di  quei  Magnati,  che  più  frequentemente  erano  feco; 
ed  egli  riflettendo  a quel  fofeo  barlume  , che  moftra- 
vano  avere  dell’ immortalità,  premio,  e gaftigo delPa- 
nime  , proccurava  di  dar  loro  a conofccre  gli  errori, 
fotto  i quali  fi  trovava  appreflo  di  loro  una  tal  verità 
mafeherata;  quando  venne  Diego  dcOrdaz  a doman- 
dargli licenza  d’andare  a riconofeere  più  da  vicino  la 
voragine,  offerendofi  di  falire  fui  più  alto  della  mon- 
tagna, e di  oflervare  il  più  intimamente,  che  aveflfe  po- 
tuto, la  cagione  di  quella  novità.  Stupirono  gl’india- 
ni a una  propofizione  di  quefta  forra,  e tutti  intenti  a 
informarlo  del  pericolo,  e a diftorlo  dal  fuo  penficro, 
gli  dicevano:  che  i piu  ammofi  del  paefe  , il  più  che 
j*  ardijftro  era  di  portarli  qualche  volta  a vifitar  cer- 
ti  taheruacoU  de'  loro  Dii  , fituati  a mezza  cofa  : del 
reflo  , che  da  li  in  fu  non  vi  era  mai  fato  vefìigio  di 
piede  umano  , tanto  erano  terribili  gli  feotimenti  , ed 
i muggiti  , coi*  quali  fi  difendeva  la  montagna . Non  ci 
volle  di  più  , per  finir  d’  invogliare  Djcgo  de  Ordaz 
di  cavarfi  quella  curiofità;  c Cortes  gclofo  maifempre 

della 
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della  propria  riputazione,  e di  quella  de’fuoi,  benché 
nel  fuo  fé  la  ripuraffe  una  remerirà  , gliene  diede  li- 
cenza in  ogni  modo,  per  far  vedere  agl’  Indiani  , che 
i loro  imponìbili  erano  polfibili  al  valore  degli  Spagnuo- 
li.  Accompagnarono  Diego  de  Ordaz  a quella  villra  va  Ordai 
due  foldari  della  (ua  compagnia  , e alcuni  Indiani  de’  SicottèT* 
principali, che  s’o/ferfero  afeguitarlo  infino  ai  già  det- 
ti tabernacoli  , dolendo  loro  molto  di  andare  a efler 
teftimoni  della  Tua  morte.  E’  la  montagna  da  princi- 
pio affai  amena,  tutta  vellira  di  alberi  , che  contino- 
vando  un  buon  pezzo  con  la  coda,  ne  rendono  il  cam-  Dtferizion# 
mino  affai  deliziofo:  invito,  potrebbe  dirfi,  fatto  dal-  grneV"*" 
la  natura,  o dal  calo  , per  impegnare  l’altrui  curiofità 
a quel  precipizio.  Comincia  poi  a trovarfi  tutta  flcri- 
le,  parte  a cagione  della  neve,  che  in  alcuni  luoghi , 

0 non  battuti  dal  fole , o rifparmiati  dal  fuoco,  vi  fla  della  filica,. 
tutto  Tanno,  e parte  della  cenere  , che  vi  è in  tanta 

copia  , che  fa  veder  la  montagna  anche  da  lontano 
tutta  bianca.  Reflarono  gl’indiani  in  una  cella  di  quei 
tabernacoli;  folo  Diego  de  Ordaz  co’ due  foldatibadò 
a ire  innanzi , innarpicandofi  coraggiofamente  fu  per 
quei  precipizzi  , e fpeffo  ponendo  i piedi  fui  fallì  po- 
co dianzi  aggrappati  con  le  mani  ; ma  avvicinandoli 
alla  cima  cominciarono  a fentirfi  traballare  la  terra 
fotto  , con  ifpelfi  , e gagliardi  feotimenti  , c udirono 
gli  fpaventofi  muggiti  della  voragine;  che  indi  a poco 
eruttò  con  fracaffo  maggiore  una  gran  malfa  di  fuoco, 
involta  tra  cenere,  e fumo  ; e benché  falilfe  diritto  fen- 
za  rifcaldar&le  parti  laterali  dell’  aria,  fi  dilatò  poi  nel-  : 

1 alto  , e tornò  (opra  quei  tre  una  pioggia  di  cenere 
così  folta, e così  rovente,  che  mal  per  loro,fe  non  a- 
vevano  pronta  la  cavità,  d’ua  malfo,  dove  ricoverarli; 

e q^ue- 
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e queda  fu  quella  volta,  che  fi  perderono  d’animo,  e 
dettero  a tocca  , e non  tocca  di  tornarfene  a dietro. 
Diego  de  Ordaz  però,  vedendo,  che  ceflava  iherre- 
moro , che  andava  allentando  il  romore , e che  non  ve- 
niva più  conglobato  il  fumo,  fece  loro  animo,  con  a- 
vanzarfi  il  primo  , e giunfe  intrepidamente  ad  affac- 
ciarfi  alla  bocca,  ed  olTervò  nel  fondo  una  gran  maf- 
fa  di  fuoco,  che  pareva  bollire  a guifa  d una  materia 
liquida,  e rifplendcnte  ; e vide,  che  il  giro  della  boc- 
ca, che  era  quafi  riftelTo  di  quello  della  fommirà,  po- 
teva battere  in  un  miglio  di  circonferenza.  Con  que- 
de  notizie  tornarono  a Tlafcàla  , e riceverono  mille 
congratulazioni  per  la  loro  prodezza  , confiderara  da- 
gl Indiani  per  cofa  di  maraviglia;  onde  ne  ricrebbe  la 
dima  degli  Spagnuoli.  Queda  bizzarria  di  Diego  de 
Ordaz  non  ufeì  per  allora  de’ limiti  d’unacuriofità  te- 
meraria ; ma  il  tempo  la  rendè  di  conleguenza  ; e in 
un’  imprefa  di  quella  forra  niente  era  gettato;  poiché 
trovandoli  dipoi  l’ efercito  con  ifcarììta  di  polvere  , 
( e fu  nella  feconda  entrata , che  fi  fece  a forza  d’ar- 
mi in  Medico)  ricordatofi  Cortès  dei  bollori  di  quel 
fuoco  liquido,  che  fi  erano  veduti  in  queda  voragine, 
cercò,  e trovò  in  efia  tutta  la  quantità  , che  gli  bifo- 
gnò  di  perfettidimo  zolfo.  Così  divenne  lodevole  , e 
neceffaria  la  temerità  di  Diego  de  Ordaz  , e fu  la  fua 
notizia  di  tanta  utilità  alla  Conquida  , che  la  premiò 
dipoi  rimpcradore  con  alcune  mercedi,  e nobilitò  l’a- 
zione, dandogli  per  arme  quella  montagna  medefima. 
Stettero  fermi  venti  giorni  gli  Spagnuoli  in  Tlafcàla, 
mediante  le  vifite  delle  vicine  nazioni  , che  vi  con- 
corfero,  e parte  per  la  fodisfazione  de’  medefimi  del 
paefe,  che  di  già  univano  così  bene  con  gli  Spagnuoli, 
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che  proccùravano  di  prolungare  il  termine  della  loro 
partenza  con  varie  fefte,  e pubbliche  allegrie,  con  baN 
)i  alla  loro  moda,  ed  efercizj  della  loro  agilità.  Stabi- 
litofi  il  giorno  della  moffa,  fi  difputò  fopra  1*  elezione 
della  ftrada  da  tenerfi  : inclinava  Cortes  a prender 
quella  diCiolùIa  , Città,  come  dicemmo  , di  gran  po> 
polazione  ; nel  cui  diilretto  erano  folite  d'alloggiare 
le  milizie  veterane  di  Motezuma  . S’  opponevano  a 
queda  rifoluzione  i Tlafcalen,  conllgliando,  chefipi> 
glialTe  la  marcia  per  Guacozingo;  paefe  abbondante,  e 
deuro;  perchè  quelli  di  Ciolùla , oltre  airdTer  di  lor 
natura  accorti , e traditori , obbedivano  a Motezuma 
con  un  timore  da  fchiavi  ; che  però  erano  i Tuoi  fud- 
diti  favoriti . Dicevano  ancora  , che  quella  Cittò , in 
tutti  i fuoi  contorni  , veniva  riputata  per  terra  fan~ 
ta  , e religiofa  , come  quella  , che  racchiudeva  dentro 
le  fue  mut  agite  piu  di  quattrocento  tempj , con  una  raz- 
za di  Dii  così  cattivi  , che  [paventavano  il  Mondo  co' 
loro  prodiga  ; che  però  non  era  punto  da  azzardarji  a 
metter  piede  ju  quei  confini  , fenza  aver  prima  qual- 
che rifeontro  del  loro  beneplacito . Quei  di  Zempoàla , 
cominciati  un  poco  a guarire  con  la  pratica  degli  Spa* 
gnuoli  della  loro  fuperdizione  , fi  ridevano  di  quedi 
prodigi , ma  non  già  de* configli  di  sfuggir  Ciolùla,  ri- 
ducendo a memoria,  e inculcando  i motivi  , che  ave- 
vano addotti  in  Zocothlàn  , per  deviare  l’cfercito  da 
quella  Città.  Avanti  però  , che  redadero  d’accordo 
in  tal  punto,  giunfcro  nuovi  Ambafeiadori  di  Motezu- 
ma,  con  un’  altro  regalo  , c con  far  fapere  , edèrfi  di 
già  difpodo  il  loro  Imperadorc  a lafciarfì  vedere  dagli 
Spagnuoli  , inclinato  a ricevere  con  benigniflima  di- 
gnazione  la  loro  ambafeiata  ; e tra  l’ altre  cole  , che 
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difcorfcro  fulle  concernenze  del  viaggio»  diflero  d*a- 
ver  fermato  per  una  delle  fue  tappe  Ciolùla  , e prepa- 
ratovi r alloggio  ; onde  fi  rendè  neceffario  a Cortès 
I*  impegno  di  paflTare  per  quella  Città,  non  pcrch’ei  (I 
fida/Te  molto  di  queda  inafpcttata,  e fubita  mutazione 
di  Motezuma  , nè  perchè  laiciaiTe  di  parergli  fuor 
di  tempo,  c fofpetta  una  tanta  facilità  , dopo  una  tann 
ta  refiftcnza  ; ma  perchè  gli  premeva , che  quei  Modi-» 
cani  non  lo  vcdenTero  titubare  , nè  men  per  ombra  , 
fondando  egli  fui  loro  timore  la  fua  maggior  ficurez- 
za.  I Tlafcalefi  del  Governo,  quando  feppero  la  pro- 
pofizione  di  Motezuma,  diedero  per  indubitato  il  tra- 
dimento di  Ciolùla  , e rinnovarono  le  loro  idanze,  te- 
mendo col  loro  buon  cuore  il  pericolo  de’ loro  amici; 
e Maghifcatzin , che  amava  teneramente  gliSpagnuo- 
li  , e che  di  Cortès  n’  era  propriamente  innamorato. 
Io  prefsò  molto  a non  paTare  per  quella  Città;  ed  egli, 
che  bramava  di  dar  loro  fodisfazione  per  gradimento 
della  loro  premura, e perchè  diraava  il  loro  condgiio, 
convocò  fubito  i fuoi  Capitani , c in  loro  prefenza  il 
propofe  il  dubbio,  e d pefarono  le  ragioni  per  Tana, 
e per  l'altra  parte  : il  riluttato  fu  ; che  oramai  non  jt 
poteva  far  di  meno  di  non  ammetter  P alloggio  propo- 
rlo da  i MeJJicani  , fenza  far  apparire  un  timore  fuor 
di  tempo  ; e che  quando  foffe  anche  certo  il  fofpetto  , 
mn  era  dovere  inoltrarli  a impegni  maggiori  , con  la- 
fciarfi  alle  fpalle  il  tradimento  armato  : anzi  fi  aveva 
a andare  a Ciolùla  per  i/coprire  /’  intenzione  di  Mo- 
tezuma y e per  dar  nuova  riputazione  alP  efercìto  col 
gaftigo  de*  promotori , e degli  efecutori  di  quell*  inftdie. 
Venne  Maghifcatzin  in  qucd’ideda  mallìmi,  veneran- 
do con  docilità  il  fuperior  dilcernimcnto  degli  Spa- 
go uoli. 
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gtitioli  : ma  lenza  fcoftarfi  dal  timore  , che  l’obbligò 
ad  elfer  di  contrario  parere  ; chiefe  licenza  d’  unir  le 
truppe  della  Repubblica  , per  alfiftere  alla  difefa  de* 
fuoi  amici,  in  un  così  evidente  pericolo,  non  parendo 
ragione,  che  per  elTer  elb  invincibili  aveflèro  a roire 
ai  Tlafcalefi  la  gloria  di  cornfpondere  alle  proprie 
obbligazioni  : Cortes  però  ancorché  non  lafcialìc  di 
conofeere  il  pericolo,  e che  gli  facelTe  buona  armonia 
una  tale  cfibizione  , non  volle  accertarla  , non  paren- 
dogli conveniente  il  cominciar  così  preflo  a fare  a fi- 
danza con  quella  buona  gente,  così  di  frefeo  rappaci- 
ficata; onde  gli  nTpofe  con  molto  aggradimento  della 
fua  intenzione,  e da  ultimo  , che  per  allora  non  occor- 
reva tanta  prevenzione  ; lo  difie  però  freddamente  ; 
come  quegli,  che  defiderava,  che  fi  facefie,ma  lenza 
darlo  a conofeere  : maniera  di  rifiuto  , che  s’  accoda 
afl'ai  alla  domanda.  £’  cola  certa,  cheMotezuma,  fen- 
za  rilolverfi  a prender  1’  armi  contro  gli  Spagnuoli,  ti- 
rava a cercare  di  disfarfene,  prima  con  l’infidie,  che 
con  la  forza.  Gli  davano  nuovo  timore  le  rifpofte  de’ 
fuoi  oracoli;  e il  nemico  dell’uman  genere,  a cui  non 
piaceva  punto  la  vicinanza  de’Criftiani  , lo  prefTava 
con  orribili  minacce,  che  gli  tenelTe  lontani  : talvolta 
infuriava  i Sacerdoti,  e gli  Auguri,  perchè  irriraflero, 
c infuriafièro  lui  : altre  , gli  appariva  fotto  fembianza 
de’ fuoi  Idoli,  e gli  parlava  per  idillargli  più  da  vicino 
lo  fpirito  dell*  ira  nel  cuore;  ma  fempre  lo  lafciava in- 
clinato al  tradimento,  fenza  proporgli  mai  niente  d’o- 
norato, e di  grande,  qual  farebbe  dato  il  valerli  delle 
lue  forze,  o forfè  ch’ei  non  a vede  licenza  di  portarlo 
a rimedi  più  violenti;  o perchè  non  fapendo  egli  mai 
cunfigliare  il  meglio,  lo  ritraedè  dai  mezzi  generofi, 
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per  avvilirlo  neiriftciTo  tempo,  che  l’ inanimiva.  Da 
un  laro  gli  mancava  il  valore  , per  lafciarfl  vedere  da 
quella  gente  prodigìofa  , e dall’ altro  gli  pareva  poco 
numerofo,  e fpregevole  troppo  quell’ efercito,  per  im- 
pegnarvi l’onore  delle  fue  armi;  e così  fattoli  unpun-' 
to  d’onore  dell’ ingannare  , penfava  unicamente  a ve- 
der di  cavargli  di  Tlafcàla,  dove  non  gli  poteva  ten- 
der gli  agguati,  e di  condurgli  a Ciolìila,  dove  di  gi^ 
gli  teneva  pronti.  Olfervò  Ferdinando  , che  quei  del 
Governo  non  venivano  a palTar  feco  alcuna  convenien- 
za, e fé  ne  lafciò  intendere  con  qualche  fegno  d’am- 
mirazione agli  Amhafciadori  di  Motezuma,  motivan- 
do fulla  poca  attenzione  de’Cazìchi  desinati  per  il  Tuo 
ricevimento,  i quali  verifimilmeme  non  potevano  igno- 
rare, che  tutti  gli  altri  di  quel  contorno  l’avevano  vi- 
fitato,  con  averne  minore  obbligazione  affai . Proccu- 
rarono  edi  di  feufare  quei  di  Ciolìila,  fenza  lafciar pe- 
rò di  confelfare  là  loro  sbadataggine  ; e l’apparenza 
fu,  che  gli  follecitaffero  a rimediare  , avendo  fpedito 
a quella  volta  un’  efprelTo  ; e in  effetto  indugiarono 
poco  a comparire  in  nome  della  Città  quattro  Indiani 
affai  mal’  in  arnefe  , fecondo  1’  ufo  di  quella  nazione  , 
gente  di  poco  conto  per  Amhafciadori.  Irreverenza, 
che  condannarono  i Tlafcalefi  , come  un  nuovo  indi- 
zio della  loro  mala  intenzione  ; e Ferdinando  non  gli 
volle  ricevere,  anzi  ordinò  , che fubito  fe  ne  tornaffe- 
ro  indietro,  dicendo  in  prefenza  de’ Melficani  ; che  y 
al  vedere  , i Cazubt  di  Ciolttla  non  avevano  Radiata 
fe  creanze,  mentre  pretendevano  di  correggere  una  di- 
fattenzione  , con  una  feortefta  . Venne  il  giorno  defti- 
nato  per  la  marcia,  e per  molto,  che  gli  Spagnuolt  fa- 
ceffero  la  mattina  di  buon’ora,  per  formare  illorohat-' 
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taglione,  e quello  degli  Zempoalefi , trovarono  di  già 
accamparo  un’eferciro  di  quei  diTlafcàIa,alIeftito  dal  xmppeM. 
Senato  ad  idanza  di  Maghifcatzin,  i capi  del  quale  dif-  fìlUrie  di 
fero  a Cortes,  aver  ordine  dalla  Repubblica  di  fervire 
fatto  di  lui  , e di  feguitare  in  quella  marcia  le  fue 
bandiere , non  folamente  infino  a Ctolìda  , ma  infìno  a 
Mejjico  , dove  fi  credeva  il  maggior  pericolo  della  fua 
imprefa.  Stava  la  gente  in  ordinanza  , e benché  folle  N^««ore, 
infierac  ftretta,  e calcata  , fecondo  il  coftume  di  quel-  din".* 
la  milizia  , fi  didendeva  per  un  gran  tratto  , edendovi 
concorfe  tutte  le  nazioni  di  quella  confederazione,  con 
fare  uno  sforzo  draordinario,  in  difefa  de’  loro  amici, 
non  revocando  in  dubbio  , che  fi  farebbe  dato  il  cafo 
d’averfi  a vedere  con  gli  eferciti  di  Motezuma  . Di- 
dinguevanfi  le  compagnie  dal  color  de*  pennacchi  , e 
dalla  differenza  delle  infegne.  Aquile,  Leoni  , e altri 
animali  feroci,  levati  in  alto  , tutti  geroglifici  , o im- 
prefe  di  varj  fignificati  , che  ricordavano  a i foldati  la 
gloria  militare  della  loro  nazione.  Alcuni  de’  nodri 
Scrittori  s’  allargano  a dire,  che  tutto  il  grodb  arriva- 
va a cento  mila  combattenti  .*  altri  fi  contengono  più 
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grande  l’azione  de’Tiafcalefi,  degna  invero  di  dima, 
per  la  fodanza  , e per  il  modo.  Efagerò  Cortes  con 
forti  efprelfioni  il  fuo  gradimento,  per  una  tale  d*fno- 
drazione,  e ci  voile  del  buono  a capacitargli  , che  a 
un’ Ambafeiadore  , che  va  a una  Corte  , mandato  da 
un  Principe  amico , non  poteva  mai  dar  bene  un’equi- 
paggio di  quella  fotta,  e alla  fine  gli  riufeì;  contcnta- 
rifi  qued’  altri , ch’ei  pigliade  fcco  alcune  compagnie 
forto  i loro  Capitani  ; e che  redade  il  grodo  di  riferva 
per  marciare  in  fuo  foccorfo  , quando  la  necedità  il 
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chicdeflc.  Il  noftro  Bernardo  Diaz  ferivo,  che  i Tla- 
fcaldì  , eh’  ei  eondulTe  feeo,  furono  due  mila.  Anto- 
nio de  Hcrrera  diee  tre;  ma  il  medefimo  Ferdinando 
Cortes  nelle  fue  relazioni  ne  confelfa  fei  ; nè  era  egli 
così  poco  amico  della  fua  gloria,  da  ricrefeere  il  numero 
della  gente,  per  render  meno  mirabile  la  fua  rifoluzione. 
Ordinata  la  marcia  : ma  non  palfiamo  fotto  filenzio 
una  novità,  che  merita  riflelTione , c che  va  in  quello 
luogo.  Quando  ufeirono  gli  Spagnuoli  di  Tlafcàla,'vi 
rimafe  una  Croce  di  legno  hlfa  in  luogo  eminente  , e 
feoperto,  collocatavi  di  comun  conlenlo  il  giorno  del- 
la loro  entrata;  nè  volle  mai  Ferdinando,  che  fi  levaf- 
fe,  per  quanto  dicelTero  in  difapprovazione  della  fua 
pietà,  che  talvolta  pareva,  fe  non  eccetfi  va,  almeno 
inopportuna  , anzi  incaricò  ai  Cazìchi  la  venerazione 
di  quelfegno.  Doveva  però  volervi  altra  forra  di  rac- 
comandazione , per  farla  durare  tra  quegl’ infedeli  ; 
mentre  appena  s’allontanarono  da  quella  Città  i Cri- 
lliani,  che  a villa  degl'indiani  fcefe  dal  Cielo  una  pro- 
digiofa  nuvola  in  fua  difefa.  Era  quella  di  un  fommo 
candore  , e fu  veduta  difeender  per  l’aria  , inlinchè 
fprolungata  in  forma  di  colonna  , fi  fermò  perpendi- 
colarmente fopra  la  Croce  medelìma  , dove  continuò 
più,  o meno  dillinra  ( mirabil  providenza  ) per  tre,  o 
quattro  anni,  che  per  varj  accidenti  lì  differì  la'con- 
verfione  di  quella  Provincia.  Ufeiva  dalla  nuvola  una 
certa  forra  di  fplendore,  diremo,sfumaro,  che  infonde- 
va venerazione  , e lì  rendeva  vifibile  la  notte  ancora  . 
Gl’Indiani  da  principio  ne  furono  intimoriti , raffigu- 
rando il  prodigio  , e non  il  millero.  Confiderata  poi 
meglio  quella  novità  , ne  perderono  il  timore  , fenza 
pregiudizio  dell’ammirazione.  Dicevan  pubblicamen- 
te, 
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te  , che  quel  fanto  fegno  doveva  racchiudere  dentro 
di  fc  alcun  Dio  amico  degli  Spagnuoli  ; che  però  T a- 
vevano  in  cosi  gran  venerazione;  quindi  proccurava- 
no  d’immirargii  , inginocchiandofegli  davanti , e ri- 
correndovi nelle  loro  ncceffità , o fenza  ricordarli  de* 
loro  Idoli  , o frequentando  meno  i loro  Adoratori  ; 
e con  queda  loro  devozione  (fe  tal  puòchiamarfiquel- 
r affetto  fcnfibile  , che  provavano  , come  influenza  d* 
una  cagione  non  conofeiuta)  andò  crefccndo  contan-  p,„ecnMno 
to  fervore,  fi  ne’ nobili , come  ne’  plebei,  che  i Sacer- 
doti,  e gli  Auguri  ne  ingelofirono  per  la  loro  religio- 
ne, c più  volte jproccurarono  d’atterrare,  e di  ridurre 
in  pezzi  quella  Croce;  ma  fempre tornavano  ravvedu- 
ti, fenza  arrificarfi  a dirne  il  perchè,  per  non  perder  ^ ^ 

di  credito  apprefib  il  popolo.  Cosi  lo  riferifeono  Au-  noglaìgfu. 
tori  degni  di  fede;  e così  andava  il  Signore  Iddio  di- 
fponcndo  quegli  animi  per  condizionarli  a poi  ricevc- 
re  , con  minor  refiftenza,  l’Evangelio,  come  quell’ A- 
gricoltore,  rhc  prima  di  gettare  il  feme  prepara  il  ter- 
reno, che  l’ha  a ricevere  , col  governo  , che  l’  ha  a 
profperare.  Nella  prima  marcia  non  vi  fu  cofa  di  ri- 
lievo , già  che  nuovo  oramii  non  può  dirfi,  nè  il  con-  L’ercrdt»' 
corfo  innumerabile  degl’ Indiani,  che  s affollavano  per  focioiùi». 
le  ftrade  , nè  quegli  urli  , che  palfavano  per  acclama- 
zioni. Camminaronfi  quattro  ’eghe,  delle  cinque,  che 
I erano  da  Ciolùla  alla  vecchia  Tlafcàla  ; e parve  bene 
il  far’ alto  alle  rive  d’un  fiunc,  per  non  entrar  dinor- 
y te  in  un  luogo  tanto  popolato.  Poco  dopo  fermato  il 

r quartiere , e dati  gli  ordini  convenienti  per  Tua  difefa, 

c ficurezza,  arrivaron>  nuovi  Ambafeiadori  di  quella  • 

, Città,  perfone  di  più  confiderazione,  e meglio  all’ or- 

<f  dine  : portavano  un  regalo  di  varie  vettovaglie , ed 
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efpofero  con  grande  apparato  di  riverenze  la  loro  am- 
bafeiata,  la  quale  fi  ridude  a (cufare  la  tardanza  de’lo- 
ro  Cazichi,  col  jpretefto,  che  non  potevano  entrare  in 
Tlafcala , per  elfer  quella  nazione  loro  nemica  ; offeri- 
rono l’alloggio,  che  di  già  aveva  la  Città  preparato  ; 
efagerarono  il  contento  grande  , che  avevano  i loro 
Concittadini  per  la  fortuna  di  meritare  ofpiti  , per  le 
loro  gloriofe  azioni,  così  applauditi  , e per  la  loro  be- 
nignità , così  amabili  ; il  tutto  efprcfTo  con  termini  , 
per  quanto  fi  poteva  giudicare  , affai  naturali;  o alme- 
no fé  v’era  artifizio  , era  afl'ai  ben  ditfimulato  . Am- 
meffe  Ferdinando  cortefemente  la  difcolpa,e’l  regalo, 
attentiffimo  a non  lafciare  apparire  in  quella  Tua  fran- 
chezza , ombra  di  affettazione  ; e il  giorno  feguente  , 
poco  dopo  l’alba,  fi  continuò  la  marcia  con  lo  flefs’or- 
dine,  e non  fenza  qualche  fofpetto,  che  obbligò  a mag- 
gior vigilanza;  poiché  tardava  rincontro  della  Città,* 
e tra  tanti  altri  indizzi  non  lafciava  di  renderli  confi- 
derabile  quell’  accidente  di  più.  Ma  all'arrivo  dell’e- 
fercito  in  vicinanza  del  luogo,  con  tal  prevenzione  di 
non  avere  a far’  altro , che  dar  fuoco , fi  lafciarono  ve- 
dere i Cazichi , c i Sacerdoti  con  numerofa  comitiva 
di  gente  difarmata.  Ordinò  Cortès  , che  fi  faceffe  al- 
to per  ricevergli  ; ed  elfi  fecero  la  loro  funzione  con 
tal  rifpetto,  e con  tal  dimoflrazione  di  giubbilo  , che 
per  allora  non  diedero  motivo  di  render  più  guardin- 
ga la  cautela , con  la  quale  s’ offervava  ogni  loro  anda- 
mento: avvedutili  però  del  grolfo  de’ Tlafcalefi  , che 
veniva  di  retroguardia  , cominciarono  a vederfi  vili 
torbidi  ,*  e tra  i principali  del  ricev  imento  fi  levò  un 
rumore  di  poco  buono  indizio  , che  rifvegliò  di  nuo- 
vo il  fofpetto  iielli  Spagnuoli.  Si  diede  ordine  a Don-; 
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m Marina,  che  ccrcafle  di  venire  in  chiaro  della  ca- 
gione  di  quella  novità  ; e per  mezzo  diefla  rifpofero:  chenadtl. 
the  ì llajcaiefi  non  potevano  entrare  armati  nella  loro  re  inCiolà- 
Città  , come  nemici  della  nazione  , e ribelli  del  Re.^‘ 
InfiHevano  , che  fi  facefle  loro  far’ alto  , c che  fe  ne 
tornaficro  iubito  alle  cafe  loro , come  ofiacolo  a quel- 
la pace,  che  s’era  in  arto  di  pubblicare,  rapprefentan- 
do  però  tuffi  quelli  inconvenienti  fenza  alterarli  , nè 
ficomporfi  ; fermi  in  quello  , che  ciò  non  era  polfibile; 
ma  fenza  ufeire  de’ termini  della  preghiera.  Trovolfi 
Cortes  alquanto  imbarazzato  con  una  domanda  , che 
pareva  giuftificata  , c poteva  elTer  poco  ficura  ; proc- 
curò  di  quietargli  con  ifperanza  di  qualche  tempera- 
mento,  che  aggiuflalTe  quella  differenza  ; e comunica-  erra.'*** 
ta  brevemente  la  materia  co’  Tuoi  Capitani  , parve  a 
propoftto  il  proporre  ai  Tlafcalefi,  che  fi  contentalfe- 
ro  d’alloggiarfi  fuora  della  Città,  infìn  tanto,  ches’ap- 
puralTc  1 intenzione  di  quei  Cazichi,  o che  fi  rornalle 
a marciare . Andarono  con  tal  propofizione  un  poco 
dura  in  apparenza  i Capitani  Pietro  de  Alvaràdo  , e 
Crillofano  deOlid,  e la  fecero,  con  valerli  ugualmen- 
te della  perfuafiva,  e dell’autorità  ; come  quelli  , che 
portavano  l’ordine,  e obbligavano,con  renderne  la  ra- 
gione ; ma  elfi  governaronfi  con  tale  attenzione  , che 
non  diedero  luogo  all’  illanza  , dicendo  : Che  non  ve- 
nivano per  dif patate  , ma  per  ubbidire  ; e che  fi  pre- 
parerebbero /abito  ad  attendar fi  fuora  del  luogo  ^ in  fito^ 
donde  potejfero  accorrere  con  prontezza  alla  difefa  de* 
loro  amici  ; già  che  fi  volevano  avventurare  , fidandofi 
contro  ogni  ragione  , di  quei  traditori . Comunicolfi  AgginfUnfi 
tofio  quello  partito  con  quelli  di  Ciolùla  , e fu  fubito  2:ioiùla?' 
abbracciato,  rimanendo  l’una,  e l’altra  nazione  , non 
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folamente  fodisfarra  , ma  con  una  tal  quale  vaniti  , 
ciafcheduna  della  Tua  oppodzionc  ; gli  uni , perchè  (I 
davano  ad  intendere  di  recare  al  di  Copra,  trattando 
con  mala  grazia  , c con  incomodo  i loro  nemici  ; gli 
altri , perchè  fi  perfuadevano  , che  il  non  edere  ara- 
melCi  nella  Città,  Coffe  il  mcdefimo,  che  effer  temuti. 
Così  equivoca  l’immaginazione  tra  la  foftanza,  e l’ap- 
parenza delle  cofe,  che  per  ordinario  fi  ftimano  come 
fi  apprendono  , e fi  apprendono  come  fi  defiderano  . 
L’entrata  degli  Spagnuoli  in  Ciolùla  fu, come  in  Tla- 
fcàla;  innumerabil  concorfo  dì  gente,  che  difficultava 
il  parto  : romorofe  acclamazioni  : donne , che  gettava- 
no, e diftribuivano  mazzetti  di  fiori  : Cazìchi  , e Sa- 
cerdoti con  inchini , c profumi  a furia  : varietà  d’  i- 
lìrumenti,  che  ripartiti  per  le  (Irade  facevano  piùfra- 
lluono,  che  concerto;  e così  bene  era  imitata  in  tutti 
l’allegrezza,  che  cominciarono  a crederla  per  veritie- 
ra quei  medefimi , che  giugnevano  così  inlbfpettiti , 
Era  il  profpetto  della  Città  così  bello,  che  lo  compa- 
ravano al  nortro  Vagliadolid,  fituata  in  un  piano  sfo- 
gato per  ogni  verfo,  e amenilfimo.  La  fanno  nel  re- 
cinto delle  fue  mura  di  ventimila  fuochi  , e di  più  d* 
altr’  c tanti  i borghi  ; vi  concorrevano  per  ordinario 
m^lti  foreftieri  ; parte,  come  ad  un  fantuario  de’ loro 
Dii  ; e parte  come  ad  un  luogo  di  gran  traffico  Le 
iìrade  larghe , c bene  feompartire  : gli  edifizzi  mag- 
giori, e di  migliore  architettura  di  quelli  di  Tlafcàla, 
la  magnificenza  de’  quali  fi  rendeva  maggiore  con  la 
quantità  delle  torri , che  davano  a conofeere  quella 
de’ loro  temp;;  la  gente  più  accorta,  che  bell icofa;  po- 
ca dirtinzione  , e dì  molta  plebe  ; gran  negozianti , e 
gran  bottegai.  Coufifieva  V alloggiamento  preparato 
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in  due,o  tre  gran  cafe,  contigue  Tona  all’ altra,  dove 
ilcrrero  Spagnuoli , e Zeropoalefi  ; onde  potevano  darli 
di  mano  gli  uni  con  gli  altri , come  lo  configliava  il 
tempo,  e non  lo  rendeva  improprio  il  coftume  . ITla- 
fcalefì  Ccclfcro  fito  per  acquartierarvifi  poco  fuori  del- 
l’abitato; e facendovi  attorno  alcuni  ripari,  montava- 
no le  loro  guardie,  e ponevano  le  loro  fentinelle; co- 
minciata oramai  a farfi  la  loro  milizia  full’ efempio  de* 
loro  amici;  e i primi  tre,  o quattro  giorni  pafsò  tutto 
con  buon’ordine,  e con  intera  quiete.  I Cazìchi  alfi- 
ftevano  a Cortes  con  tutta  puntualità  , e cercavano 
di  famigliarizzarfi  co’ fuoi Capitani:  la provvifione del- 
le vettovaglie  correva  con  abbondanza  , e liberalità  : 
erano  favorevoli  tutte  l' altre  dimodrazioni , c invita- 
vano alla  ficurezza  , a fegno  , che  s’arrixò  a tener  per 
falfi,  o per  troppo  facilmente  creduti  gli  antecedenti 
romori.  Tanto  è facile  a fabbricarli,  o a (ingern  , da 
un  punto  a un’altro  , i fuoi  refpiri  l’apprenfione  ; ma 
non  tardò  molto  a manifedarfi  la  verità  , nè  feppero 
coloro  regger  tanto  l’ artifizio  , che  arrivaflero  a co- 
glierne il  frutto  ; aduti  per  natura  , e per  abito  ; ma 
queda  volta  la  loro  aduzia  ebbe  le  gambe  più  corte 
della  loro  iniquità.  Cominciarono  a poco  a poco  a ri- 
formare i viveri:  li  raffreddarono  a un  tratto  le  finez- 
ze , e la  puntualità  de  Cazìchi  : gli  Ambafeiadori  di 
Motezuma  tenevano  conferenze  guardinghe  co  i Sa- 
cerdoti : cominciava  a dar  negli  occhi  certa  maniera 
di  derilione,  e di  doppiezza  ne’ loro  fembianri;  erut- 
ti i contralfegni  indicavano  novità,  e rifvegliavano  il 
fofpetto  , addormentato  appena.  Cortes  era  tutto  in 
penfare  a’ mezzi  per  inquifire,  c per  appurare  l’ inten- 
zione di  quella  gente  ; quando  a un  tratto  fi  difeoperfe, 

LI  2 di 


Alloggìi. 
mento  dt'pli 
Spagnuoli. 


Omnlere 

de’Tlifcale- 

fi. 


Pantualitì 
de*  Carichi. 


Primi  fof- 
pctti  di  Cor. 
tès. 


Finirconele 

carezze. 


Si  feopre  I» 
doppiezza. 


U 


Digt; 


Un*  Ind>an» 
dicSdizionc 
piglia  confi* 
dcnza  con 
Donna  Ma- 
nna^ 


La  compatì* 
fcc  della  Tua 
fchiaviti^ 


finzione  di 
D.  Marina. 


L*  Indiana 
{copre  le 
Ararne-  ‘di 

Sici  diCÌ0B 
la. 

Con  fomEto 
di  Mocezu- 
a». 


Armi  rìpar» 
tii*  tto'pae* 

FolTe  cieche 

Serfarvie»- 
creicaval» 
lì. 


268  . De//a  Conquijla 

di  fua  propria  cortefia  , la  verità  ; vincendo  della  ma- 
no la  provvidenza  del  Cielo  , tante  volte  in  quella 
Conquida  fperimentata,  ogni  umana  diligenza.  Siftrin- 
fe  con  Donna  Marina  una  vecchia  Indiana  delle  prin- 
cipali di  Ciolùla,  e di  gran  parentado;  vifitavala fpef- 
fo  famigliarmente;  ed  ella  non  fe  ne  rendeva  immeri- 
tevole con  la  naturale  attrattiva  del  Tuo  garbo , e del 
fuo  fpirito;  venne  ^}uel  giorno  più  di  buon’ora  delfo- 
lito,  e in  villa  tutta  fottolopra,  o almeno  impenlìcri- 
ta,  e feparatala con  rigiro  dagli  Spagnuoli, incaricato- 
le il  fegreto , a mifura  , che  ella  abbalfava  la  voce , co- 
minciò a compatirla  della  di  lei  fchiavitìi , e a perfua- 
derla  , che  fi  ftaccajfe  alla  huoft*  ora  da  quei  foreftieri 
tanfo  odiofi  y e fe  ne  ventjfe  con  effo  [eco  y ficura  di 
trovare  nella  fua  cafa  un^  a fi  lo  della  fua  libertà . Don- 
na Marina,  leda  a fuffìcienza,  combinò  queda  infinua- 
zianecongli  altri  indizzi;e  modrando  di  trovarfi,  dio 
mal  grado,  tra  quella  gente,  e in  uno  dato  di  veraap- 
prendone,  abbracciò  dubito  il  partito  della  fuga,  e quel- 
lo dell’alloggio,  con  efprelTioni  così  efagerate  del  dio 
gradimento,  che  l’ Indiana,  credendod  d’averla  in  pu- 
gno, le  aperfe  tuttoil  dio  cuore.  DilTele  ; che  in  ogni 
cafo  bifogmva  , che  fe  ne  fuggiffe  fuhito  , poichb^  s*  avvi- 
cinava il  termine  concertato  tra*  fuoi  per  la  defìruziont 
totale  degli  Spagnuoli  ; e che  farebbe  un  peccato  , che  una 
donna  delle  fue  qualità  perijje  con  loro  : che  Mot  e zuma  po- 
co di  quivi  lontano , teneva  lefti  ventimila  uomini  , per 
accalorire  (a  fazione  : che  di  quefli  ne  erano  di  già  entra- 
ti nella  Città  alla  sfilata  da  fei  mila  , tutta  gente  [celta  : 
che  di  già  s*  era  ripartita  una  gran  quantità  df  armi  trai 
paefanii  che  tutti  i terrazzi  erano  carichi  di  pietre  , e le 
firade  tutte  intraverfate  di  [offe  cieche , armate  nel  fondo 
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//f  fleccohì  appuntati , ingannando  il  piano  con  una  copertk 
della  medefma  terra , pofata  fopra  deboli ffima  ritenitiva^ 
da  ceder  [abito  , e mancare  [otto  i piedi  de*  cavalli  : che 
Motezuma  voleva  finirla  con  li  SpagnuoU  ; folamente  ne 
voleva  qualcheduno  de*  vivi  y per  fodisfare  in  un  tempo  al- 
la  fua  curio/tta , e al  culto  de'  fuot  Dii  : e finalmente , che  * 
aveva  mandato  a donare  alla  Città  un  tamburo  d*  orOyCon 
la  caffo  di  getto  , lavorato  a maraviglia  , per  impegnare 
maggiormente  con  un  tal  favore  , gli  animi  de'  Cittadini . 

Così  Donna  Marina  moftrando  dirallcgrarfl  della  buo- 
na dirpofizione  di  quell’  imprefa,  e lalciandofì  ufcir  di  ' ! 
bocca  qualche  domanda  in  forma  d’applaudire  quello^ 
di  che  andava  a caccia  d’ elTer  meglio  informata,  veit-  ,10 
ne  in  piena  cognizione  di  tutta  la  trama . Fece  finta  di 
volerfene  andare  allora  allora  con  efib  lei , e coi  pre- 
teso d’andare  a mettere  infieme  le  Tue  gioie  , e quel 
che  aveva  di  più  preziofo , trovò  modo  di  sbrigariene 
lenza  metterla  in  malizia;  e ragguagliato  di  tutto  Cor- 
tès,  fece  quelli  arredar  fubito  l’Indiana,  che  alle  pri-  làconis. 
me  minacce  confefsò  la  verità  , mezza  tra  confufa  , e 
convinta . Poco  dopo  vennero  alcuni  foldati  Tlafcalefi 
travediti  da  paefiinr , e diffèro  a Ferdinando  da  parte 
de’  loro  capi  ; che  fi  tenede  all’erta  ; poiché  eflì  dal  lo- 
ro quartiere  avevano  veduto,  che  quei  di  Ciolùia  riti-  • 
ravano  ne’  luoghi  circonvicini  le  donne,  e la  roba:  fe-  Riri„no 
gno  evidente  di  qualche  brutta  orditura.  Seppefianco- 
ra,  che  quella  mattina  s’ era  celebrato  nel  Tempio  mag-  ’ 
giore  delia  Città  un  facrifizio  di  dieci  bambini  dell’  u- 
no , e dell’  altro  fedo  , cirimonia  folita  a ufarfi  in  con- 
giuntura di  qualche  fatto  militare  ; e nel  medefimo 
tempo  giunfero  due,  otre  Zempoalefi,  che  nell’anda-  Altri -.tidit. 
re  così  a fpafib  a Tpado  per  la  Città,  avevano  feoperto  «•* 
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l’inganno' delle  foflTe  , e veduto,  che  a i capi  delle  ftra- 
de  laterali  avevano  farti  alcuni  (leccati  , per  obbliga- 
re i cavalli  a andare  al  precipizio.  Maggior  prova  non 
vi  bifognava  per  appurar  l’ intenzione  di  quella  gente; 

• j ma  Ferdinando  volle  chiarirfenc  anche  meglio  , per 
rendere  affatto  incontrovertibile  la  fua  ragione  , con 
aver  qualche  tedimonio  de*  principali  deila  nazione 
inedcfima,  che  aveffe  confeffato  il  delitto.  Mandò  egli 
Cortèschia-  P®*‘ciò  u chiamare  il  primo  Sacerdote  , a cui  obbedi- 
maiidcer.  vano  tutti  gli  altri,  con  ordine  di  condor  feco  due,  o 
tre  del  fuo  minidero  : gente  di  grande  autorità  co  i 
Carichi,  e di  maggiore  col  popolo.  Gli  andò  fepara- 
Giieramina  tamentc  efaminando  , non  come  chi  da  in  dubbio  del- 
l’intenzione altrui;  ma  come  chi  fi  duole  di  tradimen- 
to; e dando  loro  tutti  i contradegni  di  ciò,  che  fape- 
va,  faceva  il  modo,  per  ricrcfcerc  la  loro  ammirazio- 
ne col  fuo  midero;  e avventurando,  che  s’immaginaC- 
fero  qualche  cofa  di  più  draordinario  , e forfè  di  fo- 
prumano  , intorno  al  modo  , come  ei  l’aveva  faputo. 
£ in  credendofi  coloro  di  parlare  con  qualche  Deità, 
che  vedeffe  nel  più  intimo  de’  cuori  , non  s*  ardirono 
a lodenere  l’inganno  ; anzi  confeffarono  fubito  il  tra- 
dimento , con  ogni  Tua  circodanza  , dando  la  colpa  a 
iìtridimen-  Motezuma , per  ordine  del  quale  era  dato  preparato. 
Fecegli  carcerare  legretamente  , per  non  mettere  il 
campo  a romore:  ordinò  parimente,  che s’ avede l’oc- 
Cortèss’afll.  chio  agli  Ambaiciadori  di  Motezuma,  fenza  lafciargli, 
Ambifcii-  partire,  nè  comunicare  con  quei  del  luogo;  e con- 
vocati  i fuoi  Capitani  , narrò  loro  tutto  il  feguito  , c 
fece  loro  comprendere  , quanto  com  cniffe  il  non  la- 
«row'fuòl  feiare  impunito  un  tale  artenrato,  mertendo  per  facile 
opitani.  il  modo  di  venirne  a capo  , e con  tanta  energia , c ri- 
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foIuzìonÈ,  pónderandone  le  confeguenze , che  tutti  (i 
dichiararono  pronti  ad  obbedirlo,  con  lafciare  a cari- 
co della  Aia  prudenza  la  direzione,  e l’accerto.  Fat- 
te tutte  quelle  diligenze,  chiamò  i Cazb  hi  Governa- 
tori  della  Città  , c pubblicò  la  fua  molTa  per  il  giorno  per  il  di  (U 
dopo  , non  eh’  ei  ne  folTe  all’ ordine  , nè  che  potefle  pminM? 
riulcirgli,  ma  femplicemenrc  per  riftrignere  il  termine 
alle  loro  prevenzioni.  Chiefe  loro  viveri  per  la  mar- 
cia , Indiani  da  carico  per  il  bagaglio,  e Ano  in  due 
mila  foldati  per  ifeorte, nella  conformità  praticata  da* 
TlafcaleA,  c dagli  ZempoaleA.  Offerirono  elfi  i vive- 
ri, e i Tameni  con  qualche  freddezza,  e con  poca  ap- 
parenza di  Ancerità;  ma  in  quanto  ai  due  mila  uorai-  cn  oiTerir. 
ni,  a mani  baciate;  e pure  1’  uno, e gli  altri  con  dile- 
gno  oppofto  : Cortes  per  difunire  le  loro  forze  , c 
per  aver  nelle  Aie  una  parte  de’  traditori  , che  faceva 
conto  di  gaftigare  ; i Cazìchi , per  incorporare  nell*  e- 
fercito  nemico  tanti  nemici  coperti  , che  agillèro  per 
loro  alfoccafione  : ftrattagemmi  ambedue  fondati  Ali- 
la ragione  militare,  feragione  può  chiamarfi  queAa  ma- 
niera d inganni,  fatti  leciti  dalla  guerra,  e plauAbili  dal- 
la confuetudinc.  Si  participòiltutto  ai  TlafcaleA,  e s’or- 
dinò  loro  di  tenerli  all’  erta  , e che  allo  fpuntar  del  tatto  ìTla- 
giorno  s*  accoftaAèro  alla  Città,  comefe  folfero  inmo- 
ro  per  la  marcia  , e che  alla  prima  archibufata  entraf- 
fcro  dentro  a viva  forza,  e vcnilTero  a incorporarA  al- 
l'cfercito,  conducendo  feco  tutta  la  gente  armata,  che 
incontralfero  . Si  ebbe  ancora  avvertenza  a fare , che 
gli  Spagnuoli , e gli  ZempoaleA  tenellero  pronte  le  lo- 
ro armi , e ne  lapeAero  ancora  il  perchè  r e giunta  la  lè- 
ra  , melTe  di  già  al  quartiere  quelle  guardie,  e quelle 
featmelie,che  richiedeva  l*  occorrenza  prefente,  chia- 
mò 
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mò  gli  Ambafeiatori  di  Morezuma,  e modrandodi  vo- 
ler far  loro  confidenza  di  una  cofa  , che  gli  averebbe 
grandemente  forprefi,  dille  , chf  aveva  fcoperta^ecbia’- 
rtta  una  pran  congiura  , tramatagli  da i Cazìchi  ^ t dai 
Cittadini  di  Ciolìtia  ; diede  loro  i contraffegni  di  tutto  ciò , 
che  macchinavano  contro  la  fua  pei  fona , e il  fuo  efercìto  j 
efagero  quanto  violafero  le  trggi  dell'  ofpitalitd  , e quale 
infrazione  facejfero  alla  pace , e alla  parola  del  loro  Prin- 
cipe \ e aggiunfe,  di  non  averlo  folamente  japuto  per  pro- 
pria fpeculazione  , e vigilanza  , ma  cf  averne  già  la  con- 
fefjionc  dai  principali  congiurati  : che  avevano  pretefo  di 
difcolpar/i  della  loro  mala  fede  con  un  altro  maggior  de- 
litto , effendo/i  infìno  arrifteati  a dire  , d avere  ordini , e 
ejjìftenza  da  Motezuma  , per  tagliare  a pezzi  a tradimen- 
to il  fuo  efercito  : cofa  che  non  aveva  del  verifìmile  , nà  fi 
poteva  creder  mai  fomigliante  indignità  di  un  Principe  co- 
sì grande . Per  lochi  aveva  egli  rifoluto  di  prenderli  fodis- 
fazione  di  tale  offefa  con  tutto  il  rigore  delle  fue  armi  , e 
che  lo  participava  loro  , acciocché  relìaflero  capaci  della 
fua  ragione  , e fapeffero  , che  non  /’  irritava  tanto  il  de- 
litto principale y quanto  la  circofìanza  di  pretender  quei  fe- 
diziofiy  di  autorizzare  il  loro  tradimento , col  nome  del  lo- 
ro Re.  Gli  Ambafeiadori,  il  meglio,  che  feppero, cer- 
carono di  affettare  ignoranza  della  congiura , e fi  get- 
tarono a vedere  difalvare  la  riputazione  del  loro  Prin- 
cipe : feguitando  la  (Irada  aperta  loro  da  Cortès,con 
moftrare  di  non  arrecarli  da  lui  un  infamità  di  quella 
fotta.  Non  conveniva  allora  il  renderfi  diffidente  Mo- 
tezuma, per  non  farli  un  nemico  potente,  e feoperto, 
di  un  potente,  rifoluto  a ditfimulare;  fui  qualrifleffo  li 
determinò  egli  di  rompere  le  loro  mifure  , fenza  mo- 
{Irarc  nè  di  volerlo  fare , nè  di  averle  conofeiure,  con- 
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t€ntandofi  folamcnre  di  gaftigar  1*  opera  negl*  iftru- 
menri  di  eflTa,  c di  fchermirfi  dal  colpo , lenza  moftra- 
re  di  raffigurare  il  braccio.  Già  rifguardava  egli  , co- 
me una  cofa  alTai  facile  , il  disfar  quel  trozzo  di  gente  , 

armata,  che  tenevano  lefta  in  foccorfo  de*  follevati, 
avvezzo  oramai  a cofe  alTai  maggiori , con  forze  più 
limitate;  ed  era  così  lontano  dal  dubitar  dell*  evento, 
che  ftimò  fortuna  ( o per  io  meno  così  la  difcorreva 
tra*  Tuoi  ) che  fe  gli  porgelTe  quell*  occafione,  d*  antici- 
pare, coi  Mefficani,  la  riputazione  dell’ armi  Tue:  e in  T * 
verità  non  gli  difpiacquc  punto  di  veder  così  impic- 
ciato negli  ftrattagemmi  Panimo  di  Motczuma, giudi- 
cando, che  non  palperebbe  a tentativi  maggiori  ; e che 
chi  non  aveva  cuore  di  venirgli  a faccia  a faccia,  non 
farebbe  mai  gran  cofe  , raffigurata  ne*  Puoi  medelìmi 
inganni  la  Tua  debolezza.  Cominciarono  col  giorno  a 
comparire  gl*  Indiani  da  carico  , che  s*  erano  doman- 
dati , come  parimente  qualche  provvilione  , allellito 
l’uno  , e P altro  con  inganncvol  puntualità:  vennero 
poi  a piccole  truppe  gl’indiani  armati,  che  col  prete-  venwnoti 
Ho  di  convolare,  avevano  la  loro  intefa  per  attaccare  JooocSJÌ 
la  retroguardia , quando  fe  ne  porgelTe  Poccalìone,  nel 
numero  de’  quali  non  ifcarfeggiarono  i Cazìchi , anzi  Perdale  al-* 
diedero  nuovo  indizio  della  loro  intenzione,  mandan- 
do  più  gente  di  quella  , che  s’  era  loro  domandata., 

Cortes  gli  divife  lubito  nei  cortili  dell’alloggiamento, 
dicendo  loro,  per  afficurargli , di  averne  dibifogno  in 
quel  modo,  per  poter  formare  i battaglioni  fecondo  le 
regole  della  fua  milizia  . Difpofe  poi  i fuoi  foldati  in 
ordinanza,  avendogli  bene  inlìrutti  di  ciò  , che  ope-  tc  la  Tua  gi- 
rar dovevano  ; e montato  a cavallo  con  quegli  , che  nanJu^ 
Pavevano  da  feguitare  nella  fazione  , fece  chiamare  i 
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Cazìchi  , per  giuftificare  con  elfi  la  Aia  determinazio- 
ne, de’ quali,  chi  venne,  e chi  fi  feusò.  Difle  loro  in 
tuono  rifentito,  e Donna  Marina  con  ugual  veemenza 
interpretò . Che  già  (i  era  [coperto  il  tradimento , e ri- 
tradimento.  Joluto  il gaSltgo  , dol Tigor  del  quale  averehbero  imparato 
a cono/cere  quanto  Slava  loro  bene  quella  pace  , che  dile- 
guavano di  rompere  con  inganno  ; c appena  cominciò  a 
proteftarfi  de’ danni,  che  fofiero  per  ricevere,  quando 
elfi  corfi  Cubito  a cacciarli  nelle  loro  truppe  , fuggen- 
Sfkh"i!  ‘ do  più  che  di  furia  , ruppero  la  guerra  a forza  d’  in- 
giurie , e di  minacce  , che  per  la  lontananza  appena 
s’udirono.  Ordinò  allora  Ferdinando  , che  l’ infante- 
ria inveftilTe  la  gente  riferrara  , e divifa  ne’  cortili  , e 
quantunque  la  trovaflero  con  Tarmi  pronte  alT  efccu- 
Gjftigode*  zione  del  tradimento  , e che  proccuralTero  di  riunirli, 
icHnci^uat  pcF  far  difcla  migliore , reftarono  rotti,  e disfatti  con 
poca  difficoltà,  falvando  folamentc  la  vita  quegii, che 
fi  poterono  nalcondtre  , o che  fi  gettarono  dalle  mu- 
ra, a falirc  fopra  le  quali  fecer  loro  giuoco  leloroiftef- 
fe  lance,  e la  loro  agilità.  Alficurate  le  fpalle  con  la 
ftrage  di  quei  nemici  coperti  , fi  fece  cenno  , che  fi 
A«nfire-  movelTero  i Tlafcalcfi,  e s'avanzò  adagio  adagio  Tc- 
Ctrcito.  fercito , per  la  firada  principale , lafciando  nel  quartie- 
re quella  guardia  , che  parve  necefiària  . Si  mandaro- 
no avanti  alcuni  degli  Zempoalefi,  a ritrovar  le  fofie, 
perchè  i cavalli  non  vi  pericolaflcro  - A quei  di  Cio- 
lùla  non  parve  più  tempo  di  ftarc  a vedere  , rrovun- 
dofi  di  già  impegnati  in  una  guerra  feoperra  ; che  pe- 
^gonttit  j-ò  chiamato  il  refiode'Mefficani,  e unitili  in  un.igran 
loooaMef-  piazza,  filila  quale  erano  tre, o quattro  Adoratorj,  po' 
fero  in  cima  degli  atrii , c delle  torri  una  parte  della 
gente,  divifo  il  refio  in  piccoli  battaglioni,  per  attac- 
care 
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cnre  gliSpagnuoIi ; ma  nel medefimo tempo,  che  sboc- 
cò nella  piazza  l’efercito  di  Cortes,  c che  fi  diede  da 
una  parte  , e dall’  altra  la  prima  carica  , il  corpo  de’ 
Tlalcalefi  inveflì  nella  retroguardia  il  nemico . Quello 
accidente  inafpettato  gli  melTe  in  tale  fpavento  , c gli 
fconcertò  di  maniera,  che  non  (i  fcppero  difendere, e 
non  poterono  fuggire  ; che  però  gli  Spagnuoli  trova- 
rono più  imbarazzo,  che  oppofizione  in  alcune  truppe 
sbandare,  che  palTavano  da  un  pericolo  all’altro  , con 
poco,  o verun  difcernimento . Gente  fenza  condotta, 
che  attaccava  per  proprio  fcampo  , c che  il  più  delle 
volte  andava  là  colpetto,  fenza  ricordarli  delle  mani. 
Ne  morirono  molti  in  quelli  reiterati  conflitti  ; ma  il 
numero  maggiore  fi  falvò  agli  Adoratori  , nelle  fcali- 
nate,  e ne’ terrazzi  de’ quali  fi  feoperfe  una  moltitudi- 
ne di  armati , che  occupava  più  tolto  , che  difendefle 
r eminenze  di  quei  grandi  edifizzi . S’incaricarono 
della  difela  di  quelli  iMelficani,  ma  di  già  fi  trovava- 
no tanto  imbarazzati,  cdoppreflì,  che  appena  potero- 
no rivoltarfi  , per  tirare  a voto  alcune  poche  frecce. 
Avvicinolfi  col  fuo  cfercito  Ferdinando  ai  maggiore 
degli  Adoratori,  e ordinò  a’fuoi  interpreti,  che  ad  al- 
ta voce  olFeriflero  quartiere  a chi  volontariamente 
fcendelTe  ad  arrenderfi  ; diligenza,  che  fi  replicò  infi- 
no a tre  volte;  ma  veduto,  che  nclTuno  faceva  grazia 
di  muoverfi,  fece  metter  fuoco  alle  torri  di  quell’  A- 
doratorio  ; cofa  che  dicono  , che  s’cfcquilTe  , c che 
molti  ne  pcriflcro  nel  forte  dell’incendio  , c della  ro- 
vina. Non  par  così  facile  , che  fi  poteflc  introdur  la 
fiamma  in  così  alti  edifizzi,  fenza  aprirfi  prima  il  paf- 
fo  delle  fcalinate;  fe  non  è,  che  Cortes  fi  valelTc  delle 
frecce  incendiarie,  con  le  quali  gl’ Indiani  ben  di  lon- 
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tano  avventavano  i loro  fuochi  d’  arrifizio  ; mi  natta 
badò  per  isloggiare  il  nemico  , finche  non  (1  venne  a 
dar  l’affalto  alk  breccia  , che  fece  l’ artiglieria  ; e fu 
meritamente  confideraro,  che  fra  tanti,  chcreftarono 
disfatti  in  quell' Adoratori© , un  folo  chiefe  quartiere: 
evidente  contraflfegno  della  loro  oftinazione.  L’ ideC- 
fo  fi  fece  negli  altri  Adoratorj;  e dipoi  fi  corfelaCir- 
tà,  che  ad  un  tratto  rimale  interamente  fpopolata;  e 
per  mancanza  di  nemici  cefsò  la  guerra.  I Tlafcalefi 
commeffero  qualche  cccelfo  nel  Taccheggio  , e vi  fa 
qualche  didicultà  a ridurgli  ; fecero  molti  prigioni;  fi 
caricarono  di  vedi  , e di  mercanzie  di  valore  ; e in 
particolare  furono  allertati  dai  magazzini  del  Tale  , di 
cui  fi  provviddero,  e ne  mandarono  fubito  diverfe  To- 
me a 'TUTcala»  non  iTmarrira  di  vida  la  nccclfità  della 
patria  , nel  maggior  calore  della  loro  avarizia  . Rima- 
l'ero  morti  nelle  drade  , ne*  terapj  , c nelle  cafe  forti» 
più  di  Tei  mila  per£bnc»tra  MelTieani,  e del  paefe.  Fa- 
zione bene  ordinata,  e conTeguita  Tenza  alcuna  perdi- 
ta de*  nodri  , che  in  verità  ebbe  più  del  gad^o  , che 
della  vittoria.  Ritirofii  dipoi  Ferdinando  al  quartiere 
con  gli  Spagnuoli,  e con  gli  Zempoalefi,  e ad’cgn.indo 
alloggio  ai  Tlafcalefi  dentro  alla  Città  , pensò  di  far 
mettere  in  libertà  tutti  i prigioni  d’ ambedue  le  nazio- 
ni, che  per  lo  più  erano  tutte  perfonc  di  condizione» 
e perciò  eudodite,  come  preda  la  più  prezioTa.  Fcce- 
gli  prima  venire  alla  Tua  preTenza  , c ordinando  , che 
uTcifTero  ancora  dal  loro  ritiro  i Sacerdoti , l'Indiana , 
che  aveva  feoperto  il  rigiro  , e gli  AmbaTci.i<lori  di 
Moeczuma,  fece  a tutti  un  breve  ragionamento  , roo- 
drando  difpiacere  » fèe  gli  abitami  di  quella  Gita 
t avcfftro  dlfbiigafQ  a far  quel  th  aveva  fatta . F do- 
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po  éfagerato  il  tradimento  , e aflìcurati  tutti  d’  efier 
già  rappacificato,  e foddisfatto,  fece  bandire  il  pardon 
generale  di  tutto  il  paflTaro , fenz’ eccettuazione  di  per-  il  pei  dono, 
iòne,  e richiefe  con  manierofa  autorità  i Cazìchi,cfie 
con  riunire  i fuggitivi,  e con  riafTicurare  i timidi,  ve- 
deiTero  di  far  , che  la  Città  fi  ritornafiè  a popolare . 

A coloro  non  pareva  vero  di  eflere  in  libertà,  fapendo 
qual  trattamento  erano  foliii  di  fare  ai  loro  prigioni , Appianfo^ 
e baciando  terra  in  lignificazione  di  riconofeenza,  s ’of- 
ferivano  con  umile  rdlTegnazione,e  premura  all’adem- 
pimento dell’ordine  ricevuto.  Proccurarono  gli  Am- 
bafciidori  di  dilTimulare  la  loro  confufione  , con  ap- 
plaudire  al  fucceffo  di  quella  giornata  ; e Ferdinando  Ambiicu- 
lì  congratulò  con  elfi , giuftificato  ntl  Tuo  fé  il  proprio 
fingere  colla  necelfirà  di  tciKrgli  in  buona  fede, ed  im- 
pegnare Tempre  più  Morezuma  al  gafiigo  delle  fueme- 
dellme  iniquità . La  Città  fu  Tubilo  ripopolata^  poiché 
la  dimofirazione  di  porre  in  libertà  r Cazìchi  , c i Sa- 
cerdoti con  tanta  prontezza  , e la  riflcTsione  , che  elfi 
\ fecero  Tulla  clemenza  degli  Spagnuoli , dopo  eflere  fiati 
: fi  giuftamenrc  irritati,  fu  ballante  a rialficurarela  gen- 

^ te,  che  andava  qua,  e la,  Tparlà  pc’ luoghi  circonvici- 

I ni.  Ritornarono  pertanto  alle  cafe  loro  , con  le  loros;  mni.  • 

famiglie  : s’aperlero  le  botteghe  : fi  meflero  fuori  le  ^“ft'l*'*** 
mcrcartzic  , e il  tumulto  li  convertì  ad  un  tratto  in 
tranquillità,  e in  obbedienza . Azione,  in  cui  non  tan- 
to fi  riconobbe  la  naturai  facilità  di  quegl'  Indiani  , in 
palfiire  da  un’ diremo  all' altro, q lanro  il  gran  concet- 
to, in  cui  tenevano  gli  Spagnuoli  , i quali  in  vedergli 
così  capaci  d'  aver  mcritaro  quel  gafiigo  , ebbero  ba- 
ftantc  morivo  per  fidarfi  della  loro  emenda.  Il  giorno 
dopo  quella  fa/.ioaj  a:ri\ò  Chicotcncal  eoa  un’  efer- 
i cito 
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cito  di  ventimila  uomini,  che  al  primo  avvifo  de’fooi 
mandò  la  Repubblica  di  Tbfcàla  , al  (occorfo  degli 
Spagnuoli.  Teneva  quella  di  già  pronte  le  fue  truppe 
aipetrandofi  pur  troppo  ciò  che  avvenne  ; nè  fi  può 
dire  in  quante  altre  cofe  facefie  apparire  quella  nazio- 
ne la  Tua  finezza:  fecero  quegli  alto  fuori  della  Città, 
e Ferdinando  gli  Vifitò,  c gli  regalò  , moftrando  ogni 
maggiore  (lima  della  loro  attenzione,  ma  gli  fvolfe  a 
tornarfene  indietro,  dicendo  a Chicotencal,  caifuoi 
Capitani  , che  oramai  per  la  riduzione  di  Ciolùla  non 
era  più  necejfaria  la  loro  ajfillenza  ; e che  rifoluto  di 
giù  egli  di  marciar  ira  poco  alla  volta  di  Mefjico,  non 
gli  flava  bene  il  dar  motivo  a Motezuma  di  penfare  ^ 
nb  a!P  offenfiva  , ni  alla  difenftva  , introducendo  nel 
fuo  dominio  un  nervo  così  conftdcrahile  di  Tlafcalefi  , 
nemici  [coperti  de'  Mejficanì  . A quella  ragione  non 
feppcro,  che  replicarfi;  anzi  la  riconobbero,  e con  in- 
genuità la  confelTarono  , ofFerendofi  a tener  pronte  le 
loro  truppe,  per  accudire  al  foccorfo  , Tempre  che  la 
necelfità  ilchicdefie.  Avanti  però  , che  fi  ritiralTero  , 
proccurò  Cortes  di  pacificare  le  due  nazioni  di  Tlafcà- 
la,  e di  Ciolùla;  ne  introdufie  la  pratica  : fopì  le  dilli- 
cultà;  e poiché  aveva  di  già  un’autorità  così  accredi- 
tata con  ambedue  le  parti,  in  pochi  giorni  ne  venne  a 
capo,  c fi  celebrò  contratto  di  allianza,  e di  confede- 
razione, tra  le  due  Città  , e loro  dillretti  , con  l’alfi- 
flenza  de'Magillrati  , c con  le  folennità  , e cirimonie 
ulate  da  cfsi.  Savia  mediazione  , a cui  T obbligava  la 
convenienza  d’aprire  il  pafio  a’ Tlafcalefi  , peichè  po- 
tefiero  fomminifirare  con  maggior  facilità  i foccorfi  , 
che  foficro  bifognati,  e l’altra  non  minore,  di  non  la- 
feiarfi  alle  fpallc  quella  porta  chiuTa  per  la  ritirata  , in 
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cafo  , che  I’  evento  non  corrifpondefle  alle  fperanze  . 
Così  pafsò  il  galtigo  di  Ciolùla  tanto  efagerato  nell’  I- 
ftorie  fcritte  dai  foreftieri,  e in  qualcheduna  di  quel- 
le de' nazionali , che  ne  riportò  la  brutta  mercede  d’ef- 
fere  addotta  per  teftimonio  contro  la  propria  nazione. 
Tutti  quelli  Scrittori  mettono  quella  fazione  per  una 
delle  tante  barbarie  , che  raccontano  degli  Spagnuoli 
nell’  Indie  , fui  fondamento  delle  quali  hanno  tanto 
che  dire,  e tanto  che  lacerare,  fui  fatto  della Conqui- 
lla.  Tutto  quello,  che  hanno  operato  con  tanta  glo- 
ria le  nollre  armi  , ha  da  eflere  llato  Himolo  d’  avari- 
zia , e ingordigia  d’  oro,  fenza  contar  per  nulla  il  paf- 
fo  aperto  alla  Religione  , e rafsiUcnza  così  fpeciale 
del  braccio  divino  in  tutte  le  loro  imprefe.  Compaf- 
lìonano  colloro  molto  gl’indiani,  confiderandogli  co- 
me gente  femplice  , e fenza  difefa  , acciocché  rifalti 
maggiormente  ciò  , che  folferfero  : compafsione  mali- 
gna, prodotta  dall’odio,  c dall’invidia.  Il  fatto  di  Cio- 
lùla non  ha  di  bifogno  di  maggior  difefa  del  puro  rac- 
conto, dove  fi  vede  aperta  la  malizia  di  quei  barbari, 
come  fi  fapcvano  approfittare  della  forza  , e dell’  in- 
ganno ; e quanto  giullamente  fofle  galligata  la  loro 
slealtà;  da  tutte  le  quali  circollanze  fi  può  raccogliere 
qual  fondo  di  pafsione  ci  volefle,  per  metter  la  cofi  in 
queirorribile  prolpctto  , in  cui  l' hanno  dipinta . Noi 
non  ci  alloMtancrc(no  dal  confclTarejche  in  alcuni  luo- 
ghi non  fi  vedeflero  delle  cole  degne  di  riprenfione,  e 
dc’giulli  liclami  della  pietà  , e della  ragione  , anche  u- 
mana  : ma  qual  imprefa  per  giuda  , e fanta,  ch’cllafia, 
fu  immune  da  qualche  inconveniente  ? Da  qual*  efer- 
cito anche  il  meglio  difciplinato  , fi  poterono  tenere 
iateramence  lontani  quegli  abufi,  e quei  difordini,chc 
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‘ pafTano  così  correnrcmcnre  furto  if  nome  di  licenze 
militari?  fiche  hanno  da  fare  ijoefti  piccoli  inconvc* 
nienti  , coll’  accertamento  primario  della  Conquida  ? 
Dicano  quello  , che  vogliono  gli  emuli  della  noftra 
nazione;  per  quelle  vie  , c con  quefìi  mezzi  fi  vedde 
convertita  quella  gran  Gentilità,  e ridotta  una  fi  gran 
parte  del  Mondo  a Dio.  Pretender  di  foftenere  , che 
non  fofle  la  Conquida  dell’  Indie  di  Tuo  compiacimen- 
to, nè  difpofizione  della  Tua  altilsima  provvidenza  per 
Gindjzzi  di  ragione  dei  parricol.ìri  delitti  dc’Conqui datori, 

£SùbiJiT  è un  confondere  la  foftanza  con  gli  accidenti;  i 

nell’opera  ineffabile  della  nodra  Redenzione  , fi  prc- 
fuppofe  come  neceffiiria  alla  falute  univerfale  la  per- 
verfità  di  quei  peccatori  tollerati,  che  aiutarono  a pre- 
parare il  maggiore  di  rutti  i rimedj  con  la  maggiore  di 
tutte  l’iniquità  . Infino  a raffigurarfi  i fini  di  Dio  , a 
quedo  ne  può  condurre  la  ferie  d’  alcune  difpofizioni, 
che  portano  feco  certi  fegni  vifibili  della  fui  provvi- 
denza; ma  il  divifare  della  proporzione  , o della  con- 
feguenza  de’ mezzi,  pe’quali  egli  vi  fi  conduce , quedo 
c arcano  rifervaro  alla  fua  eterna  Capienza  , e così  na- 
feodo  alla  prudenza  umana  , che  fi  debbono  udire 
con  difprezzo  certi  giudizzi  appafsionati,  le  fottigliez- 
ze  de’ quali  afpirano  a cfferc  applaudite  per  attentati 
eroici  dell’ intelletto,  quando  più  meritano  d’efferde- 
rife  come  temerità  pazze  dell’  ignoranza.  Ridrignen- 
dofi  il  termine  dabilito  per  la  partenza  , alcuni  Zera- 
poalefi  di  qucll’efercito  ( o che  non  fi  curafferodi  pro- 
varfi  a padare  alla  Corte  di  Motezuma  , o che  avelie 
pSh^I  in  loro  più  forza  l’amor  della  Patria  , che  la  propria 
no  licenza  riputazione)  domandarono  licenza  di  ritirarfi  alle  ca- 
imuara.  ^ La  coHCcdè  CoFtès  fcnza  difficoltà  ; fi  dichia- 
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rò  loro  molto  tenuto  per  la  puntualità  della  loro  a(fi- 
fienza  , e con  tale  occaftone  mandò  a donare  alcune 
galanterie  al  Cazìche  di  Zempoàla, raccomandandogli 
di  nuovo  quelli  Spagnuoli  , che  aveva  lafciati  nel  Tuo 
diftretto  ; tutto  athdaro  nella  buona  legge  della  fua  a- 
mìcizia  , e della  fua  confederazione.  Scriflc  ancora  a 
Gio;  de  HfeaianteV  ordinandogli  con  particolar  premu- 
ra, che  cercadc  d|  mandargli  qualche  quantità  di  fari- 
na per  l’oftie  , e vino  per  le  Mede  , cominciandoli  a 
fcarfeggiare  dell  imo,  e dell’altro;  e il  rimanerne  fen- 
za  affatto  farebbe/lìato  troppo  grande  feonforto  di  tut- 
ti . Diedegli  minuto  ragguaglio  dei  progredì  della  fua 
fpedizione  , per/rinfrancargli  l’animo  , c renderlo  più 
volonterofo  in  ^occurare  di  mettere  in  buona  difefa 
la  Fortezza  della  Vera  Cruz,  non  tanto  per  fua  propria 
ficurezza  , che  per  l’apprenfione  , che  doveva  averli 
di  Diego  Velazquez  , la  cui  naturale  inquietudine , e 
dididenza,  tra  tante  altre  cole  da  penfarc,  ci  era  fem- 
pre  per  una  di  più.  Arrivarono  in  quedo  mentre  nuo- 
vi Ambafeiadori  di  Motezuma  , che  filila  notizia  del 
fuccedb  di  Ciolìila  , aveva  penfato  a fincerarli  con  gli 
Spagnuoli , ringraziando  Cortes  , che  avedè  gadigati 
gli  autori  , o i complici  di  quella  fedizionc.  Plagera- 
rono  gli  Ambafeiadori  ridicolofamente  il  fentimcnto, 
e 1’  indignazione  del  loro  Re  , la  diifimulazione  del 
quale  fu  tanta  , e così  vile  , che  lo  riduffe  a infamare 
coi  nome  di  traditori  quei  mcdelimi  , che  non  aveva- 
no fatto  altro,  che  efequire  i fuoi  ordini . Venne  or- 
pellata ^ueda  miffione  con  un’  altro  prefente  uguale 
agli  altri  nell’  apparenza  , e nella  fodanza  ; e da  ciò  , 
che  luccedc  approdo , fi  può  credere  , che  queda  am- 
bafeiata  avede  lotto  un’altro  midero  , cioè  quello  di 
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riadicurare  Cortes,  perchè  così  marciafle  tanto  più  al* 
la  buona,  e defle  più  facilmente  in  un’  altra  trappola, 
che  gli  avevano  tefa  per  la  (èrada.  In  capo  a quattor* 
dici  giorni,  ne’ quali  occorfcro  tutti  quelli  accidenti , 
riufcì  finalmente  di  marciare  : la  prima  notte  s’acquar- 
Ji-cfaTci^  tierò  Tefercito  in  un  Villaggio  della  Giurifdizione  di 
lùi»-  Guacozingo  , dove  accudirono  fubito  i principali  di 
quel  governo,  e d’altri  luoghi  vicini  con  buona prov* 
vifione  di  viveri,  e con  alcuni  prefenti  di  poco  vaio* 
re,  ma  però  baftanti  a far  conofcere  1’  afFettuofa  im- 
ICazlchi  vU  pazienza,  con  la  quale  afpertavano  gUSpagnuoli.  Tro* 
fitinocor-  ^ ^ Cortès  tra  quella  gente  l’ iftefle  querele  di  Motczu* 
Durano  le  » che  avcva  ttovatc  nelle  Provincie  più  lontane, 
querele  il  Non  gli  difpiacquc  niente  il  vedere  , che  così  fatti  u- 
mori  continovadero  nelle  vicinanze  del  cuore,  non  la- 
pendo  accomodarfi  a credere  molto  potente  un  Prin* 
cipe,  così  notoriamente  indiziato  di  tiranno,  e al  qua* 
le  mancava  , coir  amor  de’fudditi,  il  prefidio  maggio* 
re  dei  Re.  Il  giorno  dipoi  fi  profegui  la  marcia  per 
Giognei’e-  una  montagna  afiai  afpra  , che  comunicava  per  via  d*^ 
mstàgna*di  altre  di  differenti  altezze  , con  quella  della  voragine. 
Stava  Cortès  con  l’occhio  alla  penna  , per  effergli  (la* 
to  detto  da  uno  dei  Cazìchi  di  Guacozingo  , che  non 
fi  fidaffe  de  Mefficani  ; poiché  gli  avevano  preparata 
Nuove in(U una  gtoffa  irabofeata  di  la  dalla  fommità  del  monte,  e 
avevano  ferrato  con  groffe  pietre,  e con  tronchi  d’al- 
beri la  ftrada  macftra  , che  dalla  cima  di  elio  mette 
nella  ProvÌncÌadi  Cialco,  e all’ incontro  avevano  sba- 
razzato il  paffo  , per  invitare  a falire  da  quella  parte 
della  colla  , che  a badare  a ire  in  fu  , fempre  più  fi 
* rendeva  inacceffibile  ; moltiplicativi  inoltre  i preci  piz- 

zi naturali  con  alcune  tagliate  fatte  a mano  , perchè 
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impegnato  a poco  a poco  1’  eferciro  nella  difficuità  , 
riulcide  più  vancaggiofo  il  caricarlo  all*  improvvifo  , 
dove  i cavalli  non  avcdero  campo  di  voltar  faccia,  nè 
d'alficurare  il  piede  i foldati . S’  andò  falendo  alla  ci- 
ma , non  fenza  qualche  fatica  della  gente , poiché  ne- 
vicava con  un  vento  furiofo  ; e nel  più  alto  fi  trova- 
rono in  poca  didanza  le  due  ftrade,  con  gl’ifteflicon- 
traflegni,  che  s’ erano  avuti,  l’una  intrigata,  e coperta, 
l'altra,  per  quanto  s’arrivava  a fcoprire,  affai  facile, c 
di  nuovo  raflctra.  Riconobbele  Ferdinando,  e per  mol- 
to , che  lo  commoveffe  il  rifconrro  così  chiaro  d’  un 
nuovo  tradimento,  fi  fcppe  contener  di  maniera  , che 
fenza  far  romore,  nè  moftrare  la  minima  alterazione, 
domandò  agli  Ambafciadori  di  Motezuma  , che  poco 
lontani  da  lui  camminavano  , perchè  così  quelle  due 
firade  ? rifpofero  , che  avevano  fatto  rivedere  la  mì~ 
gliore  , per  comodità  dell'  efercito , e acciecar  P altra  , 
per  ejfer  la  più  afpra  , e la  più  diffìcile  ; ed  egli  fen- 
z’ alterar  la  voce,  o il  fembiante:  ci  conofcete  pur  male'. 
( diffe)  vedete  voi  quefla  Sìrada  , che  avete  guafta  ? per 
quefìa  fi  ha  a andare  , e vi  fi  ha  a andare  , perche  è la 
più  difiìcile  ; e gli  Spagnuoli  , quando  è in  loro  elezione  , 
fanno  fempre  così.  E lenza  perdimento  di  tempo  ordi- 
nò agl’indiani  amici  , che  s’ avanzalfero  a sbrattare  il 
cammino,  gettando  di  qua , c di  là  quegl*  impedimen- 
ti pofticci,  co’ quali  fi  pretendeva  di  nafconderlo  : e fa 
fubito  fatto  con  grande  fìupore  degli  Ambafciadori  , 
che  fenza  immaginarfl  , che  folfero  feoperre  le  infidie 
del  loro  Principe  , prefero  per  fpecie  d'indovinamen- 
to  , quell’  aver  dato  nel  fogno  a cafo  , trovando  di 
che  ammirarli  , e di  che  temere  nell’  ifìclfa  bizzarria 
di  quella  franchezza . Così  fi  fervi  Cortes,  con  fomma 
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galanteria,  della  notizia  avuta,  che  gli  valfc  ad  allotì- 
tanarfi  dal  pericolo  , fenza  fcapitarc  nella  riputazione, 
falvo  ancora  il  riguardo  di  non  porre  in  diffidenza 
Motezuma.  Tanto  aveva  fatto  l’abito  nell’ arte  di  de- 
ludere r infidie,  fenza  moflrrare  d’avvederfene.  Gl’Ira- 
ftggo"ntd?l  <^>2ni  irabofcati  fubito  che  riconobbero  dai  loro  porti, 
ghaggiuti.  che  gliSpagnuoli  s’  allontanavano  dall’  infidie  , e che 
tiravano  avanti  per  la  rtrada  maeftra  , fi  tennero  per 
ifeoperti,  e trattarono  di  ririrarfi,  così  impauriti,  e in 
difordine  , come  fe  fortero  rtati  battuti  ; quindi  potè 
£’ efereiro  l’ cfcrcito  fccnderc  al  piano  , fenza  oppofizione , e s’al- 
loggiò quella  notte  in  alcuni  cafamenti  affai  capaci  , 
fabbricati  alle  radici  della  montagna,  per  l’alloggio  de* 
mercanti  di  Meffico,  che  frequentavano  le  fiere  diCio- 
lùla  j quivi  fi  fermò  il  quartiere  con  tutti  quei  riguar- 
di , e con  tutte  quelle  prevenzioni , che  richiedeva  la 
poca  ficurezza,  con  la  quale  fi  calcava  quel  terreno. 
Rimaneva  fra  tanto  Motezuma  nella  fua  irrefoluzione 
Icorato  dall’  infelice  fuccelfo  delle  fuc  macchine  , ^ 
non  rinfrancato  da  alcun  pciifiero  di  cimentar  le  fue 
forze.  Querto  avvilimento  fi  rivedi  da  devozione:  fi 
rtrtrinfe  egli  co’  fuoi  Dii  : ricrebbe  le  vifite  a i fuoi 
tempj  : moltiplicò  i faerifizzi  .*  conraroinò  di  fangoe  u- 
mano  tutti  i fuoi  altari  : quanto  più  afflitto  , tanto  più 
crudele:  fempre  più  confufo,c  fempre  più  fconfolato; 
poiché  a mifura  , che  non  s’accordavano  i dettami  di 
Difeordi*  ehi  parlava  negl’idoli , difeordavano  le  rifpofte  mate- 
^«giioraco.  yjjjj  quelle  immagini  r chi  lo  configliava  afpalancar 
le  porte  agli  Spagnuoli , perchè  veniflero  da  per  loro 
al  facrifizio,  fenza  matacarne  un  falò,  o difenderfi  : c 
chi  a tenergli  lontani , e proccurar  di  disfarfene  fenza 
tafeiarfi  vedere  ; c querto  era  il  partito , al  quale  egli 
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aderiva  il  più , parendogli  troppo  gran  temerità  quel 
pretendere  di  venire  alla  Tua  Corte  a fuo  difpetto  , c 
conlìderando  per  un’infulto,  o alla  fua  potenza,  oalla 
fua  autorità,  per  non  dire  alla  (uà  fupcrbia,  queirofti- 
narfi  così  terribilmente  contro  i Tuoi  ordini  Ma  quan- 
do arrivò  a fapcre,  che  erano  di  già  inoltrati  nella  Pro- 
vincia di  Cialco  , dclufo  1'  ultimo  ftrattagemma  della 
montagna,  allora  sì,  eh’ ci  diede  nelle  fmanie  da  vero; 
era  come  fuori  di  fe  , e non  Capeva  , che  partiti  pi- 
gliarfi:  i Cuoi  Configlieri  lo  lafciavano  nella  medefima 
incertezza  de’fuoi  oracoli;  quindi  fi  rifolvc  di  convo- 
care una  giunta  de’  Tuoi  Maghi  , e de’  Tuoi  Indovini , cbumi  i 
profelfione  di  fommo  credito  in  quel  paefe,  dove  mol- 
ti  fpacciavano  d’ intenderfela  col  Demonio,  c dove  la 
mancanza  delle  feienze  dava  riputazione  di  lavi  ai  più 
ingannati.  Si  dichiarò  in  eflrema  nccelTità  della  virtù 
loro  per  trattenere  quei  forcfticri  , i difegni  de’  quali  si»jieJ.u« 
gli  davano  così  giuda  ragione  di  temere;  ordinò  loro,  |”tren«e“ 
che  fi  facclTcro  loro  incontro  Culla  ftrada,  e che,o  gli  ^.'*spjgnua. 
metteflero  in  fuga  , o gli  annighittiffero  co’ loro  incan- 
ti, nel  modo  , che  operar  Colevano  altri  effetti  ftraor- 
<linarj,  in  occafioni  di  meno  importanza  , e concluCe 
con  promeflc  di  gran  premj  , venendone  accapo;  c 
quando  no  , minacciandogli  della  vita.  Si  poCc  in  eCc- 
cuzione  queft’ ordine  con  tanta  follecitudine  , che  in 
poco  tempo  fi  meffero  in-ficme  numeroCe  quadriglie  de*  s-twiano 
loro  negromanti , che  ufeirono  incontro  agli  Spagnuo- 
li,  affidati  nell’efficacia  de’loro  Ceongiuri,  e nell’auto- 
rirà,  che  davano  ad  intendere,  o a Ce,  o agli  altri  , di 
avere  Copra  la  natura.  Il  Padre  GiuCeppe  de  Acofta,e 
altri  Ccmtori  degni  di  fede  rifcriCcono  , che  quando 
giunCcro  Culla  drada  di  Cialco,  per  la  quale  veniva  mac- 
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ciando  i*  cfercito  , al  cominciare  delle  loro  invocazio* 
ni , c de’ loro  cerchi  videro  il  Demonio  fotto  figura 
d’uno  dei  loro  Idoli  , che  chiamavano  Tezcatlepuca, 
Deità  infaufla,  e formidabile  , dalla  cui  mano  s’  arre- 
cavano le  pcftilenze  , le  careftie  , e alrri  gadighi  del 
Ciclo.  Era  in  fembianza  tutto  difpetrofo,  e infuriatOi 
caricando  eziamdio  col  terribile  del  fopracciglio  la  na- 
turai deformità  di  quell’  Idolo  fpietato.  Cigneva  egli 
fopra  i Tuoi  ornamenti  una  fune,  che  con  varie  ritorte 
gli  ftrigneva  il  petto  , per  dimoftrar  maggiormente  la 
fua  angofeia , e per  dare  a conofeere  di  venire  ftrafei- 
nato  da  mano  invifibile  . Proftraronfi  tutti  fubiro  per 
adorarlo  , cd  egli  quafi  per  non  avere  a Capere  loro 
grado  di  quelle  umiliazioni,  e fìngendo  la  voce  con  la 
medefima  illufione,  con  cui  immitò  la  figura  , favellò 
di  quello  tenore . Oramai  , Me^ficauì  infelici  , perdu~ 
ta  è la  forza  de'  voflri  feongiuri  ; è fciolto  il  legamene 
to  de'  noftri  patti  : dite  a Motezuma  , che  le  fue  cru- 
delta  ^ c le  fue  tirannie  hanno  obbligato  il  Cielo  a de~ 
ere  tare  la  fua  rovina  ; e per  rapprefentargli  più  al 
vivo  la  defolazione  del  fuo  Imperio  , volgetevi  addie- 
tro a rimirare  ancor'  una  volta  (juejla  Citta  miferabi- 
le  abbandonata  da'  voflri  Dii.  Dilfe  , e difparve  ; cd 
clTi  veddero  (ubito  divampare  la  Città  in  fiamme  orri- 
bili , le  quali  andavano  a poco  a poco  fvancndo  , sba- 
razzando l’aria  , e lafciando  intatti  onninamente  gii 
edifizzi.  Con  qucflo  avvifo,  in  cui  ponevano  ogni  lo- 
ro difcolpa,  tornarono  a Motezuma,  tutti  impauriti  di 
i qualche  fuo  rrafporto;  ma  fu  tale  il  fuo  sbalordimento 
. al  tuono  delle  minacce  di  quel  Dio  di  mal*  augurio  , 
che  flette  alquanto  fenza  rifpondere  , come  ripiglian- 
do forze,  o facendofi  cuore,  per  non  abbatterli, ede- 
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po((a  in  quel  punto  la  fua  ferocia  naturale  , tornando 
» fifTarfi  nei  Maghi,  e negli  altri  circoftanti . E cbe  ^“°n'o?e"ruJ 
poliamo  noi  fare  , diflfe  loro  , fs  $ noftri  Dìi  ci 
bamiottano  ? vengano  gli  ftranìerì , ci  rovini  il  Cielo  àd~ 
dojfo  , cbe  per  quello  non  ci  abbiamo  a nafcondere  ; nè 
r di  ragione  , cbe  la  dijgrazia  ci  colga  alle  [palle  , e 
fuggitivi  ; e ridato  un  pocherto  , feguitò  ; mal  mi  fa 
folamente  de*  vecchi  , de*  fanciulli  , e delle  donne ^ che  ìùmo*Retit! 
non  hanno  mani  per  difenderli  ; e in  quefto  ebbe  a fard 
forza  per  non  lafciarc  andar  le  lagrime.  Non  può  ne- 
garli , che  ebbe  un  non  fo  che  di  Principe  la  fua  pri- 
ma riflelTione,  mentre  olferfe  il  petto  (coperto  alla  ca- 
lamità, che  teneva  per  inevitabile;  ne  fu  punto  difdi- 
cevolc  alla  maeftà  la  tenerezza  , con  cui  arrivò  a con- 
fiderare  Topprefsione  de’ fuoi  valfalli.  Affetti  ambe- 
due d’un*^animo  Reale  tra  le  cui  virtù  , e proprietà 
non  è meno  eroica  la  pierà,  che  la  codanza.  Comin- 
ciolTi  fubiro  a difeorrere  dell’  alloggio  , che  s’aveva  a 
mettere  all’ordine  per  gli  SpagnuoU,  della  pompa  , e 
degli  apparati  del  ricevimento,  e con  tale  occalione  li 
venne  di  nuovo  a difeorrere  della  grandezza  de’ loro 
fatti,  deiprodig),  co’quali  era  dato  preconizzato  dal 
Ciclo  il  loro  arrivo r dei  rifeontri,  che  avevano  , che 
quedi  potedero  edere  quegli  uomini  OrientalfpromeG' 
fi  a i loro  antenati  : dello  fconccrto  , e dello  sbigotti- 
mento de*^loro  Dii, che  fecondo  loro  di  già  fi  davano 
per  vinti,  c come  Deità  d’ inferior  gerarchia,  cedeva- 
no il  dominio  di  quel  paefe  j non  ci  volle  niente  di 
meno  , perchè  fi  atrivade  a cavar  dalla  riga  d’ impof- 
fibilc,  quella  fomma  difiicoltà  di  penetrare,  contro  u- 
na  così  odinata  refidenzi , c con  11  poca  gente, infino 
nella  Corte  ideflo.  d’un  Principe  così  potente,  così  af- 
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fblato  nelle  fue  determinazioni , non  folamentc  obbe- 
dito , ma  adorato  , e in  poflTcflb  di  far  tremare  i foci 
A!coni  Ca-  fudditi , con  UH  voltat  d’occhio.  Da  quei  cafamenti, 
no'’atrom  ^e’quali  s’alloggiò  l’efercito  dall’altra  parte  della  mon- 
cortès.  ragna,  pafsò  quello  , il  giorno  feguente , ad  un  picco- 
lo villaggio  della  giurifdizionc  di  Cialco  , porto  fulla 
rtrada  maertra,  non  più  di  due  leghe  lontano,  dovert 
portarono  fubito  il  Cazìche  principale  di  quella  Pro- 
vincia, ed  altri  di  quel  contorno.  Portavano  i loro 
prefenti  con  alcune  provvifioni  , c Cortès  gli  accolfe 
con  molta  umanità  , e non  fenza  qualche  donativo . 
Torto  fi  riconobbe  nel  loro  difcorfo  , che  pigliavano 
fuggezione  degli  Ambafciadori  Mcfsicam  , fpertb  che- 
tandort,  o impicciandoli  fuor  di  tempo,  e con  quel  po- 
co, che  dicevano  lafciandort  intendere  per  difcrizio- 
ne  di  quello,  che  rimaneva  loro  in  corpo.  Si  tirò  con 
efsi  da  parte  Cortès,  e con  poca  fatica  degl’interpre- 
ti diedero  fuora  tutto  il  veleno  , che  avevano  nel  cuo- 
re. Si  dolfero  acerbamente  delle  crudeltà,  c delle  ti- 
rannie di  Motezuma  : rapprefentarono  quanto  fortéto 
intollerabili  i tributi  , che  dalle  fortanze  cominciava- 
no a ertenderrt  alle  perfone  , facendogli  lavorare  nc* 
Lori»  do-  giardini  fenza  pagargli  , come  parimente  in  altre 
giienze  di  cofc  , chc  fetvivano  puramente  alla  fua  vanità.  Dice- 
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vano  non  lenza  lacrime  , che  la  fua  rtbaUenn,  e quel» 
la  de’*  fuoi  Mifjiflri  era  arrivata  a mettere  in  contri^ 
huzione  infìjt  le  loro  Donne  , fceglìendole  , e rifiutando^ 
le  a loro  capriccio  , fenza  che  poteffero  effere  di  difefa 
le  braccia  della  madre  alla  donzella  , ne  la  pr  e fenza 
del  marito  alla  moglie.  Rapprefentavano  rutto  a Cor- 
tès, come  a quello  , che  vi  poteva  rimediare  , rimi- 
randolo come  una  Deità  icefa  dal  Ciclo , con  autorità 
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fopra  i tiranni  . Ei  gli  afcoirò  con  fegni  di  compatii 
mento,  e proccurò  di  mantenergli  in  fperanza  del  ri» 
medio,  lafciando,  che  per  allora  continualTero  a tener» 
Io  nel  concetto,  in  che  l’avevano  ; o al  più  offerendo 
loro  il  difinganno  affai  freddamente.  In  quelli  indulti 
però  della  l'ua  politica  non  uiciva  de  i termini  della 
modedia  , ma  non  voleva  poi  nè  anche  pregiudicare 
alla  Aia  dima  in  una  congiuntura  , nella  quale  i deliri 
di  quella  gente  diventavano  per  lui  una  ipczie  di  ra- 
gione . Riprefa  la  marcia  il  giorno  dipoi  , A fecero 
quattro  leghe  per  paefe  più  temperato  , e più  ameno  , 
dove  fi  riconofeeva  l’amorevolezza  della  natura  nell* 
abbondanza,  e nella  frefehezza  degli  alberi , e f indu- 
ftria  dell’arte  nei  giardini.  Si  fece  alto  in  Amecame- 
ca,  dove  s’alloggiò  1’  efercito  , luogo  adài  popolato  , 
podo  in  un  feno  della  gran  laguna,  mezzo  in  acqua,  e 
mezzo  in  terra,  a piè  d’una  montagnuola  Aerile,  e feo 
fcefa.  Concorfe  quivi  gran  numero  di  Medìcani,  con 
le  loro  armi,  e con  adornamenti  militari,  e benché  da 
principio  fi  credeffe  , che  fodero  modi  da  curiofità, 
crebbe  tanto  il  numero, che  arrivarono  a dareapprcn- 
fione  ; e non  mancarono  indizzi  da  far  padare  al  fof- 
petto.  Affettò  Cortes  alcune  ederiorità  per  fargli  da- 
re a fegno  , e intimorirgli  : fi  fece  del  romore  con  le 
bocche  di  fuoco,  fi  fpararono  a voto  alcuni  pezzi  d’ar-, 
tiglieria  : fi  diffe  di  gran  cofe  della  ferocia  de’ cavalli, 
e anche  fi  proccurò  di  duzzicarla,  e di  metterla  in  brio, 
ingegnandoli  gl’interpreti  d’ ingrandire  l’ apprenfione 
de’ pericoli,  e d’accreditare  di  gran  miderj  fotto  quel 
fracaffo,  co’ quali  mezzi  riufeì  di  fare  sbrattare  coloro 
dal  quartiere,  prima  che  fi  faccd'e  feuro.  Non  fi  verifi- 
cò già,  che  fodero  venuti  con  animo  d’offendere  , nè 
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par  vcrifimlle,  che  (ì  renraffe  un  nuovo  tradimento,  rt- 
foluto  che  era  una  volta  Motezuma  a lafciard  vedere, 
benché  le  fentinclle  ammazzaffero  dipoi  qualche  India- 
no , che  s’ era  troppo  avanzato  , come  fé  pretendere 
di  riconofcere  il  quartiere; ed  elTere  può  anche benilfi- 
mo  , che  qualche  Ufìziale  MefTicano  ave(Tc  ragunata 
tutta  quella  gente  , per  vedere  , fé  gli  riufciva  di  fare 
uno  fcherzo  agli  Spagnuoli , col  fuppofto  , che  Mote- 
zuma non  fé  ne  farebbe  ftracciaro  gli  occhi  , come 
quegli,  che  lo  confìderava  indotto  alla  pace,  malgra- 
do il  fuo  genio,  e il  fuo  intercnfc . Ma  ciò  fu  rutto  un 
darfelo  ad  intendere  , poiché  la  mattina  non  il  vedde 
altro  , che  certi  mucchi  di  gente  difarmata  , che  an- 
davano pigliando  poilofuila  ilrada  maeftra,  per  veder 
paiTare  i forcfticri»  Erafi  in  punto  di  far  muovere  Tc- 
icrcito  , quando  giunfero  al  quartiere  quattro  nobili 
Mellìcani , con  avvifo  , che  veniva  il  Principe  (acu- 
matzin  , nipote  di  Motezuma,  e Signore  di  Tezcuco, 
per  vifitar  Cortés  da  parte  di  fuo  zio,  e poco  io  lugiò 
ad  arrivare.  Veniva  portato  fopra  le  fpalle  da  gente 
di  fua  famiglia  in  una  fedia  tutta  ricoperta  di  varie 
penne  di  diverfi  colori,  e mirabilmente  concertati . 
Accompagnavanlo  molti  nobili  con  infegne  di  pace,  e 
riccamente  adornati.  PotcvaeflTere  il  Principe d’^intor- 
no  a venticinque  anni  , e di  bella  pretenza  . Subito  , 
ch’egli  ebbe  pofto  piede  a terra,  s’  avanzarono  alcuni 
de’  fuoi  (ervidori  a fpazzare  la  (Irada,  per  dove  aveva 
a paiTare  , e a far  fare  ala  alla  gente  con  grandi  smor- 
fie , e atteggiamenti  ; cirimonie  ridicole  invero  , ma 
che  pure  facevano  fpccie  d’^autoritàv  Si  fece  Cortes  a 
riceverlo  (ulJa  porta  del  fuo  alloggiamento,  con  tutto 
quel  maggiore  apparato,  col  quale  era  folito  di  fare  II- 
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mili  funzioni.  Fecegli  all’arrivo  una  gran  riverenza  , 
al  che  corrifpofe  quegli  toccando  la  terra  con  la  ma- 
no diritta , e portandofela  alle  labbra  : andò  poi  a mec- 
terfi  al  fuo  luogo,  con  gran  difìnvoltura  , e parlò  con 
gravità  da  uomo  capace,  anche  a vifta  d’una  gran  no- 
vità, o di  non  provare , o di  fopprimere  l’ ammirazio- 
ne . La  foftanza  del  fuo  ragionamento  fu  , dare  il  ben  "8‘“* 
venuto  a Cortes  , e a tutu  t fuoi  Capitant , con  parole  mol- 
to a fuo  luogo  : e/primerfi  della  foddtsfazione  , con  cui  gli 
flava  afpettando  il  gran  Motezuma  ; e quanto  depderofo 
ei  fofje  dell*  amicizia , e della  corrifpondtnza  di  quel  Prin- 
cipe ueir  Cricnte  , che  gii  mandava  , delta  grandezza  del 
quale  egli  era  di  già  per  fu  afa  da  più  motivi , che  a ver  eb- 
bero intefo  dalla  ]ua  viva  voce  f e poi  come  da  fe  tornò 
a far  cadere  il  difeorfo  , e caricare,  come  avevan  fat- 
to gli  altri  Ambafeiadori,  la  gran  diffitoltù  deìP  entrare 
in  MeffuOy  dicendo  di  grandi  careflie  in  tutte  le  Provincie 
Jue  tributarie  ; ed  cfponendo  come  fenrimento  del  fuo 
Re , quanto  mal  ferviti  fi  troverebbero  gli  Spagnuoti , do- 
ve a fatica  era  da  mangiare  per  quei  del  paefe  . Rifpofe 
Cortès,  mantenendo  (empre  il  miftero,  di  cui  proccu- 
rava  di  tener  fempre  invafate  le  menti  di  coloro  ; che 
il  fuo  Re , come  un  Monarca  fenza  uguale  , in  un'  altro 
Mondo  vicino , e dove  nafee  il  Sole  , aveva  egli  ancora  le 
fue  ragioni , e di  fomma  confederazione  ^ per  offerire  la  fua 
amicizia  a Motezuma^  e comunicargli  diverfe  notizie,  che 
riguardavano  la  fua  perfuia , e il  fuo  vero  intereffe  ; pro- 
pofezione , che  non  averebhe  demeritato  il  fuo  gradimento  ; 
come  all'  incontro  fe  dichiarava  di  ricevere  con  una  fìima 
molto  di  flint  a,  la  licenza,  che  fe  gH  concedeva  di  potergli 
efporre  la  fua  amhafciata , fenza  fare  il  minimo  cafo  l ac- 
cidente della  care  fila,  che  intendeva  patirfein  quella  Cor- 
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te\  ejfefido  gli  SpagnuoH  et  un  temperamento  ^ che  ogni  po- 
ca co  fa  gli  manteneva  in  forze , come  abituati  a fofrire^  e 
a difprezzare  quegli  incomodi  ^ e quei  travagli  ^ cbefoi[_lio- 
m abbattere  altri  di  più  mezzana  natura.  Cacumatzin 
non  Teppe,  che  replicare  a riCpofta  così  rifolura  , c in 
quello  Teambio  fi  buttò  a ingrandire  le  Tue  obbligazio- 
ni, e ’l  Tuo  aggradimento  per  alcune  piccole  gioie  di 
un  vetro  di  qualche  rarità,  che  gli  aveva  date  Cortès, 
e accompagnò  referciro  infino  aTezcuco,  Città  capi- 
tale del  juo  dominio  , donde  s’avanzò  poi  con  la  ri- 
fpofta  della  Tua  ambafeiata.  Era  in  quel  tempo  Tez- 
cuco  una  delle  maggiori  Città  di  quell’  Imperio,  dico- 
no alcuni,  per  due  volte  Siviglia  , e altri,  ch’ella  non 
aveflTe  paura  dello  ftefib Medico,  e che  fivantalfe,  non 
fenza  fondamento,  di  maggiore  antichità.  Era  il  prò- 
fpetto  migliore  de’fiioi  edifizzi  folla  riva  di  quello  fpa- 
ziofo  lago,  in  fito  di  grande  amenità,  dove  comincia- 
va la  felciata  orientale  di  Meifico.  Si  feguitò  per  quel- 
la la  marcia  fenza  trattenerfi  , avendofi  intenzione  di 
padàre  a Izracpalapa  tre  leghe  più  avanti,  luogo  adat- 
tatidìmo  per  entrare  in  Medico  il  giorno  dipoi  di  buo- 
nora . Poteva  edere  da  quella  parte  la  felciata  di  ven- 
ti piedi  di  larghezza  , tutta  di  pietre  mede  in  calcina 
con  qualche  difegno.  Ritrovavafi  verfo  la  metà  del 
cammino  , fuH’  ideda  drada  , un’  altro  luogo  di  circa 
duemila  cafe, detto Quitlavaca,  che  per eder tutto  fon- 
dato in  acqua , i nodri  lo  battezzarono  così  di  padàg- 
gio,  per  Veneziuola.  Ufcì  il  Cazìche  con  molta,  e no- 
bile accompagnatura  , al  ricevimento  di  Cortès  , e Io 
pregò  d’onorare  quella  notte  la  fua  Città  , con  tanto 
adetto  , e con  fi  reiterate  idanze  , che  non  fi  potè 
far  di  meno  di  non  condefeendere  alle  Tue  preghiere, 
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per  non  amareggiarlo  , e non  tornò  male  il  fermarli 
quivi  per  pigliar  lingua;  poiché  vedendo  più  da  vici- 
no le  difficoltà,  entrò  Cortes  in  qualche  fofpetto,  che 
non  gli  taglialTero  la  (Irada , o gli  alzalTcro  i punti  per 
impedire  il  palTo  alla  fua  gente.  Scoprivafi  di  quivi  una 
gran  parte  della  laguna  , nella  cui  diflefa  apparivano 
varie  popolazioni  , e varie  dighe  , che  l’ interrompe-  ddiiiiguni 
vano,  e le  rendevan  vaghezza.  Torri,  e colonne, che 
fi  farebbe  detto  notar  lull’  acqua  : alberi , e giardini 
fuori  del  loro  elemento:  e un  numero  innumerabile  di 
canòe  cariche  d’indiani,  che  fi  vedevan  venire  a vo- 
ga arrancata  da  ogni  parte  , per  veder  palTare  gli  Spa- 
gnuoli;  e poi  una  moltitudine  infinita  di  gente,  che  in 
maggior  lontananza  fi  feoprivJ  fopra  i terrazzi,  e log- 
giati. Superba  villa,  e novità  maravigliofa,  di  cui  già 
s’ aveva  notizia;  ma  l’evidenza  fuperò  l’immaginazio- 
ne. Ebbe  refercito  tutta  la  comodità  in  quell’  allog- 
gio, i paefani  contribuirono  con  tutta  civiltà, c corre-  » 

fia  al  buon  trattamento  de’  loro  ofpiti  : raffigurandoli 
ancora  dal  loro  buon  garbo  la  vicinanza  della  Corte. 

Non  Teppe  il  Cazìche  conrenerfi  di  non  lafciare  appa- 
rire deir  amarezza  contro  di  Motezuma  , e lo  llellb 
defiderio  degli  altri,  di  fcuotcre  il  giogo  intollerabile 
di  quel  governo  ; onde  rincorava  i foldari  , con  rap- 
prefentare  affai  facile  quell' imprefa  , dicendo  agl’  in- 
terpreti , per  meglio  allìcurarfi,  che  l’ intendelfero  tut- 
ti ; che  la  felciata  di  quivi  innanzi  era  piu  capace  , e piu  A»'«Trim»- 
cotnoda  della  pajfata  , fenza  dovere  (lare  in  minima  ap- 
prenfmie  della  gente  de'  luoghi  podi  lungo  di  ejfa  : che  la 
Citta  di  Iztacpalapa , per  cui  fi  doveva  pafl  ire , era  ami- 
ca ^ e teneva  ordine  di  ricevere y e d'  alloggiar y come  tale,  ._t 
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zuma  ; ma  che  per  tutto  quefto  non  v*  era  piu  àa  temere , 
nè  dì  luì  , nè  (Coltri  di  fua  fazione  , trovandoli  egli  pur 
troppo  umiliato  , c avvilito  dai  prodigi  del  Cielo  , dalle 
ri/pofte  degli  Oracoli , e dalC  impreje  glorio fe , che  ai  quel- 
t efercito  fi  riferivano  ; per  le  quali  ragioni  farebbe  pa- 
rata anche  a lui  una  bella  cofd  la  pace  , e /’  averebbere 
trovato  con  più  voglia  di  /offrire , che  di  buzzicare  . Di- 
ceva il  vero  quefto  Cazìche;  ma  v’era  anche  della  paf- 
ftone  , e dell'  adulazione  : Ferdinando  però  , benché 
non  lafciaffc  di  conofcerc  quefta  caricarara  , proccu- 
rava  nondimeno  di  fparger  quefte  notizie  tra  i Tuoi , e 
d’ ingrandirle  ; non  potcndofi  negare  , che  non  giu- 
gneifeTO  in  tempo  , per  andare  alia  parata  d’uno  sbi- 
gottimento aftai  facile  i nafeere  nel  foldarino  , dalia 
forprefa  di  quella  varietà  d’  oggetti  maravigliofì  , che 
avevano  davanti  agli  occhi,  dai  quali  fì  poteva  argo- 
mentare la  grandezza  di  quella  Corte  , e la  poftanza 
formidabile  di  quel  Principe.  Ma  l' informazioni  di  quel 
Cazìche,  e le  rifleflìoni,  che  ft  facevano  della  fua  con* 
fuHone,  e del  Tuo  timore,  ebbero  tal  forza,  in  concorfo 
di  quelle  novità, che  rallegrandofi  tutti  di  ciò, che  adom- 
brare gli  doveva,  s'approfittarono  della  loro  ammira- 
zione, per  render  migliori  le  fperanze  della  loro  for- 
tuna. La  mattina  dipoi , poco  dopo  il  far  del  giorno, 
fi  pofe  in  ordinanza  la  gente  fulla  felciata,  formate  le 
file  a mifura  della  capacità  , che  da  quella  parte  am- 
metteva otto  cavalli  di  fronte.  Confifte\a  allora  l’e- 
fercito  in  qualche  cofa  meno  di  450.  Spagnuoli  , e di 
circa  óooo.  Indiani  tra  Zempoalefì  , Tlafcalefi , e di 
altre  nazioni  amiche.  Siprofeguì  la  marcia  fen/.’  altro 
accidente,  che  defte  faftidio,  infìno  alla  Città  d’Iztac- 
palapa,  dove  s’  aveva  da  far’ alto  : luogo,  che  fi  diffe- 
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renziava  dagli  altri  per  1*  altezza  delle  Tue  torri , e per 
la  mole  de’ tuoi  ediiìzzi;  potevano  battere  in  diecimi- 
la cafe  con  fecondo  , e terzo  piano , che  occupavano 
una  buona  parte  della  laguna,  e qualche  poco  fi  difen- 
devano fulla  riva  , in  terreno  fertile  , e deliziofo.  II 
Signore  di  quefaCittà  ufcì  con  gran  pompa  a ricever  Efceiicixi- 
l’cferciro,  e l’andavano  fervendo  in  quella  funzione  i 
Principi  di  Maghicalzingo  , c di  Cuyoacan  , Signorie 
della  medefma  laguna.  Portavano  tutti  e tre  fepara- 
ramente  il  lor  regalo  di  frutte  , cacciagione  , e altri 
rinfrefehi,  con  alcune  manifatture  d'oro,  d’ incirca  a 
due  mila  pezze.  Vennero  inficme  , e fi  diedero  a co- 
nofeere,  dicendo  ciafeheduno  il  proprio  nome  , e di- 
gnità, rimettendo  alP  eloquenza  del  dono  tutto  quel- 
lo , che  mancava  ai  proprio  ragionamento.  Seguì  ì’en- 
trara  in  quef  a Città  col  folito  applaufo  del  bisbiglio  , 
e de’ clamori  di  quella  gente,  la  cui  allegra  inquietudi- 
ne riaificurava  mirabilmente  i più  sfiducciari.  Era  pre- 
parato l’ alloggio  nel  palazzo  ifteffo  del  Cazìchc,  dove  Alloggio  di 
ferrerò  tutti  gli  Spagnuoli  a coperto , nefando  gli  altri 
ne’ cortili , e negli  anditi  con  ragione  voi  comodità  per 
una  notte,  che  tornava  anche  bene  il  paifarla  conqual- 
fhc  vigilanza.  Era  il  palazzo  grande  , e ben  fabbrica-  Pai„Mdi 
to,  con  fcparazrone  d^apparramentr  alti , e badi  , con 
molte  fate  con  foflitte  d’un  legno  odorofo,chegliSpa- 
gnuolt  hanno  chiamato  Cedro,  e non  fenza  qualche  or- 
namento, poiché  alcune  di  edé  avevano  le  fue  tapcz- 
zerie  di  corone  teffuto  dr  var[  colori  con  qualche  di- 
fegno,  e buona  proporzione . Erano  per  laCittàdiver- 
fe  fontane  d’acqua  dolce,  c falubrc,  manata  per  varj 
condotti  dalle  vidne  montagne  , e molti  giardini  col- 
tivati con  ef  rema  delicatezza  , de’  quali  ne  dava  nel 
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1*  occhio  uno  di  grandezza  , e di  bellezza  mhraviglio- 
la,  che  era  del  Cazìche  , e ne  faceva  rutto  il  fuo  di- 
vertimento. Quivi  condufTe  egli  quella  fera  Cortes  con 
alcuni  de’ Tuoi  Capitani , e foldati  , come  quegli  , che 
defiderava  in  un  tempo  medefimo,  fodisfarc  all*  acco- 
glienza degli  ofpiri,  c alla  propria  ambizione,  e vanità. 
Erano  quivi  divelle  forte  di  alberi  fruttiferi , che  for- 
mavano viali  aflfai  fpaziofi  , con  alcuni  riquadrati  affai 
ampj  per  le  piante  minori  : e poi  un  grandilfimo  giar- 
dino co  i fuoi  fpartimenti , e fpallicrc  di  canne  intrec- 
ciate, tutte  ricoperte  di  erbette  odorofe,  che  veniva- 
no a formare  diverfi  riquadrati  d una  agricoltura  più 
delicata,  dove  facevan  ricamo  i fiori  con  una  ben’  in- 
tefa  varietà.  Nel  mezzo  uno  (lagno  d’  acqua  dolce 
quadro,  fabbricato  di  pietra  con  buon  fmalro,  con  gra- 
dinate dalla  parte  di  dentro  fino  in  fondo  per  ogni  la- 
to, ciafeheduno  de’ quali  erano  di  400.  palfi  : qui\i  fi 
nutriva  il  pelbe  più  regalato,  e vi  avevano  ricetto  di-" 
verfe  fpccie  d’  uccelli  da  acqua  , parte  conofeiuti  in 
Europa,  c parte  di  figura  rara  , e di  penne  bizzarrilfi- 
me:  delizia  da  Principe  veramente  , e che  nelle  mani 
d*un  fuddito  faceva  comprendere,  che  cofa  potefie  ef- 
fere  il  Padrone.  Palfoflì  molto  bene  la  notte,  eia  gen- 
te contribuì  con  gufio  , e con  fincerità  al  buon’  acco- 
glimento degli  Spagnuoli;  folamente  fiolTervò , che  in 
quello  luogo  fi  parlava  di  Motezuma  con  un’altro  lin- 
guaggio; gran  cofe  in  lode  del  fuo  governo;  un  gran- 
de cfagerare  la  fua  grandezza,  o infinualTe  loro  quelli 
concetti  la  parentela  del  Cazìche  , o la  maggior  vici- 
nanza del  tiranno.  Vi  erano  ancora  due  leghe  di  fcl- 
■ ciata  per  arrivare  a MelTico  : con  tutto  ciò  fi  comin- 
ciò a marciare  la  mattina  ; defiderofo  Cortes  di  fare 
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la  fua  entrata  , e la  fua  prima  funzione , che  aveva  a 
cJferela  vifita  di  Motezuma,  a ora  , che  gli  avanzaflc 
tanto  di  giorno  , da  poter  riconofcere  il  quartiere  , c 
bifognando  , farvifi  forte.  Andò  avanti  la  marcia  col* 
rifteifo  ordine  , e lafciando  da  banda  la  Città  di  Ma- 
ghicalzingo  fituata  nell’acqua  , e quella  di  Cuyoacàn 
folla  riva  , fcnza  diverfi  altri  luoghi  grolfi  , che  fi  fco- 
privano  nella  laguna,  fi  cominciò  a riconofcere  più  da 
vicino,  e non  fenza  ammirazione,  la  gran  Città  di  Mef- 
fico,  al  paragone  della  quale  tutte  l’ altre  rimanevano 
poca  cofa,  badando  1’  altezza  delle  fue  fabbriche  a far- 
la riconofcere  per  la  Signora.  Vennero  a poco  meno 
della  metà  del  cammino  più  di 4000.  tra  nobili , e Mi- 
nifiri  della  Città  a ricever  1’  efercito  , i complimenti 
de’ quali  trattennero  per  un  pezzo  la  marcia  , benché 
non  confiftefiero  in  altro  , che  in  fare  una  bella  reve- 
renza, e pafiare  avanti  per  voltar  fubito  faccia,  e tor- 
nare facendo  corteggio.  Era  poco  avanti  della  Città 
unbaloardo  di  pietra  , fiancheggiato  da  due  cadellet- 
ti , co’ quali  redava  occupato  tutto  il  piano  della  fel- 
ciata  ; le  porte  di  elfi  sboccavano  in  un’  altro  pezzo 
della  medefima  felciata,  e queda  terminava  in  un  pon- 
te levatoio,  che  difendeva  l’entrata  con  altra  fortifi- 
cazione. Subito  pafiati  dall’altra  parte  i Magnati,  che 
formavano  il  corteggio,  s’aprirono  in  due  ale,  perla- 
feiare  il  padb  all’elercito,  e fi  feoprì  una  drada  molto 
lunga,  c fpaziofa,  con  cafe  ben  grandi,  di  fabbrica  uni- 
forme, i balconi,  e i terrazzi  tutti  calcati  di  gente,  ma 
per  la  drada  nè  pure  un’anima.  Didero  a Cortès,che 
volendo  Motezuma  per  dimodrazione  più  evidente 
della  fua  benevolenza  ufeire  ad  incontrarlo,  s’ era  fatta 
sbarazzare  a poda  . Non  indugiò  molto  a cominciarli 
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«fcoprire  la  Corte  in  una  prima  comitiva  d'  intorno 
a dugento  domeftici  nobili  y vediti  a livrea  con  gran 
pennacchi  uniformi non  tanto  nel  colore  y che  nella 
fattura;  marciavano  a due  a due  con  un  (llcnzio^e  con 
una  modedia  mirabile»  tutti  fcalzi , e con  gli  occhi  in 
terra  ; comparfa  agli  occhi  degli  Spagnuoli  più  di  prò* 
cedlone»che  di  corteggia.  Subito  avvicinatifi  codo- 
ro  all’efercito,s’accoftdrono  di  qua,  e di  la  con  rideC- 
ib  ordine  alle  mura,  c d vide  da  lontano  una  gran trup« 
pa  di  gente  meglio  adornata»  e di  maggior  qualità,  net 
mezzo  detonali  veniva  portato Motezum a fopra  le  fpal- 
le  de  Tuoi  favoriti , in  una  fedia  d’iato  brunito  » che 
traluccva  di  fotto  varj  riporti  di  piuma;  diflimulata  la 
ricchezza  con  lagalanteriar  quattro  perlbnaggidigran 
condizione  gli  reggevano  fopra  un  baldacchino  tutto 
teduto  di  penne  verdi,  comefe  fode  un  drappo  arric- 
chito però  con  alcuni  lavori  d’  argento  : poco  avanti 
gli  andavano  tre  Minidri»,  con  alcune  bacchette  d^oro 
in  mano,,  che  follevavano  a ogni  tanto , quali  additan- 
do,. che  il  Re  veniva , onde  s’inclinalTero  tutti  » e non 
fodero  arditi  di  guardargli  in  faccia;  rrrevcrenza»che 
d puniva  come  facrilegio.  Cortes  li  precipitò  da  ca- 
vallo poco  avanti»  che  egli  arrivadc  , e nel  mededmo 
tempo  fcefe  ancora  Motezuma  dalla  fua  fedia  , e s’ a- 
vanzarono  alcuni  Indiani  » che  coperfero  la  drada  di 
tappeti , perche  non  toccade  co  i piè  terra  » indegna  at 
parer  loro  di  ricevere  le  die  vedigie  - S-  andò  prepa- 
rando alla  funzione  con  demma , e con  gravità,  e pode 
ambedue  le  mani  fopra  le  braccia  de’  Signori  di  Tez- 
cùco,.e  d’Iztacpal^a  fuoi  nipoti , mode  alcunipalTi  in- 
contro a Cortes.  Èra  egli  di  buona  prefenzar  anni  in- 
torno a cpiaranta:  datura  mezzana  > più  todo  gracile» 
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che  rompleffo  ; la  faccia  dell' aquilino  : il  colore  meno 
fofco  dcgraltri  Indiani:  i capelli  non  più  giù  di  tutta 
l’orecchia;  occhi  vivi:  aria  tutta  infieme  maedofa,  ma 
con  del  torbido . L’ abbigliamento , un  manto  di  fot- 
tilillimo  cotone  annodato  con  leggiadria  fopra  le  fpalle 
di  maniera,  che  ricopriva  la  maggior  parte  del  corpo, 
drafcicandone  il  lembo:  aveva  addoflTo  di  grand’oro, 
di  gran  perle  , e di  gran  gioie  , tanto  che  ne  pareva 
più  carico , che  adornato.  Per  corona  una  fpezie  di 
Mitra  d*  oro  leggiero  , che  per  davanti  terminava  rn 
punta  , e da  mezzo  indietro  s’  inclinava  fopra  il  collo 
un  poco  più  ortufa:  in  piedi  fuola  d*  oro  mafsiccio,  af- 
fibbiate con  coregge  bullettate  parimente  d’oro  , che 
gli  rigiravano  il  piè  con  parte  della  gamba  , full’ anda- 
re delle  calighe  militari  de’  foldati  Romani . Se  gli  fpin- 
fe  innanzi  Cortes , allungando  il  pafTo  , ma  fenza  per- 
der contegno,  e gli  fece  una  profonda  riverenza  ;cor- 
rifpofe  egli,  abbalTando  la  mano  quafi  fino  in  terra  , e 
poi  porrandofcla  alle  labbra;  cortefia  non  mai  perl’ad- 
dietro  praticata  da  alcuno  di  quei  Principi  , e manco 
che  manco  daMotezuma  , cui  pareva  di  fare  una  gra- 
zia grande  a’  Tuoi  Dii  in  piegar  loro  un  tantino  la  teda; 
tanto  portato  per  natura  alla  fuperbia,  che  gli  veniva 
fatto  il  confonderla  con  la  maeftà.  Qpefta  dimodra- 
zione,  e quella  ancora  d'ufcire  in  perfona  all’ incontro, 
fu  adai  condderata  dagl’  Indiani,  c rifultò  in  maggio- 
re dima  degli  Spagnuoli,  non  potcndod  quegli  perfua- 
dere,  che  tutto  quedo  fode  puramente  fatto  acafo  da 
uno  così  grande  nella  loro  venerazione,  che  cattivava- 
no l’intelletto  in  odequio  d’ogni  fuo  dettame  . S’  era 
medb  Cortès  fopra  f armadura  una  banda,  o fofse  col- 
lana di  varie  pade  di  vetri  lavorate  adài  galantemente 
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ad  ufo  di  diamanti,  e di  fmeraldi,  dedinarala  per  re- 
galo della  Tua  prima  audienza  ; e fubito , che  nel  com- 
plimentare fi  vedde  a tiro  , cavatafela  dal  collo  , la 
gettò  Alile  fpalle  di  Motezuma.  E benché  quei  due  , 
che  gli  davano  di  braccio,  facelTero  un  poco  di  movi- 
mento , e non  fenza  un  tantino  di  torbido,  rimoftran- 
dogli , che  non  era  lecito  l’ accoftarA  tanto  alla  perA>- 
na  del  Re:  queAi  però  gli  riprefe,  reftando  così  con- 
tento del  regalo  , che  lo  guardava  , c lo  magniAcava 
tra’Aioi  come  una  gioia  d’ineAimabil  valore  : e per 
non  A lafciar  vincere  in  generoAtà  , nel  mentre  , che 
fe  gli  dava  a conoA:cre  il  reAo  de’  Capitani , fece  por- 
tar quivi  un’  altra  collana,  Rimata  da  lui  la  più  prezio- 
fa  di  quante  ne  aveva.  Era  qucAa  compoAa  di  certi 
nicchi  color  di  fuoco  , conAderati  in  quel  paefe  per 
gioie , o poco  meno,  concatenati  l’un  con  l’altro  per 
via  di  quattro  gamberi  , o granchietti  d’oro  , imitati 
maravigliofamente  dal  naturale;  equeAa  volle  egli  an- 
cora buttarla  al  collo  di  Cortes  con  le  proprie  roani: 
benignità,  e trattamento,  cive  fece  nuovo  romorc  tra 
iMelAcani.  Il  ragionamento  di  Cortes  fu  breve  , c 
pieno  di  rifpetto,  qual  A conveniva  alla  congiuntura; 
e la  rifpoAa  fu  anch’cflà  di  poche  parole  piene  di  g.i- 
lanteria,  ma  non  fenza  tutto  il  decoro.  Ordinò  dipoi 
ad  uno  di  quei  due  Principi,  che  gli  Aavano  al  Aanco^ 
che  rimancAe  per  condurre , c accompagnar  Cortes  al 
quartiere,  e appoggiato  all’altro  tornò  alla  Aia  fedia  , 
ritirandoA  a palazzo  con  la  medefima  pompa,  c maeAà. 
Seguì  ringreÀb  nella  Città  di  MelAco  agli  8. di  Novem- 
bre dell’ armo  1519  giorno  dedicato  ai  SantiQuattro 
Coronati  Martiri.  Stava  preparato  l’alloggio  in  una  delle 
cafe  Reali  fabbricata  da  Acliai'aca  Padre  diMotezu  ru. 
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In  grandezza  fe  la  dava  col  Palazzo  , dove  rifedevano 
i Re,  e aveva  le  fue  apparenze  di  fortezza,  con  grof^ 
fe  muraglie  di  pietra  fiancheggiate  da*  torrioni , che  nc 
facilitavano  la  difefa.  Fu  quefta  capace  di  tutto  l’e- 
fercito,  c la  prima  diligenza  di  Cortes  fu,  riconofeer- 
la  per  ogni  lato  per  diftribuire  le  fue  guardie,  darIuo> 
go  al  cannone,  e ferrare  il  quartiere  . Le  ftanze  deftt- 
nate  per  gli  Ufiziali  erano  parare  colle  loro  tappezze- 
rie di  varj  colori  teflure  di  quel  cotone,  al  che  fi  ridu- 
cevano tutte  le  loro  tele  più  , o meno  fiottili  : le  feg- 
giole  di  legno  tutte  d*  un  pezzo  : i letti  a padiglione, 
ma  in  cambio  di  materafie  , ftuoie  di  palma  diftefe  , c 
una  da  capo  arrotolata  per  capezzale  . Non  avevano 
quivi  miglior  letto  i Principi  più  delicati  , non  curan- 
doli quella  gente  di  un’ eccclfiva  comodità,  come  quel- 
la, che  fe  ne  viveva  alla  buona  , contenta  di  fupplirc 
alla  nccelfità;  nè  è così  facile  il  determinare,  fe  quella, 
per  altro  lodevolilfima  ignoranza,  o non  curanza  del 
fuperfluo,  tra  gente  così  barbara,  meritalTc  il  nome  di 
felicità.  Fra  poco  più  di  mezzo  giorno  , quando  en- 
trarono gli  Spagnuoli  nel  loro  alloggiamento,  dove  tro- 
varono all’ordine  per  Cortes,  e per  li  fuoi  Ufiziali  un 
fontuofo  , e regalato  banchetto  , c una  grand’  abbon- 
danza di  vivande  più  ordinarie  per  Paltia  gente  , con 
quantità  d’ Indiani  di  fervizio  , che  portavano  , e fer- 
vivano  in  tavola  , e davano  da  bere  , con  un  filenzio, 
e una  puntualità  mirabile.  Venne  fullafera  Motezuma 
a vifitar  Cortes  con  rilìelTa  pompa  , e coU’illelIò  ac- 
compagnamento ; ufeito  egli  , avvifatone  a tempo  , a 
riceverlo  infino  al  cortile  principale  con  tutto  rolife- 
quio  dovuto  a così  alto  favore.  Accompagnollo  infino 
alla  porta  del  luo  appartamento  , fulla  quale  gji  fece 
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una  profonda  reverenza,  cd  egli  andatofene  dritto  a!'* 
la  fna  fedia  con  sfarzo  , e gravità  , fece  dar  fubito  da 
federe  anche  a Cortes  , ordinato  dipoi  di  ritirarfi  al 
muro  a quei  nobili,  che  gli  (lavano  dattorno.  Cortes  fe- 
ce fare  ilfimile  ai  fuoi  Capitani.  Si  fecero  innanzi  gl*  in- 
terpreti, c inquello,  che  Cortes  (lava  per  aprirbocca, 
Motezuma  gli  fece  cenno  di  tacere,  raodrando  d’aver 
che  dire  , prima  d*  afcoltarc  ; vogliono  , che  il  Aio 
difeorfo  A rigiraflTe  apprelTo  a poco  inqueftifenrimenti. 
Avanti , che  efponghiate  , iUufìre  Capitano  , e valorofi  fo- 
reftieri , /’  ambafeiata  di  quel  gran  Principe  , che  vi  tnan- 
da , è ragione , che  tanto  voi , che  io , non  facciamo  conto^ 
anzi , che  ponghiamo  in  dimenticanza  tutto  ciò  , che  delle 
noflre  perfone  , e de'  mSlri  coftumi  ha  divolgato  la  fama  ; 
facendoci  giugnere  agli  orecchi  quei  vani  romori , che  pre- 
cedono mai  fempre  la  verità  , e bene  Jpefio  le  fanno  torto , 
degenerando  in  adulazione  , 0 in  improperio . In  qualche 
luogo  averete  trovato , che  mi  fanno  un  Dio , efaltando  in- 
fino al  Cielo  la  mia  potenza  , e la  mia  natura  ; altrove  , 
che  la  fortuna  per  arricchirmi  perde  tutti  i fuoi  fonnt  ; le 
mura  , e i mattoni  de'  miei  palazzi  tutti  d'oro  majficcio  ; 
che  la  terra  non  capifee  i miei  tefori  : altri  mi  averanno 
dipinto  un  tiranno  y fuperbo  j fanguinario,  nemico  della giu- 
flizia , e che  non  fa  come  fia  fatta  la  pietà.  Ora  fappiate , 
che  gli  uni  y e gli  altri  vi  hanno  ingannato  a un  modo\  e per 
cominciare  da  quello  ^ che  importa  piu , acciocché  vediate  y 
che  non  fono  un  Dio , e che  fon  pazzi  quelli , che  Je  lo  danno 
ad  intendere  y ecco  qui , ( e in  queAo  A feoperfe  il  brac- 
cio) difingannatevi  \ riconofcetCy  che  parlate  con  un'  uomo 
mortale , e dell  iftejfa  fpecie , ma  piu  nobile , quefìo  r/,  e pià 
potente  di  tutti  gli  altri,  lo  non  vi  dirò  di  non  po federe 
di  gran  ricchezze  j ma  non  fon  tante  a un  pezzo  quanto  di- 
cono 
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nno  fprepofitando  i miei  vaffaUi . Quefla  cafa  me  de  fimo  ,■ 
thè  abitate , uno  de*  miei  palazzi^  qaefìe  mura  vi  paiono' 
elleno  d altro  y che  di  pietra  y e di  calcina  , materia  vile  y 
e che  fe  ha  qualcofa  di  buono  I ha  tutto  dall' arte?  Ora  fa- 
te voflro  conto  » che  come  vi  hanno  ingannato  qui  y cos)  vi 
hanno  ingannato  anche  la  ; pertanto  fofpendete  ii giudizio 
[opra  quanto  vi  aver  anno  detto  delle  mie  tirannie  infin  tan- 
to y che  non  abbiate  udite  le  mie  ragioni  ; e difprezzando 
per  ora  quefìe  informazioni  de*  miei  ribelli  , appettate  di 
vedere  y fe  quella , che  ejfi  chiamano  infelicità  , non  è piu 
tojlo  gaffigo  y e fe  pofono  reclamarne  fenza  meritarlo  per 
quefl’iftefa  ragione.  Che  vi  credete}  l’iflejfe  e fager azioni 
fono  fate  fatte  anche  a noi  fu  i voftri  fatti  y e fu  la  voflra 
natura  Chi  vi  chiama  Dii:  che  vi  fate  obbedire  alle  fiere: 
thè  manchiate  Ì fulmini  y e che  cómindate  agli  elementi . 
Altri  y che  fete  gente  facinorofa  , implacabile  , fuperba  ; 
che  vi  taf  date  dominare  da  vtzj,  e fra  l' altre , che  quef 
thè  vi  conduce  qui  non  e altro  , che  una  avidità  infazia- 
hile  dell'oro  y che  produce  quefio  paefe . Ala  io  vedo , e fon 
perfuafoy  che  non  fiate  altra y che  uomini  dell  ifleffa  pafta^ 
e dellifiefa  teffitura  di  tutti  gli  altri  y e non  piu  diverft 
da  noi  di  quel  che  portino  gli  ordinari  accidenti,  che  dipen- 
dono dalla  diverfità  de* pae fi.  Quefli  animali  y che  vi  obbe- 
dì fcona  y già  veda  oramai  beniffimo , che  fono  una  razza  di 
daini  piu  grandi  degli  altri che  avete  faputa  addome fii- 
earey  e ammaeflrare  in  quella  rozza  fcienza  , della  quale 
può  efer  capace  liJlinto<  delle  beffie.  Quelle  armi  y che 
hanno  del  fulmine  y arrivo  a conofcere  ancora che  non fon* 
altra y che  certe  canne  graffe  d un  metallo  da  noi  non  cono- 
fciutOy  1 effetto  delle  quali  corrifponde  apprefa  a poca  a 
quello  delle  twflr e cerbottane  ^ aria  comprefiay  che  cerca  e- 
falOyC  abbatte  l' itnpedimento  t quel  fuoco,  che  mandan  fuo- 
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ra  con  ma^vìore  fìrepito  , al  più  a!  piu  farò  un  fcgreto  un 
poco  pihy  che  naturale  y Jull'  aria  dì  quello  y dove  arrivano 
ancora  i noflri  Maghi . In  quanto  poi  a quclloy  che  ci  hanno 
riferito  dì  voi , e che  ho  io  rifeontrato  falla  relazione , che 
de*  voftri  cojlumi  hanno  fatto  i miei  Ambafeìadori , e confi- 
denti y trovo  tutti  i fondamenti  per  credervi  benigni , e re~ 
ligio  fi  y che  non  v'  adirate  fen^a  ragione  , che  fofirite  con 
ilarità  le  fatiche , e che  non  manca  tra  le  virtù  voflre  la 
liberalità  , che  poche  volte  va  congiunta  coll'  avarizia . E 
però  torno  a dire  , doverci  dimenticar  gli  uni , e gli  altri 
tutte  le  ciarle  p a fiat  e y e fa  per  grado  a noftr  occhi  del  prc- 
fonte  difinganno  ; fui  qual  prefuppofio  voglio , che  fappiate^ 
avanti  di  parlarmi , che  ben  fi  fa  tra  di  noi , e che  non  ab- 
biamo di  bi  fogno  di  perfuafioue  per  crederlo , che  quel  gran 
Principe  , a cui  obbedite , è difendente  dal  noftro  antico 
Quezalcoal  Signor  delle  fette  grotte  de'  Savatlachefi yO  Re 
legittimo  dì  quelle  fette  nazioni , che  diedero  cominciamen- 
to  all'  Imperio  Mejficano . Per  via  d*  una  fua  profeziay  che 
veneriamo  come  verità  infallibile  , e della  tradizione  de' 
Jecoli  y che  fi  conferva  ne*  noftri  Annali  , /appìamo  , eh*  et 
fe  ne  ufc)  da  quefli  paeft  a conquiftar  nuove  terre  per  la 
parte  d*  Oriente  y e ci  promejje  y che  verrebbe  un  tempo  y in 
cui  tornerebbero  i fuoì  dìfeendentì  a riformare  le  nonre 
leggi  y e a rimettere  a dovere  il  noflro  governo . E perchè 
t contrafiegniy  che  recatCy  fi  conformano  a quello  vaticinio , 
e che  quel  Principe  delP  Oriente  , che  vi  manday  fa  chiara 
nelle  voflre  medefìme  azioni  gloriofe  la  grandezza  di  così 
illuflre  Progenitore;  abbiamo  di  già  determiuatOy  che  fi  fac- 
cia in  ofieqttio  di  luì  tutto  quello,  a che  potranno  arrivare 
le  noflre  forze;  e di  ciò  ho  (limato  bene  avvertirvi, perchè 
non  vi  abbiate  a confondere  in  parlare  fu  i punti  delle  vo- 
ftre  inflruzionìy  c perchè  riconofhiate  da  qual*  alto  princi- 
pio 
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pio  derivino  quefìi  eccejji  della  mia  umanità . Finì  Mote- 
zuma  il  fuo  ditcorfo  , preparandofi  ad  afcolcarc  con 
fermezza  , c maeftà  . Cortes , fenza  rinunziare  al  be- 
nefìzio di  quell’inganno,  che  trovava  di  già  introdot- 
to negli  animi  di  coloro  , ebbe  un’apertura  molto  a 
propofito  per  rifpondergli  (per  quanto  troviarao-fcrit- 
to  ) con  quefte  , o fomiglianti  ragioni.  Dopo  rendate-  RUpothidi 
vi , Signore , le  dovute  grazie  per  la  fomma  benignità^  con  Cortèi. 
cui  date  orecchio  alla  noflra  ambafeiata  , e per  quella  fu~ 
periorità , con  la  quale  a feconda  de'  lumi  del  voSlro  gran 
dìfeernimento , per  giujìificar  noi  apprejfo  di  voi  medcftmi^ 
avete  voluto  non  far  conto  delle  informazioni  avute  in  nO’- 
Bro  ^vantaggio , mi  permetterete  di  dirvi  , che  tra  di  noi 
vi  è (lata  fatta  la  dovuta  giuflizia , interpretatfdo  ogni piìi 
finifìro  ragguaglio  col  rijpetto , e colla  venerazione  dovuta 
alla  voflra  grandezza . Di  gran  cofe  ci  fono  fiate  dette  di 
voi  in  quejli  luoghi , eziamdio  del  voflro  dominio  , deni- 
grando gli  uni  le  voflre  operazioni , e gli  altri  riponendovi 
tra  gli  Dii  j ma  1*  e fager azioni  crefeono  per  ordinario  con 
offe  fa  della  verità  , mentre  non  avendo  la  fama  altra  vo- 
ce ^ che  quella  degli  uomini  ^ non  è gran  fatto  y che  quella  fe 
ne  vaglia  così  alterata  come  eli'  è , dalle  loro  pafjioni  , le 
quali  0 non  intendono  le  cofe  come  elle  fono , 0 non  le  dico- 
no come  l'intendono.  Noi  altri Spagnuoli  abbiamo  un'altra 
vijla  y con  la  quale  paffiamo  a difeernere  il  colore  delle  pa- 
role y e per  mezzo  di  quelle  la  vera  effigie  del  cuore . Noi 
non  abbiamo  creduto  ni  a i voflri  ribelli , nb  ai  voflri  adu- 
latori y ficuri  di  trovare  in  voi  un  Principe  grande , e ami- 
co della  ragione . Noi  venghiarno  alla  voflra  prefenza;  ma 
ferzo  aver  di  bi fogno  del  teflimonio  de  i fenjt  per  raffigu- 
rarvi per  un  Principe  mortale . Mortali  ftamo  anche  noi , 
più  valorojiy  queflo  fi  y e di  maggiore  intendimento  de*  vo- 
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pri  vajfalU , per  effer  nati  in  un'  altro  clima  di  più  vìgth- 
rpfe  inpueme . Gli  animali , che  ci  obbedì  feono  non  fono  al~ 
trimenti  della  razza  de'  vofrì  Daini , effendo  d*  altra  no- 
biltà , e d*  altra  ferocia  ; animali  volontcrofi  della  guerra^ 
e che  arrivano  in  un  certo  modo  a gloriarfi  nella  gloria  del 
lor  padrone . Il  fuoco  delle  noHre  armi  è opera  naturale 
dell'umana  indupriayfenza  che  abbia  la  minima  parte  nel- 
la  fua  produzione  quella  fetenza  , che  profefano  i vofri. 
Maghi  ; fetenza  tra  noi  altri  abominevole  , e degna  di  di~_ 
/prezzo  anche  maggiore  dell'  ipejja  ignoranza . Con  quePo 
fuppofio  dunque  y che  ho  fintato  neeeffario  di  farvi  j per  fo-, 
disfare  alle  vofre  rifejjìoni , vi  fo  fapere  con  tutto  il  ri- 
/petto  dovuto  alla  Maefa  Voftra , che  io  vengo  a vtfttarvi 
in  qualità  d Amha/eiatore  del  più  potente  Monarca  , che 
veda  il  Sole  là  dove  nafee , in  nome  del  quale  vi  proponga 
ti  /ho  defiderioy  che  ì d*  effer  vofro  amico , e 'confederato , 
pinza  voler  fare  il  minimo  cafo  degli  antichi  diritti  > 
ór  ora  confejffati  da  voi  medeftmi  ; e tutto  queffo  non  con 
altro  fine  , che  d' aprire  un  commercio  tra  le  due  Monar- 
chie y.  e confeguire  con  tal  mezzo  la  vofra  corri fpondenza  », 
è il  vofro  di/inganno.  E quantunque  ei  potejfe  afpirare  ad 
ejfer  riconofeiuto  in  altra  forma  in  queffi  Dominj , fecondo 
fa  tradizione  delle  voffre  mede/tme  ifforie , non  vuole  ufare 
in  altro  della  fua  autorità  , che  in  obbligarvi  a credergli 
folamente  quello  y che  vi  fa  beney  facendovi  comprendere  ^ 
che  voi,  Signore , il  primo  , e poi  tatti  voi  altri  Mefsica- 
tti  y che  m' af coltale  ( rivoltandofi  a’  circoftanti  ) vivete 
ingannati  nella  Religione  , che  profejfate  > adorando  legni  y 
sbe  non  hanno  fenfo , opera  delle  voffre  mani , e del  voftro. 
capriccio  y e fendavi  un  fola  Dio  vero,  principio  eterno 
{JfenzA  principio  , o fute  ) di  tutte  le  coffe  , la  cui  inpnita 
Qanipotenza  creo  dal  nulla  quefa  fabbrica  maravigliofa 
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de'  Cieli , il  Sole  che  ci  illumina  , la  Terra  che  ci  foftent  'a'^ 
e il  primo  Uomo , da  cui  tutti  deriviamo^  con  uguale  obbCt- 
gazione  di  riconofcère  , e di  adorare  la  no/ira  prima  ca^- 
gione.  Qufft'  iflejfo  obbligo  corre  a tutti  voi  altri  ^ e Pave^ 
te  imprejfo  nell'  antma^  la  cui  immortalità  conofcendoj  co^ 
poco  la  Amate  ^ e la  diftruggete , adorando  i Demoni , che 
fono  fpiriti  immondi , creature  del  mede  fimo  Iddio , che  per 
la  loro  ingratitudine  , e ribellione  furono  fprofondati  in 
quel  fuoco  fotterraneo , di  cui  pure  avete  un  tal  qual  fofco 
barlume  neW  orrore  delle  voflre  voragini . Quefti , che  per 
invidia  , e per  maligniti  loro  fono  nemici  mortali  d^l  ge^ 
nere  umano , proccurano  la  vojlra  perdizione , facendo f a- 
dorare  in  codefti  Idoli  abominevoli  : loro  e la  voce , che  tal 
volta  afcoltate  nelle  rifpofte  de'  voftri  Oracoli  , e loro  fono 
le  illufioni , con  le  quali  foglìono  introdurvi  nelP  intelletto 
gli  errori  delP  immaginazione . Conofco  , Signore  , che  non 
fon  propri  di  quejlo  luogo  mìflerj  di  così  alta  dottrina , ma 
folamente  vi  ammonifce  quel  medefvno  Re  , il  cui  alto  an- 
tico dominio  riconofcetCf  che  ci  afcoltiate  con  animo  difap* 
pafsionato  fopra  quefla  materia  ; perchè  proviate  qual  ri- 
pofo , e qual  pace  averò  il  voftro  fpirìto  nella  verità , che 
vi  annunziamo  , e quante  volte  abbiate  re/iftito  alla  ra- 
gion naturale , che  vi  dava  baflante  lume  per  ricono fcer  la 
voftra  cecità . QuePlo  è quello^  che  in  primo  luogo  defederà 
dalla  Maeftà  Voflra  il  Re  mio  Signore , e quefla  è la  Prin- 
cipal propofizione  , come  mezzo  il  piu  efficace  per  potere 
ftrignere  con  amicizia  durevole  la  confederazione  delle  due 
Corone  : onde  non  manchino  alla  ftabilità  di  effa  i fonda- 
menti della  Religione  , che  fenza  lafciar  difeordia  veruna 
né*  Jentimenti , introducano  negli  animi  i legami  delP  amo- 
re. In  tal  forma  proccurò  Ferdinando  Cortes  dimaiv^ 
tenere  tra  quella  gente  la  Ilima  delle  Tue  forze  , fenza 
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.alIontanarH  dal  vero , e fenza  fervirfi  più  del  dovere 
di  queir  origine  , che  coloro  andavano  rintracciando, 
al  Aio  Re , e fenza  diftrugger  neH’iAelTo  tempo  quella 
credenza , che  aveva  trovata  in  edi , e che  poteva  dar 
tanto  credito  alla  Tua  ambafeiata.  Vero  è,  che  Mote» 
zuma  parò  gagliardo  fui  punto  della  Religione.,  e ne 
diede  indizzi  badanti,  fatto  odinato  dall’ipocrifia  ne- 
gli errori  della  dia  gentilità  , e alzandod  dalla  fedia; 
Io  accetto  ( dide  ) ben  volentieri  la  confederazione , e Pa~ 
micizia , che  mi  proponete  del  gran  difendente  di  Quezal- 
coal'y  ma  in  quanto  agli  Dii , tutti  fon  buoni  , e il  vofìru 
può  ejfer  tutto  quello  , che  voi  dite  , fenza  offe  fa  de'  miei  : 
Riposatevi  per  adeffo , gid  che  fiete  in  cafa  vo/lra  , dove 
farete  ferviti  con  tutta  P attenzione  dovuta  al  vo/lra 
valore  y e al  Principe  , che  vi  manda.  Ordinò  poi  , 
che  facedero  entrare  alcuni  Indiani  da  carico,  che  da- 
vano ledi,  e prima  di  partire  prefentò  a Cortes  diver- 
fe  manifatture  d’oro,  quantità  di  tele  di  cotone,  e va- 
rie curiofìtà  di  penne  ; regalo  riguardevole  per  il  va- 
lore, e per  il  modo  ; e in  oltre  didribui  alcune  gioie, 
e galanterie  dell’  ideda  qualità  tra  gli  Spagnuoli , che 
quivi  fi  ritrovavano  , dando  tutto  con  allegra  genero- 
dtà,  e fenza  punto  far  loro  cafear  da  alto  il  regalo,  ma 
fempre  tenendo  gli  occhi  in  Cortes,  e ne*  fuoi  con  una 
certa  compiacenza,  che  faceva  veder  chiara  l’appren- 
done,  in  cui  era  dato  dn’ allora  , come  chi  manifeda 
la  paura  avuta  a forza  di  troppo  rallcgrard  , quando 
gli  è padata  . Domandò  Ferdinando  il  giorno  dipoi 
audienza,  e la  confeguì  con  tanta  prontezza,  che  ven- 
nero con  la  rifpoda  i mededmi , che  in  quella  vidta 
dovevano  accompagnarlo  , che  erano  una  certa  forra 
di  Miuidri  foliti  a alfiderc  agli  Ambafeiatori , e in  di- 
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danza  erano  come  Macdri  di  cirimonie  di  quella  na< 
zione.  Si  mefle  in  gala,  fenza  però  lafciar  Tarmi, che 
a tutti  i parti  (1  voleva  introdurre  di  portarle  come  u- 
na  dependenza  indìrpenfabile  dell’  abito  militare  , e 
condulTe  feco  i Capitani  Pietro  de  Alvaràdo,  Gonzalo 
de  Sandoval , Giovanni  Vdazquez  de  Leon,  e Diego 
de  Ordaz,con  Tei,  o fette  foldati  particolari  a Aia  fod- 
disfazione  , tra  quali  fu  Bernardo  Diaz  del  CaAillo, 
che  aveva  T incombenza  d’oflervar  tutto  per  prender- 
ne memoria.  Erano  le  Arade  calcate  di  gente  , che  A 
aAaticavano  da  per  loro  medeAmi  a trovar  la  via  di 
poter  vedere  gli  Spagnuoli  fenza  impedir  loro  il  cam- 
mino, e tra  le  loro  riverenze,  e fommiAìoni,  facevan 
rifonar  bene  fpeAb  la  voce  , TeuUsy  che  in  lingua  loro 
figniAca, Dii,  voce,  che  di  già  s'intendeva,  e che  non 
faceva  cattiva  armonia  a chi  fondava  nell*  altrui  vene- 
razione una  gran  parte  del  proprio  valore.  Si  fcoprì 
da  lontano  il  palazzo  di  Motezuma  , nella  fonruoAtà 
del  quale  ricrefcev  a grandemente  il  concetto  della  ma- 
gniAcenza  di  quei  Re,  eflTendo  una  fabbrica  così  fmifu- 
rata  , che  imboccava  per  trenta  porte  altrettante  Ara- 
de : la  facciata  principale,  che  occupava  tutto  un  la- 
to d una  gran  piazza,  era  commeAa  di  varj  marmi  ne- 
ri, rodi,  e bianchi  , di  non  male  intefa  Ammetria  , e 
pulimento  . Sopra  la  porta  principale  A vedevano  in 
un  grande  feudo  Tarmi  di  Motezuma, un  Grifone  mez- 
z*  Aquila,  e mezzo  Leone  in  atto  di  volare  con  un  fe- 
roce Tigre  tra  gli  artigli.  Alcuni  vogliono,  che  foAe 
un’  Aquila  , e A mettono  di  propofito  a impugnare  il 
Grifone,  con  la  ragione, che  in  quel  paefe  non  ven'è, 
come  fé  in  tutti  gli  altri  ve  ne  folfero  in  abbondanza, 
e non  A fapelfe  , che  fono  immaginar)  da  per  tutto . 
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Diciamo  più  tofto , che  tanto  qua  , che  la  , abbia  po^ 
turo  inventare  un  tal  genere  di  Moftri  quel  vaneggia- 
mento artifìziofo  , che  i Poeti  chiamano  licenza  » ei 
Pittori  capriccio.  Prima  d’avvicinarfi  alla  porta  prin-< 
cipalc  s’avanzarono  i Miniftri  , che  l’accompagnava» 
no  , e ammucchiatili  da  uno  de’ lati  di  elTa  comincia» 
rono  a muoverfi  con  le  fpalle  addietro,  tanto  che  ven- 
nero a formare  un  femicircolo  , sfilando  a due  a due 
fucce (Ti V amente  per  entrare;  cerimonia  alla  loro  ufan- 
za , mentre  riputavano  mancamento  di  rifpetto  1*  en- 
trare in  truppa  nella  Cafa  Reale  , e pretendevano  di 
ftmboleggiare  con  quella  fpezie  di  hgurc  di  balletto 
l’arduo  di  calpellare  quelle  foglie . Attraverfati  tre 
cortili  deirinelfa  materia  che  la  facciata,  giunfero  al- 
l’appartamento di  Motezuma  , faioni  ugualmente  mai 
ravigliofi  per  la  grandezza,  e per  l’ adornamento:  fui 
pavimenti  , Huoìe  di  diverfi  lavori  : le  mura  , parare 
con  tappezzerie  di  cotone,  di  pelo  di  coniglio,  e più 
addentro  di  piuma  , e tanto  l’une  , che  l’ altre  riguar- 
devoli  per  la  vivezza  dei  colori,  e per  la  varietà  delle 
ligure:  i palchi  di  ciprelTo,  di  cedro  , e d’altri  legna<i 
mi  odoriferi,  con  diverfi  fogliami, e rilievi, nelle  com- 
mettiture de’ quali  s’oflervò,  che  fenza  aver  ritrovato 
l'ufo  de* chiodi  formavano  foffitte  ben  grandi,  aflicu- 
rando  il  legname,  e le  tavole  col  loro  iHelTo  collega- 
mento. In  ciafeheduna  di  quelle  fale  erano  numerofe, 
e differenti  gerarchie  di  domellici  abilitati  a entrarvi 
a proporzione  della  loro  qualità  , e del  loro  minìHero; 
e iùlla  porta  dell’anticamera  afpctravano  i Primari  , c 
la  Magillratura  , che  riceverono  Cortes  con  fomma 
civiltà  ; ma  lo  fece  afpettare  tanto  , che  fi  cavalfero 
certi  loro  ftivaletti , e mutallero  gli  ammanti  più  ricchi, 
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in  altri  più  politivi , palTando  tra  loro  pel*  grande  irre-  . ; • rr 
verenza  il  pretendere  di  fpiccare  in  faccia  del  Re.  ; 

Tutto  oflTervavano  gli  Spagnuoli  , tutto  fi  rendeva  lor 
nuovo  , e rutto  infondeva  rifperto  , la  grandezza  del 
palazzo y le  cerimonie , Tornato,  e infìno  il  fi{enzio del- 
la famiglia.  Moteziima  fi  fece  trovare  in  piedi  con 
tutte  le  fue  infegne  Reali,  e fi  molTc  alcuni  pafli  incon-  Ricjyimfto 
tro  a Cortes^  ponendogli  alT arrivar  che  fece,  lebrac-  «licortèi. 
eia  fopra  le  fpalle  ; dipoi  accolfe  colla  giovialità  del 
volto  gli  Spagnuoli,  che  T accompagnavano,  e poncn* 
doli  a federe  , ordinò  che  fedefic  ancora  Cortes  con  federe’  gii 
tutti  gli  altri  , lenza  lafciar  loro  campo  di  replicare. 

I;ia  vifita  fu  lunga,  e in  forma  di  converfazion  familia- 
re: fece  varie  domande  fui  naturale,  e fui  politico  del- 
le Regioni  Orientali,  approvando  a tempo  quello, che 
gli  piaceva,  e dove  gli  cadeva  dubbio  rendendo  buon  i ' 
conto  del  perchè  . Tornò  a raccontare  la  depcnden- 
za,  e T obbligazione  , che  correva  a i Mefiìcani  verfo 
il  difeendenre  del  lor  primo  Re,  e fi  congratulò  mol- 
to, particolarmente  , che  fi  fofle  a tempo  fuo  avverata  Riconorce  il 
la  profezia  de’  foreftieri , promefsi  tanti  fecoli  avanti  pe/dif«nl 
3'fooi  antenati.  Se  vi  fu  finzione  , fu  ben  difsimulata. 

Per  vana  che  fofle  quella  credenza  , e di  niun  fonda- 
mento nella  fua  origine,  certa  cofa  è , che  ella  fece  in 
quella  congiuntura  un’  ottimo  giuoco  alT  introduzion 
degli  Spagnuoli  : tanto  fortunatamente  incallrano  ta- 
lora in  principi  deboli  fini  grandi.  Gli  entrò  Cortes  de-  Cortes  pirla 
llramente  fu  la  Religione,  ingarbando  tra  V altre  noti- 
zie,  che  gli  dava  della  fua  nazione,  il  difeorfo  de’  co- 
Rumi,  e de’  riti  de  i Crilliani,  perchè  al  confronto  di 
quelli  rimaneflcro  più  fmaccati  i vizi  , e le  abomina- 
zioni della  fua  Idolatria  , pigliando  motivo  d*  inveire 
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contro  i facrifìzzi  di  fangue  umano , e contro  l’orribil 
codume  di  mangiarfi  le  carni  di  quelle  vittime  ; bru- 
talità divenuta  così  familiare  in  quella  Corte,  ferven- 
do la  Religione  di  pretefto  per  moltiplicare  i facrifiz- 
zi , e i facrifìzzi  a render  più  frequenti,  e più  deteda- 
bili  i conviti . Nè  fu  punto  inutile  queda  fefsione  , a- 
vendo  Motezuma  , colpito  dalla  forza  della  verità  , 
bandito  dalla  Tua  tavola  tutto  quello  , che  era  carne 
umana,  fenza  ederfì  però  ardito  a proibirla  , così  a un 
tratto  , ai  fuoi  vafìalli  , e molto  meno  a condannarne 
l’ufo  ne' facrifìzzi  ; anzi  pretefe  di  fodenere  non  poter- 
fi  chiamar  crudeltà  l’ offerire  agli  Dii  i prigioni  di  guer- 
ra, condannati  nè  più  nè  meno  alla  morte  per  natura; 
nè  vi  fu  ragione  , che  teneffe  per  fargli  entrare  in  te- 
da , che  anche  i nemici  andaffero  confìderati  come 
profsimi.  In  fomma  per  quanto  Ferdinando,  e Fra  Bar- 
tolommeo  de  Olmèdo  proccuraffero  di  fargli  aprire 
gli  occhi,  ne  diede  pochifsima  fpcranza.  Infìno  aco- 
nofeere  molti  vantaggi  della  Religìon  Cattolica  , e a 
non  lafciar  di  conofeere  qualche  incongruità  della  dia, 
a quedo  ci  arrivava,  ma  (ubito  ritornava  li  ; che  ifuoi 
Dii  erano  così  buoni  nel  dio  paefe  , come  quello  dei 
Cridiani  nel  loro:  e punto  punto  che  d drignefle  con 
le  ragioni , per  poco  farebbe  entrato  in  collera;  anzi  d 
vedeva,  eh’  ei  d faceva  forza  per  non  entrarvi,  e per 
difsimulare  d’  aver  avanzato  tempo  ; nè  d può  dire 
quanto  in  fimili  conferenze  ei  d fenrifse  combattuto 
nei  dio  interno  , defiderando  da  una  parte  d’andare 
ai  verd  degli  Spagnuoli  con  una  certa  condefeenden- 
za , che  pareva  fuggezione  ; e dall’  altra  fentendod  ti- 
rare dall*  impegno  di  quella  ipocrida  , che  gli  aveva 
fruttato , e a fuo  credere  gli  manteneva  in  teda  la 
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Corona,  riflettendo  con  viltà  a quello , cheaverebbe* 
ro  detto  i Tuoi  valTalli,  fe  Taveflero  veduto  freddo  nel 
culto  de*  loro  Dii.  Politica  miferabile,  e propria  di  ti< 
ranno:  comandar  con  fuperbia  , c adorare  con  fugge- 
zione . Oflentava  egli  tanto  quella  Tua  collanza  , che 
uno  di  quei  primi  giorni  avendo  con  elTo  feco  Cortes, 
e il  Padre  Fra  Bartulommeo  , con  alcuni  Capitani  , c 
altri  foldati  particolari  , per  far  veder  loro  in  perfona 
le  fue  grandezze  , ebbe  fra  1’  altre  la  vanità  di  con- 
durgli nei  maggiore  de’fuoi  Adoratori . Prima  di  far- 
gli paflar  dentro  , s*  avanzò  egli  a confultare  i Sacer- 
doti, fe  fofle  lecito  l’introdurre  alla  prefenza  degli  Dii 
gente,  che  non  gii  adorava.  Fu  il  rifultato,  ed  emanò 
il  decreto,  che  fi  : quello  però,  che  dovelTero  avver- 
tirli a llar  col  debito  rifpetto  ; e vennero  a far  quella 
parte  due,  o tre  de’ più  venerabili  , gli  llelfi  , che  re- 
carono il  beneplacito  di  quel  concilloro . Spalancaronlì 
torto  tutte  le  porre  di  quel  maravigliofo  edilizio, pre* 
fo  Motezuma  a fuo  carico  il  mortrar  Porticine,  e il  di- 
chiarare i mirteri,  e i fimulacri  dell’  Adoratorio,  erut- 
to con  fi  grande  erteriorità  di  religione  , che  gli  Spa- 
gnuoli  non  poterono  contenerli  dal  guardarli  talora  in 
vifo,  e forridere;  di  che  egli  però  fece  le  ville  di  non 
accorgerfi  , contentatofi  folamente  di  firtare  gli  occhi 
in  faccia  a quei  tali,  perchè  intendeffero , ch’ei  non  ci 
aveva  gurto  . £ fu  in  tal  congiuntura  , che  Ferdinan- 
do lafciatofi  portare  dal  fuo  zelo  : lafciatcmi  , dirte  , 
Signore , per  vita  voftra  , piantare  una  Croce  di  Crifto  a 
fronte  di  quefle  immagini  del  Demonio , e vedrete  fe  meri~ 
tino  adorazioni^  0 fcherni . Infuriaronfi  a fimil  propofi- 
zione  i Sacerdoti,  e Motezuma  tutto  confufo , c mor- 
tificato non  ebbe  nè  flemma  da  folfrirlo  , nè  cuore  da 
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adirarfene  , onde  prefo  un  partito  di  mezzo  tra  la  Tua 
agitazione,  c la  fui  ipocrifia:  veramente ^ diflfe,  rivol- 
to agli  Spagnuoli , averei  creduto  , che  a dir  poco  poteffi 
avere  per  quejìo  luogo , P iflejfe  attenzioni , che  dovete  alla 
mia  perfona;  e ufeito  dell’  Àdoratorio,  perchè n’ufcif- 
fero  quegli , fcrmatori  un  pochetto  nell’  atrio  feguitò  , 
dicendo,  con  un  poco  di  miglior  vilo  ; orsù  , Amici  , 
andatevene  al  voftro  alloggiamento , eh'  io  reflerò  qui  un' 
altro  poco  per  domandar  perdono  a*  miei  Dii  della  gran 
flemma,  che  ho  avuto  oggi  con  ejfovoi.  Giudiziofo  difim  • 
pegno  in  poche  parole;  ma  tuttavia  badante  a denota- 
re la  fua  franchezza,  e la  forza  , eh’  ei  fi  faceva  , per 
non  dar  fuori.  Sul  fondamento  di  quedi , e d’altri  li- 
mili tentativi  fermò  Cortès  , col  parere  del  Padre  Fra 
Bartolommco  deOlmèdo,  e del  Prete  Giovanni  Diaz, 
di  non  toccargli  più  per  allora  il  rado  della  religione, 
veduto,  che  non  fi  farebbe  fatto  altro  , che  efafperar- 
lo  , e indurirlo  quel  più.  Cavò  bensì  facilmente  la  li- 
cenza, per  efercitar  publicamente  la  fui  Religione;  an- 
zi volle  di  più  Motezuma,  che  i fuoi  Architetti  mede- 
fimi  foprintendeflfcro  alla  fabbrica  d una  Chiefi  in  quel- 
la forma  , che  Cortès  li  fofle  dichiarato  di  volerla  , c 
che  la  fpefa  11  facede  tutta  dalla  fua  teforeria  » Tanto 
gli  premeva  d'elTcr  lafciato  vivere  nella  fua  cecità.  Fu 
fobito  fgombrata  una  delle  maggiori  file  del  Palazzo, 
dove  alloggiavano  gli  Spagnuoli ,.  e tornatoli  a dar  di 
bianco  alle  mura,  vi  li  alzò  un’Altare,  fulla  gradinatai 
del  quale ,.  adii  galantemente  ornata  , fi  collocò  un’Im- 
magine della  Beatilfima  V^ergine  ; e piantata  una  gran 
Croce  vicino  alla  porta  , redò  formata  una  Cappella 
afsai  decente , dove  ogni  giorno  fi  celebrava  la  Ndefsa, 
vi  li  recitava  il  Rolario  , e vi  fi  praticavano  altri  atti 
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di  pietà , c di  devozione.  Talora  v’  interveniva  Mò- 
tezuma  col  feguito  di  quei  perfonaggi , e di  quei  mi- 
nidri  ) che  gli  afliftevano  più  d’  apprefso  , trai  quali 
tutti  venendo  grandemente  commendata  la  manfue- 
tudine  de’noftri  facrifìzzi,  non  s’arrivava  per  tutto  ciò 
a ravvifarc  a quello  paragone  l’ atrocità,  e laperverli- 
tà  dei  loro.  Gente  cieca  , e fuperdiziolà  , ridotta  a 
palpar  le  tenebre , e a far  la  guerra  alla  ragione  con 
le  forze  del  coftume.  Ma  prima  di  riferire  i fuccclfi 
degli  Spagnuoli  in  quella  Corte  , ci  convien  parlare 
della  grandezza  de’ Cuoi  editizzi , della  forma  del  fuo 
governo,  deTuoi  regolamenti  civili,  e d’altre  notizie 
aliai,  che  polfono  contribuire  a una  più  chiara  intelli- 
genza de’fuccelli  medelimi.  DigrelTioni  non  folamen- 
te  lecite,  ma  necelTarie  allTHoria  , mentre  non  liano 
aliene  dall’  adùnro  primario  , c non  abbiano  di  quelle 
fare,  che  le  rendono  inopportune , e viziofe  . La  gran 
Città  di  Meflico  , conofeiuta  in  più  antichi  tempi,  fot- 
to  il  nome  di  Tenuctitlan  , od  altri  fu  quell’andare  , 
fu*  quali  s’ affaticano  inutilmente  gli  Autori,  poteva  fa- 
re in  quel  tempo  da  felfantamila  fuochi  , repartiti  in 
due  contrade,  l’una  detta  Tlatelìilco  , abitata  da  gente 
di  riga  inferiore  ; l’altra  Meffico  , che  per  ragion  della 
Corte,  che  vi  rifedeva,  e della  nobiltà,  dava  il  nome 
a tutta  la  popolazione.  Dillendcvall  quella  gran  Cit- 
tà in  una  fpaziofa  pianura,  tutta  cinta  all’ intorno,  co- 
me da  una  catena  di  montagne  alrilTime  ; dalle  quali 
le  molte,  e copiofe  forgenti,  che  feendevano  , ricevu- 
te in  quel  vaUilfimo  letto,  formavano  diverfe  lagune, 
e nel  principio  di  elfo  i due  laghi  maggiori  , feminati 
di  fopra  cinquanta  Ifolette,  tutte  ripiene  di  fabbriche, 
c tutte  abitate  dalla  nazione  Mctficana  propriamente' 
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detta.  Tutto  il  giro  di  quefto  piccolo  Mare  farà  {lato 
d’intorno  a cento  cinquanta  miglia  Italiane;  eidue  la- 
ghi , che  lo  formavano,  erano  divifì  da  una  gran  diga, 
o (la  argine  di  pietra  , murato  , e il  medellmo  gli  riu- 
niva a ogni  tanto  con  diverfe  aperture  cavalcate  da 
ponti  di  legno,  fono  de’ quali  erano  di  gran  cateratte, 
che  davano,  o toglievano  l’acqua  al  lago  di  fono, fe- 
condo il  bifogno  . Quello  più  alto  era  d’acqua  dolce, 
e chiara,  e con  pefei  delicatillimi  ; il  più  bado  di  fat- 
maftra  , e più  torto  cerulea  , come  di  mare  ; non  per 
per  colpa  di  diverfità  d’  acqua  , ma  di  fondo  ; fondo 
però  aitai  utile  , e defiderabile  , per  la  gran  copia  del 
fale,  di  cui  era  pregno,  e che  raccoglievano  alle  rive, 
purificate  dal  fole  , e rartìnate  col  fuoco  le  fpume  , e 
F altre  fuperfluità,  che  vilafciavano  Tacque  nel  ritirarli. 
Nel  mezzo  quafi  di  quella  laguna  falnvaltra  rifedeva  la 
Città  a diciannove  gradi  , e tredici  minuti  di  latitudi- 
ne fettentrionalc,  fotto  un  clima  benigno  , e falubre, 
rafligurandovifi  a’fuoi  debiti  tempi  tanta  differenza  di 
caldo,  e di  freddo,  quanta  ballava  a non  rendervi  in- 
cogniti, e ozioli  i nomi  d’inverno,  e di  State,  e quel- 
la grande  umidità  , che  per  ragione  del  fito  farebbe 
Hata  nociva  alla  falute , veniva,  o dirtratta  da  i venti,  o 
moderata  dal  fole.  Non  fi  può  mai  dire  , che  mara- 
vigliofo  vedere  facelfe  in  quella  grand’  acqua  una  1» 
valla  popolazione  , che  da  per  tutto  comunicava  con 
la  terra  ferma  per  varie  dighe , le  principali  tutte  la- 
llricate  di  pietra  ; fabbrica  fontuofa  , e mirabile  non 
meno  che  per  l'utile  , per  la  pompa  ancora.  Quella 
verfo  il  Sud,  per  la  quale  entrarono  gli  Spagnuoli , era 
di  otto  naiglia  ; di  quattro  1*  altra  verfo  il  Nort  ; e 
poi  una  terza  verfo  Ponente  poco  minore . Le  rtrade 
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della  Città  tutte  piane,  e ampie:  dove  rutto  canale  con 
ifpelfi  ponti  per  la  comunicazione  : dove  tutta  ftrada 
di  terra  pofliccia  , e dove  (Irada  di  qua  , e di  la  con 
canale  in  mezzo  per  le  Canòe  , e per  altri  barcherecci 
di  varie  grandezze,  tanto  per  il  traghetto  , che  per  il 
trafporto  delle  mercanzie.  Il  numero  di  tutte  aveva 
deir  incredibile  , mentre  vogliono  , che  quelle  , che 
non  ufcivano  mai  della  Città,  fodero  fopra  cinquanta 
mila , non  comprefe  cert’  altre  , che  chiamavano,  Acìt~ 
li  , cavate  eflTe  ancora  d’un  femplice  tronco  , e non 
maggiori  di  quello  , che  baftade  per  iftarvi  un’uomo 
folo,  che  remava  da  fé.  Gli  edidzzi  pubblici,  eie  ca« 
fe  de’  nobili , che  formavano  la  maggior  parte  della 
Città,  tutte  di  pietra,  e molto  ben  fabbricate  : quelle 
della  gente  ordinaria  bade,  e difuguaii:  ma  tantol’une, 
che  l’ altre  difpofte  con  fi  buona  fimetria  , che  lafcia- 
vano  a ogni  tanto  diverfi  fiti  fterrati , che  fervivano 
di  piazze,  dove  facevano  i loro  mercati.  Era  tra  l’ al- 
tre quella  di  TUtelulco  d'immenfa  grandezza,  e con- 
corfo;  venivano  alle  fiere  , che  in  eda  fi  facevano  in 
certi  giorni  ddl’  anno,  tutti  i mercanti  , e negozianti 
del  Regno,  col  meglio  de’ loro  generi,  e delle  loro  ma- 
nifatture; e ve  ne  concorrevano  tanti , che  quantun- 
que fod'e  quella  piazza  una  delle  maggiori  del  Monda» 
per  quanto  dice  Antonio  de  Herrcra,  fi  riempiva  tut- 
ta di  baracche  difpolle  in  lunghe  file, e così  folte,  che 
tra  l’una,  e 1’  altra  appena  v’era  i>cr  li  compratori  luo- 
go da  padare.  Ciafeheduno  riconofeeva  il  fuo  pollo, 
e armavaia  fua  bottega  di  telai  portatili , ricoperti  di 
cotonina  groda  capace  di  refillere  non  meno  all’ac- 
qua, che  al  fole.  Non  fi  Taziano  i nollri  Scrittori  in 
vantare  il  buon  ordine  , la  varietà  » e la  ricchezza  di 
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queftc  fiere . V’  erano  intere  file  di  baracche  d’ argon «>  • 
rieri  con  gioie  , c con  catene  di  fatture  maravigliofe, 
diverfe  figure  d’animali,  evafi  d’oro,  e d’argento  la- 
vorati con  tal  finezza  , che  alcuni  di  efli  diedero  da 
penfare  a’noftri  artefici,  e in  particolare  alcune  picco- 
le fecchie  con  manichi  fnodati , c che  ufcivano  a quel 
Orefici,  mo’  finodati  dal  getto,  con  altri  lavori  dell’  ifl:e^^aq^a1■ 
Iità,  dove  erano  cornici  , e rilievi , fenza  riconofcfer- 
vifi  veftigio , nè  di  cifello,  nè  di  martello.  Eranvi  pa- 
rimente le  fue  file  di  Pittori  con  varie  fanrafie  ,epaefi 
Pittori,  piume,  che  davano  il  colorito  , ed  animava- 

no la  figura,  nel  qual  genere  fi  trovarono  rarjtà ftraor- 
dinarie  mefic  infieme  con  una  pazienza  , e con  un  te- 
dio indicibile.  Veniva  ancora  a quello  mercato  d’ogni 
forra  telerie,  che  fi  fabbricavano  in  tutto  il  Regno  per 
Teicdivct.  ufi  difTerentj,  fatte  di  cotone,  e di  pel  di  coniglio,  che 
filavano  fottilmente  le  donne  , inimiche  in  quel  paefe 
dell’ozio  , e dedite  a’  lavori  manuali.  Degnilfimi  di 
* . . confiderazione  erano  i buccheri,  e altre  rare  manifat- 
lavoii  di  ture  di  terre  , c crete  nniliime  di  varj  colon  , e rra- 
granze  , di  che  lavoravano  con  ifquifitezza  non  ordi- 
naria, qualunque  forte  di  vafi,  che  pofià  richiedere  il 
fervizio,  e T ornamento  d’una  cafa,  poiché  non  fi  fer- 
vi vano  d’oro,  o d’argento  ne’ loro  vafellami  , profu- 
fionc  rifervata  unicamente  alla  menfa  del  Re,  e anche 
in  giorni  molto  folenni  ; e fenza  perdere  altro  tempo 
in  defcrivere  l’abbondanza  d’  ogni  fotta  di  vetro va- 
glia^  baderà  dire,  che  v’ era  quanto  hanno  refo  vendi- 
bile la  neceffità  , il  comodo,  e la  delizia.  Faccvanfile 
Comprapcr  comptc,  c le  Vendite  per  via  di  permute,  con  le  qua*? 
li  dava  ciafcheduiio  ciò  che  gli  avanzava,  per  quello, 
che  gli  faceva  di  bifogno , e la  moneta  per  le  cofe  di 
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minor  prezzo,  era  maiz  , o caccao.  Niente  fi  faceva  infcndevis 
a pefo,  poiché  non  l’ebbero  mai  inconfiderazione,ma  ■** 
tutto  a vane  mifure  , ed  avevano  le  loro  cifre  , o ca- 

per  fare  i fommati.  Vi  era  una  cafa  apofia  pe’  Giudici  dei 
Oiudic?  del  commercio,  nel  Tribunale  de’ quali  fi  de- 
cideyano  le  differenze  de’  mercanti  ; e vi  erano  altri 
Miniftri  inferiori,  che  fi  mefcolavano  trai  popolo, ba- 
^ndo  alla  rettitudine  de’  contratti  , c portavano  al 
Tribunale  le  caufe  di  fraude,  o d’  altro  ecceffb  , che 
meriralTe  gaftigo.  Rimafero  sbalorditi,  e con  gran  ra- 
gione, i noffri  Spagnuoli  a prima  viffa  di  queffo  mer- 
cato per  la  fua  abbondanza,  e per  la  varierà,  e per  l’ot- 
timo regolamento  , e per  la  fomma  quiete  , in  cui  fi 
conteneva  quella  gran  moltitudine . Parata  veramente 
mirabile, che  badava  a far  comprendere  la  grandez- 
za, eia  magnificenza  di  quella  Corre.  I Tempj(  fe  è 
lecito  così  chiamargli  ) s’ innalzavano  maeffofamente 
fopra  tutti  gli  aln  i edifizzi  ; ed  il  maggiore  , in  cui  ri- 
fedeva  il  capo  fupremo  della  loro  Gerarchla  Ecclefia- 
ftsca,  era  dedicato  all  \ào\QVizzUìpuztH  ^ che  in  quel-  Woio  pri-i. 
la  lingua  fignificava  Dio  della  Guerra  , e lo  venerava- 
no  per  il  maggiore  di  rutti  gli  altri.  Primazìa,  che  fa 
vedere  a baftanza  il  genio  di  quella  nazione.  Il  folda- 
tino  Spagmiolo  imbrogliandofi  nella  pronunzia  lo  chia- 
ma  va  , Uccilobos  , e così  lo  nomina  Bernardo  Diaz  del 
Cadillo,  intoppando  nello  fcriverlo,quanro  nel  pronun- 
ziarlo. Grandemente  difeordano  gli  Autori  nella  de- 
fcrizione  di  cosi  fuperbo  edifizio.  Antonio  de  Hcrre- 
ra  ila  troppo  attaccato  a Ftancefeo  Lopez  deGomàra;. 
quelli , che  lo  veddero  allora,  avevano  altro  pel  capoy 
e tutti  gli  altri  dilTcro  quel  che  renne  loro  in  fantafia. 
Seguitiamo  noi  il  Padre  Giufeppe  de  Acoffa,  cd  altri 
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Autori  de’  meglio  informati . Serviva  di  primo  vefti- 
bolo  a quello  Adoratorio  una  gran  piazza  riquadrata  ^ 
con  la  Tua  muraglia  di  pietra  fcolpita  a ogni  tanto  per 
di  fuora  in  varj  gruppi  di  ferpi  avviticchiate,  che  da- 
vano orrore  al  portico . Portico  degno  d’un’ornamen- 
to  tale.  Poco  avanti  alla  porta  principale  s’  incontra- 
va un  Delubro  di  non  minore  orridezza . Era  quello 
tutto  di  pietra  , e di  pietra  una  fcalinata  di  trenta  gra- 
dini , che  mettevano  in  un  terrazzo  bislungo , dove 
ricorreva  una  palizzata  di  grolfi  tronchi  d’alberi,  tutti 
forati  in  più  luoghi  a un*  illelTa  altezza  , c incatenati 
con  certi  legni  torniti  , a ciafeheduno  de’  quali  erano 
infilati  per  le  tempie  tefehi  d’uomini  facrificati  , P ec- 
ceffivo  numero  de’ quali,  che  non  fi  può  riferire  fenz* 
orrore,  tenevano  Tempre  completo  iMinillri  del  Tem- 
pio, reclutando  quegli  , che  per  antichità  , o per  in- 
giuria del  tempo  venivano  a patire.  Miferabile  fean- 
dolofo  trofeo  del  furore  del  comune  inimico  ; e pure 
quei  barbari  1’  avevano  tutto  giorno  davanti  agli  oc- 
chi, fenz’ alcun  rimorfo  della  natura,  graduata  oramai 
a devozione  T inumanità,  e refa  difutile  nell’ afiùefazio- 
ne  degli  occhi  la  memoria  della  morte.  Aveva  la  piaz- 
za quattro  porte  corrifpondenri  ne’  fuoi  quattro  lati, 
che  riguardavano  verfo  i quattro  venti  principali,  e fui 
frontefpizio  delle  fuddette  porte  , quali  Dii  liminari, 
pofavano  quattro  Statue  di  pietra,  in  atto,  odi  vietar 
l’ingrefib,  o d’infegnare  in  un  certo  modo  1*  ulcita  a 
chi  s’accollava  maldifpollo:  onde  ciafeheduno  all’en- 
trare faceva  loro  qualche  atto  di  umiliazione.  La  par- 
te interiore  della  muraglia  fcrviva  d’appoggio  all’abi- 
tazione de’ Sacerdoti,  e de’ loro  fubalterni,  e ad  alcu- 
ne officine  , che  circondavano  tutta  la  piazza  , fenza. 
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guadare  il  riquadrato, che  reftava  tuttavia  tanto  capa* 
ce,  che  in  occafìone  di  folennizzar  le  loro  fede,  vi  bal- 
lavano dentro  otto  , o dieci  mila  perfone  alla  volta. 

Nel  centro  di  queda  piazza  lì  follevava  una  gran  mac- 
china di  pietra  , fuperiore  a tutte  le  torri  della  Città,  pomu  deli*, 
fcoperta  , e in  forma  d’una  fezione  di  piramide  qua-  Adonwrio. 
drangolare,  tre  facce  andanti,  e nella  quarta  cavata  la 
fcala.  Edihzio  fontuofo,  e d’aflài  buona  proporzione, 
così  alto  , che  la  fcala  era  di  centoventi  gradini , e così 
ampio  , che  terminava  in  un  piano  di  quaranta  piedi 
per  ogni  lato,  tutto  coperto  di  marmi  nobili,  commefli 
con  gran  maedria , e rigirato  da  un  parapetto  co’  fuoi 
merli  ornati  di  qua,  e di  la,  con  le  loro  volute;  e tut- 
to il  muro  del  parapetto  , tanto  di  fuori , che  per  di 
dentro  era  o murato  , o incrodato  di  pietre  nere  , e 
lucenti,  fìmiglianti  ai  Paragone,  collegate  , e per  così 
dire , imaltate  con  vernici  bianche  , e roflè  , che  non 
poco  adornavano  quella  fabbrica.  Sull’apertura  del  pa-  Daeihme» 
rapetto,  allo  sboccare  della  fcala  vi  erano  due  datue  di 
marmo , che  con  maravigliofa  efprelTione  della  forza , 
che  facevano,  fodenevano  due  gran  Candelabri  di  dra- 
ordinaria  fattura.  Più  avanti  era  una  pietra  verde  , a 
punta  di  diamante  , alta  cinque  palmi  da  terra  , dove 
aificuravano  con  le  fpalle  il  miferabile,  che  doveva  fa-  ùifizzi‘ 
crificarfi,  per  idrappargli  il  cuore  dal  petto  . E in  fac- 
cia una  Cappella  di  fabbrica  migliore,  e di  materia  più 
riguardevole  , coperta  con  una  tribunetta  di  legni  pre- 
ziofi,  dove  era  collocato  l’ Idolo  fopra  un  altare  adai  • " 
rilevato,  velato  da  più  ordini  di  cortine . Era  T Idolo 
di  figura  umana , fedente  fopra  una  fedia  , o più  rodo 
foglio,  adicurato  fopra  un  globo  azzurro,  che  chiama*  Sfììrméntò 
vano  Cielo,  nel  quale  erano  fermate  in  croce  quattro 
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ftanghc,  che  finivano  in  tefte  di  ferpi,  c fervivanoper 
portar  T Idolo  fulle  fpalle , quando  lo  volevano  moftra- 
re  al  popolo.  Aveva  in  teda  un  cimiero  di  penne  in 
forma  d*  uccello , con  la  creda , c col  becco  d’oro  bru- 
nito ; la  faccia  orribilmente  fevera  , e più  deformata 
con  due  fafee  turchine,  una  cintagli  alla  fronte,  e una 
al  nafo.  Nella  mano  diritta  un  ferpente  piegato  a on- 
de, che  gli  ferviva  di  baffone  , e nella  manca  quattro 
faette,  le  quali  veneravano  come  venute  dal  Cielo,  con 
Una  rotella  con  cinque  pennacchi  bianchi  podi  in  cro- 
ce j^fopra  de*  quali  ornamenti,  del  fignificato  loro,  e de^ 
colori , dicevano  fpropofiti  dell’  altro  mondo , con  mi- 
derj  degni  di  compaflìone  . Al  Iato  finidro  di  quella 
Cappella  ve  n’era  un*  altra  del  medefimo  lavoro , e del- 
rideda  proporzione,  con  un’altro  Idolo  detto  Tlaloe^ 
Umile  in  tutto  al  fuo  compagno;  tenevangli  per  fratel- 
li , e per  così  d’accordo , che  fi  divideflero  tra  di  loro 
il  Principato,  e il  patrocinio  della  guerra,  uguali  nella 
potenza,  e uniformi  nella  volontà;  perlochè  onorava- 
no ambedue  con  una  medefima  vittima  , e con  l’ idef- 
fa  preghiera;  e nei  ringraziargli  dei  fuccefii  tenevano 
in  equilibrio  la  devozione . L’  ornato  di  ambedue  le 
Cappelle  era  di  valore  inedimabile  , tappezzate  le  pa- 
reti , c coperti  gli  altari  di  gioie , c di  pietre  preziofe, 
pode  fopra  penne  colorate;  e con  ugual  forta  di  opu- 
lenza erano  nella  G'ttà  otto  Temp;  ; efiendo  gli  altri 
minori  fopra  due  mila , dove  altrettanti  Idoli  s’ adora- 
vano, differenti  nel  nome , nella  figura  , e nell’  incum- 
benza . ‘ Appena  vi  era  drada,  che  non  aveffe  il  fuo  Dio 
tutelare , nè  vi  era  calamità  tra’  guai  della  natura,  che 
non  aveffe  il  fuo  altare  , dove  ricorrervi  per  il  rime- 
dio. Si  figuravano  coloro,  e fi  fabbricavano  gli  Dii  col 
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loro  medefìmo  timore , fenza  conofccre , che  indebo- 
livano la  polTanza  degli  uni  a mifura,  che  la  ripartiva- 
no agli  altri  : e il  Diavolo  dilatava  il  Tuo  dominio  a 
momenti , violentidimo  tiranno  di  quei  razionali , de’ 
quali  era  in  polTedb  pacitico  per  tanti  fecoli.  Oh  per- 
millìoni  deir  AltiflTimo  imperfcrutabili  ! Oltre  il  palaz  Varie  caTe 
zo  principale,  di  cui  aviamo  fatto  menzione , e quello, 
in  cui  abitavano  gli  Spagnuoli , aveva  Motezuma  dif- 
ferenti cafe  di  piacere,  che  adornavano  laCitth,  erin- 
grandivano  la  fua  perfona.  In  una  di  quelle  (fabbrica 
veramente  regia , e che  tra  Faltre  cofe  aveva  una  quan^ 
tità  di  corridori  retti  fopra  colonne  di  marmi  nobili  ) 
vi  erano  d’  ogni  forra  uccelli , che  nafeono  in  tutto 
queir  Imperio , degni  di  (lima  , o per  le  penne  , o per 
il  canto , tra  la  diverfità  de’  quali  molti  affai  rari  fe  ne 
trovarono , e infìno  allora  affatto  incogniti  all’Europa: 
quegli  di  Mare  fi  confervavano  in  (lagni  d*  acqua  fal- 
maflra;  e quegli  di  fiume  , o di  lago  , in  altri  d’acqua 
dolce . Dicono , che  ve  ne  foffero  di  quegli  di  cinque, 
o fei  colori , i quali  pelavano  gentilmente  a fuo  tempo, 
perchè  reflando  vivi , poteffero  rinnovare  al  loro  pa- 
drone 1*  utile  delle  loro  penne  ; genere  di  gran  valore 
trai  Meflicani , poiché  di  elfc  in  quel  paefe  fe  ne  fer- 
vivano  per  le  pitture , e per  ogni  altro  lavoro . Era  ta- 
le  il  numero  degli  uccelli , e tale  lo  fludio  di  confer- 
vargli , che  in  quel  folo  miniflerio  (lavano  occupate 
più  di  trecento  perfone  , intendenti  delle  loro  infer- 
mità , e obbligate  a fomminiflrar  loro  f ifleffo  mangia- 
re, che  amano  alla  campagna . Poco  più  là  v*  era  un’al- 
tra cafa  affai  più  grande,  e di  diverfa  architettura,  con 
abitazione  pe’l  Re,  con  tutta  la  fua  famiglia,  efuoicac- 
ciatori , e quivi  fi  rallevavano  gli  uccelli  di  rapina  , 
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parte  in  gabbie  affai  galanti , e tenute  pulitiflime,  che 
(blamente  fervivano  per  far  moftra,  c parte  fulleftan» 
ghe  , di  già  ammaeflrati  , e melli  a cavallo  per  Tufo 
della  caccia,  tutte  le  finezze  della  quale  erano  da  ellì 
ben  conofciute  , aiutati  da  alcuni  uccelli  di  razze  ec* 
celienti , che  fi  trovano  in  quel  paefe  fimili  a i nofiri  , 
e niente  inferiori  nella  docilità  , con  la  quale  ricono* 
fcono  lo  (Irozziere,  e nella  rifoluzione,  con  cui  fi  fca* 
gliano  fopra  la  preda.  Tra  gli  uccelli , che  tenevano 
riferrari,  ve  n’ erano  molti  di  firaordinaria  grandezza, 
e ferocia,  afegno,  che  a’noftriSpagnuoli  parvero  mo- 
(Iruofr,  e fra  gli  altri  una  razza  d’ Aquile  reali  di  fira> 
ordinaria  grandezza  , e così  voraci , che  non  manca 
chi  afferifca  , che  una  di  effe  mangiava  un*  intero  ca- 
ftrato  a patto  . Ci  fappia  almen  grado  V Autore,  che 
non  corroboriamo  col  fuo  nome  , ciò  che  al  parer  no- 
ftro  ei  credè  con  foverchia  facilità.  Nel  fecondo  Cor- 
tile di  quetta  itteffa  cafa  fi  cuttodivano  le  fiere  , che 
erano  donate  a Motezuma,  oprefe  daTuoi  cacciatori; 
e quette  tutte  in  gabbie  ben  forti  di  legno  , collocate 
in  buon*  ordine  al  coperto , Leoni , Tigri , Orli,  e quan- 
te razze  d’animali  falvatichi  produce  quel  paefe.  Tra 
Metti  giunfe  più  nuovo  di  tutti  il  Toro  Mclficano; 
ttrano  innetto  di  varj  animali  ; curvo  , anzi  gobbo  il 
dorfo,  come  il  Cammello,  afeiutto  il  fianco  , lunga  la 
coda,  guarnito  il  collo,  come  il  Leone,  fedo  il  piede, 
e armata  la  fronte,  come  il  Toro , la  ferocia  del  quale 
imita  , e con  uguale  agilità  mette  in  opera.  Anfitea- 
tro , che  parve  alti  Spagnuoli  da  Principe  grande  , già 
che  ufa  da  così  lungo  tempo  nel  Mondo  il  mifurar  dal- 
le bettie  la  grandezza  degli  uomini.  In  un  altra  fepa- 
zione  di  quel  palazzo  dicono  alcuni  de’  nottri  Scritto- 
ri» 
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ri,  che  fi  manteneflTe  del  continuo  una  fpaventofa  quan* 
tira  d’animali  velenofi,  e che  infin  le  vipere,  le  l'erpi 
di  Cafcabèl , così  dette  da  un  certo  Tuono  , che  fanno 
nel  muovcrfi,  fimilc  a un  fonaglio  , le  più  orribili  per 
veleno,  di  tutta  l’America,  e gli  fteffi  fcorpioni  avef- 
fcro  i loro  vafi  , e altri  nafcondigli  dove  ricoverarli  ; 
c arrivano  ad  aflerire,  che  anche  de  Coccodrilli.  Vero 
è,  che  dicono  ancora,  che  nefiuno  de’nofiriSpagnuo* 
li  fu  ammefifo  a vedere  quella  velenofa  grandezza  , c 
che  folamenre  veddero  per  di  fuora  il  luogo  , dove  fi 
allevavano  : rifervo  ballante  per  obbligarci  a farne  men- 
zione , come  di  cofa  poco  verifimile . Più  rollo  incli- 
neremo a crederla  per  una  ciarla  accreditata  tra  que- 
gli Indiani,  fulla  fola  relazione  de*  quali  fi  trova  fonda- 
ta quella  notizia , e forfè  larù  fiata  quella  una  di  quelle 
caricature  di  orrori , che  fuole  inventare  il  volgo  per 
rendere  odiofi  i tiranni , malfime  quando  ci  ferve  con 
opprelfione  , e riflette  con  ifpavento.  Sopra  le  fianze 
delle  fiere  ve  n’  erano  molte  altre  affai  capaci  , dove 
abitavano  i buffoni  , e altri  infetti  di  Corte  più  ragio- 
nevoli de’  primi  , ma  bene  fpeffb  non  men  velenofi  . 
Servivano  quelli,  come  da  per  tutto,  al  divertimento 
dei  Re;  in  quello  numero  i Caramogi,  i Nani,  i Gob- 
bi, e altri  sbagli  della  natura  ; ogni  gerarchia  aveva  la 
Tua  abitazione  dillinta  ; e ogni  abitazione  i Tuoi  mae- 
firi,  e altre  perfone  di  loro  fervizio,  nei  che  s’adope- 
ravano con  tanta  puntualità  , cjie  fi  trovavano  tra  la 
povera  gente  de’  padri , che  firoppiavano  a bello  fiu- 
dio  t propr;  figliuoli , acciocché  poteffero  godere  di 

?|uel  bene  , e a forza  di  deformità  raegl iorare  la  loro 
ortuna.  Non  rifpiendeva  nientemeno  la  grandezza  di 
Motezuma  in  due  altre  cafe»  ingombrate  unicamente 
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dalla  Tua  armeria:  in  una  fi  fabbricavano  Tarmi , nelFal- 
tra  il  cudodivano.  Nella  prima  abitavano  , e lavora- 
vano tutte  le  maeftranze  diftribuite  in  diverfe  botte- 
ghe , ciafeheduna  fecondo  la  qualità  del  proprio  me- 
ilicro . In  un  luogo  s’ aiTottigliavano  le  bacchette  per 
le  frecce ) in  un’altro  il  lavoravano  le  pietre focai^er 
formarne  le  punte,  ed  ogni  Torta  d*arme,  tanto offen- 
fiva,  che  difenfiva  , aveva  la  Tua  bottega  co*  propri  la- 
voranti , e con  alcuni  foprintendenti , che  conteggia- 
vano a loro  modo  i lavori  di  quegli.  L’ altra cafa,  che 
aveva  molto  megliore  apparenza , ferviva  d*  Arfenale, 
dove  il  confegnavano  di  mano  in  mano  1*  armi , che 
redavano  terminate,  e ciafeheduna  fpecie  in  danze  di- 
dinte,  di  dove  il  didribuivano  ai  foldati,  o fi  fpigne- 
vano  Tulle  frontiere  , fecondo  il  bifogno . Al  fecondo 
piano  fi  cudodivano  1*  armi  della  perfona  del  Re  , di- 
fpode  con  buon*  ordine , attorno  alle  mura  : dove  gli 
archi,  le  frecce,  e i carcaifi,  con  diverfe  vedi  imbot- 
tite con  lavori  d*oro , e pietre  preziofe  ; dove  le  fpa- 
de , e gli  ibadoni  a due  mani  di  legni  rari , col  Tuo  dio 
di  pietra  focaia , e con  le  guardie  riccamente  guarni- 
te; altrove  i dardi,  e così  via  via  ogni  altra  Torta  d’ar- 
mi, d ornate,  e-rifplendenti , che  inflno  le  frombole, 
e le  pietre  fi  rendevano  degne  d’ammirazione.  Vi  era- 
no diverfì  lavori  di  petti , di  celate  con  lamine  , e fo- 
gliami d’oro,  molte  cafacche  imbottite  a botta  di  frec- 
ce ; fogge  galanti,  e bizzarre  di  rotelle , e di  feudi , e 
una  Torta  di  brocchieri , o targhe  di  certe  pelli  impe- 
netrabili, che  ricoprivano  tutto  il  corpo  , e dntanto, 
che  non  s’aveva  a combattere,  fì  portavano  arrotolate 
alla  fpalla  manca . Arrecò  maraviglia  agii  SpagnuoH 
una  d grande  armeria , che  d riconobbe  per  un  mobile 

da 


DelMeffico  Lib.III.  327 

da  Principe , c Principe  guerriero  , badante  ad  accre- 
ditare ugualmente  la  fua  ricchezza  , e la  fua  inclina- 
zione* In  tutte  quelle  calè  v*  erano  di  gran  giardini 
indudriofamente  coltivati  ; ne*  luoghi  di  fuo  diporto 
non  fi  dilettava  nè  d’alberi  fruttiferi,  nè  di  piante  , o 
erbe  commedibili  : anzi  foleva  dire  , che  gli  orti  era- 
no polTelfioni  da  gente  ordinaria,  parendogli  più  pro- 
prio d*  un  Principe  il  dilettevole,  lènza  mefcolanza  del- 
l’utile; tutto  era  fiori  diverfi,  rarilTimi  per  odore,  er- 
be medicinali , che  fervivano  alli  fpartimenti , e alle 
logge  dedinate  per  cene,  c merende  ; coltivazione  di 
fua  fomma  premura , che  però  voleva  vedere  ne’  fuoi 
giardini  quante  mai  ne  produce  la  dolcezza  di  quel  ter- 
reno, dove  non  apprendevano  i Filici  altra  fcienza,che 
la  notizia  de’  loro  nomi , e la  conofeenza  delle  loro 
proprietà.  Avevano  erbe  per  quallìlìa  infermità,  e do- 
lore ; ne  i fughi , e nelle  applicazioni  delle  quali  confi- 
devano  tutti  i loro  rimedj,  c mercè  della  continua  ef- 
perienza  , fe  ne  vedevano  effetti  mirabili , dando  nel 
legno  col  rimedio,  fenza  conofeere  la  natura  del  male. 
Liberamente  da  i giardini  del  Re  fi  rcpartivano  tutte 
l’erbe,  che  ordinavano  i Medici , o che  domandava- 
no gli  ammalati  ; ed  era  egli  curiofifsimo  di  fapere,  fe 
avelfero  giovato,  o folfe  per  vanità  de* fuoi  rimedj , o 
perchè  credeflè  veramente  , che  folfe  una  delle  obbli- 
gazioni di  chi  governa  il  provvedere  alla  falute  dc’fud- 
diti.  In  tutti  quelli  giardini , e luoghi  di  ricreazione 
V’ erano  molte  fontane  d’acque  dolci , e falubri , con- 
dotte dalle  vicine  montagne , per  diverfi  canali,  infino 
alle  fè1ciate,e  di  quivi  per  canne  fotterrate  s*  introdu- 
cevano nella  Citta  , per  fervi  zio  della  quale  fi  larda- 
vano al  pubblico  alcune  fontane  ^ e fi  permetteva  non 
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fenza  una  tafTa  confìderabile , che  gl’indiani  vendefle- 
ro  per  le  (Irade  quella  , che  potevano  avere  da  altre 
forgenti.  Crebbe  molto  in  tempo  di  Motezuma  ileo-' 
modo  delle  fontane;  anzi  fu  fua  opera  il  gran  condot- 
to , per  cui  vengono  a Mefsico  1’  acque  vive  , che  li 
feoperfero  nella  montagna  di  Ciapultepec  , una  lega 
lontano  dalla  Città.  Si  fece  prima  di  Tuo  ordine, e di- 
fegno  una  gran  conferva  di  pietra  per  radunarvcle,  mi- 
furandone  l’altezza  col  declive,  che  richiedeva  la  cor- 
rente , c dipoi  un  grolTo  muraglione  con  due  canali 
feoperti  di  ìmalto  ben  forte  , de’  quali  ferviva  l’uno 
nel  tempo , che  l’altro  fi  ripuliva  : fabbrica  di  fiamma 
utilità  ; r invenzione  della  quale  lo  rendè  così  vana- 
gloriofo  , che  ordinò  , che  vi  fi  ponefie  la  fua  effigie, 
e quella  di  fuo  padre  , fcolpite  non  fenza  qualche  fo- 
miglianza  in  due  medaglioni  di  pietra,  con  ambizione 
di  renderli  memorabile  per  un  tanto  benefizio  fatto 
alla  fua  Città.  Uno  degli  edifizj  , che  parve  più  mara- 
vigliofio  tra  l’ opere  di  Morezuma,  fu  la  cafa,  che  chia- 
mavano , della  Mefiizia  , dove  era  folito  di  ritirarli, 
quando  gli  moriva  qualche  parente,  o in  altre occafio- 
ni  di  calamità,  o di  finiftro  avvenimento  , che  richie- 
delTe  pubblica  dimofirazione . Era  di  architettura  orri- 
bile; nere  le  pareti,  i tetri,  e gli  ornamenti,  con  alcuni  oc- 
chi, o più  rollo  feritoie,  che  davano  il  lume  allento,  e 
folamentc  quanto  ballava  a rendere,  per  così  dire,  vi- 
fibile  l’ofcurità.  In  quella  orridi  abitazione  fi  tratte- 
neva egli  tutto  quel  tempo  , che  gli  pareva  di  dover 
dare  alle  lue  fincere,  o allertare  afflizioni , e dove  gli 
appariva  con  facilità  maggiore  il  Demonio,  per  quanto 
alTcrivano,  o folTe  per  la  congruenza,  che  hanno  le  te- 
nebre con  gli  orrori,  o per  quella,  che  fi  raffigura  tra 
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10  fpiriro  maligno,  e l’umore  malinconico.  Fuori  del- 
la Città  aveva  di  gran  Ville  , e Cafe  di  piacere  , con 
moire,  e copiofe  fontane  , che  fomminiftravano  l’ac- 
qua pe’ bagni,  e per  le  pefchicre  con  varj  parchi  all’ 
intorno,  con  diverfe  cacce;  efcrcizio  il  più  gradito, e 

11  meglio  intefo  , maneggiando  egli  1’  arco,  e le  frecce 
per  eccellenza.  Era  la  caccia  il  fuo  principale  diverti- 
mento , e foleva  molte  volte  ufeire  co’fuoi  nobili  in 
un  parco  molto  grande  , e ameno  , il  cui  diftretto  era 
circondato  da  un  foflb  d’acqua  , dove  conducevano, 
c rinferravano  le  fiere  da’ vicini  monti,  tra  le  quali  del- 
le Tigri,  e de’Leoni.  Eravi  gente  apporta  in  MefTico, 
e in  altri  luoghi  del  contorno  , che  fi  avanzavano  per 
rinfcrrare  , e condurre  le  fiere  al  luogo  dertinato  , ap- 
prelFo  a poco  come  i nortri  cacciatori  nelle  loro  ribat- 
tute, o fcacce.  Erano  iMefiicani  di  un’ardire,  e d’u- 
na  agilità  mirabile  in  feguitare  , e artuggettire  gli  ani- 
mali più  feroci , e Motezuma  godeva  molto  di  vedere 
il  combattimento  de’fuoi  cacciatori,  e fare  alcuni  col- 
pi, che  fi  applaudivano  come  accerti  d’  un’  importan- 
za grande.  Non  metteva  egli  mai  piede  a terra  dalle 
fue  fedie  portatili  , fc  non  era  per  metterli  in  qualche 
porto  eminente  , c fempre  con  una  buona  circonvalla- 
zionè  d’armi  in  arta  , e di  frecce  per  guardia  della  fua 
perfona,  non  perchè  gli  mancarte  coraggio,  edcftrez- 
za,  nella  quale  è certo  , ch’ei  la  faceva  vedere  a tutti, 
ma  perchè  riguardava  come  indegni  della  fua  maertà 
certi  rifehi  volontari  , parendogli  ( e non  punto  a dif- 
ragione)  che  non  vi  fia  altro  prezzo  della  vita  dei  Re, 
che  la  gloria  de’ pericoli  delia  guerra.  Ailafontuofità, 
e alla  grandezza  degli  edifizzi  corrifpondeva  il  fallo 
della  fua  cafa  , e gli  ornamenti  della  fua  perfona  per 
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mantenerd  la  venerazione,  e*l  timore  dei  vaflfàlli  , al 
qual  fine  inventò  nuove  cirimonie  , e varie  formalità  , 
correggendo  come  difetto  la  cortefla  , con  la  quale 
avevano  coftumato  di  trattare  i Re  fuoi  predecefTori . 
Ricrebbe  , come  già  dicemmo  , dal  bel  principio  del 
fuo  regnare,  il  numero,  la  qualità,  e lo  fplendore  del> 
la  famigliaReale,  componendola  di  gente  nobile,  più, 

0 meno  illuRre  , fecondo  il  miniflero  delle  loro  cari- 
che.  Deliberazione,  alla  quale  fi  oppofero  allora  i fuoi 
Confìglieri  , rimoftrandogli  non  efler  conveniente  lo 
fconlolare  il  popolo  con  efcluderlo  totalmente  dal  fuo 
fervizio:  ma  egli  volle  più  torto  afcoltare  la  fua  vani- 
tà, eflendo  una  delle  Tue  maflìme,  che  i Principi  deb- 
bon  favorire  da  lontano  la  gente  più  ordinaria , e con* 
fiderare,  che  la  domertichezza  , e la  confidenza  fono 
mercedi  da  troppo  più  fu  degli  animi  plebei . Aveva 
due  guardie  , una  di  foldati,  c così  numerofa,  che  oc- 
cupava i cortili , e fi  ripartiva  in  diverfe  fquadre  alle 
porre  principali;,  e T altra  di  cavalieri  , da  erto  inrro  * 
dotta  : era  quella  di  dugento  perfone  di  qualità  , che 
ogni  giorno  venivano  in  Palazzo  col  folo  fine  di  guar- 
dare la  perfona  del  Re»  c di  fargliCortc.  Rendevano 

1 nobili  quello  fervizio  a quartieri  , e ogni  quartiere 
aveva  il  fuo  tempo*  dertinato,  e fi  davano  la  muta  con 
taPordine,  che  a capo  alPanno  veniva  a fcrvirc  tutta 
la  nobiltà  , non  folamentc  dt  Mertìco  , ma  di  tutto-  il 
Regno,  venendo,  per  fodisfare  a querta obbligazione, 
fino  dalle  Città  più  remote.  Affirtevano  quelli  nell’an- 
ticamera, dove  avevano  la  loro  tavola  degli  avanzi  di 
quella  del  Re.  Era  egli  folito  di  ammetterne  qualche- 
duno nella  propria  camera,  facendogli  chiamare,  non 
tanto  per  favorirgli,  che  pcrfaperc,  fe  vi  erano, cte- 
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nergli  tutti  in  fuggezione . Si  pavoneggiava  d’aver  in* 
trodotta  una  tal  forra  di  guardiane  non  fenza  ridefTo  d’ 
alTai  fina  politica,  eflendo  egli  folito  di  dire  ai  fuoiMi> 
niflri,  che  ciò  gli  fcrviva  a tenere  in  qualche  efercizio 
Tobbedienza  della  nobiltà,  per  affuefarla  a vivere  con 
fubordinazione  , e a conofeere  i fuggetti  del  Tuo  Re- 
gno, per  impiegargli  a mifura  della  loro  capacità.  Spo- 
favano  i Re  di  MefTico  figliuole  d’altri  Re  loro  tribù* 
tarj,  e di  quelle  Motezuma  ne  aveva  due  con  titolo  di 
Regine,  e in  appartamenti  feparati,  e tutti  mobilati  con 
ugual  pompa  , e magnificenza . Il  numero  poi  delle 
concubine  era  eforbitante  , e fcandolofo  , trcvandofi 
fcritto,  che  tra  padrone,  e ferve,  in  palazzo  ft  conta- 
vano fopra  tremila  donne,  venendo  condotte  all’efa- 
nie  del  fuo  capriccio  quante  femmine  nafeevano  ne* 
fuoi  dominj  con  qualche  fingolarità  di  bellezza,  racco- 
gliendole i Tuoi  MiniAri , e i fuoi  efattori  in  forma  di 
tributo,  e di  vafTallaggio,  trattandofi  come  materia  di 
flato  la  difoneAà  del  Re.  Egli  poi  fi  disfaceva  di  tal 
razza  di  donne  con  gran  facilità, accomodandole, per- 
chè deffero  luogo  a rimpiazzarne  dell’ altre  , e trova- 
vano da  maritarfi  con  la  gente  più  qualificata , perchè 
ufeivano  di  quivi  ricche,  e al  parer  loro  decorate:  tan- 
to era  lontana  dall’efTer  tenuta  1’  oneAà  per  virtù  in 
una  religione , dove  non  folamente  fi  permettevano  , 
ma  fi  comandavano  le  violenze  della  ragion  di  na- 
tura. Premeva  egli  molto  nella  buona  dii'ciplina  della 
Aia  famiglia,  tenendo  infino  delle  vecchie,  che  badaf- 
fero  al  decoro  delle  Aie  concubine  , fenza  menar  loro 
buono  il  minimo  errore  , e ciò  non  tanto  perchè  gli 
difpiacefrero  l’ indecenze,  quanto  perchè  era  predomi- 
nato dalla  gelofia  ; e queAa  attenzione  , con  la  qua- 
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le  proccurava  di  mantenere  il  decoro  della  fua  fami* 
glia,  che  per  fe  ftcfià  era  così  lodevole,  e tanto  dove- 
rofa  , era  in  lui  una  mera  leggerezza  , e un  puntiglio 
poco  generofo  , come  quello  , che  aveva  origine  dal 
debole  d’ un’ altra  paflione.  Le  fue  audienze  non  era- 
no nè  facili,  nè  frequenti;  erano  bensì  lunghe,  eh  da- 
vano con  grande  apparato,  e folennità:  v’afliftevano  i 
Grandi , che  avevano  l’adito  nel  fuo  appartamento  ; 
vicino  alla  fedia  fempre  da  fei , o fette  Conflglieri  per 
quei  cali , che  aveflero  bifogno  di  confulta  , e poi  di- 
verfi  Segretari , che  andavano  prendendo  nota  con 
quei  geroglifici , che  fervivano  loro  di  lettere  , delle 
rifoluzioni,  e dei  decreti,  ciafcheduno  fecondo  la  pro- 
pria incombenza.  Entrava  il  fupplicante  fcalzo  , e fa- 
ceva tre  reverenze,  fenz’ alzare  gli  occhi  da  terra, di- 
cendo nella  prima.  Signore^  nella  feconda,  Mio  SìgnorCy 
nella  terza,  . Parlava  atteggiato  della  più 

profonda  umiltà  , e tornava  dopo  a ritirarfi  fulle  rae- 
defime  pedate,  ripetendo  le  fue  riverenze,  fenza vol- 
ger le  fpalle  , ben  attento  a non  alzare  gli  occhi  , per- 
chè vi  erano  alcuni  Miniftri,  che  gaftigavano  fui  fatto 
ogni  minima  inavvertenza  , e Motezuma  in  quelle  ci- 
rimonie era  gran  formalifta  . Premura  da  non  biafi- 
marfi  nei  Principi  , elTendo  le  cirimonie  uno  dei  gran 
diftintivi  tra  elfi,  e gli  altri  uomini;  e quelle,  che  pa- 
iono emanazioni  aeree  della  maellà  , non  lafciano  di 
pigliare  un  non  fo  che  di  corpo  , nella  reverenza  de*" 
fudditi . Afcoltava  con  attenzione  , e rifpondeva  con 
feverità, e pareva,  ch’ei  proccuralfe  di  far’^ andar  dac- 
cordo  la  voce  col  fembiante.  Se  taluno  nel  difeorfo  lì 
confondeva  , proccurava  egli  di  dargli  animo  , o gli 
alTeguava  uno  de  Minillri , che  l’ afsiìlevano  , perche 
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gli  parlafTè  con  minor  fuggczione;e  quedi  per  ordina- 
rio erano  quegli , che  fe  ne  andavano  più  contenti,  be- 
vendofi  egli  quel  timore  reverenziale  per  una  fpezie 
di  Infìnga  , e pigliandolo  per  una  riprova  di  prudenza 
in  chi  lo  dimofìrava.  Aveva  vanità  di  far  buon  vifo, 
e di  moftrarfì  affabile  anche  ai  pretendenti  i più  im- 
portuni , afcolrando  fenza  feomporfì  le  domande  più 
fpropofìtate . In  fomma  proccurava  nell’ audienze  di 
tenere  a freno  gl’  impeti  del  Tuo  naturale  ; ma  non  fem- 
pre  gli  riufeiva  , poiché  cedeva  il  forzato  al  naturale. 
Che  una  gran  fuperbia  ha  certe  fattezze  così  ricono- 
fcibili,  che  per  molto,  che  fì  aiuti  con  la  diflìmulazio- 
ne , non  arriva  mai  a pigliarfì  in  cambio  della  manfuc- 
tudine . Mangiava  folo  , e fpeffe  volte  in  pubblico, 
Tempre  però  con  V ifteffo  apparecchio . Coprivanfì  or- 
dinariamente le  credenze  con  più  di  dugento  piatti  di 
differenti  vivande  al  gufìo  fuo  adattate  , e alcune  di 
elle  così  ben  condite  , che  non  folamente  piacquero 
allora  agiiSpagnuoli,  ma  dopo  hanno  proccurato  d’im- 
mitarle  anche  in  Spagna;  che  finalmente  non  v’èpae- 
fe  così  barbaro  , dove  la  gola  ne’  fuoi  eccefìv  non  fì  pic- 
chi d’ingegnofa.  Avanti  di  metterfì  a tavola,  andava 
a far  la  rivifta  di  tutti  i piatti  per  riconofeere  la  varie- 
tà delle  delizie  , che  contenevano  , e foddisfatto  alla 
golofìtà  degli  occhi,  fceglieva  ciò  che  fì  affaceva  più 
a quella  del  palato.  Tutto  il  rimanente  fì  fpartiva  tra 
i Cavalieri  della  fua  guardia  , e quella  quotidiana  pro- 
fufìone  era  la  minor  parte  della  (pefa,  chefì  faceva  per 
ordinario  nelle  fuc  cucine  , mangiando  alle  fue  fpefe 
quanti  avevano  quartiere  in  Palazzo,  e quanti  per  l’ob- 
bligo delle  loro  cariche  vi  accudivano.  La  tavola  del 
Re  era  grande,  ma  baffi,  ed  egli  fedeva  fòpraunfera- 
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plice  tamburetto;  le  tovaglie  erano  di  muflòlini  fìniin- 
mì,  come  parimente  le  falviettc  , che  erano  affai  lun- 
ghe . Si  divideva  la  flanza  per  la  metà  con  alcuni  ba- 
laudri , o biombe  , che  noi  per  venir  di  là  , chiamia>^ 
mo  Indiane,  che  fenza  impedir  la  villa, lafciando luo- 
go ballante  per  la  gente  di  fervizio,  tenevano  lontana 
la  buglia.  Rimanevano  dentro,  vicino  alla  tavola  tre, 
o quattro  de’ vecchi  Miniftri  più  favoriti,  e vicino  al- 
la balauftrata  uno  degli  Ufìziali  primarj,  che  riceveva, 
e porgeva  i piatti.  Ufeivano  toftoda  venti  donne  lin- 
damente abbigliate,  che  mettevano  in  tavola,  efervi- 
vano  la  coppa  con  gl’ifteffi  inchini  , e coH’ifteffe  ciri- 
monie, che  praticavano  ne’ioro  Tempj.  I piatti  era- 
no di  terre  finiffime,  e fervito,  che  avevano  una  vol- 
ta , fi  come  anche  le  tovaglie  , e le  falviette  , fi  ripar- 
tivano fra  la  famiglia.  Le  tazze  , e le  fottocoppe  era- 
no d’oro  ; e talvolta  guftava  di  bere  in  cocchi , o in 
conchiglie  marine  riccamente  guarnite.  Tenevano  fem- 
pre  pronti  diverfi  generi  di  bevande  , ed  egli  accen- 
nava di  quali  voleva  ; alcune  alterate  con  odore , altre 
con  erbe  (àlutifere,  e qualche  compofizionc  ordinata 
a cavar  altra  fere , che  quella  delle  fauci . Ufava  i vini 
con  moderazione,  o per  dir  meglio , le  birre  , che  fa- 
cevano quegflndiani  , disfacendo  il  maiz  perinfudo- 
ne,  e per  cottura;  bevanda, che  dava  alla  teda  al  pari 
del  vino  più  generofo  . Al  fine  della  tavola  pigliava 
per  ordinario  una  fotta  di  cioccolate  afuo  modo,  di 
puro  caccao,e  tutto  fpuraa;  dopo  il  cioccolate, fumava, 
imbevuto  prima  il  tabacco  con  un  liquore  , che  fa  in 
vari  luoghi  di  quel  paefe,  e featurifee  naturalmente  o- 
dorofo,  che  per  ciò  vicn  detto  dagli  Spagnuoli, 
dambar  ; vizio  , a cui  davan  nome  di  medicina  , e tra 
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cfllì  ebbe  qualche  cofa  di  fuperftizione  , per  cirere  il 
fugo  di  queft’  erba  uno  degli  ingredienti  di  certi  elet- 
tuarj , che  pigliavano  i Sacerdoti  per  ufeir  fuori  di  fe, 
c per  dare  in  furori , per  meglio  abilitarli  alle  revela- 
zioni  del  Diavolo.  Albdevano  per  ordinario  al  dellna- 
re  tre,  o quattro  buffoni , de’  più  iniigni  di  fi  fatta  ge- 
rarchia, e quelli  proccuravano  di  trattenerlo  , ponen- 
do,come  è folito  di  quella  gente,  tutta  la  loro  feliciti 
in  far  ridere  gli  altri , mafeherando  il  più  delle  volte 
da  galanteria  il  perdimento  di  rifpetto.  Soleva  dir  Mo- 
tezuma , che  fe  gli  vedeva  volentieri  d’  attorno  , per- 
chè gli  dicevano  talvolta  delle  verità  j ma  poco  dove- 
va appetirle  chi  le  attigneva  da  fimili  fonti , e forfè 
averi  chiamato  verità  le  lufinghe  . Comunque  fi  fia 
però,  quello  fuo  detto  fi  racconta  tra’fuoi  apofregmi  ; 
ma  noi  olferveremo  in  palfindo,  quinto  poco  proprio 
di  un  Principe  fia  l’ addomcllicarfi  con  fi  fatta  gente, 
giacche  infino  un  Re  barbaro  arrivava  a conolcere  la 
convenienza  di  raendicarpretefli  per  coonellarlo.  Do- 
po quella  converfazione  veniva  il  divertimento  della 
mufica  , e al  fuono  di  flauti , e di  chioccioloni  di  mare 
( dal  fralluono  de*  quali  llrumenti  pure  arrivavano  a 
cavare  qualche  forra  d’ armonia)  gli  cantavano  diver- 
fe  compofizioni  in  varj  metri, che  avevano  e numero, 
e rima , variando  i tuoni  fopra  una  certa  razza  di  con- 
trappunto , che  confilleva  più  nell*  immaginazione  de' 
fuoi  orecchi, che  nel  concerto  delle  note  . Il  tema  or- 
dinario delle  loro  cantare  erano  i fatti  de*fiioi  antena- 
ti, e le  azioni  memorabili  de’ loro  Re;  c quelle  iftelfe 
fi  cantavano  ne  TempJ , e s'infegnavano  a i fanciulli , 
per  imprimer  loro  legrandezze  delle  cofe  operare  dal- 
la nazione , facendole  iervire  d’ illoria  a tutti  quegli, 
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che  non  intendevano  le  pitture, e i geroglifici  de’ loro 
annali.  Avevano  ancora  cantilene  allegre,  delle  quali 
fi  fervivano  ne’ balli,  con  intercalari  , e repetizioni  d* 
una  mufica  più  fracafibfa  ; ed  erano  così  inclinati  a tal 
fotta  d’allegria  , e ad  altri  fpcttacoli  , ne’ quali  dimo- 
ftravano  la  loro  deftrezza  , che  quafi  non  v’era  fera  , 
che  non  vi  fofle  qualche  fella  pubblica  , o in  unquar* 
tiere  , o in  un’altro,  quando  tra  la  nobiltà  , e quando 
tra  il  popolo,  e allora  più  che  più  , e con  maggior’ap- 
parato  , per  far  onore  agli  Spagnuoli,  fomentandole,  c 
afiillendovi  Motezuma  iftelTo, contro  il  genio  della fua 
naturale  aufterità,  quafi  piglialfc  vanità  d’adottare  in- 
fino gli  efercizzi  della  fcioperaraggine  tra  le  grandezze 
della  fua  Corte.  La  più  celebrata  tra  le  loro  fede  era 
una  certa  fotta  di  balli,  che  chiamavano,  fi  fa- 

cevano quelli  da  una  quantità  di  gente  innumerabile, 
parte  lindamente  adornati , e parte  travediti  in  forme 
dravagantilTime . Si  mefcolavano  quivi  i nobili  co’ ple- 
bei in  grazia  della  feda  ; e vi  erano  efenipi , che  talvol- 
ta vi  fodero  entrati  de*  Re  . Per  il  fuono  non  v’ erano 
altri  idrumenti,  che  due  tamburetti  di  legno  concavo, 
difuguali  nella  grandezza,  e nel  tuono,  bado,  efopra- 
no,  uniti,  e accordati  non  lenza  qualche  proporzione. 
Entravano  a due  a due,  facendo  le  loro  mutanze,  edi 
poi  formavano  un  circolo,  percuotendo  tutti  a un  tem- 
po con  un  piede  la  terra  , e con  1’  altro  1’  aria  , fenza 
perdere  la  battuta.  Stracco  un  circolo, fuccede va  l’al- 
tro con  differenti  falti,  e movimenti  , immitando  fen- 
za Caperlo  i tripudj,  e i balli  celebrati  dall’  antichità  , 
e alle  volte  fi  mefcolavano  tutti  con  allegra  confufio- 
iie,  finche  frapponendofi  i brindili,  c caricando  l’ubria- 
chezza (che  in  quedi  giorni  padàva  per  galanteria  ) o 
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finiva  la  feda, o dava  in  altra  forra  di  pazzia  meno  re- 
golata. Talora  s’adunava  il  popolo  nelle  piazze,  e ne- 
gli  atrj  de’Tempj  a diverfi  fpettacoli  , e giuochi  ; vi 
erano  disfìde  di  tirare  a fegno,  e di  fare  altre  maravi-  aiuioki,* 
gliofe  prove  con  l’arco  , e con  la  freccia  . Coftuma- 
vano  la  carriera , e la  lotta  con  le  fue  fcommelTe  par-  Altre 
ticolari,e  pubblici  premi  pe’l  vincitore.  Avevano  uo-  * ‘ 
mini  agililfimi,  che  ballavano  fui  canapo  fenza  contrap- 
pefo  , e altri , che  vi  facevano  fopra  mutanze,  c gira- 
volte con  un  fecondo  ballerino  fuìle  fpallc  . Giocava- 
no ancora  alla  pillotta  a tanti  per  parte , e le  palle  era-  gìooco  di 
no  d’una  certa  gomma  , che  balzava  altiflìmo  , e di- 
moltilTimo  , mantenendola  lungo  tempo  in  aria  , in- 
finchè  palTando  il  rigo  la  mandavano  in  guadagnata. 

Vittoria  tanto  (limabile  , e gloriofa  tra  elfi  , che  v’  in- 
tervenivano infino  i Sacerdoti  col  Dio  della  pillotta  , 
c collocandolo  in  porto  rilevato  , (congiuravano  il  luo-  fa. 
go  del  giuoco  con  certe  cirimonie,  che  fecondo  loro, 
incantavano  le  zare  , uguagliando  così  la  fortuna  de’  gìooco. 
giocatori . Rari  erano  i giorni,  che  non  vi  fo(Te  qual- 
che feda  per  rallegrare  la  Città  , e Motezuma  aveva  Moteranu 
caro,  che  fi  frequentalTero  i balli , e le  allegrie  , non  taiTSivcrd. 
perche  foffero  di  fuo  genio  , o perchè  lafciaflc  di  co- 
nofeere  i difordini  , che  convien  perdonare  , o difli- 
inulare  in  quelle  confufioni  di  popolo,  ma  perchè  tro-  Premm  ìa 
vava  il  fuo  conto  in  tener  divertiti  quegli  animi  inquie-  «""<•■»«* 
ti,  e a lui  fempre  fofpetti . Sottigliezza  propria  di  Prin- 
cipc  tiranno;  lafciare  al  popolo  quell’ incentivi  del  vi- 
zio, per  non  dargli  tempo  di  reflettere  a quel , eh’  ei 
foffre;  e grande  fchiavitudine  della  tirannia  , l’avere 
a ufare  di  condefeenze  indegne  per  introdurre  lafug- 
gezione  in  mafehera  da  libertà . Motezuma  era  un  Prin- 
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cipe  così  ricco  , che  oltre  al  poter  reggere  alle  fpefe^ 
e alle  delizie  della  fua  Corte  , e a mantenere  del  con» 
tinuo  m campagna  due  , o tre  eferciti  ^ per  fottomet» 
tere  i fuoi  ribelli , e per  coprire  le  fue  frontiere  , gli 
avanzava  ad  ogni  modo  tanto  capitale  da  formarne  uiv 
fondo  incredibile  di  teforo  . Uno  de’  proventi  della 
Corona  erano  , non  ha  dubbio  y le  miniere  d’ oro  y e 
d*  argento  , le  faline  y e altri  diritti  di  lunga  mano  in» 
trodotti  y ma  il  maggior  capitale  delle  Regie  entrate 
confiReva  nelle  contribuzioni  dei  fudditi  r impoilzio*' 
ne  , che  crebbe  in  eccello  nel  tempo  di  Motezuma^ 
Tutti  gli  uomini  civili  di  quel  vallo  , e popolato  do- 
minio y che  avevano  terre  proprie,  pagavano  al  Re  il 
terzo  di  tutte  le  rendite , e de’  loro  guadagni  ri  botte- 
gai il  terzo  parimente  delle  manifatture;  i poveri  con- 
ducevano  gratis  tutto  ciò  , che  fi  portava  alla  Corte  ^ 
o riconofeevano  il  vafiallaggio  con  qualche  altro  fer- 
vizio  perfonale^  Andavano  pel  Regno  differenti  Tri- 
bunali y rilcotendo  col  braccio  della  giullizia  del pae- 
fe,  e rirnetrendo  i tributi.  Dependevano  quelli  Mini- 
flrldal  Tribunale  d’ Azienda,  che  rifedeva  nella  Cor^ 
te obbligati  a render  minuto  conto  di  quanto  cavava- 
no dai  diftretti  di  loro  giurifdizione  e non  tanto  le 
negligenze  , che  le  fraudi  fi  gadigavano  con  la  penai 
della  vita , dal  che  rifultava  maggior  violenza  nelle  riw 
fcoflionr , poiché  fi  confiderava  per  ugual  delitto  net 
rifeotitore  la  pietà , e il  latrocinio . Erano  grandi  i 
clamori  de*  popoli,,  e Mbtezuma  non  gl'  ignorava ma 
fecondo'  lui  l’ anima  del  governo  era  T opprelfione  de*' 
fiidditi e aveva  Tempre  in  bocca  , che  attefeil  loro 
cattivo  naturale  , per  bene  loro  bifognava  rencrglt 
BÙfecabili  y perchè  lafciandogll  arricclure  non  vr  (3^ 
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rel>be  (lato  modo  di  tenergli  a fegno . Gfand*  uomo 
in  cercar  pretefti,  che  teneflero  luogo  di  ragione.  Le 
terre  più  vicine  alla  Città  fòraminiftravano  gente  per 
le  fabbriche  reali , fornivano  di  legne  il  Palazzo,  e pa- 
gavano altre  pendoni  a corto  delle  loro  Comunità.  La  cstr^imib- 
contribuzione  de’  nobili  confirteva  in  fervire  nelle  guar- 
die , e in  fornire  co’ loro  vartalli  gli  eferciti,  e faceva- 
no continui  regali  al  Re,  che  così  regali  come  erano, 
erano  tributi  ancora.  Aveva  diverfi Depofitarj , eTe- 
Ibricri,  a i quali  andava  tutto  ciò  , che  fi  raccoglieva 
dalle  contribuzioni , e il  Tribunale  d’  Azienda  confc-  Triimn.ie 
gnava  loro  tutto  il  necertàrio  per  il  mantenimento  del  . d'AzienJa. 
le  Cafe  reali , e per  le  provvifioni  della  guerra  ; e ba- 
dava , che  fi  bonidcafie  l’avanzo  per  ferbarlo  nel  Te- 
foro  principale  ridotto  a fpecie  durevole  , e partico- 
larmente a pezzi  d’oro,  il  valore  del  quale  conofeeva- 
no,  e ne  facevano  rtima,fenza  che  l’abbondanza  l’av-  stima au- 
viliflè;  anzi  i più  potenti  n’ erano  avidi , e 1’  ammarta- 
vano,  o fodfe  per  la  nobiltà  , e per  la  bellezza  di  quel 
metallo  , o perche  nacque  dertinato  all’  avarizia  più 
che  alla  neceifità  degli  uomini . Era  poi  mirabile  il  fi- 
rtema  , e il  regolamento  del  loro  governo.  Oltre  il  Tribonai* 
Condglio  d’ Azienda  , che  come  abbiamo  detto  , fo- 
printendeva  alle  concernenze  del  reai  patrimonio  , vi 
era  ancora  un  Configlio  di  Giurtizia  , dove  andavano 
le  appellazioni  da  i Tribunali  fubalterni.  Configlio  di  coniigiiodi 
guerra  per  la  direzione  delle  leve  , e della  fudìftenza 
degli  eferciti  ; e Configlio  di  Stato  , che  il  più  delle 
volte  fi  teneva  alla  prefenza  del  Re,  dove  inegozzidi  ^ 
maggior  pefo  fi  maneggiavano.  Vi  erano  parimente  i 
Giudici  di  commercio  , e d’abbondanza  , e altre  forti 
di  Minirtri,  come  Alcaldi  di  Corte,  che  andavano  at- 
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torno  per  la  Cittì,  e tracciavano  i delinquenti.  Ave- 
vano quelli  per  diUintivo  del  loro  uffizio  le  loro  bac- 
chette alla  mano  , e i loro  famigli , il  Tribunale  dove 
S’adunavano  a udir  le  parti,  e a decider  le  caufe  in  pri- 
ma illanza.  I giudizzi  erano  fommarj,  e verbali;  com* 
parivano  l’attore  , e il  reo  ; producevano  le  loro  ra- 
gioni, e i loro  tellimonj , e la  lite  fi  terminava  in  una 
fola  audienza  , durando  un  poco  più  , fe  era  materia 
degna  di  ricorfo  ai  Tribunali  fuperiori.  Non  avevano 
leggi  fcritte  , ma  fi  regolavano  con  l’ antiche  confue- 
tudini,  fupplendo  alla  legge  il  coflume , per  quanto  la 
volontà  del  Principe  non  l’alterafTe.  Tutti  quelli  Con- 
figli erano  compolli  di  perfone  fperimentate  negl’  im- 
pieghi , tanto  di  pace  , che  di  guerra  ; e quello  di  Sta- 
to, foperiorc  ad  ogni  altro  , fi  formava  degli  Elettori 
dellTmperio  , alia  qual  dignità  afeendevano  i Principi 
jMÙ  vecchi  del  fangue  reale  ,*  e quando  fi  prefentava 
materia  di  gran  rilievo,  erano  chiamati  al  Conlìglio  i 
Re  di  Tezcuco  , e di  Tacùba  primi  Elettori  : dignità 
ereditaria  nella  loro  defeendenza.  I primi  erano  quat- 
tro, e avevano  tutti  abitazione  in  Palazzo , e andavano 
fempre  allato  al  Re,  per  votare  dovunque  ne  fodero  ri- 
chielli  , e per  render  più  venerabili  al  popolo  i di  lui 
decreti . Invigilavano  con  ugual  attenzione  e al  pre- 
mio, e al  galligo:  r omicidio , il  furto,  l’ adulterio>,  e 
qualfifia  benché  leggiera  irreverenza  contro  il  Re  , o 
contro  la  religione  , delitti  tutti  capitali  : di  tutto  il 
redo  faciiiffimo  il  perdono , perchè  l’ iftedà  religione, 
così  indulgente  all’  iniquità  era  quella , che  difarmava 
laGiudizia . Gadigavafi  ancora  con  pena  di  vita  la  po- 
ca integrità  dei  Minidri,non  ammettendofi  inchi  fer- 
vi va  al  pubblico  , parvità  di  materia  ^ e in  ciò  M Jte- 
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zuma  fu  più  delicato  di  qualfifia  de’  Cuoi  predeceifori , 
a fegno  di  far  tentare  per  mezzo  di  perfone  Tue  confi- 
denti con  regali  confiderabili  il  diflntereffe  di  qualche 
Minidro.  In  fomma  , guài  a chi  mancava  ai  doveri 
della  Tua  carica  : moriva  irremi(Tibilmente  : feverità , 
che  meritava  Principe  meno  barbaro  , e Repubblica 
meglio  coftumata.  Non  può  già  negarfi,  che  i Melfi- 
cani  non  foffero  dotati  di  qualche  virtù  morale,  e par- 
ticolarmente di  quella  di  proccurare  , che  s*  ammini- 
ftrafTe  con  rettitudine  quella  tal  Torta  di  giuflizia,  che 
arrivarono  a conofeere  , come  a riparare  i torti , e a 
mantenere  la  focietà  tra’  Tuoi  ; poiché  non  lafcfavano 
di  confervare  in  mezzo  di  tutti  i loro  abufl , e delle 
loro  beftialità  alcun  lume  di  quella  primigenia  equità 
naturale , quando  fuppliva  alla  mancanza  delle  leggi 
1: ignoranza  de’ delitti.  Una  delle  applicazioni  più  (li- 
mabili del  Tuo  governo  era  all’educazione  de’  fanciul- 
li, e all’avvedimento,  con  cui  andavano  (Indiando,  e 
poi  afìTodando  le  inclinazioni.  Avevano  fcuole  pubbli- 
che pe’ figliuoli  della  gente  balTa  ; e poi  altri  Collegi, 
o Seminar)  d’altra  qualità,  e preparazione,  pe’ figliuoli 
de’ nobili,  tenendo  vegli  da  ragazzi  affatto,  infinchè  fol- 
lerò in  età  di  poter  far  la  lor  fortuna  , o di  feguitare 
la  propria  inclinazione.  Vi  erano  Maeftri  per  là  pue^ 
rizia,  per  Padolefcenza  , e per  la  gioventù  , con  au- 
torità , e con  venerazione  di  Mini(lri,.e  ciò  con  fom- 
ma ragione,  perchè  finalmente  prefedevano  a quei  ru^- 
diraenti,.  e a quegli  cfercizzi,  che  abilitavano  i partico- 
lari al  (ervizio  della  Repubblica.  Apprendevano  qui- 
vi a dicifrare  i caratteri  , e le  figure  , in  che  confifte- 
vano  i loro  ferirti  , e facevano  imparar  loro  a mente 
quelle  canzoni  >,  diciamo',  Ifioriche  che  venivano  a 
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efsere  come  epitomi  de’  fatti  de*  loro  antenftti , o ri- 
(Irettive  delle  lodi  de*  loro  Dii . Da  quella  palfavano 
ad  altra  cla0e  , dove  lì  apprendeva  la  modellia  , e U 
cortefia , e dicono , infino  il  buon  garbo  nel  cammina- 
re . Quelli  fecondi  raaeftri , come  quegli , che  aveva- 
no fopra  di  fe  il  formare  i collumi  di  quell*  età  , nella 
quale  non  fono  per  anche  incorrigibili  i difetti  , nè 
ineforabili  le  palhoni  , erano  di  maggior  conto.  Cre- 
feiuti  oramai  in  quella  tal  fubordinazione,  e dirozzati 
in  quelli  ammaellramenti  palfavano  alla  terza  clalTe,iii 
cui  s’abilitavano  negli  efercizzi  piu  robuHi  : facevano 
prova  delle  loro  forze  col  pefo  , e con  la  lotta  ; disli- 
davanfi  al  falto  , e al  corfo  : e i loro  efercizzi  d’armi 
erano  maneggiare  lo  fpadone  , lanciare  il  dardo  , e ti- 
rare a fegno  con  l’ arco  ; facevalì  foffrir  loro  la  fartie , 
e la  fete,e  a tempi  determinati  l’inclemenza  dell’aria, 
infìnchè  coltivati  gli  animi,  abilitati  i corpi , e divenu- 
te, per  così  dire,  a botta  di  patimenti,  e di  difagi,le 
complelTioni  , tornavano  alle  cafe  loro  per  ellère  im- 
piegati fecondo  le  relazioni,  che  poi  ne  davano  iloro 
maellri , o al  politico  , o al  militare  , o al  facerdozio, 
tre  llrade  , che  potevano  fceglierfi  ì Nobili , quafi  di 
(lima  uguale,  benché  lipreferifle  la  guerra,  come  quel- 
la , che  da  per  tutto  ha  graduazioni  maggiori . Eranvi 
parimente  Confervatorj  di  matrone  dedicare  al  culto 
de’Tempj,  dove  s’allevavano  le  donzelle  di  qualità  , 
olfervando  claufura,  confegnate  alle  loro  maeftre  dal- 
la puerizia  infino  a pigliare  fiato  , con  l’approvazione 
de’ padri  loro,  e con  la  licenza  del  Re,  di  già  ammae- 
ftrate  in  quegli  efercizzj,  e in  quei  lavori  , che  dava- 
no maggior’  aura  alle  donne.  I giovanetti  nobili,  che 
all’  ufeire  de’  Seminar)  mofiravano  inclinazione  alla 
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goerra  , pafTavano  per  un*  altro  efarae  ben  degno  di 
conftderazione,  mandandogli  i padri  foro  all’ armate,  fnclinavtao 
perchè  prò vafsero  quello  , che  erano  le  campagne  , e *“*8“««* 
così  prima  d’impegnarfi , fapeifero  quello  , che  anda- 
rano  a fare:  anzi  per  di  più  gli  mandavano  benefpcf- 
Ib  tra  i Tameni  più  vili  , anch’  e(Ti  col  loro  incarico 
fulle  fpalle  , per  levar  loro  del  capo  la  vanità,  eperaf- 
&efargli  alla  fatica . Ninna  gloria  {limarono  i Mefli* 
cani  come  la  gloria  della  guerra , profc(Iloneriguarda< 
ta  da  quei  Re,  come  da  tutti  gli  altri,  per  fondamen*  Preman 
to  della  loro  potenza  , e da  quei  fudditi,  per  inftituto  S*"e"°ofé 
primario  della  loro  nazione.  Per  mezzo  della  guerra, 
pafsavano  tra  e(Ti  ancora  i plebei  alla  nobiltà  , e i no- 
bilr  agl' Impieghi  maggiori  della  Monarchia  ; quindi  fi 
animavano  tutti  a fervire  , e chi  per  qualche  partico- 
lare ragione  non  poteva  pigliar  quella  ìlrada  , lo  con- 
(ìderava  per  difgrazia  ; ben  conofccndo  ognuno  , che 
aveva  un  poca  d’  ambizione  in  teda,  che  per  follevarfi  WTiien 
{oprala  propria  condizione  bifognax  a paìTar  di  li.  Non 
v’era  loghetto,  che  non  aveflTe  la  fua  milizia  determi- 
nata con  preeminenze  , che  diflinguevano  il  ioldato 
dal  non  foldato.  Adiinavanfi  gli  eìerciti  con  facilità,  Fonmziono 
poiché  i Principi  del  Regno,  e i Cazichi  delle Provin-  fcrciù. 
eie  erano  obbligati  di  venire  alla  piazza  d’arme  , che 
s’afsegnava  , con  quel  numero  di  gente  , che  toccava 
loro  ; c lì  confiderà  tra  le  grandezze  di  quellTraperio,, 
che  Motezuma  arrivò  ad  avere  trenta  vafsalli  così  po- 
tenti, che  ciafeheduno  di  elfi  poteva  mettere  in  canv 
pagna  centomila  combattenti.  Comandavano  quedi: 
all*  occafione  la  loro  gente  folto  gli  ordini  del  Gene- 
valifsimo  , in  perfona  dèi  quale  riconofeevano  la  rap>- 
prefentanza  del  Re  , quando  ei  non  fi  ritrovava  da  fe 
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rell’clercito  , il  che  poche  volte  accadeva  , tenendo 
quei  Principi  a sfregio  della  loro  dignità  il  non  tro« 
varfi  alla  tefta  delle  loro  armate,  raffigurando  efsi  an> 
cora  per  una  fpezie  di  moftruofità  politica,  forze  pro- 
prie in  mano  d’  altri . 11  loro  modo  di  guerreggiare 
era  l’ iftefso  , che  abbiamo  di  già  riferito  nella  batta- 
glia di  Tabafco,  folamente  meglio  difciplinati  gli  efer- 
citi,  più  regolata  l’obbedienza  de’ foldati,  maggior  nu- 
mero di  nobiltà , e fperanze  maggiori . Il  primo  attac- 
co, tutto  a forza  d’armi  da  lanciare  , fìnite  le  quali  (1 
veniva  alle  fpade  , e fpelse  volte  alle  prefe  , elsendo 
tra  loro  azione  più  gloriofa  il  far  prigione  il  nimico  , 
che  l’ammazzarlo;  e chi  faceva  più  prigioni,  che  vuol 
dire  più  vittime  pe’ facrifizzi , era  il  più  valorofo  . Le 
cariche  militari , oltre  all’efser  di  (lima,  erano  anche 
di  emolumento,  efscndo  Motezuma,  con  chi  fi  fegna- 
lava  nelle  battaglie,  liberalifsimo  . Principe  così  incli- 
nato alla  milizia  , e così  gelofo  della  gloria  delle  fue 
armi,  che  inventò  premi  onorifici  pe’  nobili,  che  fer- 
vivano  in  guerra  , infiituendo  diverfi  ordini  militari 
co’ loro  abiti , e infcgne,  che  davano  onore,  e difiin- 
zione . Vi  erano  Cavalieri  dell’  Aquila  , Cavalieri  del 
Tigre,  e Cavalieri  del  Lione,  che  portavano  in  petto, 
o pur  dipinta  ne’  manti  ciafcheduno  1’  imprefa  della 
loro  Religione.  Fondò  parimente  un’  altro  ordine  di 
fuprema  Cavalleria , alla  quale  erano  folamente  ammef- 
fi  i Principi,  o Nobili  di  ftirpe Reale,  e per  darle  mag- 
gior credito  ne  prefe  l’abito  egli  ancora.  Portavano 
quelli  Cavalieri  una  parte  de’ capelli  legati  con  un  na- 
uro  roflb,  e tra  le  penne  de’ cimieri  certi  fiocchi  del- 
l’ifteflb  colore,  che  venivano  a cadere  fopra  le  fpalle 
in  maggiore  , o minor  numero  , fecondo  le  prodezze 
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del  Cavaliere  , che  fi  contavano  col  numero  de*  fioc- 
chi , i quali  fi  aumentavano  di  mano  in  mano  , che  fi 
multiplicavano  le  azioni  più  infigni  , che  facevano  in 
guerra  ; e così  con  finifiimo,  e infìn’  a ora  a niuna  altra 
nazione  fovvenuto  avvedimento,  per  non  dare  maipo- 
fa  all’  ambizione  in  pregiudizio  di  quei  vantaggi , che 
colgono  i Principi  dalla  Tua  inquietudine;  anche  dopo 
falito  l’ ultimo  fcalino  , Vi  era  da  andare  più  lu.  E*  da 
lodarfi  ne’  Meflìcani  la  generofità,  con  la  quale  afpira- 
vano  a fomiglianti  onori,  e in  Motezuma  l’aver  nella 
fila  Repubblica  introdotti  quelli  premi  onorifici . Mo- 
neta, non  v’è  dubbio,  facililTima  a batterfi  , ma  tutta- 
via tenuta  in  prezzo  più  alto  , e difiicilifiìmo  a rifcuo- 
terfi  dai  tcfori  dei  Re.  Avevano  i Meflìcani  il  loro  ciiendirio 
Calendario  difpofto  , e‘  regolato  con  fommo  avvedi-  ae’Mcfficaaì 
mento.  Si  regolavano  co’ movimenti  folari , feompar- 
tendo  il  tempo  con  le  varie  altezze,  e inclinazioni  del 
Sole.  Il  loro  anno  era  come  il  noftro,  di  trecento fef-  computo 
fantacinque  giorni  , divifi  però  in  diciotto  mefi  , ogni  <i=iiAnno. 
mefe  di  venti  giorni,  che  in  tutto  facevano  giorni  tre- 
cento fcflTanta  , e gli  altri  cinque  , che  vi  rimanevano, 
erano  come  giorni  foprannumerarj  , che  fi  confiderà-  Giorni  in. 
vano  a parte  alla  fin  dell’anno,  per  conguagliare  il  cor- 
fo  del  Sole.  In  quelli  cinque  giorni,  che  fecondo  loro 
furono  lafciati  a bello  Audio  da  i loro  antichi  , come 
vacui  , e fuor  di  conto  , fi  davano  in  preda  all'ozio; 
non  penfavano  ad  altro  , che  a rifinire,  il  meglio  che 
potevano  quelle  reliquie,  o per  dir  meglio  quei  rima- 
lugli  del  tempo.  I bottegai  a non  far  nulla  ; nè  fola- 
mente  le  botteghe  , mai  tribunali  , e gl’  iAefli  tempj 
ferrati  : tutto  era  vifite  , raddotti  ; in  una  parola  , di- 
vertimento ; profeflando  fotto  qucAa  miAica  polrro- 
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nen^>  di  prepararfì  alle  faccende , e aHe  farìche  dell* 
Kìnet^o  anno  avvenire , il  principio  del  quale  veniva  a cadere 
£iupi^.  nel  principio  della  Primavera  , difcrepando  dal  giufto 
anno  folarc  di  quei  tre  foli  giorni^  che  venivano  a pi- 
gliare dal  noftromefe  di  Febbraio.  Le  loro  fettimane 
erano  di  tredici  giorni  con  nomi  differenti , che  fi  no- 
tavano con  differenti  fegni  nel  Calendario  : i fecoli  e- 
rano  di  quattro  fettimane  d’anni  ; e la  teorica  di  que- 
llo fifiema,  era  in  pittura,  con  più  che  ordinaria  intel- 
dcl  rècolo  ligenza , e con  ragione  , confifiendo  quivi  quafi  tutto 
ftSi?  il  fondamento  della  loro  Ifloria . Formavano  un  gran 
cerchio,  e lo  dividevano  in  cinquantadue  gradi,  dan- 
',do  un  grado  per  anno.  Nel  centro  un’ effigie  del  Soler 
da  i fuoi  raggi  ufeivanp  quattro  fafee  di  differenti  co- 
lori > che  dividevano  la  circonferenza  in  parti  uguali , 
ciafeheduna  di  tredici  gradi , e quelle  venivano  a efle- 
rc  come  i fegni  del  loro  Zodiaco  , dentro  il  quale  fi 
rigiravano  le  rivoluzioni  del  fecolo  , e gli  afpetti  pro- 
fperl , c avverfi  del  Sole  , fecondo  il  colore  della  fa- 
feia.  Per  di  fuori  in  un’altro  cerchio  maggiore  concen* 
trìco  al  primo  andavano  notando  con  figure,  e carat- 
teri diverfi  gli  avvenimenti  del  fecolo,  e ogni  novità, 
che  pareffe  degna  di  memoria.  Quella  fpezre  di  tavole 
fccofari  era  anche  una  fpezie  di  llrumenti  pubblici , 
che  fervivano  di  riprova  alla  lorollloria.  Sicché  può 
annoverarli  per  uno  de’  provvedimenti  di  quel  gover- 
no Taver  anche  penfato  a tramandare  a’pofteri  pervia 
d’annali  la  memoria  de’  fatti  della  loro  nazione.  An- 
che in  quello  computo  de’ fecoli , vi  era  mefcolata  di 
Crjitiiipw-  gran-  lùperllizione,  correndo  fra  di  loro  un  concetto, 
che  ogni  volta  , die  il  Sole  terminava  il  periodo  di 
quelle  quattro  fettimane  maflitiie  , il  Mondo  ftclfc  in 
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pericolo  di  finire;  onde  quando  erano  all* ultimo  gior-  Apprende- 
no  de  i cinquantadue  anni , ciafcheduno  fi  preparava  doveflìfinV- 
air ultima  calamità.  iM  tramontar  del  Sole  , gli  dice- 
vano  addio  con  le  lacrime  agli  óCchi  ; fi  difponevano 
alla  morte , fenza  aver  mal  nelfuno  ; fracaffavano  i Vafi 
più  ufuali , come  maflerizie  inutili  ; fpegnevano  i fuo- 
chi , e giravano  tutta  la  notte  come  frenetici , fenza 
arrifchiarfi  aripofare,  infmo  a che  non  fi  fodero  chia- 
riti , fe  aveva  mai  più  a farli  giorno.  Quindi  con  gli 
occhi  fidi  all’  Oriente  , allo  fpuntar  del  primo  albore 
cominciavano  a refpirare  , e al  comparire  del  Sole  lo 
falutavano  con  quanti  mai  ftrumenti  avevanó  , fefteg- 
giandolo  con  inni , e cantici  diverfi  in  una  tumultua- 
ria , e fconcertata  allegria . Si  congratulavano  poi  gli 
uni  con  gli  altri  d’aver  già  in  ficuro  per  un*  altro  fc- 
còlo  la  permanenza  del  Mondo  , e accorrevano  fuc- 
cedivamente  ai  tempj  a congratularli  co’ loro  Iddi!,  e a 
ricevere  per  mano  de’  Sacerdoti  il  nuovo  lume  , che 
s*  accendeva  davanti  agli  altari  per  via  di  una  gagliar- 
da confricazione  di  legni.  Si  preparavano  in  oltre  di 
tutto  il  necelfario  per  cominciare  a rivivere  , e tutto 
il  refto  di  quedo  giorno  li  folennizzava  con  pubbliche 
fede , nè  altro  li  vedeva  per  la  Città , che  balli , ed  al- 
tri elercizzi  di  dedrezza  in  onore  della  rinnovazione 
del  tempo  , appredb  a poco  , come  faceva  Roma  ne* 
fuoi  giuochi  fecolari.  Solennifsima  era  poi  la  corona- 
zione  de* Re:  feguita  l’elezione,  come  li  è detto,  era 
obbligato  il  nuovo  Re  prima  di  coronarli , c di  falirc  con^triH 
fui  trono  a ufcire  in  campagna  con  1*  armi  dell’  Impe-  b^iST 
rio  , e riportare  qualche  inligne  vittoria  de’  fuoi  ne- 
mici , o foggiogarc  qualche  Provincia , o confinante,  o 
ribelle . Codume  degno  di  ridefsione , come  quello,  la 
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cui  mercè  in  H pochi  anni  venne  in  cotanta  ampiezza 
quella  Monarchia.  Abilitato  in  tal  forma  all’Imperio, 
tornava  trionfante  alla  Città  , dove  era  ricevuto  con 
magnifico  accoglimento.  Andava  egli  accompagnato 
da  rotti  i nobili, da  tutti  i Miniftri,  e da  tutti  i Sacer- 
doti infino  al  Tempio  del  Dio  della  guerra;  dovefmon- 
tato  di  Tedia  , e compiuti  i facrilizzi , foliti  di  quella 
funzione,  per  mano  de’ Principi  Elettori  veniva  rivefti- 
to  dell’infegnc  reali;  il  manto,  lo  flocco  d’oro  col  ta- 
glio , e con  la  punta  di  pietra  focaia  , fimbolo  della 
giuflizia,  nella  mano  deflra;  l’arco , e le  frecce  , firn- 
bolo  della  poteflà , e dell’arbitrio  della  guerra, nella  fi- 
niflra  ; e il  Re  di  Tezcuco  , come  primo  Elettore  , la 
corona.  Arringava  poi  difTufamentc  uno  de’Senatori,^ 
o altra  perfona,  il  più  eloquente  , congratulandofi  fe- 
co  a nome  di'  tutto  l’ Imperio  per  la  nuova  dignità,  in- 
finuandogli  le  cure , e le  follicitudini , che  reca  la  Co- 
rona, i riguardi  al  pubblico  bene  , e l’ imitazione  de’ 
fuoL  anteceflbri . Finita  quella  orazione,  fe  gli  accoda- 
va con  gran  reverenza  il  fomrao  Sacerdote  , per  rice- 
vere nelle  fue  mani  un  giuramento  di  Arane  circoflan- 
ze  ► Giurava  in  primo  luogo  il  Re  , di  mantenere  la 
religione  de’  fuci  maggiori  , di  oflervare  le  leggi,  e le 
coftituzioni  dell’  Imperio  , di  trattare  con  benignità  i 
fuoi  vafTalll  , c che  durante  il  fuo  Regno  verrebbero 
ben  regolare  le  piogge  , i fiumi  non  inonderebbero, 
non  riufeirebbero  mai  Aerili  le  campagne,  nè  mai  ma- 
ligne l’ influenze  del  Sole.  Bizzarra  convenzione  tra 
Re , e valfalli , della  quale  con  ragione  fi  ride  Giudo 
Lipfio;  fe  non  voleflimo  dire  , che  quello  giuramento 
non  andava  più  là , che  a obbligarlo  a regnare  con  tal 
moderazione ,,  di’  ci  non  avefle  a meritare  per  Aia  col- 
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pa  1 gaftighi  del  Ciclo  ; quali  gli  balenaffe  qualche  la- 
me, che  fpefle  volte  tocca  a fcontare  a i fudditi  i pec- 
cati dei  loro  Re.  Degli  altri  riti  , e codumi  di  quella 
nazione  toccheremo  fola  mente  ciò,  che  apparifce  de- 
gno d’Iftoria,  lafciando  le  fupcrftizioni,  le  indecenze, 
e le  ofcenità , che  contaminano  la  narrativa,  quantun- 
que fi  dicano  fenza  ofFefa  della  verità  . Benché  folle 
tanta  , come  abbiamo  detto  , la  moltitudine  de’ loro 
Dii  , e così  ofcura  la  cecità  della  loro  Idolatria  , non 
lalciavano  di  conofcere  una  Deità  fuperiore,  a cui  at- 
tribuivano la  creazione  del  Cielo,  e della  Terra;  e que- 
llo principio  delle  cofe  era  tra  i MelTicani  un  Dio  len- 
za nome,  poiché  non  avevano  nel  loro  linguaggio  una 
voce  da  efprimerlo,  lafciandofene  folamente  intende- 
re a forza  di  cenni,  alzando  gli  occhi  alCielo,  con  ve- 
nerazione, dandogli  in  quello  muto  linguaggio Tattri^ 
buto  di  ineffabile  , con  quella  Torta  di  religiofa  incer- 
tezza*, con  la  quale  venerarono  gli  Ateniefi  un  Dio* 
non  conofciuto.  Veroé,  che  quella  cognizione , qua- 
lunque ella  fi  folTe,  di  una  primaria,  e fuprema  cagione, 
che  pareva,  che  avelTe  a facilitare  il  loro  dilìnganno, 
fervi  in  quella  congiuntura  a poco  ; poiché  non  11  tro- 
vava la  via  di  ridargli  a credere,  che  quella  iftelTaDei- 
tà  , che  anche  a detta  loro  aveva  potuto  da  fe  fola 
creare  il  Mondo  , potclTe  governarlo  fenza  qualche 
mano  aufiliare . Era  la  loro  opinione , che  da  principio 
non  ci  folle  altro  Iddio  , che  quello  primo  Creatore  ;• 
ma  che  poi  alf  iftelTa  mifura  , che  moltiplicavano  gli- 
uomini  ’,  moltiplicando  ancora  le  loro  calamità , di  ma- 
no in  mano  cIuì  quelle  nafcevano  in  terra  , nafcellèro 
fubito  ancora  incielo,  quafi  effetti  fimultanei  delle  lo- 
ro cagioni  (diciamo così ) quafi  loro  contravveleni, al- 
cuni: 
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cuni  Genj  benefici , fenza  che  nei  loro  capo  facefiè  la 
minima  diflbnanza  l’aver  quelli  a ricevere  l'inveftitU- 
ra  deirefiere  , e della  Diviniti  dalie  miferie  della  lìa- 
Conofcwi-  tura.  Credevano  l' immortalità  dell’anima,  e premio, 
tsiità  deir  e galtigo  nell’eternità  , malintcfo  pero  il  merito  , e la 
colpa  , e ofeurata  con  altri  errori  quella  verità  ; col 
qual  prefuppollo  fotterravano  co’  defunti  una  quantità 
d’oro , e d’  argento  per  le  fpefe  del  viaggio  , che  ave- 
vano per  lungo,  e faticofo . Ammazzavano  ancora  qual- 
qneftacSfi*  cheduno  de’ loro  domellici , perchè  gli  accompagnaf» 
"“*•  fero,  ed  era  finezza  ordinaria  delle  mogli  il  celebrare 
con  la  lor  morte  l’efequie  al  marito.  I Principi  aveva- 
no di  bifogno  di  gran  fepoltufa  , come  quegli , che  fi 
portavano  dietro  la  maggior  parte  delle  loro  ricchez- 
ze, e della  loro  famiglia  ; l’ uno,  e l'altro  a proporzio- 
ne della  loro  grandezza  ; tutto  l’ intiero  fervizio  della 
cafa,  e di  più  qualche  adulatore  ancora  , che  veniva 
con  quella  ultima  finezza  a coronare  il  mellìero  inatto 
Efe^e,  infino  a quell’  ora . I corpi  fi  portavano  ai  Tempj  con 
folennità  , e con  accompagnatura  , e i Sacerdoti  ufei- 
vano  a ricevergli  con  le  loro  palligliere  di  copal , can- 
* tando  al  fuono  di  flauti  rechi , e Icordati  alcuni  inni , 
e verfi  funebri  in  tuono  malinconico . Durante  il  facri- 
fizio  volontario  di  quei  miferabili , che  anche  intende- 
vano di  confcrvare  indelebilmente  nell’  anima  fepara- 
ta  dal  corpo  il  carattere  della  fervitù  , alzavano  fpelTe 
volte  all’  aria  la  calTa . Funzione  compolla  di  gran  va- 
rierà di  abufi  ridicolofi,e  d’atrocità  lacrimevoli . Ne’ 
matrimoni  avevano  la  loro  forma  di  contratto  ,'c(  le  lo- 
ro cirimonie  di  religione  . Segnati  i trattati , compa- 
Matriffloaj.  rivano  i contraenti  nel  Tempio  , e uno  de  i Sacerdoti 
elaminava  le  volontà  loro,  con  interrogazioni  fecondo 
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i riti . Pigliata  dipoi  con  una  mano  P eftremit^  del  ve- 
lo della  donna,  e con  Poltra  quella  del  manto  del  ma- 
rito, Pannodava inlieme, alludendo  contai  miftico lega- 
me all’ interno  annodamento  delle  due  volontà.  Sotto 
quella  rpezie  di  giogo  nuziale  tornavano  a rafa  in  com- 
pagnia deir  iftelTo  Sacerdote,  e quivi  con  fuperllizione, 
forclla  di  quella,  che  ebbero  i Romani  per  gli  Dii  La- 
ri , fe  ne  andavano  a dirittura  a vifitare  il  fuoco  do- 
mellico,  che  fecondo  loro  facevano  mezzano  della  pa- 
ce tra  i coniugati,  e lo  giravano  fette  volte  intorno  in-  ’’ 
tomo,  dietro  al  Sacerdote;  e con  quella  formalità  , e 
con  quella  di  porli  a federe  per  ifcaldarfi  unitamente, 
rollava  perfezionato  il  matrimonio.  Regidravanfi  per 
via  di  pubblico  llrumento  i beni  dotali , che  portava  Dot;  deUe 
la  moglie;  e il  marito  rollava  obbligato  alla  reftituzio- 
ne  in  cafo  di  divorzio  , il  che  bene  fpelTo  fuccedeva , 
ballando  P elTeme  ambedue  daccordo.  Lite,  che  non  Divorzia 
aveva  di  bifogno  di  telli  , nè  di  paragrafi , abilitando 
a fare  da  giudici  competenti  le  parti , la  perfetta  reci- 
proca informazione  , che  ciafcheduno  aveva  dei  me- 
riti della  caula . Le  figliuole  rodavano  alla  donna,  e i 
mafchi  al  marito;  come  era  fciolto  una  volta  il  matri- 
monio, incorrevano  irremiffibilmente  in  pena  della  vi- 
ta , fe  tornavano  ad  unirli , elTendo  nella  loro  naturate 
incodanza  Punico  ritegno  dairepudj  il  pericolo  della 
reincidenza.  Si  facevano  un  punto  onore  delPone-  Geiofitdei- 
ftà,e  della  ritiratezza  delle  mogli  ,0Mn  quella  sfrenata 
licenza , con  cui  fi  abbandonavano  alla  fenfualirà  , pur 
li  abborriva,  e d gadigava  P adulterio  con  rigore,  non 
tanto  per  la  fua  bruttezza , quanto  pergP  inconvenien- 
ti, che  ne  nafcevano . Portavanli  a i TempJ  con  folen- 
nità  i bambioi  nati  di  poco  , e i Sacerdoti  gli  riceve*  ^ 
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vano , annunziando,  e intimando  loro  i travagli,  e i guai, 
ai  quali  nafeevano.  Se  erano  nobili,  applicavan  loro 
alla  mano  diritta  una  ipada , e al  braccio  manco  uno 
feudo,  che  tenevano  per  tal  funzione;  fe plebei, fi  pra- 
ticava quefta  medefima  formalità  con  varj  ftrumenti 
d’arti  meccaniche:  alle  femmine  tanto  nobili,  che  ple- 
bee , la  rocca  , e *1  fufo  , e non  altro  ; dando  in  ciò  a 
vedere  quarefler  doveva  il  loro  meftiero.  Fatta  que- 
fta prima  cirimonia,  gli  conducevano  vicino  aH’altare, 
e quivi  con  una  fpina  d’ un’ erba  detta  , Anonide,  o con 
una  lancetta  della  folita  pietra,  cavavano  loro  qualche 
poco  di  fangue  dalle  parti  genitali  , e poi  gli  fpruzza- 
vano  con  acqua,  o gli  bagnavano  , con  altre  impreca- 
zioni. Nel  che  pare,  che  abbia  voluto  il  Demonio,  in- 
ventore di  tali  riti,  immitare  ilbattefimo,  e lacircon- 
cifione  con  fiftefia  fuperbia,  con  cui  tentò  di  contraf- 
fare altre  cirimonie  , e infino  altri  Sacramenti  della 
Cattolica  Religione;  poiché  introduflTe  tra  quei  barba- 
ri la  confefiìone  de*  peccati,  dando  loro  ad  intendere, 
che  con  efia  fi  mettevano  in  grazia  de’ loro  Dii,  e una 
forta  di  ridicolofa  comunione  , che  i Sacerdoti  ammi- 
niftravano  incerti  giorni  dell’anno,  ripartendo  in  pic- 
coli bocconi  un’  Idolo  di  farina  impaftata  con  mele, 
che  chiamavano  Iddio  della  penitenza  . Ordinò  egli 
parimente  i Tuoi  giubbilei , inftituì  leprocelfioni,grin- 
cenfieri,  e altre  immitazioni  del  vero  culto  , infino  a 
ordinare,  che  fi  chiamafiero  in  quella  lingua  Papi  i Sa- 
cerdoti fupremi . Riprove  tutte  ben  chiare,  che  ei  non 
aveva  inventato  a cafo  quefte  immitazioni , o fofse  per 
profanare  le  facre  cirimonie,  raefcolandole  con  le  fue 
abbominazioni , o perchè  gli  duri  ancora  1’  antica  fre- 
nefia  di  volerfi  afibmigliare  alf  Aicifilmo.  Il  rimanen- 
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tc  de* riti,  e delle  cirimonie  di  quella  mifera  gentilità 
erano  orribili  alla  ragione,  calla  natura.  Beflialità, af> 
furdi,  e pazzie,  che  parrebbero  incompatibili  conran* 
to  del  ragionevole,  e del  morale,  che  abbiamo  trova- 
to , c lodato  nel  loro  governo  , le  non  folTero  piene 
rillorie  di  limili  inganni  dell’umano  raziocinio  , in 
altre  nazioni  eziamdio,  dirò, meno  appartate  dal  Mon- 
do, e non  meno  cicche  , benché  più  v icine  alla  luce . 
Ifacrifìzzi  di  fanguc  umano  cominciarono  quali  con  l’I- 
doiatria  , e già  molti  fecoli  avanti  grintrodulTe  il  De  - abbomina- 
monio  tra  coloro  , da  i quali  infino  gl’illelfi  Ildraèliti 
apprefero  a facrificare  i loro  figliuoli  alle  fcolture  di 
Canaam.  La  barbarie  di  mangiarfi  gli  uomini  da  uo- 
mo  a uomo  fi  vide  molto  prima  in  altri  barbari  del  no- 
ftro  Mondo  , come  lo  confelTa  tra  le  fue  antichità  la 
Galazia,  e ne’ Tuoi  Antropofagi  la  Scitia  . I legni  ado- 
rati come  Dii,  le  fuperftizioni , gli  augurj,  i furori  de* 
Sacerdoti , la  comunicazione  col  Demonio  negli  ora- 
coli, e altri  afiurdi  ugualmente  abbominevoli  fi  trova- 
no ammefiì,  e venerati  da  altri  Gentili,  che  Cepperò  ri- 
flettere, e operare  con  accerto  nel  politico,  e nel  mo- 
rale. In  materie  di  religione,  tanto  Grecia,  che  Roma 
diedero  in  pazzie , e pure  nei  rimanente  diedero  leggi 
al  Mondo  , ed  efempli  alla  poflerità  , dal  che  fi  cono- 
fee  la  corta  difiefa  dell’umano  intendimento  , che  po-  Emri  deii> 
co  fi  folleva  Copra  le  notizie  , che  riceve  da  i fenfi,  e «««».'“* 
dall’eCperienza  , quando  gli  manca  quel  lume  datogli 
a difeoprimento  della  verità.  Era  la  religione  de’Mef- 
ficani  un  compofto  naùfeofo  di  tutti  gli  errori,  e di  tut- 
te le  atrocità  abbracciate  in  diverCe  parti  dal  Gentile- 
fimo  . Che  però  lafceremo  di  raccontar  per  minuto 
tutti  i particolari  delle  loro  Cefiività  , e de’ loro  facri- 
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fizzi,  cirimonie,  fattucchierie  , e fuperftizioni  , eflfèn- 
done  piene  tutte  Tlftorie  dell’ Indie;  oltre  di  che,  fe- 
condo noi,  fono  materie,  dove  la  penna  non  trova  il 
fuo  conto,  non  eflTendoci  per  fervire  nè  alPutile,  nèal- 
Fonefto,  nè  al  dilettevole.  Offervavano  gli  Spagnuoli 
tutte  quelle  llravaganze  , non  fenza  gran  maraviglia  , 
benché  proccuralTcro  di  reprimerla,  e di  dilTimularla , 
facendofi  forza  di  non  la  dimollrare  nel  fembiante  per 
mantenere  la  fuperiorità  , che  tra  quegli  Indiani  affet» 
tavano.  I primi  giorni  palTarono  in  varj  divertimenti: 
fecero  i Melficani  bizzarra  ollèntazione  di  tutto  quel- 
lo, che  fapevano  fare , per  far  onore  ai  forellieri, non 
v*è  dubbio,  ma  anche  per  un  poca  di  compiacenza  in 
farfi  veder  deliri  nel  maneggio  dell’ armi , e agili  negli 
altri  efercizzi.  Motezuma  depolla  la  maellà,  e contro 
il  proprio  della  fua  altura ,,  dava  incitaménto  agli  fpet- 
tacoli , e alle  allegrie . Conduceva  fempre  con  elfo  fo- 
co Cortès  feguitato  da^fuoi  Capitani,  e lo  trattava  con 
una  certa  umanità  rifpettofa,  della  quale  non  fi  fareb- 
be mai  creduto  capace  il  fuo  naturale,-  e che  tra  que- 
gli, che  lo  conofee  vano  arrogeva  venerazione  agliSpa-" 
gnuoli.  Spedeggiavano  le  vifite  , e rivilìte  , ora  di 
Cortès  a palazzo,  e ora  di  Motezuma  alP alloggiamen- 
to. NoncelTava  egli  di  ammirare  le  cofe  di  Spagna^ 
conllderandola  come  un  pezzo  di  Cielo,  e aveva  pre- 
fo  cosi  alto  concetto  di  quel  Re  , che  Iddio  fa,  fe  no 
ebbe  mai  altrettanto  de*  fuoi  Dii  . Proccurava  lemprer 
di  guadagnare  gli  animi , dillribuendo  galanterie  , e 
gioie  trai  Capitani  , e tra  i foldati , non  fenza  grande 
accorgimento , e dillinzione  tra  i foggetti,  accarezzanr 
do  più  chi  più  lo  meritava  , c obbligando  più  chi  più 
metteva  conto.  I nobili  a imitazione  del  loro  PrincLr 
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pe  s’ingegnavano  di  obbligar  rutti  con  una  forra  d’of- 
fequio,  che  aveva  dell’obbedienza  ; e la  gente  baifa  fi 
buttava  in  ginocchioni  al  minimo  foldatino.  Infomma 
era  una  quiete  , che  non  era  tanto  quiete  , che  diver- 
timento ; dimolto  da  vedere  , e nulla  da  fofpettare . 
Ma  convenne  prefto  alla  vigilanza  il  deftarfi  per  I’  ar- 
rivo fucceduro  in  quello  medefimo  tempo  di  due  fol- 
dati  Tlafcalefi,  che  vennero  alla  Città  per  iftrade  non 
battute  , traveftiti  da  Mclficani  , e cercato  di  Cortes 
con  riguardo,  gli  diedero  una  lettera  dalla  Vera  Cruz, 
che  fece  mutar  faccia  alle  cofe  , e obbligò  a penfieri 
meno  tranquilli.  Giovanni  deEfcalante,  che  come  di- 
cemmo , refiò  al  governo  di  quella  nuova  Colonia  , 
penfava  a tirare  innanzi  le  fue  fortificazioni  , confer- 
vando  gli  amici  lafciatigli  da  Cortès;  e durò  in  quella 
quiete,  lenza  accidente  fallidiofo,  inlinchè  ebbe  nuo- 
ve , che  in  quelle  vicinanze  fi  ritrovava  un  Capitan 
Generale  di  Morezuma  con  un’elcrcito  confiderabile, 
maltrattando  alcuni  luoghi  della  Tua  confederazione  , 
perchè  fotto  l’ombra  degli  Spagnuoli,  fi  erano  fatto  le- 
cito di  fofpendere  i foliti  tributi . Chiamavafi  collui 
Qualpopoca,  e comandava  le  foldatefche  aqquartiera- 
te  filile  frontiere  di  Zempoàla  , le  quali  avendo  radu- 
nate , faceva  di  grandi  ellorfioni  , e violenze  in  quei 
contorni,  accompagnando  il  rigore  degli  efecutoricon 
la  licenza  de’foldati  ; gente  l’una  , e l’altra  d’ infazia- 
bile  avidità,  facendo  fervizio  del  Re  delle  proprie  ru- 
berie. Vennero  a dolerli  iTotonàchi  della  montagna, 
i luoghi  de’ quali  andava  allora  dillruggendo  quell’  c- 
fercito;  ricorlero  per  protezione  a Gio:  de  Efcalantc, 
come  fuoi  alleati,  offerendogli  di  fecondarlo  con  tut- 
to il  grolTo  delle  loro  milizie  . Proccurò  egli  di  con- 
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folargli,  profeflàndo  di  pigliar  fopra  di  fc  i loro  aggra»- 
cbeprocnra  vj . Ma  priiTia  di  vcnirc  a rottura  , ftimò  bene  di  fpe- 
te  colle  buo-  dire  al  Capitan  Generale,  pregandolo  amichevolnoen- 
"*■  te;  che  voleffe  fofpendere  quelle  odì'tlita , ittfino  a ricevere 
movi  ordini  dal  juo  Re , il  quale  non  pareva  mai  poJJtbi~ 
le  j che  potejfe  avere  avuto  intenzione  di  ordinargli  una  Jt- 
mile  novità  f avendo  ammeffo  alla  fua  Corte  gli  Ambafcia- 
tori  del  Monarca  de  ir  Oriente  , per  introdurre  trattati  di 
pace  , e di  confederazione  fra  le  due  Corone.  Furono  de- 
sinati a queSa  ambafeiara  due  Zempoalefì  de’  piu> 
aggiuSati,  che  fi  ritrovafsero  nella  Vera  Cruz.  La  ri- 
fpoSa  fu  ardita  , e feortefe  ; che  egli  fapeva  intendere ^ 
Rirpofta  ed  efeguire  gli  ordini  del  fuo  Re-^e  che  fe  alcuno  intentaf- 
<^"popoca‘  fe  d'hnpedire  il  gafligo  di  quei  ribelli , averebbe  ancora  a 
far  conto  di  difendere  in  campagna  la  fua  rifoluzione  , 
Non  potè  Gio;  de  Efcalante  nè  dilfiniulare  la  fua  col- 
lera , nè  far  di  meno  di  non  accettare  quella  disfida, 
trovandofi  in  faccia  di  quegl’  Indiani  intercfsati  nellx 
fortuna  de’Totonàchi  efpofti  al  medefirao  rifchio,ed 
fotro  l’ iftefifa  protezione  ; e intefo,  che  il  g.rof- 
ouinifcc . fo  de’ nemici  al  più  poteva  battere  in  quattromila,  mefi- 
fe  prefio  prefio  infieme  un  corpo  di  due  mila  Indiani, 
la  maggior  parte  della  montagna , che  fuggitivi , o ir- 
ritan  vennero  a porfi  fatto  te  fue bandiere;  e conque- 
fii  bene  armati  alla  loro  ufanza  , e con  quaranta  Spa- 
gnuoli,  due  archibufi,  tre  balefire  , e due  pezzi  d’ar- 
tiglieria, che  potè  cavare  dalla  piazza  fenza  sfornirla 
Efoe  in  ci-  affatto,  matciò  alla  volta  di  quegli  , che  imploravano 
pago».  il  aiuto . Ebbe  notizia  Qualpopoca  della  (ua  mar- 

cia, e s’avanzò  a riceverlo  con  tutta  la  fua  gente  mef- 
fa  in  battaglia  vicino  a un  loghetto  , che  fu  poi  chia- 
mato Almeria.  Si  fcoperlero  ambedue  gli  efercici, po- 
co 
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co  dopo  il  far  del  giorno  , e fi  attaccarono  con  ugual 
rifoluzione;  ma  in  breve  tempo  i Mefiìcani  piegarono, 
c cominciarono  a ritirarfi  tutti  in  difordine  . Accad- 
de nel  medefimo  tempo  , che  i Totonàchi  di  nofira 
confederazione,  o per  poco  foldati , o per  troppo  af- 
fuefatti  a pigliare  fpavento  de  i Mefsicani , perduti  d’ 
animo,  cominciarono  a tenerli  addietro,  e da  ultimo 
a metterfi  in  fuga  , fenza  che  la  forza  , o 1’  efempio 
fofse  badante  a trattenergli.  Strano  accidente!  fuggi- 
re i vincitori^da i vinti.  Èra  il  nemico  così  intimorito, 
e così  follecito  della  propria  falvezza  , che  non  avve- 
dutoli della  diminuzione  della  nollra gente,  non  pensò 
ad  altro,  che  a ritirarfi  in  difordine  al  luogo  più  vici- 
no , dove  accoftatofi  Gio;  de  Efcalante  con  poco  più 
de’ Tuoi  quaranta  Spagnuoli  , vi  fece  mettere  il  fuoco 
da  più  parti,  invertendo  nel  tempo  medefimo,  che  co- 
minciò a pigliar  vigore  la  fiamma,  con  tanta rifoluzio- 
ne,  che  fenza  dar  loro  luogo  di  riflettere  alla  propria 
fiacchezza,  gli  sloggiò  , c gli  ruppe  interamente  , ob- 
bligandogli a voltar  le  fpalle,ead  andarfenc  fparfi  trai 
bolchi.  Difsero  dipoi  quegl’indiani , d’  aver  veduto 
nell’  aria  una  Signora,  come  quella,  che  i forertieri  a- 
doravano  per  madre  del  loro  Iddio,  che  toglieva  loro 
il  lume  degli  occhi,  e gl’irtupidiva  in  modo,  che  non 
potevano  combattere . Gli  Spagnuoli  non  veddero  que- 
fta  vifione,  ma  Taccreditù  loro  il  fuccefso,  accortuma- 
ti  di  già  a riconofeer  dai  Cielo  la  miglior  parte  delie 
loro  fortune . Fu  molto  fegnalata  querta  vittoria  , ma 
cortò  anche  cara,  efsendovi  rimarto  mortalmente  fe- 
rito Gio:  de  Efcalante  confette  altri  foldati,.  dei  qua- 
li reftò  prigione  Gio:  de  Arguello  , nativo  di  Leon, 
uomo  affai  corpulento  , e forzuto ,,  che  cadde  vaJoro> 
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famente  combattendo  in  tempo  , che  non  potè  cflèr 
foccorfo  , ed  il  rimanente  in  termine  di  tre  giorni  fe 
ne  morirono  delle  loro  ferite  nella  Vera  Cruz.  Di  rat 
perdita  con  tutte  le  fue  circoftanze  dava  conto  l’ Af- 
iemblca  con  quella  lettera , perchè  fì  nominaffe  il  fuc- 
celTore  a Gio:  de  Efcalante  , e s aveflTe  notizia  dello 
flato,  in  cui  fi  ritrovavano.  La  lede  Cortes  con  quel 
fentimento  , che  richiedeva  una  tal  novità  ; participò 
il  calò  a i fuoi  Capitani  , e fenza  ponderarne  allora  le 
confeguenze  , nè  palefare  tutta  la  fua  apprenfione,  gli 
pregò  a riflettere  fulla  materia,  intanto  che  vi  riflette- 
rebbe egli  ancora , raccomandando  a Dio  la  rifoluzio- 
ne  da  prenderli  : cofa  , che  molto  efficacemente  rac- 
comandò a Fra  Bartolommeo  de  Olmèdo  , e a tutti 
gli  altri  il  fegreto,  perchè  non  ne  trapelafle  notizia  a i 
foldati,  per  non  dar  luogo  a’difcorfi,  e fentimenri  di 
moltitudine,  in  quella  occafione  poco  opportuni . Si  ri- 
tirò dopo  nella  fui  camera,  c lafciò  trafcorrcre  il  pen- 
fiero  fopra  tutti  gl’  inconvenienti  abili  a rifultare  da 
quella  difgrazia.  Ora  abbracciava  , ora  rigettava  quei 
partiti,  che  via  via  gli  andava  (uggercndo  la  fua  dub- 
bia mente,  la  vivacità  iftefla  della  quale  Faffaticava  , 
rapprefentandogli  in  un  tempo  medefimo  i rimedj , c 
lediflicoltà.  Dicono, eh’ ci  pafTeggiaflè  una  gran  parte 
della  notte,  e che  folTe  in  tal  congiuntura,  eh*  egli  s’ avvi- 
de d’un  ripofliglio  murato  di  frefeo,  dove  Motezuma 
aveva  rimpiattate  le  ricchezze  di  fuo  padre  ( e qui  le 
raccontano  ad  una  ad  una)  e che  avendole  riconofeiu- 
tCjordinalTe, che  foife  rimurato,  fenza  permettere, che 
fc  ne  levafle  quanto  un  capo  di  fpillo.  Ma  noncitrat- 
tenghiamo  in  quefta  digreflìone,  e tornando  alla  di  lui 
giufla  apprenfione  , concludiamo  , eh’  ei  dovè  ufeir-. 
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ne  afsai  predo,  poiché  gli  diede  luogo  d*  applicarli  ad 
altre  diligenze,  per  lirsarfi  nella  rifoluzionc,  che  anda* 
va  maturando.  Fece  chiamare  a fé  con  qualche  rifervo 
gl’indiani  più  capaci,  e più  confidenti  dell’ efercito , e 
domandò  loro  :feavejfero  rìconofeiuto  novità  alcuna  negli 
animi  de'  Mejjicani^e  come  parejfe  brocche  fofiero  in  loro  fti- 
ma  gli  Spagnuoli . Rifpofero  , che  l'univerfale  della  plebe 
non  aveva  il  capo  ad  altroy  che  alle  loro  feftey  e che  veden^ 
dogli  (limati  dal  Re  gli  veneravano  ejjì  ancora  ; ma  che  la 
nobiltà  ji  riconofeeva  [opra  pen fiero  , e tutta  miflero  : un 
gran  parlarli  nell  orecchio , e un  gran  riguardo  ne'  loro  ca-  ' 
pannelli.  Avevano  ofservato  alcune  mezze  parole  di 
dubbia  interpretazione  , e fra  1’  altre  , quella  ; che  fa- 
rebbe facilifimo  il  rompere  i ponti , con  altre  fu  quello 
andare,  che  accozzate  infieme,  dicevano  davanzo  per 
fondare  il  fofpetto.  Vi  erano  anche  due, o tre  dique» 
gl’indiani,  che  avevano  udito  dire  , che  pochi  giorni 
prima  era  data  mandata  in  dono  a Motezuma  la  teda 
d’ uno  Spaglinolo , e ch’ei  l’aveva  fatta  nafeondere,  e 
portar  via  » dopo  averla  riguardata  con  maraviglia, 
per  efser  molto  fiera  , e fuori  di  mifura  : contrafsegni 
appunto, che  s’adattavano  a quella  di  Gio:  de  ArgueU 
Io  ; novità , che  pofe  Cortes  in  apprenfione  maggiore, 
per  l’indizio,  che  Motezuma  avcfse  avuto  mano  nel 
fatto  del  fuo  Generale.  Con  quede  notizie  , e con  le 
ridelTioni  da  lui  fattevi  Ibpra,  fi  riferrò  la  mattina  per 
tempo  co’  fuoi  Capitani , e con  alcuni  de’ principali  Ibi- 
dati  , che  erano  foliti  di  trovarli  a i configli,  o perca- 
gìpne  della  loro  qualità  , o della  loro  prudenza  ; pro- 
pofe  il  cafo  con  tutte  le  fue  circodanzcf  riferì  ciò  che 
gli  avevano  avvifato  quciridefsa  notte  gl’ Indiani  fuoi 
confidenti  ^ ponderò  con  un’ incredibil  prefenza  di  Ipi* 
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rito  tutto  quello , che  ne  poteva  accadere  ; toccò  coti 
gran  vivacità  gli  oracoli  , che  incontrar  fi  poteva- 
no, e fenza  dar  lume  immaginabile  di  qual  folTe  il  Tuo 
fentimento  , tacque,  perche  parlalTcro  gli  altri . Furo- 
no diverfi  i pareri  : volevano  alcuni,  che  fi  domandaf- 
p*rer-  di  paflaporto  a Motezuma  , per  accorrer  poi  (ubito 

»erA.‘  " al  pencolo,  in  cui  fi  ritrovava  la  Vera  Cruz:  altri  era- 
• no  per  la  ritirata  , ma  in  modo  , che  non  pareflTe  lor 
fatto  , fenza  dimcnticarfi  le  ricchezze  acquidate  : i piò 
furono  per  lo  ftar  faldo,  fenza  darfi  per  intefi  del  fuc- 
’ceflb  della  Vera  Cruz  , infinchè  nafcclTe  l’ opportunità 
di  qualche  compenfo  per  la  ritirata.  Ma  Ferdinando 
Cortès  riepilogando  i pareri  di  tutti,  e lodando  lo  ze- 
lo, col  quale  tutti  defideravano  di  far  benc,dilfe;  che 
in  quanto  a chieder  paffaporto  a Motezuma  egli  non  fape^ 
Sentimento  va  accomodarcìfì , poiché  dopo  e fere  loro  riufeito  /’  intro~ 
diCortè».  Corte  a fuo  dif petto , e fenza  faperne  grado 

ad  altro  , che  alle  lor'  armi  , gli  parev  i , che  farebbe  un 
cadere  troppo  da  alto , il  moflrare  d aver  di  bi fogno  delle 
fue  grazie  per  ritirar fene:  che  fe  egli  andava  falfo  conef- 
fo  loro , poteva  concedergli  il  pafiporto  , e poi  dar  toro 
addofo  nella  ritirata  ^ e fe  lo  negava  , ecco  fubito  t impe- 
gno d andar  fene  contro  fua  voglia  , e trovar  fi  nelf  iftejjò 
pericolo  , dopo  feoperta  la  loro  debolezza  . Che  meno  an- 
cora gli  piaceva  la  rifoluzione  di  partir  di  nafco/lojche  vor- 
rebbe dire  , dichiarar  fi  alla  bella  prima  fuggitivi , e Mote- 
zuma potrebbe  tagliar  loro  là  ftrada  , con  tutti  i fuoi  co- 
modi , fpignendo  avanti  per  mezzo  de*  fuoi  corrieri  l*  av- 
vi fo  della  loro  marcia.  Che  fecondo  lui , allora  come  allora 
non  ci  era  da  trattare  di  ritirarli  ; poiché  in  qualftfia  mo- 
do^ che  lo  tentajfero,  tornerebbero  con  poca  riputazione  , e 
perdendo  gli  amici  ^ e i confederati , che  con  quella  fi  man- 
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tenevano , /t  troverebbero  poi  fenz  un  palmo  di  terreno\do* 
ve  poter  porre  il  piede  ton  ftcurezza . Che  però  il  mio  pa- 
rere è {óìdCe)  che  quelli  fi  difcoftino  meno  dalla  ragione  ^ 
che  inclinano  a trattenerli  fenza  fare  novìth  , infinchè  fé 
n e fica  a onore  ^e  vedere  intantOy  fe  di  co  fa  nafce  co  fa.  Con- 
fefoy  che  tanto  l*uno,  che  Poltro  partito  è ugualmente  az- 
zardo foy  ma  non  già  ugualmente  onorevole  \ e farebbe  viltà 
indegna  del  nome  Spagnuolo , il  morir  per  elezione  in  un  pe- 
ricolo fenza  gloria . Il  mio  dubbio  non  cadcy  fe  j’  abbia  da 
fiore  y 0 andare  ; qui  ft  ha  da  ftar  certo , il  fatto  (la  nel  mo- 
do. Noi  abbiamo  quefii  principi  bisbiglio  y che  ft  r icona - 
fcono  ne''  Mefiìcani  .'  Il  facce fo  della  Vera  Cruz  efeguito  con 
l'armi  della  nazione  y vuole  efio  ancora  la  fua  dijcujftone  a 
parte . La  tefta  cP  Arguello  pre fintata  a Motezuma  ; per 
fargli  una  finezza  y mofira  chiaro  , eh'  ei  fapeva  quel  che 
aveva  da  fare  il  Juo  Generale , e il  fuo  Llejfo  filenzio  ci  fi- 
nijee  di  [velare  il  fuo  animo  . Con  tutto  ciò  fono  d' opinio- 
ne y che  a voler  potere  (lare  in  quefia  Città  con  un  poco  di 
minor  rifico , ci  voglia  ajjolutamente  qualche  cofa  di  gran- 
de y che  faccia,  dare  un  nuovo  tufo  nello  fpavento  a'  fuoi  a- 
hitanti , e tornare  un  poco  a galla  quella  riputazione , che 
abbiamo  perduta  in  tutti  quefii  accidenti . in  ordine  a ciò , 
dopo  avere  io  confiderato  altre  rifoluzioni  più  di  romore, 
che  di  fofianza , tengo , che  per  accertare  il  meglioy  ci  con- 
venga ajficurarft  della  per  fona  di  Motezuma  y conducendolo 
prigione  nel  nojìro  quartiere . Rifoluzione  un  poco  ardita  , 
ma  a mio  credere  P unica  capace  di  porgli  in  ifpavento , e 
di  rimettergli  in  riga  , c dì  metter  noi  in  i flato  di  capito- 
lare a noflro  belP  agio  col  Padrone , e co'fudditi , fecondo 
che  [limeremo  più  conveniente  al  noflro  Principe  y e allano- 
fira  ficurezza.  Il  prete  fio  della  prigionia  ha  da  efcreyfeio 
mal  non  la  difeorroy  la  morte  di  Arguello  y già  a lui  nota  y 
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e l'infrazione  della  pace  y per  colpa  del  fuo  Generale  ^det» 
t uno  y e deir  altro  de  $ quali  affronti  dobbiamo  darcene  per 
ime  fi  y e domandarne  separazione , non  convenendoci  affet- 
tare ignoranza  di  una  cofa  , che  ejfi  fanno  così  ben  come 
noi  y particolarmente  con  l' opinione  , che  hanno  , che  noi 
vediamo  di  là  dd  monti  : opinione  pero  , come  molte  altre 
fu  quejto  andare  y che  a noi  torna  conto  il  lafciar  correrty 
in  quanto  quefli  loro  inganni  poffono  fervìre  di  fondamento 
alla  grandezza  del  noftro  ardire . Non  crediate , che  io  no» 
eonofea  le  difficultày  e le  contingenze  d' una  rifoluzione  di 
quefla  forta  : le  conofeo  benifsimo  ; ma  le  grandi  azioni  fo~ 
no  frutti  de  i pericoli  grandi . Ne  la feerà  tt  afsi fiere»  Id- 
dio y che  fono  di  già  molte  le  maraviglie  , e potrei  dire  gli 
evidenti  miracoli , co'  quali  fi  ^ dichiarato  in  favor  mftro 
in  quefia  imprefa , peV  non  lafciar  luogo  alla  nofira  vanità 
di  conjiderare  la  nofira  perfeveranza  per  altro  , che  per 
ad  influenza  della  fua  grazia . La  prima  ragtwte  de'  no- 
firi  intenti  è la  fua  caufa  ; niè  crederò  io  mai  , che  egli  ci 
abbia  portato  falle  fpalle  d' una  provvidenza  così  fir aor- 
dinaria infino  a metterci  nell'  impegno^  per  poi  abbandonar- 
ci alla  nofira  fiacchezza  in  tempo  del  maggior  bi fogno . Si 
diflPufe  egli  in  fi  pia  confiderazione  con  tanta  energia  ^ 
che  trasfufe  il  vigore  del  fuo  animo  ne  i cuori  di  tutti; 
che  però  vennero  neH’iftcflfo  fentimento  prima  [Capi- 
tani Gio:  Vcfazquez  de  Leon  , Diego  de  Ordàz,  e Gon- 
zalo deSarrdovid,  e dopo  lodarono  tutti  il  difeorfo  deE 
loro  Capitano , trovando, al  parer  loro,  l’efficacia 
medio  nella  magnanimità  dèlia  rifoluzione  . Così  fi  li- 
cenziò la  Giunta  ; fermata  da  quel  punto  la  prigionia 
di  Motezuma  , e rimeffa  la  difpofizione  dì  tutto  alla 
prudenza  di  Cortes.  Bernardo  Diaz  del  Cafiillo  , che 
neU’attribuirfi  le  rifoluzioni  grandi  > non  la  perde  mai 

per 


Del  Mejftct  Uh.  III.  365 

per  corra  , dice  , che  quella  prigionia  fu  promolTà  a Bemirda 
Cortes  da  lui,  e da  altri  Capitani , qualche  giorno  pri- 
ma,  che  arrivale  la  nuova  della  Vera  Cruz.  Ma  tutte 
l’altre  relazioni  parlano  diverfamente;  oltre  di  che  fenza 
l’accidente  della  Vera  Cruz,  non  vi  era  motivo  di  venire 
a partiti  così  difperati.  Se  egli  fi  fofle  moderato  un  poco 
più,  il  fuo  pretefo  configlio  farebbe  rimafo  fenza  la  tac- 
cia di  poco  verifimile , o fenza  l’ eccezione  di  poco  op- 
portuno . Fu , non  fi  può  negare , ardimento  fenza  efem- 
pio  larifoluzione,  che  prefero  quei  pochi  foldati,  di  far  sì  gmrnfici 
prigione  un  Re  così  potente  , nella  fua  propria  Corte  . àVqucT.'* 
Azione,  che  quantunque  vera,  ella  è uno  di  quei  veri,che 
parrà  fempre  sfregio  all’ingenuità  dell’Iftoria;  nè  (bla- 
mente all'ingenuità  deiriiloria  ; ma  ardiremo  di  dire,  e- 
ziamdio  alla  licenza,  e alla  (Iravaganza  delle  favole . Ad 
efferfene  prefo  l’impegno  con  intera  libertà,  o con  un 
poco  più  d’elezione;  potrebbe  chiamarfi  temerità;  ma 
non  può  mai  dirfi  temerario  chi  fi  cava  gli  occhi  pet 
non  poter  far’ altro . Si  vide  Cortes  ugualmente  per- 
duto in  ritirarfi  con  difonore,  che  in  rimanere  all’az- 
zardo, ameno  di  non  metterfi  in  fella  con  qualche  fat- 
to memorabile  : che  il  coraggio,  quando  fi  trova  afiè- 
diato  per  ogni  parte  dalla  dilHcultà,  fi  lancia  con  vio- 
lenza verfo  il  minor  pericolo  : ma  egli  pensò  al  più  dif- 
ficile; o per  ufeire  a un  tratto  d’impaccio,  o perchè  il 
fuo  genio  non  era  per  temperamenti.  Porremmo  chia- 
mar grandezza  d’ animo  l’aver  pollo  così  alta  la  mira, 
o anche  foflenere,  che  la  prudenza  militare  non  è co- 
sì nemica  degli  efiremi,  come  la  prudenza  politica;  ma 
è meglio,  che  redi  indecifo  qual  nome  fi  meriti  la  fua 
rifoluzione,  o che  riguardando  l’evento,  la  riponghia- 
mo  tra  quei  mezzi  impercettibili,  de’ quali  fi  valfeld- 
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dio  in  quefta  conquida  , per  intéramente  ritorta  , in 
quanto  polfiamo  giudicarne  , a qualunque  efficacia  de- 
glMmpoIfì  naturali.  Per  non  allarmare  con  la  novità  y 
fi  fcelfe  l’ora,  in  cui  gli  Spagnuoli  folcvano  fare  la  lo- 
ro vifita . Cortes  ordinò  , che  nel  quartiere  tutti  pi- 
gliaflfero  le  armi,  che  fi  fellaflero  i cavalli , e che  ftef- 
fero  tutti  all’erta,  fenza  far  romore,  nèmuoverfi  infi- 
no a nuovo  ordine  . Occupò  con  alcune  quadriglie  al- 
la sfilata  l’ imboccature  delle  firade  , e partì  alla  volta 
di  Palazzo  co  i Capitani  Pietro  de  Alvaràdo,  Gonzalo- 
de  Sandovhl  , Gio:  Velazquez  de  Leon  , Francefco  de 
Lugo,  e Alfonfo  Davila  , e comandò  , che  lo  fecon- 
daflero,  fenza  che  parefie  lor  fatto,  ad  una  trentina  di 
Spagnuoli  a fuo  modo.  Non  fece  novità  il  vedergli 
armati  di  tutte  arme,  perchè  quefte  di  già  le  portava- 
no ordinariamente  , e pafiavano  per  abito  militato* 
Ufcì  Motezuma  al  folito  a ricever  la  vifita , e ciafchc- 
duno  fi  pofc  a federe;  i di  lui  fervitori  fi  ritirarono  in 
un’ altra  danza,  conforme  di  già  praticavano  d-i  fuo  or- 
dine, e fatti  avaniare  a’ loro  foliti  podi  Donna  Mari- 
na , e Girolamo  de  Aguilar , Cortes  venne  fuora  con  la^ 
fin  querela  , faccndofi  apparir  fui  vifo  anche  quella 
collera,  eh’ ei  non  aveva.  Riferì  in  primo  luogo  il  fat- 
to del  fuo  Generale  , facendogli  poi  il  comento  , con 
porre  in  confiderazione  h temerità  di  aver  formato  un* 
efercitO  j e attaccato  i fuoi  compagni  y con  romper  lapacty. 
e la  falvaguardia  Reale  , in  cui  vivevano  aficurati.  Ac- 
cusò come  delitto,  di  cui  dar  fi  doveva  foddisfazione  2 
Dio,  e al  Mondo  , P avere  l Mefsicani  ammazzato  una 
Spagnuolo  da  ef  si  fatto  prigione  , vendicando  in  quella  , a 
(angue  freddo , la  propria  ignominia  , co»  la  quale  erano 
rimaci  vìnti  ; e in  fine  fi  difiufe  in  vituperare  , come 

può- 


Del  Meffico  Lib.ìIL  ^6^ 

punto  di  raaggiotconfiderazione,  ladìfcolpa ^che 
popoca,  e i fuoi  Capitani  adducevano  ^ lafciandofi  intende» 
re , che  di  fuo  ordine  fi  faceva  la  guerra , e guerra  di  quel» 
la  forta;  e aggiunfe,  che  Sua  Maefìd  doveva  chiamar fe» 
gli  obbligata  del  non  avendo  egli  creduto^  per  e fere  azione 
troppo  indegna  della  fua  grandezza  il  favorirgli  in  unluo» 
go , per  poi  dìjhuggergU  in  un'altro . Si  mutò  Morezuma  Motenm» 
di  colore  in  fentire  la  colpa,  che  gli  veniva  imputata, 
e con  fegni  d’animo  convinto  interruppe  Corrès,  per 
negare,  il  meglio,  eh’ ci  Teppe,  d*  aver  dato  un  tal’  or- 
dine; ma  egli  venne  al  foccorlo  del  fuo  difturbo,  ripi- 
gliando a dirgli  , che  così  lo  teneva  per  indubitato  , ma 
che  i fuoi  Capitani  non  fi  farebbero  dati  per  foddisfattiy 
ne  i fuoi  ftefsi  vafalli  averebbero  lafciato  di  credere  db  , 
che  afermava  un  fuo  Generale  ^ fe  non  avejfero  veduto  fa» 
re  qualche  dimofirazione  fìraordinaria  , che  cancellale  del 
tutto  t tmpref sione  di  fomìgliante  calunnia  ; e che  per  ci» 
era  rifoluto  di  f applicar  lo , che  fenza  fare  flrepito  , e come 
fe  fife  di  fua  elezione  , fi  portajfe  fubito  al  quartiere  de» 
gli  Spagnuoft  , rifoluto  di  non  partir  fi  di  quivi  finche  non  seconda  in- 
fofle  manifello  a tutti , eh'  ei  non  aveva  cooperato  a quefia  <HzadiCor- 
indignita.  Che  pero  glt  metteva  in  con ftder azione  ^ che  con 
quefla  genero  fa  confidenza^  tanto  degna  d' un'  animo  RegiOy 
non  folamente  fit  quieterebbe  l' irritamento  del  fuoPrincipe^ 
e il  fofpeito  de*  fuoi  Capitani , ma  egli  mede  fimo  ricupere» 
rebbe  il  fuo  decoro  , e rifarcirebbe  la  breccia  fatta  nel  fuo' 
onore  da  una  affai  maggiore  indecenza  ; dandogli  parola  da 
Cavaliere , e da  Minifìro  del  maggior  Re  del  Mondo,  che  et 
farebbe  trattato  tra  gli  Spagnuoft  con  tutta  la  reverenza 
dovuta  alla  fua  per  fona  non  defiderando  efsi  altro ,.  che  il 
poter  vivere  fiteuri  del  fu»  animo,  per  fervirlo , e obbedirla 
ton  maggior  venerazione^  Taccjue  Cortes > e Morezum» 
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non  aprì  bocca;  tanto  rimafe  all’ardire  d’  una  fi  fatta 
pro|wfizione;  ma  quell’ altro,  al  quale  gli  tornava  con- 
to di  prevenire  con  la  dolcezza  l’ impegno  d*  una  ne- 
gativa, andò  feguitando  , che  finalmente  neW  efere  nel 
fuQ  alkggiamenu , egli  non  farebbe  flato  fuori  del  fuo  Pa- 
lazzo , ejfendo  anzi  uno  di  quei  medeftmi  , dove  egli  alcune 
volte  veniva  ad  abitare  : nè  i fuoi  jfoldati  potrebbero  tro- 
vare improprio , che  egli  vi  fi  trasferijfe  per  un  motivo  co- 
sì giuflo,  qual  era  il  pur  zar  fi  d*  una  colpa  , che  rimanen- 
dofegU  addofoy  farebbe  fiata  briga  da  Re  a Re,  dove  all'in- 
contro rove fiata  fui  fuo  Generale,  col  gafiigarlo,  tutto  ri~ 
marrebbe  aggiuflato,fenza  avere  a pajfare  per  quegtincon- 
venienti,  e per  quelle  violenze  , con  le  quali  JogHono  farfi 
ragione  i Re.  Non  potè  foffrir  Motezuma,  che  fi  pro- 
feguifle  fui  motivi  di  una  perfuafione,  fecondo  lui  im- 
praticabile, e così  dandofi  per  intefo  di  ciò  , che  vo. 
leva  dire  una  domanda  di  quella 'natura  , rifpofe  con 
qualche  impazienza  ; che  i Principi  fuoi  pari  non  ficonfe- 
gnavano  prigioni  volontari  , e che  quando  egli  fi  dimenti- 
cale di  quel  eh*  egli  era,  fé  ne  ricorderebbero  i fuoivafiaU 
li,  ni  lo  lafcerebbero  abbaffare  a quella  viltà  ; al  che  Cor- 
tes; eh*  ei  vedejfe  pure  d andarvi  di  buona  voglia  , e fen- 
za  obbligare  a perderfegli  il  rifpetto  ; che  in  quanto  alla 
refifienza  de*  fuoi  va  falli  egli  fé  ne  rideva , perchè  avereb- 
bc  potuto  ufare  con  efsi  della  forza,  venendo  giufiificato  il 
fatto  dalla  di  lui  propria  elezione.  Durò  un  pezzo  la  di- 
Iputa,  non  volendo  Motezuma  udir  parlare  d’  ufeir  di 
Palazzo;  e Ferdinando  a proccurar  di  ridurlo,  ed’affi- 
curarlo,  fenza  venire  alle  firette.  Finalmente  impen- 
fierito  Motezuma  dcll’angufiia,  in  cui  fi  trovava,  ufcl 
a diverfi  partiti.  Il  primo  di  mandare  allora  allora  per 
Qualpopoca,  e per  tutti  gli  altri  Comandanti  diqudl* 
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efército , per  dargli  in  mano  di  Cortès  , acciocché  gli 
gaftigalTe;  il  fecondo  di  dargli  per  odaggi  due  de'fuoi 
figliuoli  ; e che  fé  gli  tenefie  prigioni  nei  quartiere  in- 
fino al  totale  adempimento  della  Tua  parola . Confiderà^ 
te , tornava  a dire  a ogni  poco  con  una  vergognofa  pu- 
fillanimità , che  io  non  fono  un*  uomo  da  potervi  fparire,  ni 
da  fuggirmene  alla  montagna.  Ma  Cortes  non  ufciva  a 
niente , e quell’ altro  non  fi  dava  per  vinto;  ondei  Ca« 
pitani,  che  fi  ritrovavano  prefenti,  vedendo  ciò  , che 
s’avventurava  nella  dilazione  , cominciarono  a levarli 
la  mafchera»  prelTando  , che  quella  difputa  fi  fintlTe  di 
fatto,  e Gio:  Velazquez  de  Leon  dilTe  ad  alta  voce, 
non  piu  parole'.  0 arre/larloyodisfarfene.  Fu  ciò  oflcrva- 
to  da  Motezuma,  che  domandò  a Donna  Marina,  che  Mìnacn» 
cofa  dicelTe  con  tanta  collera  quello  Spagnuolo;  ed  ella 
prefa  quella  congiuntura,  con  quella  Tua  vivezza  d’  ac- 
corgimento , che  le  metteva  le  ragioni  in  bocca,  e fa- 
ceva nafcere  a fua  polla  il  tempo  di  dirle  , facendo  le 
ville  d’aver  paura,  che  altri  non  rintendellè:  vi  vede 
pure  nel  gran  rì/icOy  gli  dilTe,  fe  non  cedete  all*  iflanzedi  riniiotidu- 
quefla  geme  ; voi  vedete  pure  quale  risolutezza  è la  lorOy 
e da  qual  forza  fuperiore  vengono  affftiti  . Io  nacqui  vo- 
^ra  vaffalla , me  ne  ricordo  , e per  legge  naturale  de  fiderò 
ogni  voflra  felici tcTy  ma  fonò  anche  fua  confidente  y e ho  tut- 
to il  fuo  fegreto  in  petto  : fe  andate  con  efsi  , farete  trai- 
tato  con  quel  ri  [petto  , che  è dovuto  alla  voflra  per  fona:; 
fe  fcae  maggior  rejtflenza , vi  vedo  , e non  vi  vedo . Qpe- 
ila  breve  orazione,  recitata  con  buon  modo, e in  buon 
punto  , finì  di  ridurlo  , e fcnza  dar  luogo  a nuove  re- 
pliche  , s’alzò  dalla  fedia  , dicendo  agli  Spagnooli  ; io  iVrcnd». 
mi  fido  di  voi  ; andiamo  al  vofiro  alloggiamento  : gli  Dii  lo 
vogliono  y già  che  io  lo  determino  , e vot  lo  coujeguite  : chia- 
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mò  in  quel  punto  i fuoi,  fece  mettere  all*  ordine  la  Tua 
fedia,  e il  fuo  feguito,  e diflè  a’ fuoi  Miniftri  ; che  per 
alcune  ragioni  di  ftatOj  comunicate  di  già  co' fuoi  Dii,  ave- 
va rifoluto  d*  andare  per  qualche  giorno  ad  abitare  nel 
quartiere  degli  Spagnuoli  ; che  lo  fapejfero  , e che  lo  pub- 
blicajfero , dicendo  a tutti , che  vi  andava  per  convenienze 
fue  proprie , e di  fua  elezione . Comandò  appreso  a uno  • 
de’ Capitani  delle  fue  guardie,  che  gli  conducefTc  pri- 
gione Qualpopoca  , e tutti  gli  altri  capi  di  quell’ efer- 
cito  , che  fi  trovafTc  avere  avuto  parte  nell’  invafione 
di  Zempoàla,  confegnandogli  a quefio  effetto  il  Regio 
figlilo,  che  portava  Tempre  attaccato  al  braccio  dirit- 
to, e l’avvertì  a condur  foco  gente  armata,  perafTicu- 
rarfi  d’ avergli  nelle  mani.  Tutti  quefi’ ordini  fi  dava- 
no ad  alta  voce  , c Donna  Marina  gli  andava  via  via 
interpretando  a Cortes , e agli  altri  Capitani  , perchè 
vedendolo  parlare  co’ fuoi  , non  fi  ingelofilfero , e non 
veniffero  fuor  di  propofito  alle  violenze . Ufcì  fenza 
maggior  dilazione  dal  fuo  palazzo  , conducendo  feco 
tutta  la  fua  folita  comitiva.  Gli  Spagnuoli  andavano  a 
piedi  vicino  alla  fua  Tedia,  guardandolo  Totto pretefio 
d’offequiarlo.  Corfe  fubito  la  voce,  che  i forefticri  fi 
portavano  via  il  Re,  e furono  a un  tratto  piene  di  po- 
polo le  firade,  non  fenza  qualche  apparenza  di  tumul- 
to, dando  tutti  in  ifirida  , voltolandofi  per  terra  ; di- 
Tperati  gli  uni,  c inteneriti  gli  altri;  ma  Motezumacon 
ilare,  e franca  efieriorità  gli  andava  quietando  , e ap- 
pagandogli : al  Tcmplice  cenno  della  mano  tutti  cheti, 
e in  quel  filenzio  , che  fieffero  quieti  ,*  che  quella  non 
era  prigionia  , ma  un’andare  per  proprio  divertimento 
a fiar  qualche  giorno  con  quei  Torefiicri  Tuoi  amici. 
Scufe  non  domandate  accufe  manifefic.  Nelgiugnere 
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al  quartiere,  che, come  dicemmo,era  una  cafa reale,  fab* 
bricara  da  Aio  padre,  ordinò  alla  Aia  guardia  , che  fa- 
cefle  sbrattare  il  popolo,  e ai  Aioi  MiniAri,  cheirapo- 
ne/Tero  pena  di  vita  contro  di  chi  cagionalTe  il  minimo 
tumulto.  Fece  di  gran  carezze  a i foldati  Spagnuoli , 
che  ufeirono  a riceverlo  con  ofTequiofa  allegrezza . Si 
fcelfc  egli  poi  l’appartamento  dove  voleva  Aare,  emen- 
do la  cafa  capace  di  liberare  quanta  abitazione  A vole- 
va. Si  itiobiliò  Aibito  da’ Aioi  AelTi  fervirori  co’ miglio- 
ri arredi  della  fua Guardaroba:  aH’ingreAb  fegli  mellè 
Aibito  guardia  di  Aildati  Spagnuoli  : A raddoppiarono 
quelle  , che  di  continuo  afTiAevano  alla  Acutezza  del 
quartiere:  s’avanzarono  nelle  Arade  vicine  alcune fen- 
tinelle,  e non  A traiaAriò  veruna  diligenza,  che  paref- 
A:  conveniente  alla  novità  dell’impegno.  S’ordinò  a 
tutti , che  A lafciafse  entrare  liberamente  ciafeheduno 
della  famiglia  Reale;  che  di  già  rutti  erano  conofeiuti, 
Accome  i nobili,  e i MiniAri,  chevenifsero  per  veder- 
lo , badando  però,  che  entrafsero  gli  uni , e ufeifsero 
gli  altri,  col  preteAo  di  non  far  folla.  Andò  Cortes  a 
vifìtarlo  quella  medeAm»fera,  domandando  l’iAeAa  li- 
cenza, e ofservando  l’iAefse  formalità,  e cirimonie  di 
quando  lo  vi  Arava  in  palazzo.  Falsarono  riAefsa  con- 
venienza i Capitani,  e altri  foldati  di  qualche  riga,  ren- 
dendogli tutti  grazie  dell’onore  , eh’  ei  A degnava  di 
fare  a quella  cafa,  nè  più,  nè  meno  , che  fe  egli  vi  fof- 
fe  venuto  buonavoglia:  ed  egli  Tela  pafsò  con  tanta  ila- 
rità, e con  tanta  galanteria  con  tutti,  come  fc  non  vi 
fofsero  prefenti  quei  medefimi,  che  erano  Aati  teAimo- 
ni  della  fua  reAAenza.  Ripartì  di  propria  mano  alcune 
gioie  , che  aveva  fatte  portare  appoAa  per  moArarfi 
tutto  placidezza;  e per  quanto  A AudiaAero  le  Aie  azio- 
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ni , e le  fue  parole  , non  lì  conofeeva  , eh’  ei  titubarse 
nella  fua  llcurezza,  nè  lafciava  di  parer  Re  nella  coftan- 
za,  con  la  quale  proccurava  di  unire  i due  eftremi  del- 
la fuggezione,  e della  maeftà.  Con  tutta  la  comunica- 
zione, che,  come  s’è  detto,  fé  gli  permefse  da  princi- 
pio co’  Tuoi  fcrvirori,  e co’ Tuoi  miniftri , nonfi  trova  , 
ch’ei  facefse  confidenza  a veruno  della  fua  oppreffio- 
ne:  o fofse , eh’  ei  fi  vergognafse  di  confefsarla , o che 
temefse  di  pèrder  la  vira,  fe quegli  ne  avefsero  tumul- 
tuato. Certa  cofa  è,  che  per  allora  tutti  conlideraro^  . 
no  quello  ritiro  , come  fua  propria  elezione;  onde  non 
pafsarono  a riflettere  al  grande  ardimento  degli  Spa- 
gnuoli,  che  per  ragione  dciriftefla  fua  eforbitanza  po- 
tè occultarli  per  qualche  tempo  tra  quegl’  impoflibilì, 
fu* quali  niuno  ha  obbligo  di  raziocinare.  In  tal  forma 
fi  ordì,  e potè  confeguirfi  la  prigionia  di  Vlotezuma , il 
quale  in  pochi  giorni  vi  li  accomodò  così  bene  , cheap- 
pcna  gli  rimafe  fentimento  per  defiderare  altra  fortuna, 
i fuoi  vaflalli  però  , per  molto,  che  gliSpagnuoli  proc- 
curaflero  d’inorpellare  conl’oflèquio  la fuggezione,co- 
minciarono  a poco  a poco  a nnvenirfi  , eh’ eli*  era  pri- 
gionia, e non  alloggio,  vedendolo  chiaro  ,,fc  non  in  al- 
tro, nelle  guardie  Spagnuolc  , che  egli  aveva  nella  (ut. 
fala , e la  ricrefeiuta  attenzione  , con  la  quale  lì  piglia- 
vano Tarmi  nel  quartiere  i e non  vi  fu  già  neflìmo,che- 
penfaflè  a trattare  della  fua  libertà,, nè  fi  fa  qualragio- 
ne  avellerò,,  egli  per  confentif  di  vederft con  tanta  pa-- 
ce  in  queiroppreflione,.efli  , per  vivere  neH'iftefla  in»- 
fenfibilità  , fenza  irritarfi  delTabiezione  del  loro 
Fu  prodigio fo , non  e dubbio,,  T ardire  degli  Spagnuoli ,, 
ma  nientemeno  ancora:  T avvilimento  di  Motezuma, 
Principe  così  potente  > e cosìfuperbo  ^ e la  mancanza  di 
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lifokiziofie  ne’  Meflìcani , gente  beliicofa,.e  zelantiflim» 
nella  difefa  de’ loro  Re;  fe  non  volellìmo credere  (ne 
farebbe  credenza  punto  prefuntuofa , nè  fuppodo  pun-  * 

to  fuor  d'ordine  nella  condotta  della  divina  provvi- 
denza) che  Iddio  pigliafle  a maneggiar  quei  cuori  con 
la  Aia  mano,  per  facilitare  , come  ei  fece  altre  volte , 
l’imprefe  dclfuo popolo,  col  difanimare  i fuoi nemici. 

Videro,  in  pochi  giorni  gli  Spagnuoli  convertito  in  Re- 
gia il  loro  alloggiamento,  fenza  lafciare  però  di  guar- 
darlo, come  carcere  di  cotanto  prigione . Cominciò  col 
tempo  a perder  molto  della  Aia  novità  tra  i Mefficani 
quella  gran  rifoluzionc;  alcuni  non  approvando  la  guer- 
ra roolsa  daQualpopoca  nella  Vera  Cruz  , lodavano  la 
dimoArazionc  di  Motezuma  , e conAderavano  per  Aia 
magnanimità  l’aver  dato  la  propria  libertà  in  oAaggio 
della  Aia  innocenza  : altri  credevano , che  gli  Dii , co  i 
quali  egli  era  creduto  trattare  familiarmente, bavefséro 
configliato  in  ciò,  che  più  convcnifse  alla  Aia  perfona ; 
e altri  più  fui  Acuto  veneravano  la  Aia  deliberazione, 
fenza  ardirA  ad  efaminar  più  là,  efsendo  diritto  incon- 
trovertibile della  ragione  dei  Re  l’cAgere  l’ approva- 
zioni de’fudditi,  anche  independentemente  da  quella 
de’ loro  raziocini . Egli  faceva  le  Aie  funzioni  di  Re  col- 
la raedefima  diAribuzione  d’ore,  come  era  folito;  dava  MotMuma 
le  Aie  audienze;  afcoltava  le  conAilte,c  i rapporti  de’  Fmpcrio  dì 
AioiMiniAri,  e attendeva  al  governo  politico,  e milita- 
re  de’lùoi  Regni,  ponendo  tutto  il  Aio  Audio  in  affet- 
tare tutta  la  libertà  di  prima.  li  mangiare  fe  gli  por-  n mangiare 
tava  da  palazzo  con  numerofa  accompagnatura  di  fer- 
vitori , e con  maggiore  abbondanza  del  confueto  : ri- 
partìvanA  i rilievi  tra’ faldati  Spagnuoli  , ed  egli  man- 
dava a Cortes,  e a*  fuoi  Capitani  i piatti  di  maggior  rc- 
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imparatco-  alo I gli  conofccva  pcf  nome  beniflìmo  a uno  a uno,  e 

nofccrrubi-  ^ ‘ . . . i*  \ i*  • 

togiispa.  non  lolamente  i nomi  , mai  gen) , e le  quanta  di  eia* 
gnuoh.  fcheduno,  valendoli  di  tali  notizie  nel  converfare  con 
Difcorre  c5  ^ nel  qual  tempo  fi  lafciava  andare  a qualche  detto 
faceto,  e anche  alla  barzelletta,  fenza  intacco  però  nè 
della  maeftà , nè  del  decoro . Dava  agli  Spagnuoli  tut- 
to il  tempo,  che  gli  avanzava  dal  negozio,  benché fo- 
lefse  dire,  che  non  glie  ne  mancava  mai.  Proccurava 
Non  gli  pia-  ciafeheduno  di  andargli  a i vèrfi , e certo  che  non  d 
ùnliiiarfti!  poteva  dargli  maggior  gufto,  che  in  affettare  un  fom- 
mo  rifpetto,  difpiacendogli  certe  domeftichezze:  efe 
taluno  fi  affratellava  niente  più  del  dovere  , era  atten- 
tiffimo  in  andarne  alla  parata,  con  far  conofeere  a quel 
tale  , che  non  ci  aveva  guflo  : tanto  gelofo  fu  quello 
punto,  che  s’offefe  di  mala  maniera  d’un  trafeorfo  d* 
un  foldato  Spagnuolo  , che  non  gli  parve  fatto  punto 
a cafo;  a conto  di  che  richiefe  Tufiziale  della  guardia» 
che  un’  altra  volta  rimpiegafse  lontano  dalla  Tua  perfo- 
na , o che  fé  ei  fe  lo  fofse  più  riveduto  d’ avanti  Pavé- 
rebbe  fatto  galligare  . Giocava  qualche  volta  la  fera 
Giucca  con  con  Ferdinaudo  alTotoloche  , giuoco  che  11  faceva 
con  alcune  piccole  palle  d’oro  , le  quali  in  proporzio- 
nata dillanza  tiravano  a toccare  , o a gettare  a terra 
certi  piccoli  pioli  , o Pegni  dell’  illefso  metallo  ; li 
giocavano  diverfe  gioie,  e altre  galanterie,  che  fi  per- 
devano, o fi  guadagnavano  in  cinque  tiri.  Motezuma 
dillribuiva  le  fue  vincite  alli  Spagnuoli,  e Cortes  face- 
va rillefsocoi  di  lui  fervitori.  Pietro  de  Alvaràdo 
.era  ordinariamente  quegli,  che  teneva  conto  deTegni, 
c perchè  alle  volte  trafeurava  di  fegnare  in  favor  di 
Cortes,  Motezuma  Io  motteggiava  con  galanteria  di 
cattivo  abbachili  a j ma  non  per  quello  , non  lafciava 
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dì  richiederlo , che  feguitafle  a’  fegnare  , e che  fteffe 
avvertito  a non  mancare  alla  puntualità.  Anche  nel 
giuoco  \ì  fi  riconofceva  il  Signore  , condderando  il 
perdere  per  puro  effetto  di  zara , e il  vincere  per  pura 
compiacenza  di  vincere.  In  quelle  converfazioni  pri- 
vate non  (I  lafciava  di  toccare  il  punto  della  Religio- 
ne. Ferdinando  glie  ne  parlò  diverfe  volte  , proccu- 
rando  con  dolcezza  di  ridurlo  alla  cognizione  del  Tuo  religione . 
inganno . Fra  Bartolommeo  de  Olmèdo  raffibbiava  i 
, di  lui  argomenti  con  ugual  pietà,  ma  con  maggior  fon- 
damento. Donna  Marina  interpretava  quefti  difcorff 
con  un  certo  zelo  affettuofo  , e vi  aggiugneva  le  fue 
ragioni  materiali , come  poteva  fare  una  perfona  così 
di  frefco  difingannata,  e che  aveva  in  contanti  i moti- 
vi, che  l’avevano  perfuafa.  Ma  il  Demonio  gli  teneva 
l’animo  così  ingombrato,  che  l’oftinazione  del  cuore  Suadorezza 
accorreva  fubito  a riparare  ogni  breccia  dell’  intellet- 
to. Da  che  gli  Spagnuoli  entrarono  in  Meffico,  non  li 
fa,  nè  ch’ei  gli  parlaffe,  nè  ch’ei  gli  appariffe  com’era 
folito;  anzi  (i  tien  per  certo,  che  all’ apparire  la  Croce 
di  Griffo  in  quella  Città,  perdeflero  tutta  la  loro  for- 
za gl’  incanti , e che  ammutoliffero  tutti  gli  oracoli;  ma 
era  egli  così  cieco,  e così  immerfo  ne’fuoi  errori, ch^ 
ei  non  ebbe  attività  di  sbrogliarfene,  nè  feppe  appro- 
fittarfi  de’luTii,  che  gli  fi  pofero  davanti.  Fu  per  av- 
ventura quefta  durezza  d’  animo  un  frutto  malnato 
degli  altri  vizzi,  e dell’  altre  atrocità  , onde  egli  ave- 
va provocata  la  divina  vendetta,  o pure  un  gaftigo  di 
quella  negligenza  medcfima,  con  la  quale  afcoltava,  c 
rigettava  la  verità.  Da  venti  giorni  dopo,  che  fu  par- 
tito per  la  frontiera  della  Vera  Cruz,  tornò  il  Capita- 
DO  della  guardia,  e conduife  prigit)ne  Qualpopoca,  ciotto  pri- 
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con  altri  capi  del  Aio  efercito- , che  sb*  acrenderonò  àl> 
sigillo  Reale  fenu  refiAenza.  Venne  con  edi  alia  pre>^ 
fenza  di  Motezuma  , ed  egli  parlò  loro  feparatamen- 
te  ,,  permettendolo  Cortès  , perchè  bramava  , eh’  eii 
gl' inducete  a tacer  l'ordine  da  elio  a\  uro,  perlafciar*. 
A ingannare  da  quell’  iAelTa  Adanza  , nella  quale  eglb 
lo  manteneva.  Falsò  dipoi  con  clTi  il  medeAmo  Ca-^ 
Rimeffoa  pirano  all*  appartamento  di  Cortès  , e glieli  confegnò: 
Cortès.  tja  parte  del  Aio  Padrone,  dicendogli:  che  glieli  man^ 
dava  , perchè  appurajfe  la  verUò  , e gli  gaUkajfe  a. 
fua  voglia  con  quel  rigore  y che  avejfero  meritato.  Ri^ 
c ^ fubito  confejfarono  d'  aver  rotto  la. 

la  morteci  pace  di  proprio  arbitrio  : tC  aver  provocato  con  /’  ar- 
Argueiio,  SpogNUoU  dclla  Vera  Cruz  : e di  efjere  flati  ca- 

gione della  morte  tT  Argueiio  efeguitu  per  dato  y e fat- 
to loro  a f angue  freddo  , come  in  un  prigione  di  guer- 
ra y fenza  fare  la  minima  menzione  d’  alcun’  ordine 
avutone  dal  Re.  Ma  quando  cominciarono  a ricono- 
‘ fcerc  , che  A diceva  da  vero  , allora  mutarono  lin- 
guaggio , e tentarono  di  mettere  al  coperto  la  loro 
Epoi Tordi-  vita  fotto  il  falvaguatdia  Reale  della  confelTata  com- 
plicità  del  Re  ; ripiego  , a cui  Cortès  diede  Aibito  di 
nullità , trattandolo  da  una  pura  invenzione  di  delin- 
quenti. Si  giudicò  la  caufa  alla  militare  , e A pronun- 
ziò fentenza  di  morte  con  la  circoAanza  , che  foATe- 
ro  abbruciati  pubblicamente  i loro  corpi  davanti  al. 
amene?*”  P^lazzo  Reale  , come  rei  di  Icfa  macAà  . Si  difeorfe 
Aibito  dell’efccuzione  , e parve  bene  di  non  la  pro- 
cortès  te-  craAinare  ; ma  temendo  Cortès  , che  Motezuma  non 
mc.chcMo-  s’alterafle  , o cercaATe  di  difender  coloro  , che  in  fo- 
s’irriti.  Itanza  morivano  , per  avere  eleguiro  i luoi  ordini 
rifolvè  d’  intimorirlo  con  qualche  bizzarria  , chct 

avcl- 
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ave{{è  apparenza  di  minaccia  , le  che  gii  rimetteiTc  • 
d’a^^airm  agli  occhi  Io  (lato  , in  cui  fi  trovava.  Sov- 
vennegH  un’altro  ardimento,  consigliatone  verifimil- 
mente  , o dal  facile  fucceffo  del  primo  , o inani- 
mitovi dall’eroico  dell* altrui  flemma.  Mandò  a pi- 
gliare certi  ceppi  di  quelli  , che  fervivano  pe*  de- 
linquenti , e con  eflì  in  mano  a un  foldato , e fco. 
petti  , fe  n’  andò  alla  fua  prefenza  , conducendo  fc-  «fcmccp- 
co  Donna  Marina  , e tre  , o quattro  de*  fuoi  Capita- 
ni. Non  gli  fece  minori  atti  d’ofiequio  , e di  fom- 
miifione  di  quelli  > eh*  era  folito  d’ufargli,  ma  più 
(ofienuto  di  voce  , e di  fembiantc  gli  difie  , che  ciò.cbcgii 
Qualpopvca  , e gli  altri  delitiquenti  erano  di  già  con*  fàocciwni! 
dennati  a morte  , confejfato  il  loro  delitto  , e delitto 
degno^  di  tal  goftigo  ; ma  che  ne  avevano  incolpato  an-  ' /• 

che  lui  , dicendo  ajjertivamentc  , che  quanto  avevano'  ■,/ 

fatto  era  flato  di  fuo  ordine  . Quindi  efer  neceflario  , 
eh*  ei  purgaffe  indizzi  così  gagliardi  con  qualche  morti*  [ 

ficazìone  perfonale  : che  i Re  , quantunque  non  ohbli* 
gali  alle  pene  ordinane  , lo  fono  a l me  altra  legge  fu* 
periore  , che  comanda  anche  alie  Corone  r pertanto  non 
poter  effere  tn  qualunque  modo  incolpati  di  che  che  fta^ 
feuz.  epr  tenuti  a foggiacere  in  qualche  modo  alle  pe* 
ne  de*  rei , per  foddisfare  alla  giuflizia  del  Cielo . Ciò- 
detto  fenza  dargli  tempo-  di  fiatare  , gli  fece  di 
potenza  mettere  i -ceppi , e lafciandolo^  con  efiì , gli 
voltò  le  fpalle  , c fi  ritirò  nel  luo*  appartamento* , 
dando  ordine  alle  guardie  che  per  allora  non  fe 
gli  permetteflTc  il  trattare  co’fuoi  Minifiri.  Fuco- 
sì  grande  lo  sbalordimento-  di  Motezuma  in  veder-  SbalordimS-- 

^ 11  ••  ff**.  fo  di  INdiotc** 

11!  trattato  con  quella  ignominia  , che  da  principio  zuma, 
mancò  l*  azione  per  rcfifierc  ^ e poi  la  voce  per 
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(lolerfì  , onde  per  un  pezzo  rimafe  come  fuori  di 
fc  . I fuoi  domeftici  , che  gli  erano  dattorno,  ren- 
devano ofTequio  al  Tuo  dolore  col  pianto  , fenza  ar- 
rifchiarfi  a parlare  , gettandolegli  a piedi  per  for- 
reggere  i ceppi , che  l’ aggravavano  . Il  fuo  primo 
riaverfi  da  quell'  eftremo  di  confufione  , fu  un  co- 
minciare a dare  in  efeandefeenza  ; ma  predo  fi  re- 
prelTe  , e attribuendo  la  propria  infelicità  all*  ordina- 
zione degl*  Iddii,  fi  accomodò  ad  afpettarc  di  veder- 
ne la  fine , non  fenza  apprenfione  , per  quanto  fi  potè 
giudicare  , di  non  averne  a riufeir  vivo  , chiamando 
intanto  la  memoria  della  Tua  grandezza  in  foccorfo 
del  fuo  timore,  per  difsimularlo.  Non  perde  tempo 
Cortes  nella  prefa  rifoluzione  : andaronó  i rei  al  fup- 
plizio  , fatte  le  nccclfarie  prevenzioni  per  non  mette- 
re in  compromefso  Tefecuzione  , che  fi  fece  a vifta 
di  numero  infinito  di  popolo,  fenza  che  s’udifle  uno 
zitto  , nè  vi  fofie  in  corifeguenza  ombra  di  che  teme- 
re. Cadde  fopra  a quella  gente  uno  fpa vento  mifto  di 
ammirazione,  e di  rifpetto.  Pareva  loro  una  gran  co- 
fa  il  veder  praticare  quegli  atti  di  giurifdizione  da 
perfone  ftraniere  , che  il  più  che  potefsero  pretende- 
re era  d’agire  in  qualità  d*  Ambafeiatori  d’ un’altro 
Principe;  e pur  la  tolleranza  del  loro  Re  faceva  , che 
non  s*  ardifsero  a porre  in  dubbio  la  loro  poteftà  ; e di 
qui  è,  che  tutti  concorfero  allo  fpcttacolo  con  una  fpe- 
zie  di  quiete  , o per  dir  meglio  , di  torpore  , che  in 
tanto , che  nefsuno  arrivava  a fapere  in  quello , eh!  ei 
confiftefse  , lafciò  tutto  il  luogo  , che  bifogna\  a,  per 
fare  quell*  efperienza.  Fece  gran  giuoco  in  quella  oc- 
cafionc  l’efsere  fiata  mal’intefa  tra’  Meflìcani  I*  inva- 
fione  di  Qualpopoca  , e 1*  avere  egli  attentato  di  ro- 
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l’efciarnc  la  colpa  fui  Re  , fervi  a rendere  anche  pih 
detellabile  il  fuo  delitto  ; perchè  egli  è certo , che  nef- 
Alno  lo  credè,  e anche  ad  effere  flato  vero,  il  dirlo  fa- 
rebbe flato , fecondo  loro,  tacciarfi  di  temerità  , e di 
fellonia . Deefl  confiderare  queflo  gafligo  per  il  terzo 
sbaraglio,  al  quale  fi  mefle  Cortès  ; e benché  fia  vero, 
che  ella  gli  riufcilTe,  com’ei  l’aveva  difcorfa,  non  lafcia 
d’eflere  altrettanto  vero,  ch’ei  l’aveva  difcorfa  fopra 
fondamenti  affai  fuori  di  regola:  egli  Io  rifolvè,  e non 
che  per  opportuno  , l’ebbe  per  riufcibile  ; conofceva 
con  chi  aveva  da  fare,  e che  cofa  voleffc  dire  inqual- 
fifia  avvenimento , il  gran  pegno,  che  aveva  nelle  mani. 
Lalciamoci  abbagliare  da’  fuoi  lumi,  fenza  citarlo  da- 
vanti al  tribunale  d’  un  rigorofo  giudizio  iflorico  , c 
contentiamoci  di  riferire  il  fatto  come  pafsò,  oche  una 
volta  efeguito  fu  di  gran  conleguenza,  per  afficurare 
gliSpagnuoli  della  Vera  Cruz  , e per  reprimere  per  al- 
lora i principi  di  una  follevazione  , che  fi  macchinava 
tra’ nobili  della  Città.  Tornò  fubito  Ferdinando  all’ap- 
partamento di  Motezuma,  e così,  cortefe, e gioviale, 
gli  diffe,  che  di  già  s' erano  gafìigati  i traditori^  quei  che 
furono  così  arditi  di  contaminare  la  fua  fama  , e che  egli 
aveva  abbondantemente  foddìs fatto  alP  obbligo  fuo  ^fogget' 
tandofi  alla  divina  Giuflizia  , con  quel  momentaneo  intera 
rompimento  della  fua  libertà  ; e fenza  metter  più  tempo 
in  mezzo,  ordinò,  che  le  gli  levaffero  i ceppi,  o (co- 
me fcrivóno  alcuni)  fi  pofe  egli  in  ginocchioni  per  le- 
varglieli di  propria  mano  ; e ben  Io  rende  credibile  la 
fua  accortezza  , la  quale  averà  proccurato  con  una  fi 
fina  cortigianeria,  di  render  più  qualificata  quella  re- 
parazione.  Non  fi  può  dire  con  qual  giubbilo  ammet- 
teflc  Motezuma  quel  refpiro  della  fua  libertà:  abbrac- 
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ciò  due  y o tre  volte  Cortes  , e non  fi  faziava  d^atte-* 
ftargliene  la  fua  riconofeenza . Quindi  poftifi  a federe 
in  familiarifiima  converfazione  y usò  con  efio  un^  altra 
finezza  y come  quegli  y che  non  penfava  mai  ad  altro  ; 
e fu  il  far  fubito  ritirare  le  guardie,  e dirgli, che, quan- 
do così  gli  fofie  piaciuto,  farebbe  fiato  in  fuo  arbitrio 
il  tornarfene  a Palazzo,  per  efiere  di  già  ceffato  il  mo- 
tivo della  fua  ritenzione.  Egli  in  quefto  largheggiò  di 
là  da  ficuro,  eh’ ci  non  faverebbe  accettato,  avendo- 
gli udito  dire  molte  volte  con  gran  rifolutezza  , che 
nello  fiato  prefente  ei  non  poteva  più  tornare  al  Pa- 
lazzo di  fua  refidenza  , nè  fepararfi  dalli  Spàgnuoli,  in- 
finchè  quefii  non  fi  fofièro  ritirati  dalla  fua  Corte , c 
ciò  per  non  fortoporfi  a quello  fcapitodi  riputazione, 
che  gli  averebbe  cagionato  appreffo  i fuoi  vaflTalli,  l’ar- 
rivar quefii  a poter  dubitare , eh’  ci  ricevelse  la  pro- 
pria libertà  dall’altrui  mano.  Sentimento  infinuatoglt 
per  verità  prima  da  Donna  Marina  , e fuccelfivamen- 
te  da  qualche  Capitano  Spagnuolo  , e così  da  quella  , 
come  da  quefii  a (ùggefiione  di  Cortès,  ma  che  a po- 
co a poco  le  l’era  fatto  fuo.  Tanto  era  andato  in  là 
Ferdinando  in  alficurarfi  della  fua  perCbna,  che  era  ar- 
rivato a fapergli  fare  un  punto  di  ragion  di  Stato  , il 
non  ufcirglt  delle  mani.  Quindi  conofccndo  Motezu- 
ma  quel  che  voleva  dire  F accettare  quell’ ofierta  , Fa 
rigettò  come  poco  opportuna  in  queir  occafione  , e 
buttatoli  a un  partito  anche  più  artificiofo  , gli  rifpo- 
fe  y che  et  gradiva  molto  il  buono  afietto  , col  quale 
mofìrava  di  defiderare  di  rimetterlo  in  cafa  , ma  che 
egli  aveva  rifoluto  di  non  far  novità , e do  per  fer^ 
vite  alla  convenienza  degli  Spàgnuoli  perche  una  vol^ 
ta  y che  fojfe  fiato  net  fuo  Palazzo  , non  averebbe  avu- 
to 
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to  d’tfefa  contro  $ nobili  , e i tninijlri  , che  averebbero 
prete fo  di  tirarlo  pe"  capelli  a pigliar  /’  armi  contro  di 
loro  , per  rifar  fi  delP  aggravio  , che  aveva  ricevuto . 
Vendendogli  così  di  rimanere  in  prigione,  per  metter 
loro  al  coperto  , e proteggergli  con  la  Aia  autorità  . 
Lodò  Corrès  il  penfiero , aggradendo  la  Aia  attenzio* 
ne  , come  fe  efFettivameme  T avefse  creduta  tale  , ri* 
manendo  così  ambedue  contenti  della  propria  deprez- 
za : perluafi  però  benillìmo  tanto  l’uno  , che  l’altro  , 
che  A faceva,  come  Aiol  dirA  , a ridere,  e ingannare, 
ognuno  per  le  proprie  convenienze , con  quella  forta 
d’aPuzia  , c dilfimulazionc  , che  i politici  ripongono 
trai  miAcri  della  prudenza , dando  il  nome  di  quella 
virtù  agli  arti  Azzi  della  fagacità. 

miE  DEL  TERZO  LIBRO. 
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permette  a Motezuma  dvfafciarftvedere^di andare 
a i fuoi  AdaratorjyC  alle  fue  ricreazioni.  Dubbio, che: 
gliSpagnuoli  tentajjero  (P  abbattere  gl'idoli  di  Me f- 
Jieo,  Si  [copre  una  congiura  del  Re  drTezcuco.  Motezuma  la 
quieta  per  conjtglio  di  Corth  yC  ne  gafìiga  iteapo.  Tenta  di  li^ 
eenziaregli  Spagnuoli . Aduna  i nobili,  e infinita  loro  di  farfi 
tributari  del  Re  di  Spagna,  come  di feendente  dal  loro  primo- 
Conquiftatore . Cortes  mette  le  mani  full' oro , e fulle  gioie  de  k 
regali  ricevuti . Motezuma [ollecha  la  partenza.  Corth  cer- 
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ca  diportarla  in  la^e  intanto  [ente  nuova  conipar fa  dì  Vafceh 
lì  falla  cofta,fpeditigli  contro  da  Diego  Velazquez^  fotta  il  co- 
mando di  Panfilo  de  Narvaezyche  tenta  d'itnpadronir fi  delta 
Vera  Cruz.  Cortes  temporeggia  per  non  venir*  a rottura. 
Mandali  Prete  Vazquez  per  trattar  di  pace.  Panfilo  non  l* 
ammette , e Parrefta . Motezuma  ì per  Cortes , che  va  incon- 
tro a Panfilo  con  parte  della  fua gente.  Vd  a Zempodla,  t 
pajfa  da  Motalequita,  dove  provocato , rompe  con  Narvdez , 
Panfilo  efee  dì  Zempodla , e per  un  temporale  fi  ritira.  Cortes 
vd  a dargli  fui  qiiartiereycombatte,  e vince.  Fa  prigione  Sar~ 
vdez  f i faldati  del  quale  paffano  dalla  fua.  Sente, che  i fuot  la~ 
f ciati  in  MeJJico  fono  attaccati  dagl’  Indiani  ; fabito  vi  fi  por- 
ta, e v'entra  fenza  refifienza.  Orddz  rìconofee  la  Citta  : è at- 
taccato. I Meffìcani  ajfaltano  il  quartiere,  e fon  rifpinti.  Mo- 
tezuma s*  intromette,  e fi  negozia . Nuovi  attacchi  al  quartie- 
tiere  : per  quietargli  fi  affaccia  Motezuma  alla  muraglia , e 
refta  ferito.  Muore  ofiinatonelf  Idolatria . Si  manda  fuori  il 
cadavere.  Clì  fon  fatte  teffequVe . Carattere  di  Motezuma , 
Nuovo  attacco  de'  Mefficani.  Varj  fuccefsi.  Negoziato  doppio . 
Cortes  parte  di  notte:  e feoperto  , e attaccato  fulla  felciata 
per  acqua, e per  terra.  Combattimento  lungo , diffficultofo,  e 
con  perdita.  Si  ritira  a Tacìtba:  di  Fi  aTlafcdla,fempre  in- 
calzato yfinch}  nella  Valle  d Otumba  refia  disfatto  tuttofo 
sforzo  Mejficano. 
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EAò  Motezuma  , infin  da  quel  giorno, 
prigione  volontario  degli  Spagnuoli , 
c fì  fece  benvolere  da  tutti  con  la  Tua  biietinsp*- 
cortefia,  e liberalità  : i fuoi  medefimi 
fervitori  non  lo  riconofcevano  più  r 
tanta  era  la  Tua  manfuetudine,  e la  Tua 
moderazione;  virtù  , l’una  , e l’altra  , che  bifognava 
dire,  acquiftatc  nel  trattare  con  gli  ftranieri , ed  efse 
ftraniere  al  Tuo  naturale.  Accreditò  in  diverfe  occa- 
lìoni  con  parole  , c con  farti  la  (Incerità  dell’  animo 
fuo  ; e quando  gli  parve  di  aver  meritata,  ed  avere  in 
iicuro  la  fìdanza  di  Cortès  , fi  rifolvè,  per  farne  una 
prova,  di  chiedergli  licenza  di  andare  qualche  volta 
ai  Tuoi  Tempi  , dandogli  parola  di  tornare  puntuale 
mente  alla  fua  carcere,  che  così  foleva  chiamarla,  fuo- 
ri della  prefenza  dc’^fuoi.  Dil’segli , che  oramai  per  C0ft“'  Domandali' 
veaieazay  non  meno  fuuy  che  degU  Spagnuoli , gli  pareva  ^ 5a"Vnio"' 
che  potè  (fé  tornar  bene  ^cìf  et  fi  lafciaffe  vedere  dal  popolo^ 
che  vedendolo  tuttavia  ritenuto  , dopo  il gajligo  di  Qual~ 
popoctty  cominciava  a crederlo  prigione  y e non  ofpiteycon- 
tetto  da  tìrarjt  dietro  qualche  /concerto  piìt  che  popolar e^ 
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per  poco  , che  fifojfe  iiidugtato  a farlo  /vanire  , con  farfi 
egli  veder  libero.  Conofcendo  Cortes  , che  egli  aveva 
pur  troppo  ragione,  c defiderando  ancora  di  dar  nel- 
r umore  a’ MeiTicani,  gli  rifpofe  con  tutta  generofità  , 
e galanteria  , eh*  egli  era  padrone  / ufeir  fempre  , che  a- 
vejfe  voluto , dichiarandofi  di  ricono/cere  per  un  eccejfo  di 
benignità  il  domandar*  egli  licenze  di  quella  jorta  a chi , 
coni  egli,  con  tutti  i ftioi  era  alla  fua  obbedienza . Ma  in- 
tanto Io  pigliò  in  parola  fopra  il  non  innovare  fui  pun- 
to deir  abitazione  , come  quegli  , che  defiderava  il 
mantenerfi  in  podeifo  di  quel  grand’onore  , eh’  ei  ri- 
ceveva. Non  piacque  già  molto  a Cortes  il  motivo  di 
portarfi  a’fuoiTempj;  e per  ufar  feco  nel  miglior  mo- 
do podìbile,  capitolò,  che  da  quel  giorno  non  fi  trat- 
tade  più  di  (acrifizzi  di  fangue  umano  , conrentandofi 
per  allora  dì  quel  rimedio  palliativo  , già  che  non  era 
tempo  da  metterlo  nel  medicamento  reale  degli  altri 
errori:  edendo  fempre  meglio  il  poco  , che  il  nulla. 
Motezuma  n’andò  d’accordo,  proibendo  in  effetto  in 
tutti  i fuoi  Adoratori  fimil  forra  di  facrifizzi  ; e ben- 
ché fi  dubiti,  s’ei  Io  mantenede  , è però  certo  , che  fi 
aftennero  dalla  pubblicità,  e che  fe  talvolta  v’incorfe- 
ro  , fu  a porte  ferrate  , e come  di  contrabbando.  La 
fua  prima  ufeita  fu  al  Tempio  maggiore  della  Città 
con  la  fua  folita  pompa,  c accompagnatura  : condude 
feco  alcuni  Spagnuoli,  e feppe  farfene  onore,  chiaman- 
dogli prima,  che  fegli  ponedero  al  fianco,comeguar- 
die,  e come  tedimonj.  Fefteggiò  grandemente  il  po- 
polo a quefta  prima  vifta  del  fuo  Re  , e tutti  proccu- 
rarono  di  manifeftarc  il  proprio  contento , con  quelle 
dimodrazioni , nelle  quali  confidevano  iloro  applaufi: 
non  che  ramadero,o  che  fi  fodero  dimenticati  dell’op- 
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preflione,  in  cui  vivevano;  ma  perchè  l’obbligo  natu- 
rale fupplìva  alle  parti  dell’  affetto,  e lo fplendore del- 
la Corona  non  abbagliameno,  per  effere  in  fronte  al 
Tiranno.  Andava  egli  ricevendo  le  acclamazioni  con 
maedofo  aggradimento,  manifeflato  in  quel  giorno  an- 
che con  la  liberalità,  con  cui  fece  diverfe  grazie  a’ fuoi 
nubili,  e didribuì  qualche  donativo  tra  la  plebe.  Salì 
poi  al  Tempio  appoggiato  alle  braccia  de’  Sacerdoti , 
c foddisfatto  ai  riti  meno  fcandolofi  della  fua  adora- 
zione, fc  ne  ritornò  al  quartiere,  e profeffando  di  non 
cfTervi  ricondotto  con  minor  forza  dal  gufto  di  con- 
vivere co’ Tuoi  amici  , che  dall’  impegno  della  fua  pa- 
rola, quivi  fece  gran  fcfta  agli  Spagnuoli.  Seguitò  di 
poi  a ufeir  fuori  lenza  far  novità,  ora  ai  Palazzo,  do- 
ve aveva  le  fue  donne  , ora  a’  Tuoi  Adoratorj,  o a i 
fuoi  giardini  , praticando  fempre  con  Ferdinando  la 
cerimonia  di  domandargliene  licenza,  o conducendo- 
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zione,  afegno,  che  quella  fua  collanza  cominciò  apaf- 
fare  tra’  MelTicani  come  una  fpezic  di  favore  dichiara- 
to degli  Spagnuoli;  e tanto  , che  non  folamente  i no- 
bili della  Città,  ma  eziamdio  i miniftri  vifitavano  Cor- 
tes, pigliandolo  per  canale  delle  loro  pretenfioni  ; nc 
folamente  Cortes  , ma  ogni  Spagnuolo  , che  godelTc 
qualche  didinzione  della  lua  grazia,  fi  vedeva  fervito, 
e corteggiato.  Debolezza  ordinaria  delle  Corri;  ado- 
rare i favoriti,  e confacrargli  in  Idoli  a forza  di  v'oti. 
Mei  mentre,  che  durava  quella  gran  tranquillità,  non 
rifparmiava  Ferdinando  tutte  quelle  prevenzioni,  che 
aveffero  potuto  contribuire  alia  propria  ficurezza , e a 
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colorire  , per  quando  che  fofTe  , quei  gran  difegni  , 
che  fe  gli  andavano  Iboprendo  nella  mente,  fenza  ve- 
derne per  anche  la  fine  , e lenza  Capere  fin  dove  lo 
chiamafle  rofeurità  lufinghiera  delle  fucfperanze.  Va- 
cato che  fu  il  governo  della  Vera  Cruz  per  morte 
di  Gio:  de  Efcalante  , alficurate  le  ftrade  col  gaftigo 
dei  delinquenti,  nominò  a quel  pollo  il  Capitano  Gon- 
zalo de  Sandovàl,  e per  non  levarli  da  canto  in  quelle 
congiunture  un  capo  di  tanta  Tua  foddisfazione , v’in- 
viò con  titolo  di  fuo  Tenente  un  foldato  particolare 
detto  Alfonfo  de  Grado,  foggetto  d’abilità,  e di  talen- 
to, ma  di  animo  inquieto,  e uno  di  quegli,  che  l’ave- 
va dimollrato  nelle  palTate  turbolenze  . Fu  creduto  y 
eh’ ci  gli  dclTc  queir  impiego  per  chetarlo  , e per  le- 
varfelo  un  poco  d’ attorno  ; ma  non  fu  buona  politica 
porre  un’  uomo  poco  ficuro  in  una  piazza , che  fi  con- 
ferva va  per  la  ritirata,  c contro  le  piene,  chepotevan 
venire  dall’lfola  di  Cuba-  Potrebbe  elTer  tornata  ma- 
le la  di  lui  prefenza  in  quel  porto  , fc  folTero  arriva- 
ti un  poco  avanti  i vafcelli  noleggiati  da  Diego  Ve- 
lazquez  in  profeguimento  della  fua  vecchia  pretenfio- 
ne.  Ma  lo  ftellb  Alfonfo  de  Grado  correiTè  1’  errore 
della  fua  elezione  co  i fuoi  procedimenti , poiché  fu- 
rono tanti,  c poi  tanti  i reclami , che  vennero  in  po- 
chi giorni  dagli  abitanti  medefimi,  e da  i luoghi  vici- 
ni, che  fu  indifpcnfabile  il  farlo  venir  prigione,  e man- 
darvi il  principale.  Con  1*  occafione  di  quelli  viaggi 
volle  Cortes,  che  fi  conducellero  dalla  Vera  Cruz  di- 
verfi  attrezzi,  vele,  chioderie,  e altri  avanzi  delle  na- 
vi, cheli  affondarono,  con  animo  di  fabbricare  due 
Brigantini , per  tenere  a fua  difpofizionc  il  palTaggio 
della  Laguna  , non  elicndoli  mai  potuto  dimenticare 
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quelle  mezze  parole  udite  da  quei  Tlafcalefi,  di  tagliar 
ponti,  e felciatc.  Fece  prima  il  Ietto  a quella  novità 
con  farne  invogliar  Motezuma  , col  motivo  di  fargli 
vedere  , che  gran  navilj  s’ufaflero  in  Spagna  , e con 
qual  facilità  fi  moveff'ero,  con  dar  da  fare  al  vento, per 
alleggerire  la  fatica  ai  remiganti,  il  che  per  buona  for- 
tuna di  Cortes  ,egli  non  potè  mai  capacitare,  finché  ei 
non  ebbe  la  grazia  di  vederne  T effetto  , ignorando  i 
Melficani  Tufo  delle  vele  ; onde  ei  confìderava  di  già  Nc  falnvo* 
com*un  punto  molto  importante  il  fare  imparar  quell* 
arte  alla  fua  marineria.  Giunfe*in  breve  tempo  dalla 
Vera  Cruz  quel  tanto,  che  s’  era  domandato,  e fi  die-  . 
de  principio  alla  fabbrica  per  mano  di  alcune  mae-  ' ' ”>7. 
ftranze,  che  fi  trovavano  neirefercito  con  piazza  di 
foldati,  e aiutavano  al  taglio,  e alla  condotta  de’legna- 
mi  i legnaiuoli  della  Città  , comandati  da  Motezuma;  Il  quale  ~ne 
onde  in  pochi  giorni  fi  terminarono  i due  Brigantini,  faSriS.^* 
ed  egli  medefimo  volle  fverginargli  , imbarcandovi^ 
fopra  con  gli  Spagnuoli,  per  riconofcere  più  da  vicino 
le  finezze  di  quel  modo  di  navigare.  Fece  ordinare  a ordina  una 
quello  fine  una  delle  fue  cacce  migliori , e delle  più 
lontane  , perchè  nel  condurvifi  gli  rimaneffe  più  tem- 
po di  vedere  , e olTervare . Il  giorno  determinato  fi 
videro  di  buonilfim’ora  fulla  Laguna  tutte  le  Canòe 
di  Corte  con  tutta  la  famiglia , e i cacciatori,  e tutte 
rinforzate,  per  vedere,  fe  fofse  lor  potuto  riul'cire  di 
farla  vedere  ai  barcherecci  foreflieri  , che  , fecondo 
loro,  come  gravi,  e difadatti,  dovevano  pernecefiìtà  : 
effer  difficili  a maneggiarfi.  Ma  furono  chiariti  preflo,  ' 
perchè  i Brigantini , oltre  aireffere  beniffimo  armati  di 
remiganti , farparono  in  così  buon  punto , che  favoriti  Brigantini 
dal  vento  , fi  lafciarono  indietro  un’occhiata  le  loro  SÌuccSe 
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Canòe  , con  grande  ammirazione  degP  Indiani . Fu 
giornata  allegriflima  , e di  gran  divertimento  per  gli 
Spagnuoli  y tanto  per  la  novità  , e per  le  circodanze 
della  caccia  , come  per  la  fontuofità  del  banchetto  ; e 
Motezuma  fi  divertì  afsai  bene  co’  fuoi  marinari  , bur- 
landogli del  vano  sforzo,  che  facevano  per  arrivare  t 
Brigantini,  e app!audendo,come  propria,  la  vittoria  de- 
gli Spagnuoli.  Accorfe  dipoi  rutta  la  Città  a vedere 
quelle  barche,  che  in  lingua  loro  chiamavano  cafe  por- 
tatili . In  fomma  la  novità  produfse  i fuoi  foliti  effet- 
ti, e fopra  tutto  ammirarono  il  maneggio  del  timone^ 
c L’operazione  delle  vele  , che  a lor  modo  d’intende- 
re comandavano  all’acqua  , e al  vento  : invenzione, 
che  i più  fenfari  commendarono  , c confefsarono  per 
induftria  di  un’arte  fuperiore  alla  loro  inventiva  , c il 
volgo  per  cofa  più  che  naturale , e per  effetto  di  ui» 
predominio  fopra  gli  elementi . Tant’  è , i Brigantini 
furono  ben  ricevuti  , che  come  fabbricati  a maggiori 
fini,  era  rutto  quello,  che  fe  ne  aveva  a cavare  per  al- 
lora ; onde  potè  chiamarfi  fortunata  la  provvidenza  di 
Cortes , perchè  oltre  al  far  .quello  , che  fi  aveya  da  fa- 
re , ci  fu  anche  acquifio  di  riputazione.  Nc  fi  fermòi 
egli  qui,  ma  andava  più  avanti  colle  attenzioni  , che 
fuggerivano  la  Tua  vigilanza,  e la  fua  attività.  Nonfo- 
lamente  con  Motezuma,  ma  con  tutti  i nobili,  che  lo 
vifitavano, procurava  d’infinuare  una  fomma  eftimazio- 
ne  del  fuo  Re;  efagerava  loro  la  fua  clemenza;  ingran- 
diva il  fuo  potere,  tirando  nc’  fuoi  dettami  quegli  ani- 
mi con  tanta  fuavkà  , e deprezza  , che  arrivò  a defi- 
derarfi  generalmente  la  confederazione,  ch’ei  propo- 
neva, c il  commercio  con  gli  Spagnuoli,  come  un’  in- 
tercise di  quella  Monarchia.  Nè  lafciava  egli  per  via 
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di  converfa^ionc , e di  mera  curiofità  , di  pigliar  noti- 
zie di  fommo  rilievo  . Informolfi  diftintiillmamente 
della  didefa  , e dei  confini  dell’  Imperio  Melficano: 
delle  fue  Provincie,  e dei  fuoi  vicini:  dei  monti:  de* 
fiumi:  e delle  principali  miniere:  della  didanza  di  un 
mare  all’altro:  delle  loro  maree  , e de’ loro  forgitori: 
e tutto  qiiedo  con  un’aria  d’indifferenza  , così  bene 
(Indiata,  e infieme  così  naturale  , che  Motezuma  per 
meglio  fodisfarlo,  e capacitarlo  quel  più,  fecedclinea- 
re  da’ Tuoi  Pittori,  con  la  direzione  di  periti  una  gran 
tela  full’ andare  delle  noftre  carte  geografiche  , in  cui 
fi  vedeva  la  divifione  di  tutte  le  fue  Provincie,  e con 
efsa  alla  mano , 1 informò  a fondo  di  tutte  le  partico- 
larità più  degne  di  rifiefsionc  ; e quafi  ciò  fofse  poco, 
pcrmcfse,  che  alcuni  Spagnuoli  andafsero  a riconofee- 
rc  le  miniere  più  rinomate,  ei  porti,  e le  cale  più  ca- 
paci divafcelli.  L’ ingarbò  Ferdinando  col  pretedodi 
portare  al  fuo  Principe  una  relazione  didinta  delle  co- 
fe  più  notabili  di  quel  paefe  , e Motezuma  non  fola- 
mente  glie  ne  diede  il  beneplacito,  ma  gli  dedinòUfi- 
ziali  , e fpldati  per  accompagnarvegli,  con  ordine  a 
tutti  di  conceder  loro  libero  il  pafso  , e di  dar  loro 
tutte  le  notizie,  che  avefsero  defiderato:  tanto  fé  n’an- 
dava egli  alla  buona  , c tanto  era  concorde  il  fuo  ani- 
mo con  le  fue  parole.  Ma  in  quedo  mentre  , e quan- 
do erano  più  da  temerfi  le  novità,  come  dannofe  alla 
quiete,  c alla  ficurezza  , riferifeono  i nodri  Idorio- 
grafi  una  rifoluzione  degli  Spagnuoli , così  mal  a pro- 
pofito,  e fuor  di  tempo , che  duriamo  fatica  a creder- 
la ; ma  non  convicn  già  il  tacerla . Dice  Bernardo  Diaz 
del  Cadillo,  copiando  da  Francefeo  Lopez  de  Gomà- 
ra,  col  quale  fpeiso  il  accorda  in  quello,  che  meno  in»- 
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porta , che  rifolverono  di  abbattere  gl’ldoji  di  Mefsi- 
co  , c di  confagrare  in  Chiefa  l*  Adoratorio  principa- 
le: che  fi  mefiero  in  procinto  di  effettuarlo,  malgrado 
tutti  gli  sforzi  , che  fece  Motezuma  per  impedirlo  : 
che  fi  armarono  i Sacerdoti  , c che  fu  in  commozione 
tutta  la  Città,  in  difefa  de’ loro  Dii  ;e  che  quello  giuo- 
co durafie  , fenza  però  arrivare  a manifefta  rottura  j 
infìnchè  per  ben  della  pace  furono  lalciati  in  pace  gl* 
Idoli  medefimi , efpurgata  folamcnte  una  Cappella  del- 
rifteffo  Adoratorio  , ed  alzatovi  un’Altare,  fopravila 
Croce  diCrifto,  e l’ immagine  della  fua  Santillìma  Ma- 
dre, dove  fi  cantò  unaMefia  , e 1’  Altare  vi  rellò  in 
piedi  per  qualche  tempo  , -obbligati  gli  ftelfi  Sacerdoti 
degl'idoli  a tenerne  conto,  e adornarlo.  Così  ancora 
Antonio  de  Hcrrèra  ; ma  non  concorda  con  gli  altri 
due  in  alcune  circoftanze  , eh’ ci  vi  aggiugnc,carican«- 
dole  troppo  di  là  dal  genere  efornativo,  le  pur  quello 
ha  luogo  nell’  Iftoria  . Deferive  egli  una  proceffione 
ugualmente  devota,  e armata,  con  cui  conduffero  que- 
lle fante  Immagini  all’ Adoratorio;  riferifee, o s’inven- 
ta parola  per  parola  l’orazione  fatta  davanti  aunCro- 
cififfo  da  Cortes,  a cui  fa  quafi  quafi  far’ un  miracolo  , 
arrifehiandofi  a dire  ( non  fi  fa  con  qual  fondamento) 
che  fi  folle varono  poco  dopo  i Mefficani, perchè  man- 
cò loro  l’acqua  dal  Cielo  in  benefizio  delle  campagne; 
che  ricorfero  tumultuariamente  all’illeffb  Cortès,  chie- 
dendogli ragione  dell’  avere  gli  Dii  ritirate  le  piogge 
in  vendetta  d’aver  lafciato  introdur  nel  loro  Tempio 
quelle  Deità  forefiiere;  che  per  pacificargli  s’ impegnò 
a prometter  loro  da  parte  del  fuo  Dio  una  pioggia  ab- 
bondante di  lì  a poche  ore  , e che  il  Cielo  corrifpofe 
puntualmente  alla  di  lui  promeffa  con  grande  ammira- 
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zinne  di  Motczuma,  e di  tutta  la  Città.  Non  entria- 
. rao  di  grazia  a efaminare  l’impegno,  nel  quale  ei  fi  fi- 
rebbe  podo,  promettendo  miracoli  in  faccia  d’  infe- 
deli in  prova  della  fua  Religione  , che  poteva  edere 
un  trafporto  della  fua  pietà  : nè  ci  opponghiamo  alla 
maraviglia  del  fucccnfoyche  poteva  in  quel  punto  ave- 
re per  fondamento  quell’  atomo  di  fede  viva,  con  cui 
fi  meritano  , e fi  confeguifeono  i miracoli.  Ma  il  me- 
defimo  fatto  diduona  tanto  dalla  ragione  , che  non  pa- 
re conciliabile,  nè  con  le  attenzioni  di  Cortès,  nè  col 
genio,  nè  con  la  dottrina  di  fra  Bartolommeo  de  Ol- 
mèdo.  Ma  dato,  che  fuccedede  in  tal  forma  il  fatto 
di  atterrare  gl’idoli  di  Melfico,  nella  maniera  , e nei 
tempo,  che  vien  fuppodo  ( già  che  è permedb  alllfto- 
rico  il  dar  talvolta  giudizio  di  quei  fatti  , eh’  ei  rife- 
rifee)  noi  troviamo  in  quedo  più  cofe  da  confiderare, 
che  ci  obbligano,  per  lo  meno  a dare  in  forfè  del  buon’ 
efito  di  finirle  determinazione  in  una  Città  sì  popolata, 
dove  fi  potè  tenere  per  imponìbile  ciò  che  riufeì  diffi- 
cile in  Cozumèl  (^ù  fi  dava  bene  con  Motczuma  : 
mila  lua  benevolenza  confideva  tutta  la  ficurezza,  che 
fi  godeva:  non  aveva  egli  dato  la  minima  fperanza  di 
ammettere  1’  Evangelo  , anzi  perfideva  odinato  , c 
ineforabile  nella  fua  Idolatria:  i Medicani,  oltre  all’o- 
dinazionc,*con  cui  adoravano  , e difendevano  i pro- 
pri errori  , erano  affai  facili  a lollevarfi  contro  agli 
Spagnuoli:  qual  prudenza  dunque  potè  maiconfigliar- 
gli,  che  fi  tentade,  contro  t dettami  di  Motezuma,  un 
tal  contrattempo  > Che  fe  rifguardiamo  al  fine,  che  fi 
pretendeva,  lo  troveremo  inutile  , c fuori  di  ogni  ra- 
gione : cominciar  dagl'idoli  il  difinganno  degl  Idola- 
tri : valutar  per  trionfo  della  Religione  un  ederiorità 
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infruttuofa  : collocar  le  facre  immagini  in  luogo  im- 
mondo , e abominevole  : abbandonarle  a*  Sacerdoti  • 
gentili , avventurandole  all’  irreverenza  , e al  facrile- 
gio:  e celebrare  trai  fimulacri  del  Demonio  il  facrifi- 
zio  ineffabile  della  Meffa.  R pure  Antonio  de  Herrèra 
qualifica  tutti  quelli  attentati  col  titolo  di  azioni  me- 
morabili! Giudichine  chi  lo  leggerà  , che  in  quanto  a 
noi  non  troviamo  congruenza  nè  politica, nèCriftiana 
da  menar  buono  tanti  inconvenienti:  che  però  lafcian- 
do  in  dubbio  la  felicità  del  fucceffo,  averemmo  più  to- 
lto voluto  , che  non  foffe  avvenuta  una  tale  irregola- 
rità, come  la  riferifeono  , o che  non  aveffero  luogo 
nell’ Iftoria  certe  verità,  che  hanno  tanto  dell’  incre- 
dibile. Ebbe  fino  dai  fuoi  principj  quell’  imprefa  de- 
gli Spagnuoli  gran  difuguaglianza  di  avvenimenti  : al- 
ternavanfi  di  continuo  la  quiete  , e le  (ollecitudini  : 
oggi  prevaleva  la  Iperanza  alle  difficoltà  : domani  ri- 
nafeevano  i pericoli  dall’  illeffa  ficurezza  . Ordinaria 
condizione  degli  umani  accidenti,  concatenarli,  e con 
breve  intervallo  fuccederfi  i mali,  e i beni  : correttivo 
per  avventura  quelVilleffa  viciffitudine  delle  nollre  paf- 
fioni.  Colloca\a  la  cieca  Gentilità  quella  ferie  di  av- 
venimenti in  una  ruota  immaginaria  formata  del  reci- 
proco intreccio  della  profperità,  e della  difgrazia,  af- 
fegnata  al  continuo  rivolgimento  di  quella  \ma  tal  cie- 
ca intelligenza  , che  chiamiamo  fortuna  : riconofeen- 
do  così  dal  cafo  tutto  ciò  , che  defideravano  , o che 
temevano.  Noi  in  quella  breve  durata  di  felicità  , o 
d’ infortuni  terreni  , veneriamo  una  fuprema  difpolt- 
zione  della  Provvidenza,  ordinata  a far  sì,  chegoden- 
dofi  il  bene,  e tollerandofi  il  male  con  una  giuHa mo- 
derazione , fi  follevi  l’intelletto  a cercare  in  parte  piu 
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alta  la  realtà  delle  cole.  Trovavanfi  digià  gliSpagnuo* 
li  alTicurati  a baftanza  dell’affetto  di  Motezuma,  e del- 
la ftima  de’ MelTicani  ; ma  nel  tempo  medefimo,  che  fi 
godeva  di  quella  quiete  così  tranquilla  , fi  follevò  una 
nuova  tempcfla , che  roelfe  in  contingenza  tutte  le  pre- 
venzioni di  Cortès.  Molfela  Cacumazin  nipotedi  Mo- 
tezuma, Re  di  Tezcùco,  e primo  Elettore  dell’ Impe- 
rio. Era  Cacumazin  giovane  avventato  , c amico  di 
novità  , che  lafciatofi  configliare  dalla  propria  ambi- 
zione, rifolvè  di  renderfi  memorabile  tra  quegli  di  fua 
nazione  , levandofi  la  mafehera  contro  gli  Spagnuoli, 
con  pretefio  di  porre  in  libertà  il  fuo  Re.  11  luo  fan- 
gue  , e la  fua  dignità  erano  due  grandi  fondamenti  per 
afpirare  nella  prima  elezione  all’ Imperio,  e credè, che 
mefifa  fuori  una  volta  la  fpada , non  farebbe  lontano  il 
cafo  di  metterfi  la  Corona  in  teda.  La  prima  pedina, 
ch’ei  moflc,  fu  di  mettere  in  terra  Motezuma,  empien- 
doli la  bocca  trai  fuoi  di  quella  indegnità  , c viltà  di 
animo,  che  lo  lafciavano  accomodare  a quella  vergo- 
gnofa  fuggezione . Caricò  poi  gli  Spagnuoli,  cenfuran- 
do  come  un  principio  di  tirannia  1’ opprcflione , in  cui 
Io  tenevano,  e la  mano  , che  andavano  pigliando  nel 
governo  , fenza  rifparmiare  cofa  , che  poteffe  render- 
gli odiofi,  e dilprezzabili.  Seminò  poi  1’  ifteffazizanii 
tra  gli  altri  Regoli  della  Laguna,  e trovando  difpofi- 
zione  baftantc  negli  animi,  fi  rifolvè  a porre  in  efecu- 
zione  il  fuo  penfiero;  al  qual  fine  convocò  una  Giunta 
di  tutti  i luoi  amici , e parenti  , che  fi  renne  di  nafeo- 
Ro  nel  fuo  palazzo,  intervenendovi  i Re  di  Cuiocàn, 
d’ Iztacpalàpa  , di  Tacìiba  , di  Matalzingo  , e altri  Si- 
•nori,  o Cazìchi  del  contorno,  perfone  di  feguito,  c 
*di  gran  qualità  , che  comandavano  a gente  di  guerra, 
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e fi  piccavano  di  foldati.  Fece  loro  un  di(corfa  con 
grande  apparato  di  ragioni , e mafeherando  da  zelo  i 
fuoi  occulti  difegni , meffe  in  confiderazione  lo  ftato, 
in  cui  (1  ritrovava  il  loro  Re,,  dimenticato  al  vedere  , 
della  fua  propria  libertà  , e l’obbligo  , che  correva  a 
tutti  come  a buoni  va{Talli,di  contribuire  a cavarlo  da 
fimilc  fchiavitù.  Gìuftificò  con  la  proflTimità  del  fan- 
gue,ch’ei  doveva  prendere  interelìe  nelle  convenien- 
ze dello  zio;  e poi  voltatohcontrogliSpagnuoli:  e che 
appettiamo  , amici , e parenti , dilTe  , ad  aprir  e gli  ocebr 
agli  obbrobrj  della  nojìra  nazione , e alla  viltà  della  noflra 
fofferenza  ? Noi , che  nafeiamo  aliarmi , e che  riponghia- 
mo  ogni  noflra  felicita  nel  terrore  dei  noflri  nemici^  diamo 
adeffb  il  collo  alT  ignowiniofo  giogo  di  gente  flr antera  i E 
che  altro  fono  le  loro  temerità  ^ che  accufe  della  noflra  de- 
holezza , e difprezzi  della  noflra  tolleranza  ? Confiderìa* 
mo  quello  y che  in  pochi  giorni  hanno  con feguito  , e conofee^ 
remo,  prima  il  no  flr  o sfregio,  e poi  il  noflr*  obbligo.  S'  in- 
trufero  nella  Corte  di  Mejjico  , fatti  infoienti  da  quattri 
vittorie , nelle  quali  fervi  loro  di  valore  la  non  trovata 
refìflenza  y vi  entrarono  trionfanti  a dì fpetto  delnofl'ro  Re, 
e contro  il  volere  della  Nobiltà,  e del  Governo  : v*  intra- 
duffero /eco  i noflri  nemici , e ribelli,  che  mantengono  tut- 
tavia armati  fotto  gli  occhi  noflri  , rigonfiando  la  vanita 
dei  Tlafcaleft-y  e calpefìando  il  decoro  de  i Mejficanl..  Tol- 
fero  la  vita  con  pubblico  ,,  e fcandolojo  gafligo^a  un  Genera- 
le dell*  Imperio  , arrogandoli,  nel  dominio  altrui ,la giuri f^ 
dizione  di  Giudici,  o l' autorità  di  Legislatori^^  e per  ulti- 
mo ecceffo  arrejlarono  nell*  allog^amento  loro  il  Gran  Alo^ 
tezuma,  cavandolo  con  violenza  dal  proprio  palazzo',  e non 
contenti  di  tenergli  guardie  in  faccia  noflra  , pafj'arono  ad 
oltraggiare  la  fua  perfona^  t la  fua  dignità  ,,  con  menerà 
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iti  ceppi  come  un  delinquente . Queflo  ì il  fatto\h  fappio’ 
mo  tutti  : ma  cbi  potrà  non  crederlo , fenza  prima  mentire 
i fuoi  occhi  ? Oh  verità  ignominie  fa  degna  di  tacer (t^  e piu 
di  dimenticar ft\  A che  badate  dunque  , 0 gran  Mejjicam  ? 
il  voftro  Re  prigione , e voi  difarmati  ? ^e/la  miferabile 
ombra  di  libertà  , in  cui  vi  par  di  vederlo  da  quattro gior- 
ni  in  qua,  non  è libertà  altrimenti , elPì  un  pajfaggio  da 
una  prigionia  vergogno  fa  ad  una  vergognofijfima,  comequel^ 
la , che  gli  fa  violenza  nelP  animo  ; prigione  la  piu  indegna 
pe'  Re . Gli  Spagnuoli  governano  , gli  Spagnuoli  comanda- 
no , già  che  cbi  ci  aver  ebbe  a comandare  gli  obbedì fce.  Ve- 
detelo là  tutto  difapplicato  dalla  confervazionc  de'  fuoi  do- 
minj  , tutto  dimenticato  delP  onore  , e delie  fue  leggi  , e 
trasformato  P animo  Reale  in  ifpirito  di  fervitu . A noi,cU 
facciamo  ft  gran  figura  nelP  Imperio  Mefsicano , tocca  a im- 
pedire con  ogni  sforzo  la  fua  rovina:  quello,  che  dobbiamo 
fare  prefentemente,  è P unire  le  nofìre  forze  , disfarci  di 
quelli  vagabondi,  e porre  in  libertà  il  noflro  Re.  Se  incor- 
reremo nella  fua  indignazione  difobbedendolo  a fuo  profit- 
to , ritornato  che  fia  una  volta  dal  fuo  letargo  , ci  faprà 
grado  della  violenza  del  noflro  rimedio  ; e je  no , mancano 
forfè  a Me fsico  tefte,  alle  quali  torni  bene  la  fua  Coronai 
Non  farà  egli  il  primo  de'  noflri  Re,  che  per  non  faper  re- 
gnare , 0 per  regnare  trafcuratamente,fi  fia  lafciato  cade- 
re lo  fcetro  di  mano  , e precipitare  dal  foglio.  In  quello 
tenore  orò  Cacumazin , e con  tanto  fervore  , che  ti- 
rò tutti  dalla  fua  , prorompendo  ognuno  in  gran  mi- 
nacce contro  gli  Spagnuoli , e offerendofi  a fervire  in 
perfona  in  quella  fazione.  Solamente  il  Signore  di  Ma- 
talzingo,  parente  anch’  egli  di  Motezuma  nciridenb 
grado»  e cui  andavano  per  la  mente  gli  ftefTì  penfieri 
di  regnare , intefe  il  gergo  di  Cacumazin,  e tirando  a 
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«Signore  guaftatgli  Ì difcgni*  foggiunfc  : che  finto  bene  ; ma  eh* ei 
gó'I’opponc  neceffarto  , e credeva  anche  conveniente  aU'obbli~ 

aiiarifoiu-  gg  ctafchdufto  , //  far  penetrare  a Motezuma  il  loro  in- 
tento ^ e chiedergliene  licenza;  non  parendo  dovere  il  get- 
tar fi  ad  armata  mano  [opra  la  cafa^  dove  egli  era^  fenza 
prima  mettere  in  [alvo  la  fina  perfona  , e per  il  perìcolo 
della  fua  vita , e per  /’  indecenza  di  far  macello  di  coloroy 
che  erano  finalmente  nel  facrato  della  vifia  , e della  pro- 
tezione del  loro  Re . Fu  dibarrura  tra  gli  altri  quella  prò- 
pofizione,  come  impraticabile, e Cacumazin  fcglivol- 
' tò  con  le  male  parole  , ed  egli  le  le  portò  in  pace  per 
non  guallare  i farti  Tuoi,  e terminò  la  Giunta,  rellando 
appuntato  il  giorno,  fermato  il  modo  , e incaricatone 
il  fegreto.  Rcllarono  informati  quafi  in  un  medefimo 
A^rciumj,  tempo  Motezuma  , e Cortès  di  quella  congiura  : Mo- 
niiTn"*  tezuma  per  un’avvifo  fegreto,  che  fi  attribuì  al  Signo- 
congiura.  re  di  Maralzingo , e Cortès  per  via  delle  luefpie,  e dei 
fuoi  contìdenti.  Si  cercarono  fubito  l’un  l’altro  per  co- 
municarfi  la  notizia  di  tal  novità,  e Motezuma  ebbeli» 
forte  di  parlare  il  primo , onde  rellò  accreditata  la  fua. 
fchiettezza:  gli  diede  conto  di  ciò,  che  palTava:  fe  gir 
Motezuma  modrò  grandemente  irritato  contro  il  fuo  nipote  di 
Sùrtfilafti!  Tezcùco,  e contro  gli  altri  congiurati  ; e propofe  di 
galligargli  col  meritato  rigore.  Ma  Ferdinando  mo- 
llrandofi  bcnilTìmo  informato  , e con  circodanze  tali 
da  non  lalciar  dubbio  , eh’  ci  tiradc  a fard  onore  di 
Rirpodadi  quello,  ch’ei  fapeva  da  lui  , gli  rifpofe  ; che  gli  difpìa- 
Corti».  fcya  infinitamente  d*  aver  potuto  dar  motivo  di  quella  a- 
gitazione  tra  i fuoi  vajfalli  ; e che  per  la  ftefia  ragione  fi 
trovava  in  obbligo  di  pigliarne  fopra  di  fc  il  rimedio  ; an- 
zi che  egli  ei‘a  venuto  a trovarlo  e fprefpvnente, per  doman- 
dar licenza  di  marciare  ailor  allora  co'  fmì  Spagnuoli  allct 
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volta  dì  Te&cuco  , per  troncare  il  male  nella  fua  radice  , 
conducendogli  prigione  Cacumazin , prima  eh'  ei  fi  uni^e  con 
gli  altri  congiura$i  , onde  fojfe  poi  neceffarìo  il  paffare  a 
rimedj  più  violenti.  Morezuma  non  ammeflequeftapro-  ^ 

poHzione,  anzi  pioccurò  di  fraftornarla  aturtofuopo-  ^ 
.rerc,  conofcendo  quanto  fcapircrebbe  di  credito,  e di 
autorità,  fe  ei  fi  valefic  d'armi  ftraniere  per  gaftigarc 
attentati  di  quefia  forta,  in  perfone  di  quella  riga.  Pre-  . 
gollo  a difsimulare  per  amor  fuo  il  Tuo  rifentimento,  e 
per  ultimo  gli  difse  : che  non  voleva  , e che  non  era  con- 
veniente , che  fi  moveffero  gli  Spagnuoli , per  eh}  t odio , 
che  portava  coloro  a proccurare  di  levarglieli  d’ attorno  , 
non  pajfajfe  ad  oftinazione  ; e che  Jt  contentajfero  folamen- 
te  di  aiutarlo  a ridar  quei  nobili , aUiflendoìo  col  con/tzUOy 
e bifognando  , con  far  la  parte  di  mediatori.  Ben  penfa- 
to,  e ripenfato,  ftimò  bene  di  cominciar  colle  buone  , 
lufingandofi , che  il  fuo  nipote  , come  il  più  obbligato 
a rifpettarlo , potrebbe  facilmente  ridurfi  , con  ricor-  Motemma 
dargli  i fuoi  doveri  , c con  impegnarlo  nell’ amicizia  ^x^Aùco! 
degli  Spagnuoli.  Mandollo  perciò  a chiamare  per  uno 
de’ primi  della  fua  Corre  , il  quale  , dopo  intimatogli 
l’ordine  del  Re,  gli  aggiunfe  da  parte  diCortès;  ch'ei 
deftderava  la  fua  amicizia , e di  vederlo  più  da  vicino  per 
fargliene  fperimentare  gli  effetti . Ma  egli  , che  di  già 
aveva  cominciato  a difpenfarfi  dall’obbedienza,  infe- 
guimento  della  fua  ambizione  , nfpofe  a Motezuma  Rirpondees 
con  irreverenza  da  mezzo  difperato  , e a Cortès  con 
tal  dififtima,  e avventataggine,  che  l’obbligò  a premer 
di  nuovo  neiriftanza  di  chiarirlo,  al  che  Motezuma  (t 
©ppofe  per  la  feconda  volta  , dicendogli , effèr  quello 
uno  di  quei  caft , ne  i quali  conveniva  fervirft  prima  del 
terveUo , e poi  delie  mani  : eh'  ei  lafciaffe  un  po'  fare  a lur^ 
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fecondo  P efperìenza , e la  cognizione , che  aveva  di  quegli 
umori , e delle  cagioni , che  gli  mettevano  in  moto  . D’ al- 
lora innanzi  fi  contenne  egli  con  graiv  rifervo  co*  fuoi 
Miniftri , affettando  di  non  far  gran  cafo  del  delitto  , 
leman?"*''  addormentate  il  delinquente  , al  qual  fine  diceva 
loro  : che  quell’  ardire  del  fuo  nipote  andava  confidc- 
rato,  com’un’ardor  giovenile,  o come  un  primo  mo- 
to d’uno,  che  non  fapeva  , dove  ei  s’  avelie  la  teda  ; 
ma  accanto  accanto  formò  una  fegreta  congiura  con- 
tro il  congiurato  , valendofi  di  alcuni  fuoi  fervitori , 
che  aperfero  gli  occhi  al  loro  dovere  , o glieli  fecero 
aprire  i regali  prefenti  , e le  promeffc  avvenire.  Per 
mezzo  di  cofioro  le  fece  affalire  una  notte  nella  fua 
propria  cafa,  e imbarcato  con  efsi  in  una  Canòa  , che 
a tale  effetto  tenevano  lefta  , Io  fece  condurre  legato 
a Mefsico,  fenza  eh’ ei  poteffe  difenderfi.  Allora  mef- 
fe  fuora  Motezuma  tutta  quella  collera,  che  egli  ave- 
va difsimulara,  e fenza  lafciarfi  vedere  , nè  dar  luogo 
a difcolpe  , col  configlio  , e con  la  participazione  di 
Cortes,  te  lo  fece  cacciare  nella  più  ripofIa,e  più  ftret- 
ta  fegreta,  di  quelle  rifervate  pe’ nobili,  trattandolo  in 
tutto  , c per  tutto  come  reo  di  alto  tradimento  , e di 
cortès  oro.  pena  Capitale  . Trevavafi  allora  in  Mefsico  un  fratello 
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diai  invcrti-  diCacumazin,lcappatogli  pochi  giorni  prima,  per  gran 
minj  del  '■  fortuna,  dalle  mani  , per  aver  quegli  tentato  di  torgli 
Sn*ratciio  ìnfidiofamcnte  la  vira , a conto  di  certe  picche  dome- 
dd  medefi.  fijche  di  poca  confiderazione.  Ricettollo  Motezuma 
nel  fuo  palazzo,  e per  maggiormente afsicurarlo,arro- 
landolo  tra  la  fua  famiglia.  Era  quelli  un  giovine  di 
valore  , e di  gran  talenti,  ben  veduto  in  Corte,  e tra 
i vaffalli  di  fuo  fratello,  giovandogli  tanto  qua,  che  là 
la  condizione  di  perfeguirato.  Cortes  gli  pofe  gli  oc- 
chi 
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chi  fopra,  e defìderando  di  farfelo  amico  , e di  tirar- 
lo nel  fuo  partito  , propolc  a Motezuma  , che  gli  def- 
fe  Tinveditura  della  Signoria  di  Tezcùco,  inabilitato  il 
fratello  a tornare  a regnare  , dopo  cofpirato  contro  il 
Padrone  fupremo.  Indnuogli,  »on  effer  punto  pcuro  il 
gafligar  per  allora  con  pena  capitale  un  reo  di  così  gran 
feguito  , quando  gli  animi  dei  nobili  erano  tutti  in  moto: 
che  il  privarlo  del  Regno  era  una  fpezie  di  morte  meno  ro- 
moro  fa , ma  non  meno  capace  <T  intimorire  i fuoi  partigia- 
ni r che  quel  giovane  era  di  altro  naturale  , e che  rieono- 
fcendo  di  gid  la  vita  dalle  fue  mani  , aver  ebbe  faputo  ri- 
cono feerne  anche  la  Corona  ; e che  il  veder  vivo  il  fratello 
gli  farebbe  (iato  un  ricordo  delP  obbligo  ^ e dell'  intere ffe  di 
depender  da  lui  : e che  alla  fin  delle  fini  ei  darebbe  il  Regno 
a chi  vi  aveva  a facce  dere  , e lafciava  nel  fuo  fangue  la 
dignità  di  primo  Elettore , che  in  quell'  Imperio  voleva  dir 
tanto.  Piacque  fommamente  a Motezuma  quedo  pen- 
derò di Corrès,  falche  comunicatolo  dubito  al  dio Con- 
ITglio,  ne  fu  commendata,  come  piena  di  clemenza  , e 
di  giuftizia,  la  rifoluzione  ; ed  emanatone  il  decreto 
autorizzato  dai  fuoi  Minidri,  fecondo  lo  dile  di  quel 
paefe  , fu  levato  di  podedb  Cacumazin  , e privato  di 
tutti  t fuoi  onori ,,  come  ribelle  al  fuo  Principe  , e no- 
minato nell- ideflb  tempo'  il  fuo  fratello  per  fuccelTore 
nel  Regno,  e nella  voce  Elettorale.  Chiamollo  dipoi» 
a fe  Motezuma,  e nell’  atro  dell’  inveditura,  chefe  gli 
diede  con  le  folite  cirimonie,  e folennità  di  quella  Cor- 
te, gli  tenne  un  grave  difcorlo,  in  cui  ridrinfc  in  po- 
che parole  tutti  i morivi  , che  potevano  maggiormen- 
te impegnarlo  ad  cdergli  fedele;  e poi  per  dia  notizia,, 
c degli  altri  gli  didc  in  tuono  da  eder  udito  da  tutti,, 
che  egli  era^  venuto-  in  quella  rifoluzione  per  configlio» 


Motezuma 
vi  concorre . 


Digiti  V V ' 


Coronazio* 
nc  del  nuo- 
vo Re. 


Oli  altri  c5- 
giurati  ri- 
corrono a 
Cortes . 


400  * Della  Couquì[la 

di  Ferdinando  Cortes  , perchè  inrendefTe  a chi,  dopo 
di  lui , egli  era  debitore  della  Corona . Non  è dubbio, 
ch’ei  l averà  fapuro  innanzi,  non  eflendo  tempo  quel- 
lo per  Cortes  da  fare  ibenefizzi,  c nafconder  la  mano: 
ma  quello  fi  dice  per  dare  a conofcere  a qual  fegno 
premclTc  Motezuma  in  renderlo  ben  voluto  , e in  gua- 
dagnare gli  animi  de’  fuoi  a favore  degli  Spagnuoli . 
Partì  fubito  il  nuovo  Re  verfo  la  fua  Corte  , dove  fu 
ricevuto  , e coronato  con  gran  fella  , e con  grandi  ac- 
clamazioni , applaudendo  tutti  la  fua  efaltazione  con 
diverlì  motivi:  chi  per  il  bene,  che  voleva  a lui,  e per 
la  pierà  , che  nc  avevano,  per  vederlo  perfeguitato; 
chi  per  il  male,  che  voleva  a Cacumazin  : e tutti  per 
far  conofcere  quanto  abborrillero  il  fuo  delitto.  Ri- 
portò grande  applaufo  in  tutto  l’Imperio  quello  mo^ 
do  di  galligarc  lenza  fangue  , riconofciuto  per  erba 
dell’orto  degli  Spagnuoli  , non  elTcndo  mai  lolito  di 
produrne  quello  di  Motezuma  , e fu  quell’ efcmpio  di 
tal  confcguenza  per  l’ infegnamento  degli  altri  congiu- 
rati, che  licenziate  fubito  ciafeheduno  le  proprie  trup- 
pe, pensò  a ricorrer  difarmato  alla  clemenza  del  Re  , 
il  die  fecero  per  mezzo  di  Cortès  , che  impetrò  joro 
il  perdono.  Così  fvanì  quella  burrafea,  che  follevatafi 
contro  di  lui  , parte  , opera  del  fuo  avvedimento , e 
parte,  forza  di  congiuntura  , lo  gettò  per  allora  nel 
porro  : poiché  Motezuma  ebbe  a fapergli  grado  della 
quiete  del  fuo  Regno:  il  maggior  Principe  dell’ Impe- 
rio ebbe  a riconofcerfi  per  fua  creatura;  e gli  altri,  che 
tiravano  ad  atterrarlo  , chi  favorito,  e chi  benefica- 
to, fe  gli  formò  di  tutti  un  nuovo  capitale  di  amici,  c 
di  obbligati  Quietati  quei  romori , che  non  lafciaro- 
no  tempo  di  peiifare  ad  altro,  non  quietò  nella  teda  di 
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Motezuma  quel  fraftuono,  che  lafcia  nell’ immagina- 
zione la  memoria  del  pericolo  : cominciò  a riflettere 
fra  fé  alio  flato  , in  cui  fl  itrovava  : cominciava  a pa- 
rergli, che  gli  Spagnuoli  fi  tratteneflTero  un  poco  più, 
o del  bifogno,  o del  dovere,  e che  elTendo  flata  con- 
(ìderara  la  benevolenza,  con  cui  gli  trattava, come  un* 
intacco  delia  Tua  libertà  , convenifle  oramai  l affratel- 
larfi  meno,  e riveflir  lecortcfie  di  motivi  più  decorofl. 
Gli  flava  fui  cuore  il  prereflo , che  aveva  prefo  Cacu- 
mazin  per  la  Aia  a— giura,  battezzando  la  Tua  benigni- 
tà per  povertà  di  fpirito,  e fì  (e  ne  vergognava,  raor- 
dendofi  benefpeflb  le  dita  di  aver  dato  motivo  a quel- 
le cicalate;  fentiva  l' infiacchimento  della  propria  au- 
torità , la  cui  gelofia  non  fi  (compagna  mai  dalla  Coro- 
na, ed  c Tempre  alla  tefla  delle  palfioni  , che  coman- 
dano ai  Re.  Apprendeva,  che  non  tomaflcro  di  nuo- 
vo a inquietarfi  i Tuoi  Tudditi,  e che  non  tornaffe  a fchiz- 
zare  qualche  favilla  da  un’incendio  così  di  frefeo  af- 
fogato. Averebbe  voluto  dire  aCortès,  che  lafìniflè 
di  sbrigarfi  una  volta,  e non  trovava  la  via  di  dirglie- 
lo con  buona  grazia  ; che  ninno  confeflà  volentieri  le 
gelofie , che  finalmente  fono  effe  ancora  una  fpezie  di 
timori.  Stette  parecchi  giorni  in  quefla irrefoluzione; 
ma  alla  fine  fermò  nel  Tuo  fe , eflère  aflblutamente  in- 
dirpenfabile  il  licenziare  quanto  prima  gli  Spagnuo- 
li , per  ror  via  quell’  inciampo  alla  fedeltà  de  i Tuoi 
fuddiri.  DifpoTe  la  materia  con  mirabile  avvedutezza, 
poiché  prima  di  aprirfene  con  Cortes  fi  preparò  con 
tutte  le  repliche  neceflarie,  per  farfi  incontro  a tutti 
quei  motivi  , che  egli  avefle  potuto  allegare  in  giufli- 
ficazione  della  neceflità  di  un  più  lungo  foggiorno  . 
ATpettò,  ch’ei  venifife  a vifitarlo  fecondo  il  folito:  lo 
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ricevè,  fenza  mutar  niente  nell’ accoglienza,  e nel  com- 
plimento: entrò  a parlare  del  Tuo  Re,  come  l’ altre  vol- 
te; cfagerò  quanto  lo  vencrafle;  c facendo  nafcere  l’op- 
portunità della  fua  propofta  daldifcorfo  mede(imo,glt 
dilTe:  che  aveva  poi  penfatOy  e ri  folate  di  giurargli  fpon- 
taneamente  quel  vaffatlaggia  , che  fé  gli  doveva , come  a 
fuccefjore  di  Quezalcoal , e Signore  proprietario  di  queir 
Imperio  . Cosi  l intendeva , e in  quello  folo  parlò  con 
qualche  caricatura;  poiché  non  (ì  trattava  allora  di  re- 
Rituirgli  i Tuoi  dominj  rolamente,«ai^t  allontanar  Cor- 
tes , e di  facilitare  la  fua  fpedizionc  , al  qual  fìne  ag- 
giunfe  , eh* ei  faceva  conto  di  convocar  Ignobiltà  de*  fuoi 
Regni  y e di  fare  quefl'  atto  alla  pre fenza  di  tutti  , perchè 
tutti , a fua  imitazione  rende  (fero  obbedienza^  e ricono f ce 
fero  il  V affa  Raggio  con  qualche  tributo  i anzi  eh*  ei  penfa^ 
va  di  dar  loro  efempio  in  quefto  ancora  , tenendo  di  già 
pronte  diverfe gioie ^e galanterie  di  molto  valore^per fod-i 
disfare  a quejla  parte  per  la  fua  quota  ; ni  dubitava,  che 
i fuoi  nobili  no»  avejjero  contribuito  col  meglio  decoro  ave- 
ri, ficuru,  che  fra  tutti  f farebbe  mefo  itifieme  tanto  capi- 
tale da  poter  comparire  davanti  a così  gran  Principe,  co- 
me una  prima  dimofìrazione  , e non  punto  indegna  della 
grandezza  dell'  Imperio  Medicano . Qpefta  fu  la  fua  pro- 
pofizione,  nella  quale,  fecondo  lui,  offerì  tutto  ad  un 
tratto  quel  più,  eh’  ei  credè,  che  gliSpagnuoli  potef- 
fero  mai  ardirli  a dcllderare,  foddisfacendo  in  un  tem- 
po medellmo  alla  loro  ambizione,  e alla  loro  avarìzia, 
per  tor  loro  ogni  pretello  di  più  lunga  dimora  nella  fua 
Corte,  innanzi  che  intimar  loro  la  ritirata;  e feppc in- 
garbargliela così  bene , che  Cortes  fenza  punto  inten- 
dere il  gergo , gli  rendè  grazie  di  tanta  generolìtà  , 
fenza  però  mollrarne  ammirazione,  nèefagcrarlagran 
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fatto  , coirle  quegli  , che  accettava  per  parte  del  fuo  '* 
Re  ciò,  che  gli  era  dovuto;  e fucontcntifTimodiaver 
confeguito  più  di  quello , che  pareva  fperabile  in  quel- 
lo (lato  di  cofe.  Magnifìcò  poi  trai  Tuoi  Capitani , e 
trai  foldati  il  gran  fervizio,  che  averebbono  renduto 
al  Re  Carlo  , fé  gli  avelTero  acquiftato  per  fuddito  , e 
per  tributario  un  così  potente  Monarca  : andò  facen- 
do i conti  delle  gran  ricchezze  , colle  quali  averebbe 
potuto  accompagnare  , e autenticare  un  tale  avvifo  ; 
perchè  il  vederlo  comparire  nudo , e crudo  , non  lo 
rendeflc  , o incredibile  , o difprezzabile  . E in  verità 
non  penfava  egli  per  allora  a ritirarfi  dalla  fua  imprefa, 
nè  gli  pareva  difficile  il  reggerfi,  infin  tanto  che  fapu- 
tofi  in  Spagna  in  quale  (lato  ella  era,  fé  gli  ordinafie 
quello  , che  avclfe  a fare  . Sicurezza  , che  poterono 
dargli  la  fua  quali  privanza  con  Motezuma  : gli  amici, 
che  andava  guadagnando:  la  facilità,  con  la  quale  gli 
balzavano  in  mano  i fucceffi  ; fe  pure  ella  non  gli  ven- 
ne più  rollo  da  qualche  influenza  di  più  alto  , che  gli 
slargalTe  il  cuore  , acciò  che  a fronte  di  tutto  il  defi- 
derabile,  ei  non  veniflc  a compofizione  con  lefuefpe- 
ranze.  Ma  Motezuma, che  tirava  le  Aie  linee  ad  altro 
punto,  ed  era  gran  maellro  di  rifolvcre  adagio, ed  e-  CStouzìo* 
ieguire  prello  , Ipcdì  fubito  lettere  circolari  a i Gazi-  dciF/nóbu! 
chi  più  vicini  del  fuo  Regno  , come  era  fclito  nelle 
pubbliche  occorrenze  , dove  foflc  necelTario  1*  inter- 
vento della  nobiltà, lafciando  fuori  i più  lontani,  per 
perder  meno  tempo  . Comparvero  quelli  in  Meffico 
nello  fpazio  di  pochi  giorni  col  feguito  ordinario  di 
quando  comparivano  alla  Corte, che  era  così  numero- 
io,  che  a nonslùperfcne  il  motivo  , e la  confuetudine, 
farebbe  flato  da  dare  apprenfione.  Adunogli  Mote- 
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MotRiifflt  luraa  nel  fuo  appartamento  , e in  prefenza  di  Cortès, 
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p^rcrenu  di  chiamato  a tal  conferenza  , e andatovi  co  iuoi  inter* 

Cortè*.  preti,  e con  qualcheduno  dei  Tuoi  Capitani , tenne  lo- 
ro un  ragionamento,  in  cui  portò  le  ragioni,  e i leni- 
tivi di  una  così  dura  rifoluzione  . Dice  Bernardo  Diaz 
del  Cavillo,  che  vi  furono  due  Giunte,  e che  Cortes 
nella  prima  non  v’  intervenne . Sarà  uno  de’  Tuoi  foliti 
equivoci,  perchè  ad  eiTere  flato  come  egli  dice.  Cor-  j 
tès  non  1’  averebbe  taciuto  nel  fecondo  ragguaglio,  | 

eh'  ei  fa  della  Tua  fpedizione;  e a dire  il  vero,  quando  ' 

tutta  r applicazione  era  in  foddisfarlo  , e in  affidarlo, 
non  era  tempo  di  Giunte  fegrere . Fu  ugualmente  mae-  j 
flofa,  ed  autorevole  quefla  funzione  , poiché  vi  affi- 
flerono  ancora  quei  nobili , e quei  miniflri , che  rife- 
devano  in  Corre;  e Motezuma,  dopo  avergli  guardati 
una,  o due  volte  con  amabile  gravità,  cominciò  il  fuo 
difeorfo  dal  rcnderfegli  benevoli,  e attenti  col  dichia- 
propofirio-  rarfi  di  quanto  ei  di  amava , e di  quanto  efji  di  doveva^ 
luma.  no  ; ricordo  loro,  che  quanto  avevano  Jt  dt  ricchezze , che 
di  dignità^  tutto  r avevano  dalia  fua  mano  , cavandone 
per  confeguenza  /’  obbligo  , in  cui  erano  di  aver  per  im-> 
pofibile^  eh' ei  potejfe  proporre  cofa^  che  non  ftjfe  di  tutta 
loro  convenienza,  particolarmente  quando  ei  gli  ajjìcurava, 
come  faceva  allora  , di  averla  ben  penfata  , e ripen/ata , 

Spaccia  in-  confultatone  gli  Dii , e riportatone  fegni  manifelli , ebe  ta- 
dcg’roa'  volontà . Affettava  egli  bene  fpeffo  fi  fat- 

ti barlumi  d’infpirazioni , per  divinizzare  in  un  certo 
modo  i propri  dettami  , e allora  glielo  crederono  da- 
vanzo , non  offendo  cofa  nuova  , che  il  Demonio  lo 
degnaffe  talora  delle  fue  rifpofle.  Fatto  queflo  letto, 

Narri  Tori-  ® fuppoAo  loto  quefto  miflcro,  pafsò  a raccontare  fiic- 
cintamentc  /’  orìgine  dell'  Imperio  Mejfieano  : la  fpedìzio- 
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ne  Jet  Nabatàcli,  le  prodigio fe  prodezze  di Quezalcoal l(h 
ro  primo  Imperatore  ^ e db  che  ei  la  fi  io  detto  ne!  fuo  par~ 
tire  per  la  cottquifla  dell'  Oriente , antivedendo  con  lume  di 
eelefte  in/pirazione^  il  ritorno^  per  quando  che  /offe  de  i fuoi 
defcendenti  a regnare  in  quelP  i/ìejfo  paefe . Fermo  poi  to- 
me punto  indubitabile , che  il  Re  degU  Spagnuoli , il  quale 
dominava  in  quelle  orientali  Regioni  ^ era  il  legittimo  fuc'  che  ii  Redi 
cejfbre  del  detto  Quezalcoal  : che  efendo  egli  il  Monarca  I VI  cflere 
dal  quale  aveva  a venire  quel  Principe  tanto  fofpirato  dai 
Mefficani , e tanto  apverantemente  promefo  dagli  oracoli, 
e dalle  profezie  piu  venerate  dalla  loro  nazione,  doveva- 
no tutti  riconofcere  in  per  fona  di  lui  quefto  diritto  eredi- 
tario , rendendo  al  fuo  fangue  db,  che  in  mancanza  di  quel- 
lo era  fato  impreflato  all'elezione  ; e arrivò  a dire , che 
fe  in  cambio  di  mandare  Ambafdadori , foffe  venuto  egli 
mede  fimo  allora  in  per  fona,  non  fofse  mai  vero,  (eguirò  , 
che  io  fofji  fi  poco  amico  della  ragione  dd  miei  vafsalli , che 
io  non  fofsi  il  primo  a facrifìcare  all'utilità  pubblica  lamia 
dignità , prcfentando  a' fuoi  piedi  la  mia  Corona , 0 perché 
egli  fe  la  mettefse  fui  capo  , 0 per  tornare  io  a riceverla 
di  fua  mano  fui  mio . Ma  che  efendo  dono  degli  Dti  la  buo- 
na fortuna , che  fofse  giunto  a tempo  fuo  una  notizia  tanto 
de  federata , voleva  efser'  egli  il  primo  a pale  far  e la  pron- 
tezza dell'  animo  fuo  : che  perb  aveva  penfato  di  mandar- 
gli a offerire  infin  d' allora  la  fua  obbedienza  , e con  qual- 
ebe  faggio  di  fervitu , che  fofse  proporzionata  alla  qualità 
di  chi  dava , e di  chi  riceveva',  al  qual  fine  aveva  defiina- 
to  le  gioie  pili  prezio  fe  del  fuo  teforo  , e intendeva  , che  i 
fuoi  nobili  /’  immitafsero  nonfolamente  nelriconofcerlo  nel-  ‘*‘*“*- 
/'  ifiefsa  forma  efsi  ancora  , ma  in  accompagnar  quefi'  otto  Chiede  con« 
con  qualche  porzione  dei  loro  tclori,  acciocché  quanto mag- 
giare  era  il  fervizia , tanta  maggiore  nafcefse  nelT  animo 
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di  quel Prweipe  la  ftima  verfo  di  chi  lo  rendeva.  In  que- 
fli  fentiroenri  conchiufe  Motezuma  la  Tua  concionerà 
quale  però  non  fu  detta  tutta  a.  un  fiato  ; poiché  mal- 
grado la  forza,  ch’ei  fi  fece  in  queda  funzione, quan* 
arrivò  a chiamarfi  vafiallo  d’ un’ altro  Re,  lo  feon- 
io"*‘un*!a''  interno  dovette  eficre  così  terribile  , che  Rette 
uoRe.  un  pochetto  fenza  trovare  nè  via  , nè  modo  di  andare 
innanzi  ; e nel  finire  s’intenerì  così  vifibilmente  , che 
fe  gli  arrivarono  a vedere  alcune  lagrime  giù  per  le 
s’ intenerì-  guaiice  , piante  quafi  a difpetto  degli  occhi  Ei  Mef- 
feo^o'Mef-  ìicani  conofeendo  la  fua  commozione,  e da  quello,  che 
ella  veniva,  inteneritifi  elfi  ancora,  proroppcro  in  fin- 
ghiozzi  meno  guardinghi , quafi  defideralTero  di  cavar 
da  quella  dimoRrazione  un  poco  di  maggior  merito 
alla  loro  fedeltà.  Qui  Cortès  fi  vide  obligato  a rincor 
Corti»  Io  rar  Motezuma;  che  però  domandata  licenza  di  parla- 
re, dilTe,  che  Dio  guardi  ^ che  fojfe  mai  intenzione  delfuo 
Re , ne  lo  fpogUarlo  della  fua  dignità  , ne  il  fofrire  , che 
fi  trattafse  d*  innovare  la  minima  co  fa  ne'  fuoi  Stati , non 
avendo  egli  pretefo  altro  per  allora^fenon  afsicurare  le  fue 
ragioni  a favore  de*  fuoi  difeendenti  ; mentre  , in  quanto 
a fe  come  fe , atte  fa  la  coù  fmifurata  diflanza  di  quel  pae- 
fiCy  e la  cos)  vafla  occupazione  di  a fari,  e di  conquide,  che 
per  allora  ei  tentava  in  altre  Regioni  remote  , Iddio  fa 
quanto  era  lontano  il  tempo  , del  quale  avevano  intefo  di 
parlare  gli  Oracoli,  e le  Profezie . Con  qucRo  Motezu- 
ma riprefe  fiato  , tornò  a raflcrenare  la  faccia  , e ter- 
minò il  fuo  difeorfo  nella  conformità  , che  s’è  detto. 
Torb««nj  ReRarono  i Mefiicani  attoniti  , e confufi  in  udire  una 
rifoluzione  di  queRa  forta,  che  parve  loro  Rranifiìma, 
e come  impropria,  e come  indecente  alla  maeRà  d’un 
Principe  così  grande,  e così  gelofo  della  fua  autorità. 
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Gaardaronfi  in  vifo  l’un  l’altro  , fenz*  a ver*  ardire,  nè 
di  opporfi , nè  di  menar  buono  , non  rinvenendofi  an- 
cora, s’ ei  diceva  da  vero,o  da  burla;  e durò  quello  ri- 
fpctrofo  filenzio  inlin  tanto,  che  prefa  la  parola  il  pri- 
mo Minillro,  come  quegli,  che  conofceva  meglio  de-  unminiftro 
gli  altri  la  lua  intenzione,  nipote  per  tutti,  eoe  tutti  t tnm. 
tiobUi  adunati  in  quell'  afìemblea  lo  veneravano  come  Re , 
e Signor  loro  naturate , e che  farebbero  fiati  pronti  a obbe* 
dire  a quanto  egli  per  fua  benignità  proponeva  , e col  fuo 
efempio  comandava  : non  dubitando  punto  , eh'  ei  non  avef~ 
fe  ben  confiderato  tutto , e confultatolo  col  Cielo , giacchi  in 
quanto  a loro  non  tenevano  canale  piu  facrofanto  di  quello 
delia  fua  voce  per  intendere  la  volontà  degli  Dii.  Con-  corti»  ae- 
corfero  tutti  nell’  illellb  fentimento  ; e quando  toccò  a 
Ferdinando  ad  efprimerll  della  fua  accettazione,  andò 
dettando  a i fuoi  interpreti  , un’  altra  niente  meno  ar- 
tihziofa  orazione,  nella  quale  ringraziò  Motezuma,  e 
tutti  i circoHanti  di  quella  dimoHrazionc,  accettando 
a nome  del  fuo  Re  l’ offerta  , e rigirando  tutte  le  tue 
efprelfioni  fui  fondamento  di  non  mollrare  di  far  gran 
cafo,  che  coloro  facellèro  il  debito  loro,  fu  quell’ illef- 
fa  aria,  che  un  creditore  cortefe  nell’  accettare  il  pa- 
gamento mollra  di  gradire  la  puntualità  del  debitore. 

Fu  però  alfai , che  nè  anche  quelle  lagrime  di  Motezu- 
ma baftalfero  a inlofpcttire  Cortes,  che  quella  gran  li- 
beralità potelfe  elfere  così  lifcia,  come  appariva , nè  in 
confeguenza  fargli  comprendere,  che  tutto  quello  non 
era  altro,  che  un  bel  complimento  di  buon  viaggio  per 
fempre;  e bifogna  confelfare,  che  in  quello  egli  fe  n’an- 
dò, come  luof  dirli,  alle  grida,  ma  non  già  fenza  fon-  oifcoip» 
damento;  poiché  in  un  paefe  , dove  ei  trovò  Rabilita,  g^n»!* 
come  una  verità  infallibile  quella  grande  apprenlìonc 
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de’ difcendcnti  di  Quezalcoàl,  uno  de’ quali  s’era  già 
cacciato  in  teda,  che  folTe  il  (ilo  Re,  non  gli  avevano 
anche  a parer  tanto  tanto  ftrana  quella  rifoluzione  per 
modo  , che  egli  avefle  a confiderarla  per  finta  , o per 
fofpetta.  E in  quanto  alle  lagrime,  e allo  fconcerro  di 
Motezuma  nel  riconofeerfi  , e in  foftanza  dichiararli 
valTallo;  bifogna  ricordarfi,  che  il  trattar  di  rinunzia- 
re una  Corona  , e il  riflettere  alla  gran  dillanza , che  è 
dal  comandare  al  fervire  , non  fono  due  bagattelle  da 
non  meritare  una  commozione  capace  di  produrre  tut- 
ti quegli  effetti,  e di  far  mancar  l’animo  anche  per  ra- 
pini di  mo-  gione  di  magnanimità  . Deefi  però  credere  , che  Mo- 
momi.  te2uma,  per  quanto  ei  potelTe  riguardare  il  Re  di  Spa- 
gna, come  legittimo  fucceflbre  di  quell’ Imperio,  non  a- 
vclfe  altrimenti  intenzione  di  dar  quePo  , che  egli  of- 
feriva: la  fua  mira  fu  di  disfarfi  degli  Spagnuoli,  e in- 
tanto pigliar  tempo  per  fare  i conti  con  la  fua  ambi- 
zione, fenza  metterli  in  gran  fuggezione  della  fua  pa- 
simuiixio-  j-ola.  Simulazione  in  ogni  cafo  da  ammetterli  con  faci- 
le condefeendenza  a un  Re  barbaro,  quando  certi  Sta- 
tini non  barbari  ripongono,  e quafi  confacranoquell’e- 
fercizio  tra  le  virtù  più  necelfarie  all’arte  del  regnare. 
iiRcdiSpa-  Da  quel  giorno  in  qua,  comunque  fi  fia,  il  fatto  è,  che 
fc'ìuro'pcr  rimperator  Carlo  Qiiinto  fu  riconofciuto  per  Signore 
dell’Imperio  Melficano,  e fecondo  il  credere  di  quella 
gente  legittimo,  ereditario  , e in  verità  deftinato  dal 
E P"  Cielo  con  migliori  diritti  al  poirelTo  di  quella  Corona; 
dcirimpe-  fopra  la  quale  rifoluzione  fi  formò  pubblico  flrumento 
con  tutte  le  folennità,  che  parvero  necellaric  fecondo 
lo  ftile  degli  omaggi,  che  quivi  folevano  preftarfi  al 
Re  ; ed  è certo  , che  un  paffo  di  quella  forra , tan- 
to del  Principe,  che  de’vaffalli,  veniva  a dare  aU’Im- 
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pcratore  poco  più  , che  il  titolo  di  Re . Si  fervi  egli  Titolo,  cbe 
cene  di  una  fpezie  d*  inveditura  roifteriofa  di  quel  ti-  ngitwm! 
tolo , che  fé  gli  convenne  dopo  per  la  ragione  dell’ar- 
mi,  fopra  giuda  provocazione , come  lo  vedremo  afuo 
luogo:  circodanza  particolare, che  concorle nella  con» 
quida  di  Meffico  per  renderla  più  giudihcata  , oltre  a 
tante  confìderazioni  generali, che  in  altri paefi  nonfo* 
lamente  renderono  lecita  la  guerra,  ma  legittima,  e ra- 
gionevole , Tempre  che  ella  fi  confiderò  neceflaria , ed 
unico  mezzo  all’  introduzione  deli*  Evangelo  . Non 
trafcurò  Motezuma  di  metterd  in  pofirura  da  poterfi  Moteznma 
condurre  al  defìderato  fine  , contando  i momenti  per 
la  fpedizione  degli  Spagnooli  , cominciatagli  a parer 
grave  la  catena  di  quella  foggezione,  nella  quale  pure 
il  vedeva  obbligato  a durare  , perchè  non  redaffe  in- 
diziata d*  involontaria . Con  queda  intenzione  confe- 
gnò  a Cortes  il  regalo,  che  gli  aveva  preparato, con- 
fidente in  diverfe  manifatture  di  oro  affai  galanti,  con  inci6,cv<i 
alcune  gioie  , parte  di  quelle  della  perfona  ,e  parte  di  confifteire. 
quelle  riferbate  a far  parata  nel  Teforo:  diverfi  lavori 
parimente  di  oro,  figurati  in  animali  , uccelli,  epefci, 
ne  i quali  1*  artifizio  teneva  il  luogo  d’una  feconda  ric- 
chezza, e maggiore:  una  quantità  di  quelle  pietre,  che 
abbiamo  detto  chiamarfi  , Cialcuite  , fimili  nel  colore 
agli  fmeraldi,  e nella  loro  edimativa  ai  nodri diaman- 
ti, e poi  alcuni  quadri,  o diciamo  meglio  , pitture  di 
piuma,  che  colla  naturai  varietà  de*  Tuoi  colori  imi- 
tava meglio  , e aveva  di  bifogno  di  meno  medi- 
che per  arrivare  a imitare  il  vero:  dono  da  un  Re  op- 
preflo , che  meditava  di  farlo  fervir  di  prezzo  al  fuo 
rifcatto.  Vennero  fucceffivamente  i donativi  della  no- 
biltà , a titolo  di  conttibuzione , confidenti  effi  ancora  cstrumiio- 
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in  diverfi  pezzi  d’oro,  ed  altre  cofe  preziofe  dcll’idei^ 
fa  qualità,  nel  che  fecero  a gara,  defiderofi,  fecondo 
che  fi  poteva  giudicare  , di  fuperarfi  l’un  l’altro  nell* 
obbedire  al  loro  Re  ; mefcobindo  in  quella  finidima 
fubordinazione  qualche  poca  di  lega  di  vanità.  Tutto 
veniva  nelle  mani  di  Motezuma,  ed  egli  ne  faceva,  per 
dir  così , la  girata  in  Cortès.  Deftinò  egli  Computi- 
fta,c  Teforiere,  per  tener  regiftro  di  tutto  ciò,  che  lì 
andava  ricevendo  , e in  pochi  giorni  fi  melTe  infieme 
tanta  quantità  d’oro  , che  mede  da  parte  le  gioie  , e 
qualche  manifattura  piu  fingolarc  , fufo  tutto  il  rima- 
nente, li  trovò  edere  lecentomila  once  , ridotte  a bar- 
re di  buona  lega  . Di  tutta  quella  fomma  fc  ne  cavaro- 
no due  quinti,  uno  pel  Re,  c un’altro  per  Ferdinan- 
do, di  confentimento  di  tutti  i fuor,  con  quello,  ch’ei 
dovedè  penfare  a rutti  i bifogni  dell’ efcrcito . Dalrc- 
fto  della  mada  ne  cavò  poi  tutto  quello,  che  imporra- 
va il  debito  con  Diego  Velazquez,  e l’imprellanze  ri- 
cevute da  divcrfi  amici  fuoi  nell’  Ilola  di  Cuba,  c il  re- 
do fi  riparrì  trai  Capitani,  e i foldati,  comprefi  vi  tut- 
ti quegli  rimalli  alla  Vera  Cruz.  Gliuiìziali  furono  tut- 
ti trattati  a un  modo;  ma  rra’l  fuldatino  vi  fu  qualche 
divcrlità,  a mifura  della  maggiore,  o minore  bencme- 
rcnza,c  della  migliore,  opeggior  difciplina.  Pericolofa 
equità,,  nella  quale  il  premio  fa  de’difgudati,  eia  com- 
parazione, de’qucruli . Si  udirono  contro  Cortes,  e con- 
tro i Capitani  delle  mormorazioni,  c delle  parole  ardite 
alfa i:  quel tant’oro  inlicme  confondeva  in  un  certo  mo- 
do le  azioni  di  tutti  per  afpirare  a parti  uguali.  Dare  a 
proporzione  dell’ avidità:  non  lì  poteva,  e render  conto- 
delia  difuguaglianza  non  conveniva.  Rernardo  Diaz  dei 
Cadillo  difeorre  con  indecenza  in  quedopropolTto-,  c 
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co^nfuma  molti  fogli  in  ponderare,  ed  efagerare  il  roti 
to,  che  riceverono!  poveri  foldati  in  queda  repartr- 
zione,  infino  a riferire  ibci  motti,  che  ne  corfero  nei 
circoli.  Tant’è  : ei  parla  più  da  povero  foldato,  che 
da  iftorico,  c Antonio  de  Herrèra  lo  feguita  controp- 
co  cieca  fede,  tanto  tflTendo  error  dell’Ifioria  il  toc- 
car  di  palTaggio  quel  che  andava  ponderato,  che  il  dif- 
fonderfi  troppo  in  quello  , che  andava  tralafciato.  Si 
accordano  però  l’uno,  e l’altro  in  affermare, che que- 
{la  amarezza  de  i foldati  fi  raddolcì  con  uno  sbruco  , 
che  diede  loro  Cortès  dell’oro  di  Tua  parte,  e rutti  e 
due  magnificano  da  ultimo  la  Tua  liberalità,  c’I  Tuo  di- 
iintereffe,  annullando  più  todo  che  cancellando  quel 
che  vi  era  di  troppo  nella  loro  narrativa.  Subito  che 
Motezuma  ebbe  iodisfatto  dal  canto  fuo,  e de’ fuoi  no- 
bili a quanto  aveva  offerto  nella  Giunta,  fece  chiama- 
re Cortès,  e con  cera  più  brufca  del  foliro  gli  difle  , 
she  ogni  ragione  voleva , cb*  ei  penfafje  a partire , già  ch'ei 
fi  trovava  del  tutto  sbrigato  : che  emendo  cejfati  oramai 
tutti  i motivi , e i pretefìi  della  fua  dimora , e che  avendo 
egli  riportato  in  opquio  del  fuo  Re  una  rifpofìa  fi  favore- 
vole  alla  fua  ambafciata , ni  i fuoi  vaffalli  lafcerebbero  di 
Jofpettare  di  qualche  feconda  intenzione  in  un  piu  lungo 
volontario  foggiorno  nella  fua  Corte  ^ nè  egli  potrebbe  efjer 
più  per  lui , quando  non  era  più  per  lui  la  ragione . (^e- 
do  breve  cenno  efpreffo  in  termini  di  minaccia  , e in 
forma  di  non  effere  fovvenuro  allora,  giunfe  così  nuo- 
vo a Cortès,  che  non  ebbe  così  pronto  il  foccorfo  del 
fuo  grande  fpirito  per  la  rifpoda  , comprendendo  , e 
tardi  conofeendo  il  midero  di  quelle  liberalità,  e le  fi- 
nezze della  paffata  affemblea.  La  prima  cofa,  che  gli 
veniffe  , fu  di  rifpondcrgli  con  un  poca  d’ intonatura., 
...  Fff  2 fidan- 
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fidandoH  di  quel  genio  fuperiore  , che  egli  aveva  fo> 
pra  di  lui.  E,  o folfe  per  qucdo  fine,  o perchè  veden» 
dolo  tanto  rifoluto,  egli  arrivalTe  ad  apprendere,  ch’et 
potelTe  aver  le  fpalle  guardare  , ordinò  con  riguardo 
ad  uno  dei  Tuoi  Capitani , che  faceife  pigliar  T armi  ai 
foldati,  e gli  renelle  pronti  per  tutti  gli  accidenti,  che 
lì  potelTero  dare.  Ma  meglio  penfato  , {limò  di  dover 
conformarli  per  allora  al  volere  di  Motczuma  ; e per 
ifcufare  il  non  avere  rifpollo  fubito  , ne  allegò  con 
Piglia  tcm-  fomma  finezza  per  motivo  la  novità,  che  gli  aveva  fat- 
to  il  vederlo  con  minor  benignità  del  folito  , quando 
era  così  giuflo  quello  , eh’  ei  comandava  : gli  dilTe  , 
tV  ei  fi  metterebbe  fubito  in  iftato  di  affrettare  la  fua  par~ 
tema  : che  di  già  andavano  facendo  tutte  le  nece (farie 
preparazioni , e che  defiderando  di  obbedire  fenza  dilazio^ 
ne  , aveva  penfato  di  domandargli  licenza  per  la  fabbrica 
di  alcuni  VafcelU  abili  ad  una  così  lunga  navigazione^  per 
efferfi  perduti^  com'  ei  ben  fapeva  , quegli  che  gli  avevano 
condotti  alle  fue  Cofle  . Così  reftò  accettato  l’ordine, 
ma  fofpefane  l’effettuazione,  deftreggiando  nell’  im- 
pegno , in  cui  fi  ritrovava,  e pigliando  tempo  a rifol- 
vere.  Vogliono  dire,  che  Motezuma  avefiè  ledi  in  tal 
congiuntura  cinquantamila  uomini,  e che  veniffe  rifo- 
hitiffimo  di  farfi  obbedire  , e bifognando,  valerfi  della 
umedenj  forza:  certa  cofa  è,  che  egli  ftette  con  batticuore  di 
di  quello  , che  fe  gli  potefie  rifpondere  Cortes , e eh’ et 
non  fi  curava  di  venire  a rottura,  poiché  rifpofto,cIi* 
ei  gli  ebbe  con  quella  gran  fiibordinazione  , l’ abbrac- 
ciò tcnerifiìmamente  , e glie  ne  mofirò  gradimento, 
proprio  di  chi  fi  trovava  ricevere  affai  più  di  quello  , 
ch’ei  s’afpettava.  Gli  rinaafe  obbligato,  ch’ei  l’avelTe 
cavato  d’impegno  di  averli  adirare  con  cfiofeco. 
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Amavalo  con  una  tal  Torta  di  amore,  mido  di  genio, 
e di  rifpetto,e  contentiiUmo  del  difìmpegno  della  Tua 
collera , gli  difle,  che  non  era  fua  intenzione  di  affretta- 
re la  fua  partenza , ma  beni)  di  dargli  mezzi  d effettuar- 
hy  che  fi  allefl  irebbe  fubito  la  fabbrica  dei  VafceUiy  e fra 
1 tanto  non  dovetegli  far  novità  veruna  y ne  fcofìarfegli  dal 
I fianco  ; poiché  bafterebbe  per  foddisfazione  de  i fuoi  Dii  , e 
per  quiete  de  i fuoi  vafialli  quella  prontezza  , con  la  quale 
ei  fi  moflrava  difpofio  ad  obbedire  gli  uni  , e a compiacere 
gli  altri.  Agitavalo  in  quei  giorni  il  Demonio  con mi> 
nacce  orribili,  dando  voce  , o fomiglianza  di  voce  a-  Apprendo. 
, gl*  Idoli  per  irritarlo  contro  agli  Spagnuoli . Affanna- 
I vanlo  parimente  i nuovi  romori  , che  andavano  cre- 
fcendo  tra  i fuoi , per  cffcre  dato  mal*  intefo  quel  rico- 
f nofcerfi  tributario  di  un*  altro  Principe  , riguardando 
quell* edcrfi  egli  difautorizzato  per  Te,  come  un  nuovo 
aggravio , che  col  tempo  fi  farebbe  pofato  Tulle  fpalle 
dei  fuoi  vaffalli  ; così  trovavafi  egli  combattuto  per 
una  parte  dalia  Politica,  e per  l’altra  dalla  Religione; 
e fu  affai , che  eflendo  egli  così  odequiofo  verfo  i fuoi 
, Dii,  e così  fuperdiziofo  con  1*  Idolo  della  propria  con- 
' fervazione,  ei  fi  ardide  ad  ufare  tanta  connivenza  con 
Cortes.  Dierond  fubito  gli  ordini  necedari  perlafab- 
1 brica  de’ vafcelli:  fi  pubblicò  la  partenza:  e Motezuma  vafcciiinei- 
fece  ordinare,  che  tutti  i maedri  d’afeia  dei  contor-  **'^“*‘^ 
ì ni  di  Ulùa,  fi  radunadero  (u  quella  coda,  adeguando  i 
dei  , dove  fi  farebbero  potuti  tagliare  i legnami , e t 
I luoghi , che  dovevano  contribuire  con  Indiani  da  cari- 
co per  tralportargli  alfar  fonale.  Ferdinando  all'incon- 
[ tro  non  lalciò  dal  canto  Tuo  dimodrazione  alcuna  ca- 
pace di  accreditare  la  fua  pronta  obbedienza.  Fece 
partir  fubito  le  maedranze  , che  avevano  fabbricato  i 
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Briganrini,  che  tutte  erano  di  già  ben  note  a i Medici 
ni:  difcorfe  con  e(Te  in  pubblico  della  porrata,  e della 
qualità  de  i vafcelli  , ordinando  loro  , che  fi  valedero 
del  ferro , de’  cordami , e delle  vele , di  quegli , che  a* 
vevano  fatto  mandare  in  fondo;  nè  di  altro  più  fi  par* 
lava  oramai,  che  del  viaggio,  come  fe  non  ci  fode  più 
calo  di  tornare  addietro  . Così  addormentò  le  turbo* 
lenze,  che  fi  andavano  preparando, e fi  riaificurò  nel- 
la confidenza  di  Morezuma  : ma  quando  ebbe  a parti- 
re quella  gente  per  la  Vera  Cruz,  dide  quattro  parole 
nell’orecchio  a Martin  Lopez  , di  nazione  Bifcaino, 
Cortisinca-  chc  andava  per  capomaeftro,c  che  edendo  uomo  con- 
fumato  in  fimil  forra  di  fabbriche,  lo  era  parimente  nel 
iXngru*  ttieftier  del  foldato:  raccomandogli  , ch’ei  non  fi  am- 
ftbbrici.  mazzade  in  quello  lavoro  : eh’  ci  proccuralTc  di  tirare 
Cenammo  ìu  lungo  più  cli’ cì  potcdc ; ma  in  modo  , che  venidc 
•pitue'”'  fatto  adagio,  fenza  apparir  di  volerlo  fare.  Ilfuofìne 
era  di  trattenerfi  con  quello  prerello  in  quella  Corre, 
e di  dar  tempo  , che  potedero  tornar  di  Spagna  i fuoi 
Commidarj  Àlfonfo  Hernandez  Portocarrero,  eFran- 
cefeo  de  Montcjo , fperando  , chc  avedero  a condur- 
gli qualche  foccorfo  di  gente,  o per  lo  meno,  il  difpac- 
^ do , e gli  ordini , che  gli  bifognavano  per  la  direzione 

della  fua  imprefa  ; edendo  egli  dato  in  una  fermiifima 
rifoluzione  di  profeguirla , e per  quanto  mai  ei  fi  fode 
veduto  obbligato  da  un’ultima  necelhtà  aufeirdi  Mef- 
fico,  penfava  di  afpcttargli  alla  Vera  Cruz  , e mante- 
nerli al  coperto  di  quella  piazza  , fcrvendofi  delle  na- 
zioni amiche,  per  far  teda  a i Mclficani . Ammirabile 
codanza,  chc  reggeva  non  folamcnre  a vida  delle  dif- 
ficoltà prefenri  , ma  fi  fortificava  , per  non  crollare 
nell’ avvenire.  Sopravvenne  però  poco  dopo  un’altrq 
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tccidcnfe,  che  fconvolfc  tutte  quefte  difpofizìoni , ri-*  Amvtnoi» 
chiamando  la  prudenza  , ed  il  valore  a nuova  fatica  • della  Ver» 
Motezumi  ebbe  notizia,  che  fulla  coda  diUlìia  velcg- 
giavano  diciotro  navi  foreftiere,  mandategli  in  pitru-  Ncèawir»- 
ra  dai  Miniati  di  quei  contorni  fu  quelle  tele, che fcr-  * 

vivano  di  lettere,  accennatavi  anche  la  gente,  che  vi 
s’era  lafciata  veder  fopra,  con  certi  caratteri  indicati- 
vi , che  vi  era  da  apprendere  della  loro  intenzione , 
attefo  il  parere,  che  potelfero  eiTere  Spagnuoli , e arri- 
vare appunto  in  congiuntura,  che  fi  trattava  di  avvia- 
re quegli,  che  erano  in  paefe.  Gli  defle,  o nò  appren- 
fione  quefto  ragguaglio  de  i Tuoi  Governatori  , il  fatto  t, 
fi  è,  ch’egli  fece  chiamar  fubito  Cortes  : gli  pofe  da- 
vanti agli  occhi  la  pittura , e gli  diflTe  : non  efjere  ora-  Nedanot^ 
mai  piu  necef^aria  la  preparazione^  che  fi  faceva  per  la  fua  z>i»conè». 
partenza  y giacchi  erano  giunti  fulla  coffa  va  fedii  di  fua 
nazione  , cd  quali  averebbe  potuto  effettuarla  . O/Tervò 
Cortes  la  pittura  più  con  attenzione  , che  con  batti- 
cuore, e bench’ei  non  intendeffe  i caratteri,  che  fer- 
vivano  di  comento,  riconobbe  al  vefiir  della  gente  , 
alla  portata,  e al  taglio  delle  navi  tanto,  che  gli  badò, 
per  non  poter  più  dubitare,  che  non  foflcro  Spagnuo- 
It.  Il  fuo  primo  moto  fu  di  allegrezza,  tcnendofi  in  cheiocre- 
pugno,  che  quefti  non  poteficro  eficre  altri, che i fuoi 
Koccuratori , e che  tanto  numero  di  vafcelli  non  po- 
teflèro  levare  fe  non  un  gran  foccorfo . Si  crede  fa- 
cilmente ciò  che  fi  defidera  ; non  pensò  egli  allora 
che  un’  armata  così  poderofa  poteffe  venire  contro  di 
lui,  difcorrendola  egli  da  Signore,  e fecondo  i detta- 
ini  della  fila  ingenuità  che  ai  bene  intenzionati  non: 
fbvvengono  cosi  (ubito  i fatti  contra  ragione..  La  fua  Rippondea 
fifeofia  (Michefe  q^elk  navi  erana  diritorno:  ver/o  i Do-  Moteium,... 
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minj  del  fuo  Re,  partiva  adora  ; e non  trovando  ponto 
di  Arano,  che  quella  notizia  fofle  arrivata  a lui  il  pri- 
mo, elTendogli  nota  la  fomma  diligenza  dei  Tuoi  Cor- 
rieri, aggiunfe;  che  non  poteva  tardare  P avvifo  degli 
SpagmoH  di  Zempodla,  col  mezzo  dei  quali  fi  farebbe fa~ 
puto  con  fondamento  il  cammino  , e P intenzione  di  quella 
gente,  e così  fi  farebbe  veduto,  fe  fi  avefie  a tirare  avanti 
la  fabbrica  dei  vafcelli  , o far  fenz  effi.  Motezuma  ap- 
provò quella  rifledìone  , aggradendo  la  prontezza  , e 
riconofeendo  la  ragione.  Ma  poco  tardarono  le  let- 
tere della  Vera  Cruz,  nelle  quali  Gonzalo  deSandovàl 
avvifava,  che  quei  vafcelli  erano  di  Diego  Ve lazquez  ; che 
vi  erano  fopra  ottocento  SpagnuoU  ; e che  venivano  contro 
di  Ferdinando  Cortes , e della  fua  conquifta . Quello  col- 
po non  afpcttato  riceve  egli  inprefenza  di  Motezuma, 
ed  ebbe  di  bifogno  di  tutto  il  fuo  cuore  per  far  buon 
vifo  con  così  cattive  carte  in  mano.  Trovò  il  perico- 
lo, dove  fi  credeva  il  foccorfo.  Fiero  cafo  ! angullie 
per  ogni  iato  : diffidenze  in  MelTtco,  e nemici  Alile  co- 
de. Ma  fatto  il  pofsibile  per  farA  franco,  celò  a Mo- 
tezuma la  Aia  apprenfione,  addolcì  la  nuova  tra  i fuoi, 
e A ritirò  a rimettere  in  calma  il  Aio  cuore  , per  ap- 
plicare al  rimedio  , padrone  di  fe.  I.aAriammo  Diego 
Velazquez  tutto  involto  nelle  Aie  dilAdenze,  impazien- 
te di  aver  gettato  via  tutti  gli  sforzi  , eh’  ei  fece  per 
ritener  Ferdinando,  e per  ifcreditarc  col  nome  di  tra- 
dimento una  fuga , a cui  diedero  impulA>  le  Aie  vio- 
lenze , c per  ordire  la  Aia  vendetta  lotto  pretello  di 
rimedio . Ricevè  dopo  le  lettere  del  Aio  Cappellano  Be- 
nedetto Martin , con  la  patente  di  Adelantado,non  fo- 
lamente  di  quell’ Ifola,  ma  di  tutto  il  paefe,  che  A feo- 
priATe,  e A conquiflalTe  per  Aia  influenza:  gli  dava  no- 
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tizia  dello  zelo  , o fo(Te  gratitudine,  con  cui  Io  difen* 
deva,  e lo  patrocinava  il  Prefidente  dell’ Indie,  Vefco- 
vo  di  Burgos  , che  per  Aia  ragione  altrettanto  disfa- 
voriva i Proccuratori  di  Cortès;  ma  dice  vagii  ancora 
con  quanta  benignità  gli  ave(Te  uditi  l’ Imperatore  in 
Tordcfiglias:  quanto  remore  aveffero  fatto  inifpagna 
le  ricchezze  da  eifi  portare,  e qual  concetto  fifoAe  di 
già  formato  di  quella  conquida  , confiderata  inAn  da 
queir  ora  per  la  più  riguardevole  d*  ogni  altra.  Con 
quedo  nuovo  titolo  entrarono  a Velazquez  nuove  Afi- 
me  nella  teda  : gli  accrebbero  l’ardire  , e la  prefun- 
zionc  i favori  del  Prefidente  ; e fecondo  che  le  umane 
paifioni  o crefeono  con  la  potenza  , o è proprio  loro 
il  comandare  di  mano  in  mano  ai  più  potenti , riguar- 
dò la  propria  offefa  con  un’altra  (otta  d’irritamento 
più  invelenito  , c con  un’altra  fpezie  di  fuperiorità, 
che  gli  mafeherava  l’ invidia  da  giudiAcazione.  Cru- 
ciavanlo  i viva  di  Cortès,  nè  potevanlo  più  tenere  al* 
le  mode  , benché  non  gli  difpiacede  il  vedere  così  a- 
vanzata  la  conquida;  poiché  la  chiarezza  della  nafeita 
dà  feropre  quartiere  alle  convenienze  del  Principe  . 
Non  poteva  folfrire,  che  riportade  un’altro  quel  me- 
rito, che  fecondo  lui  , era  Aio  , tanto  invanito  della 
parte,  che  egli  aveva  avuta  nel  primo  incamminamento 
di  quella  fpedizione,  che  A beveva,  fu  quedo  folo  fonda- 
mento, il  nome  di(  onquidatore;  e tanto  padrone  nel- 
la Aiaedimativa  di  rutta  l'imprefa,  che  gli  parevano  Aie 
ìnAno  le  azioni  maggiori , con  le  quali  A era  ultimata. 
Con  quedt  motivi , e con  queda  demperatura  di  fan- 
taAe,  A applicò  prontamente  a mettere  indeme  un’ar- 
mata, e un’ efcrcito  capace  di  didruggere  Ferdinando 
Cortès  con  quanti  erano  feco . Comprò  vafcelli,  arro- 
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lò  foldati,  e andò  in  perfona  per  tutta  1*  Ifola,  prcren^ 
tandofi  alle  cafe  degliSpagnuoli,  e animandogli  a quel<> 
la  fazione.  Ricordava  loro  i' obbligazione,  che  aveva- 
no, di  tener  mano  al  Tuo  difgravio:  fpartiva  con  edi 
a buon  conto  le  gran  ricchezze  di  quella  conquida,  u- 
furpate  allora  ( diceva  egli)  da  quattro  mal  configliati 
ribelli , partiti  fuggitivi  da  Cuba  , per  non  metter  in 
dubbio  la  viltà  loro:  con  le  quali  fperanze,  e con  qual- 
che foccorfo , in  cui  confumò  una  gran  patte  del  fuo 
capitale,  mede  indeme  in  pochi  giorni  un’efercito, che 
quivi  n potè  chiamar  formidabile  pe’t  numero,  e quali- 
tà della  gente.  Era  compodo  di  ottocento  fanti  Spa- 
gnuoli , di  ottanta  cavalli  , e di  dieci , o dodici  pezzi 
di  cannone , con  abbondante  provvidone  di  viveri^  di 
armi , e di  munizioni . Nominò  per  capo  principale 
PandlodeNarvaez  nativo  di Vagliadolid,fuggetto  ca- 
pace, e dimato  trai  primi  in  quell’ Ifola,  benché  fodc 
affai  tedardo,  e di  qualche  ruvidezza  di  mafdmezdie- 
degli  titolo  di  fuo  Tenente,  riferbatod  per  fe  quello  di 
Governatore  delia  Nuova  Sp>agna‘.  e dico  poco.  Die- 
degli  parimente  un’  idruzionc  fegreta , in  cui  gli  ordi- 
nava : eh'  ei  procsurajfe  di  arrejìar  Cortìt  > e quivi  man~ 
darglielo  ben  guardato  per  dargli  di  fua  propria  mano  il 
gofligOy  ch*ei  meritava  : eb'  ei  facejfe  lo  flejfo  de  i principa- 
li del  fuo  fegaìto , fe  non  fi  foffero  indotti  ad  abbandonar- 
lo ; e che  pìgUafie  il  pojf'ffo  in  fuo  nome  di  tutto  il  conquì- 
fiato  y aggiudicandolo  al  di  fretto  del  fuo  governo  : fenza 
nel  redo  dare  a difeorrere  molto  dei  cad  , che  pote- 
vano dard  parendogli , che  forze  cosi  vantaggiof^ 
non  aveffero  a far’  altri  conti , che  col  dio  capriccio  . 
Che  la  foverchia  ddanza,  vizio  familiare  di  animi  apu 
palfionati)  o vede  i pericoli  Tempre  lontani»  o non  ve- 
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de  le  dìfficultàjnfin  che  altri  non  vi  (ia  dentro.  I Rt>  iGorctm. 
ligiofi  di  S Girolamo,  che  prefedevano  alla  Reale  Au*  menìco  prò* 
dienza  di  S.  Domenico,  con  fuprema  giurifdizione  fo-  tmccn»io. 
pra  r altre  Ifole,  ebbero  avvifo  di  quedi  movimenti,  e 
di  quelli  preparativi;  e prevenendo  gl’  inconvenienti, 
che  potevano  nafcere  da  una  picca  fi  romorofa , man- 
darono Luca  Vazqucz  de  Aylon  Sacerdote,  e giudice  u„Miniftro 
deiridelTa  Reale  Audienza,  perchè  eivedefl^ediridur- 
re  a dovere  Diego  Velazquez  , e che  non  riufcendo-  cuba, 
gli  con  le  buone, gl’ intimane  gli  ordini,  ch’ei  teneva, 
comandandogli  fotto  gravi  pene  di  difarroare  la  gente, 
di  licenziare  Tarmata,  e di  non  idurbare,  o impedire 
in  qualunque  modo  la  conquida,  in  cui  fi  occupava  at- 
tualmente Ferdinando  , fotto  pretedo  , che  ella  s’ ap- 
parrenede  a lui  per  qualfifia  ragione  ; e per  quanto  egli 
avede  da  dire  qualche cofa contro,  o pretendede  qual- 
che azione  dille  terre, ch’egli  andava  riducendo, e pa- 
cidcando,  fi  facede  fentire  ne  i Tribunali  del  Re,  do- 
ve per  le  drade  ordinarie  averebbe  ottenuta  buona 
giudizia.  Giunfe  quedo  Minidro  all’lfola  di  Cuba  in 
quello,  che  appunto  era  in  rutto  equipaggio  Tarmata,  Diego Ve- 
che  confideva  in  undici  navi  di  alto  bordo,  e infette 
poco  più  , che  Brigantini  , tanto  fune  , che  l' altre  di 
buona  fabbrica,  c Diego  Velazquez  tutto  affannato  in 
follecitarc  l’imbarco  . Proccurò  quel  buon  Sacerdote 
di  metterlo  a ragione,  fervendofi  amichevolmente  di 
quanti  motivi  gli  fovvennero  mai  per  trattenerlo  , c 
per  quietarlo  ; gli  diede  a conofeere  , quanto  azzarda- 
va^ fc  Cortes  ft  metteva  ut  difefa  , interefjati  di  già  in  di- 
fendere i proprj  provecci  i foldati , che  /’  accompagnavano', 
e che  cofa  farebbe  (lata^  fe  quegP  Indiani  feroci  , e allora 
allora  tonqui flati  vedeffero  accender  fi  una  guerra  civile 

Ggg  2 tra 


420  Della  Conquijla 

tra  ff li  Spagnuolh  che  fe  per  quefla  dìfumone  vetiìfie  a per» 
derfi  una  conquifta , che  di  già  faceva  tanto  remore  in  Spa- 
gna , la  fua  riputazione  pericolerebbe  in  una  contumacia 
di  brutta  apparenza , fenza  che  i fuoi  eziamdio  più  appaf- 
/tonati  fautori  potejfero.fiatare . MefTofi  poi  ne  i fuoi  pie- 
di con  menargli  anche  buona  la  giudizia  della  fua  cau- 
fa,  lo  confìgliò  a incamminarla  per  quelle  v/V,  dove  avef- 
fe  potuto  incontrare  chi  afcoltaffe  te  fue  ragioni ^ fenza  cre- 
dere dt  commettere  un  delitto  , come  fenza  dubbio  farebbe 
fucceduto^fe  ei  l'avejfe  rendute  odiofe  con  quella  violenza'. 
fìnchè  da  ultimo  , vedutolo  incapace  di  configlio,  già 
che  tutto  quello,  che  non  era  l’ultima  didruzione  di 
giudicuric.  Cortes,  gli  pareva  uno  fpropofito,  pafsò  alGiudiciario; 
mede  fuora  i Tuoi  ordini  , e glieli  fece  notificare  per 
mezzo  di  un  Notaio , che  aveva  condotto  feco  aque- 
ft’ effetto,  accompagnandogli  con  diverfe  citazioni  , e 
protede;  ma  nulla  badò  a rimuoverlo  dalla  prefa rifo- 
luzione,  facendogli  così  gran  romore  nel  capo  quel  ti- 
tolo di  Adelantado,  che  quaft  quafi  fi  lafciò  intende- 
Vtiazquez  di  noo  conofcctc  fuperiore  nel  fuo  didrctto,  eder- 
faldo  nella  fua  odinazione,  fatta  di  già  incorrigibile 
ùonc.  }a  fua  difubbidienza.  Didìmulò  f Auditore  alcune  ma- 
le creanze,  fenza  arrifiearfi  a contraddirgli  a dirittura, 
per  non  precipitarlo  maggiormente;  e vedendo  affret- 
'iiMimftro  far  rimbarco  , modrò  defidcrio  di  veder  quel  paefe, 
s'imbiA’a'  di  cui  fi  dicevano  tante  maraviglie  ,.offcrendofi  a fe- 
fuU'annaci.  jj  yjgggjo  comc  per  meta  curiofità.  Rifpofe 

Diego Velazquez,  che  volentieri;  con  mira  , che  giu- 
*’  gneffe  più  tardi  all’ [fola  di  S.  Domenico  la  notizia 
della  fua  temerità;  onde  quell’ altro  ottenne  l’imbarco 
con  idima,  e fuddisfazionc  di  tutti.  Rifoluzionc,che 
0 prefa  di  fua  teda , o prcfcrittagli  dalle  fue  idruzio- 
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ni,  parve  molto  ben  penfata,  eapropofiti(Timo  per  im- 
pedire la  rottura  tra  quegli  Spagnuoli . ImmaginoiTi  egli 

fu  fondamenti  affai  ragionevoli  di  poter  confeguire  più  Miniato. 

facilmente  l’obbedienza  agli  ordini,  lontano  da  Diego 
Velazquez  , o che  la  fua  mediazione  farebbe  (lata  mol- 
to più  autorevole  con  Panfilo  de  Narvaez;  e benché  la 
fua  prefenza  tornaffe  male  per  un’altro  verfo,  come  lo 
vedremo,  non  per  quello  lafciarono  di  meritar  lode  il 
fuo  zelo,  e la  fua  prudenza:  che  per  non  corrifponder ^ 
talora  i fucceffi  alla  favia  elezione  de’ mezzi,  non  deve 
chiamarfi  meno  accertata  la  rifoluzione.  S’imbarcò 
parimente  Andrea  de  Duero,  quel  Segretario  di  Veiaz- 
quez,  che  favorì  tanto  Cortes  ne’ principi  della  fua  for-  t»  va  con 
tuna.  Alcuni  vogliono,  ch’egli  andaffe  per  rifeuorere 
un  po’ di  decima  delle  fue  ricchezze,  ricordandogli  il 
benefìzio,  e altri  , per  fervire  di  mediatore  con  Nar-  ’ 
vaez  , e vedere  d’impedire,  per  quanto  avelie  potuto, 
la  rovina  dell’amico.  Noi  ci  atterremo  più  a quelli, 
che  ai  primi , per  non  accordarci  con  quegl’ Iflorici, 
che  fi  pregiano  di  penfare  fempre  al  peggio  . Fecero 
vela,  e favoriti  dal  vento  fi  trovarono  in  pochi  gior- 
ni in  villa  del  terreno,  che  andavano  cercando.  Die-  Nirva«at. 
de  fondo  1 armata  nel  Porto  d’Ulùa,  e Panfilo  de  Nar- 
vaez  melfe  in  terra  alcuni  foldati  per  pigliar  lingua  , e 
per  riconofeer  le  vicine  popolazioni . Colloro  noniiv 
dugiarono  molto  a imbatterfi  in  due , o tre  Spagnuoli, 
che  andavano  sbandati  per  quel  contorno:  gliconduf- 
fero  davanti  al  loro  Capitano,  ed  elT>,  o intimoriti  di 
qualche  violenza  , o inclinati  alla  novità  , l’ informa» 
fono  di  tutto  ciò,  che  palfava  in  Mefsico,  e nella  Ve- 
ra Cruz,  ingegnandofi  dt  adularlo  alle  fpefe  di  Cortes: 
fuUa  qual  notizia  la  prima  cofa , eh’  ei  rifolvelfe  , fu  di 
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cominciare  a parlamentare  con  Gonzalo  de  Sandovlif, 
che  gli  rendefle  quella  Fortezza , che  aveva  in  confe- 
giia,  tenendola  per  lui,  o che  , fmantellatala  , fe  ne 
pafsafle  egli  con  tutta  la  guarnigione  a incorporarli 
nel  fuo  efercito . Si  fervi  in  quefto  negoziato  di  un 
Invia  anSa>  Prete  , che  aveva  nome  Giovanni  Ruiz  de  Guevìra  , 
^dovii.  uomo  d’un  temperamento  un  po’meno  flemmatico  di 
quellojche  a Sacerdote  fi  richiedefle.  Andarono  con  ef- 
Con  trefoU  fo  tre  foldati  per  fervire  di  teftimonj,  e un  Notaio  Re- 
Nowio""  gio,  per  quanto  fi  avelTc  avuto  a procedere  a notifica- 
zione. Teneva  Gonzalo  deSandoval  le  fue  fentinellc 
da  luogo  a luogo,  perchè  ofiTervaffero  ogni  movimen* 
to  dell'armata,  e fi  paffàflcro  parola  l’una  1’  altra ;pe*l 
Stntevìigii  qual  verfo  rifaputo  molto  prima  che  arrivaflero  , cht 
le*n*nuogò  coftoro  venivano,  e che  venivano  foli , fece  fpalanca- 
re  le  porte  del  luogo,  e fi  ritirò  ad  afpettargii  incafa. 
Entrarono  , e non  fenza  qualche  fperanza  di  effer  ben 
Propoiiiio-  ricevuti;  e il  Prete,  fatte  le  fue  cirimonie,  c polla nel- 
«rdotef*  le  mani  di  Sandovàl  la  Tua  credenziale  , lo  ragguagliò 
del  numero  , c delia  qualità  delle  forze,  con  le  quali 
Panfilo  de  Narvaez  veniva  a farli  ragione  per  Diego 
Velazquez,per  l’ofFefa  fattagli  da  Ferdinando  Cortès, 
in  appartarli  dalla  fua  ubbidienza,  eifendo  interamen- 
te lua  la  conquida  di  quel  paefe,  come  intentata  di  fuo 
ordine, ed  a fue  fpefe.  Portò  quella  propofizione, co- 
me un  punto  lifeio  lilcio,  e come  fe  aveffe  ragione  d* 
avanzo,  e credè  di  aver*  a elTer  ringraziato  del  venir- 
lo a cercare  con  un  partito  vantaggiofo,  quando  ave- 
vano dalla lor  parte  la  forza  , e la  ragione.  Rifpofegli 
Gonzalo  con  qualche  irritamento  , e nell’  ellerno  ari- 
che  mal  dilfimulato  : che  Panfilo  de  Narvaez  era  fuo  ami- 
Rirpcihdi  co.  e vacuilo  così  fedele  del  Re  , che  mn  farebbe  mai  flato 
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eapace  di  defiderar  cofa  , che  non  fofe  conveniente  al  fuo 
Reai  fervizio  : che  le  contingenze  prefenti , e lo  flato  , in 
etti  fi  ritrovava  la  conqui/ìa^  richiedevano  , che  fi  uniflero 
le  fue  forra  con  quelle  di  Cortes  e eh'  ei  l'aiutajje  a per~ 
fezionare  ciò,  che  oramai  era  tanto  avanzato;  /’  obbligo  di 
ben  fervire  il  Re , dovendo  andare  innanzi  a ogni  cofa , non 
fland»  il  Tribunale  dell'  armi  per  caufe  di  particolari  : ma 
pure,  che  quando  pur  mai  antepoflo  f intereffe  , 0 la  ven- 
detta deir amico,  fi  gettajje  a tentare  qualche  violenza  con- 
tro di  Ferdinando , intende fe  ora  per  allora,  che  così  egli, 
tome  tutti  i foldati  di  quella  piazza,  volevan  prima  mo- 
rirgli al  fianco  , che  accecarfi  conefio  toro.  Colpì  fui  vivo 
ouel  Sacerdote  queda  inafpettata  rcpulfa , e più  alTue- 
fatto  a lafciarfi  mettere  a leva,  che  a reprimere  il  Tuo 
naturale,  proruppe  in  ingiurie,  e in  minacce  controdi 
Ferdinando,  chiamandolo  traditore  , e allargandoli  a 
dire,  che  tale  farebbe  flato  Gonzalo  de  Sandovàl  , e 
quanti  per  lui  foffero  . [Voccurarono  tanto  di  quù,  che 
di  là  di  moderarlo,  e di  reprimerlo  , ricordandogli  la 
Tua  dignità,  perchè  almeno  fapelTe  il  perchè  lo  rifpet- 
tavano  : ma  egli  alzando  la  voce  , fenza  mutare  flile, 
ordinò  al  Notaio,  che  notificafe  gFi  ordini,  eh*  ei  teneva, 
acciocché  tutti  fapefero , che  erano  obbligati  a obbedire  a 
Narvaez  [otto  pena  della  vita  ; ma  non  potè  venire  a 
capo  del  fuo  intento  , interrompendolo  Gonzalo  con 
dire  al  Notaio,  che  fe  egli  avelie  ardito  di  notificare 
ordini,  che  non  follerò  del  Re  , Taverebbe  fatto  im> 
piccare  allora  allora.  Crebbero  tanto  le  voci,  cima- 
li termini , che  gli  fece  arreflare  non  fenza  qualche 
trafporto,  ma  reffettendo  poco  dopo  il  male,  eh*  ave^ 
rebbero  potuto  fare,  fe  fodero  tornati  alla  prefenza  di 
Karvaez  cfafperati , rifolvè  di  mondargli  a Medico, 
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acciocché  Cortes  fe  ne  alficurafTe  , o cercafle  di  gua- 
dagnarli; e lo  fece  fenza  perder  tempo  , facendo  ve- 
nire Indiani  da  carico,  che  gii  conducefTero  ammanet- 
tati fu  quelle  fedie  da  portar  in  ifpalla  , che  erano  le 
lettighe  delpaefe.  Mandò  con  efsi  per  foprinrenden- 
te  alla  loro  cudodia  uno  Spagnuolo  fuo  confidenre  , 
chiamato  Pietro  de Solis, incaricatogli,  cheperlaftra- 
da  non  fìfacefTero  loro  (Irapazzi,  nè  altro  cattivo  trat- 
tamento : a Cortès  ne  fpedì  1’  avvilo  per  corriere  , e 
applicatofi  a mettere  in  ordine  la  Tua  gente  , e a chia- 
mare gl’indiani  amici  per  la  difela  della  lua  piazza,  (i 
diede  tutto  ai  preparativi  proprj  d’  un  cauto  , e dili- 
gente Capitano.  Non  può  negarli,  che  la  rifoluzione 
di  metter  le  mani  addolTo  a un  Sacerdote  non  folfe 
precipitofa,  anche  per  foldaro,  e ch’ei  non  lì  lafcialle 
un  poco  troppo  guadagnar  la  mano  dalla  collera,  fe  pu- 
re la  politica  non  s’accordò  a dargli  ella  ancora  un  po- 
co di  fprone  , fui  nflelTo  , che  in  una  congiuntura  , in 
cui  l’accordo,  e la  pace  erano  di  tanta  convenienza, 
non  tornava  bene  al  fìanco  di  Narvaez  un’  uomo  di 
quella  avventataggine,  e di  quella  violenza.  Ma  fac- 
ciamogli fervizio  di  credere,  che  vi  forte  un  poco  del- 
l'una,  e deH'altra,*  e per  quanto  vi  fortfe  (lato  della  fe- 
conda, come  ci  dà  luogo  di  crederlo,  quell’ iftelTa  flem- 
ma, con  cui  l’aveva  tollerato, e rifpettaro,  certo,  che 
il  fatto,per  poco  moderato  eh*  ei  portTa  parere,  refta  in 
gran  parte  giuflificato  , per  quello  , o per  quel  moti- 
vo: che  bene  fpeflò  dà  nel  fegno  la  collera  , e non  \i 
dà  la  modellia  ; fervendo  l’ ira  a mettere  un  poco  in  ar- 
denza la  faviezza  . Di  tutte  quelle  particolarità  era 
Ferdinando  minutamente  ragguagliato,  perlochè  i fuoi 
sofpetti  divennero  evidenza;  e molto  più  avendo  egli 
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fapato  poco  dopo  , che  Panfilo  era  sbarcato  , e che  Varieriflrf. 
marciava  col  fuo  efercito  in  ordinanza  dritto  a Zem-  |^,"'^**^** 
poàla.  Ebbe  in  quei  giorni  di  gran  centrarti  nella  fua 
mente,  più  perfpicace  nel  prevedere  gl’ inconvenienti, 
che  fermo  nell*  elezione  de’  compenfi . Non  trovava 
partito,  che  non  gli  difpiacefle.  Ufeir  contro  a Nar- 
vaez  in  campagna  aperta  , con  forze  tanto  difugnali  , 
era  temerità;  particolarmente  quando  ei  fi  trovava  ob- 
bligato a lafciare  in  Medico  una  parte  della  fua  gente, 
per  coprire  il  quartiere,  per  difendere  il  teforoacqui- 
rtato,  e per  mantenere  intorno  a Motezuma  quella  tal 
fotta  di  guardia,  fotto  la  quale  ei  fi  contentava  dirta- 
re . Afpettarlo  nella  Città  di  Mertico  era  un  dar  nuo- 
vo fermento  agli  umori  fediziofi,  che  di  già  bollivano 
ne*  Merticani  ; un  fornirgli  dello  fpeciofo  pretefto  di 
armarfi  per  propria  difefa  , e così  farfi  nafeere  alle 
fpalle  un  pericolo  di  più.  Intavolar  con  erto  pratiche 
di  pace,  e raccomandarfi  per  l’unione  di  quelle  forze, 
benché  forte  il  più  conveniente  , gli  pareva  il  più  ar- 
duo; a bartanza  informato, che  capo  forte  quello  inca- 
pace di  cedere,  quando  anch’ei  s’ induceffe  a pregar- 
lo in  termini  di  amicìzia;  partito  fecondo  lui  il  più  im- 
proprio d’ ogni  altro , rtato  fempre  il  pregare  poco  for- 
tunato con  l’ortinazione,  e in  propofizioni  di  pace  di- 
fcreditato  mediatore.  Se  gli  parava  davanti  la  total 
perdizione  della  fua  conquirta  : l’aborto  di  quei  prin- 
cipj  fi  grandi  : la  caufa  della  Religione  merta  in  non 
cale:  il  fervizio  del  Re  fortofopra  : ed  era  il  fuo  mag- 
gior* affanno  il  trovarfi  obbligato  a finger  difinv'oltura, 
e fidanza , con  mortrare  la  calma  in  faccia  , e avere  la 
borrafea  nel  cuore.  A Motezuma  diceva,  che  quegli  come  fica. 
Spagouoli  erano  vartalli  del  fuo  Re,  che  verifimilmcn- 
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te  porterebbero  un’altra  ambafeiata  , per  accalorire  la' 
prima:  che  il  venire  in  forma  d’eferciro,  quello  non  era 
altro, che  un’ufo  della  nazione:  ch’ei  vedrebbe  di  di- 
fporglia  tornare  addietro,  e ch’ei  fe  ne  tornerebbe  con- 
elb;  poiché  li  trovava  di  già  fpedito,  e in  una  forma,  che 
la  di  lui  magnanimità  non  aveva  lafciato  che  defidera- 
re  a chi  veniva  dopo  con  Tillella  proporzione . A i fuoi 
foldati  dava  animo  con  diverfi  prefuppoHi,  da  lui  però 
non  creduti:  diceva  loro,  che  Narvaez  era fuo ami(?o> 
e perfona  di  tanto  onore,  e di  tanta  capacità,  che  non 
mancherebbe  di  lafciarfi  perfuadere  dalla  ragione , an- 
teponendo il  fervizio  di  Dio  , e quello  del  Re  agl’  in- 
tcrelTi  d’  un  particolare  ; che  Diego  Velazquez  ave- 
va fpopolato  l’Ifola  di  Cuba  per  ordire  la  fua  vendet- 
ta; ma  che  più  verifìmilmente  gli  mandava  un  foccor- 
fo  da  poter  tirare  avanti  la  fua  conquiUa  , non  dilli- 
dando  egli  di  nemici  che  erano,  di  farfegli  compagni. 
Co’ fuoi  Capitani  poi  andava  con  minor  rifervo;  comu- 
nicava loro  parte  delle  fue  apprenftoni,  portava  le  cofe 
in  termine  di  prevenzioni,  per  tutti  gli  accidenti,  che 
dar  fi  potelTero  t confiderava  per  poca  la  gente  di  Nar- 
vaez , e quella  mal  difciplinata  , e meno  agguerrita  » 
ringiullizia  della  fua  caufa,  ed  altri  motivi  di  confor- 
to ; nel  che  non  aveva  poco  da  fare  a reggere  la  fua 
dilfimulazione,  dando  loro  per  verità  maggiori  fperan- 
zc,.ch’eì  non  aveva  per  fe.  Richiefeglì  alla  fine  del 
loro  parere  , come  era foliro'  net  cafi  d’importanza  ^ 
imboccando  loro  quel  configlio che  fecondo  lui  era  il 
migliore.  Rifolvè  di  tentar  prima  la  via  della  pace,  c di 
far  tali  partiti  a Narvaez  „ eh’  er  non  potellc  non  ac- 
cettargli , fenza  tirarli  addolTo  tutti  gl’ inconvenienti 
d’ unarotturat  ma  fece  ancora  nello  RclTo  tempo  alcui- 
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ne  preven7Ìoni  confacentifi  al  genio  della  propria  atti- 
vità. Richiefe  i fuoi  cari  Tlafcalefi,  che  volefTero  te- 
nergli pronti  fino  in  feimila  uomini  d’arme  per  una  oc- 
cafioncy  che  facilmente  porrebbe  occorrergli.  Al  Ca- 
porale di  tre  , o quattro  foldari  Spagnuoli  , che  nella 
Provincia  diCinanrIà  andavano  ritrovando  le  miniere 
del  paefe,  ordinò,  che  vedefie  di  farfare  a queiCazì- 
chi  una  leva  d’altri  duemila  uomini,  e che  gli  tenelTe 
pronti  per  marciare  con  elfi  al  primo  ayvifo.  Erano  i 
Cinantlechi  nemici  de’ Mefsicani,  e fi  erano  con  gran- 
de affetto  dichiarati  per  gli  Spagnuoli;  mandato  dilc- 
greto  a render  loro  obbedienza  : gente  di  valore  , e 
guerriera,  che  gli  parve  a propofito  per  rinforzare  l’e- 
fercito;  e ricordandofi  d’aver  udito  di  gran cofe  delle 
picche,  o foffero  lance,  che  ufavano  nelle  loro  guerre, 
per  clfere  d’afta  più  confiftente,  e più  lunga  delle  no- 
ftrali , ordinò,  che  ne  portaftero  fubito  tretento,  per 
diftribuirle  trai  (uoi  foldati,  e le  fece  armare  con  pun- 
te di  rame  temperato,  che  in  difetto  di  ferro  s’ acco- 
dava alla  fua  durezza.  Preparativo  , nel  quale  ci  pre- 
mè più  che  in  ogni  altro  , poiché  dandogli  faftidio  la 
cavalleria  di  Narvacz  , aveva  bifogno  di  un  poco  di 
tempo  per  addeftrare  nel  maneggio  di  quelle  gh’  Spa- 
gnuoli. Arrivò  fra  tanto  Pietro  de Solis  coi  prigioni, 
che  mandava  Gonzalo  de  Sandovàl;  n’avviàò  Cortès, 
e prima  d’entrare  nella  Laguna,  afpcttò  i luoi  ordini: 
ma  egli,  che  di  già  gli  attendeva,  ftanre  la  notizia  avu- 
tane, ufcì  a ricevergli  con  più  che  ordinario  accom- 
pagnamento. Fece  levar  loro  fubito  le  manette  : ab- 
bracciogli  con  grande  umanità,  ed  il  Clerico Guevara 
due,  o tre  volte  con  più  cortefe  accoglienza  degli  al- 
tri. Diflcgli , che  farebbe  fuo  penfiero  in/egnare  a Gcn- 
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zahdeSanàovòU  come  nudava  rìfpettata  una  per  fona  del- 
la fua  dignità . Lo  condu(Te  al  fuo  appartamento  , Io 
. mefle  alla  fua  tavola  , e fe  gli  efpreflTc  più  volte  con 
ben  mafeherata  difsimulazione,^tf<i«/a  eì  flimava  la  for- 
tuna di  aver  Narvaez  in  quel  paefe,  per  il  molto , eh'  ei  (t 
prometteva  della  fua  amicizia  , e delle  fue  antiche  obbli- 
gazioni. Premè,  che  gliSpagnuoli  fe  gli  lalciafTero  ve- 
dere tutti  allegri  ^ e animofì  : fece  , eh’  ci  (1  rirrovanfc 
come  cafualmente  in  luogo,  dov’ci  potelTe  vedere,  in 
che  forma  lo  trattava  Morezuma  , e con  qual  venera- 
zione i Principi  MelTicani  lo  rifpettaflero:  gli  donò  al- 
cune gioie  di  valore , domando  così  a poco  a poco 
rimpctuontà  del  fuo  naturale.  Il  fimile  fece  a propor- 
zione co’  fuoi  compagni, e fenza  lafciargli  avvedere,  di 
che  egli  avelie  di  bifogno  dell’  opera  loro  per  dilacer- 
bare  Narvaez,  gli  rimandò  di  lì  a quattro  giorni  rutti 
lìioi,  e fchiavi  della  fua  liberalità  . Fatta  quella  finiilì- 
ma  diligenza,  c commclfone  il  frutto  al  bcneiìzio  del 
tempo,  rifolvè  dimandar  perfona  capace  di  proporre 
a Narvaez  i compcnfi,  che  parevano  praticabili,  e che 
convenivano . ElelTe  a tal’  effetto  il  Padre  Fra  Bartolom- 
meo  de  Olmèdo,  come  quegli  , in  cui  concorrevano, 
abito,  dottrina,  eloquenza  , e autorità.  Sollecitò  poi 
al  pofTibile  la  fua  fpedizione  , e gli  diede  lettere  per 
Narvaez,  per  Luca  Vazqucz  deAyllon,  e per  il  Segre- 
tario Andrea  dcDuèro,  con  diverfe  gioie  da  ripartir- 
le, fecondo,  che  gli  avelie  dettato  la  fua  prudenza.  Era 
il  fondamento  delle  lettere  l’ importanza  della  pace,  e 
quella  di  Narvaez  gli  dava  il  ben  venuto  in  termini 
della  maggiore  /lima  e dopo  ricordatagli  F antica  ami- 
cizia, e confidenza , l’ informava  dello  flato j incui  fi  tro- 
vava la  fua  eoftqui/la  ^ aeccfutandog/i  coù  in  termini  gene- 
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raVt  le  Provincie  di  gin  ajfuggettite,  la  fagocita , e la  bra^ 
vara  de  i nazionali , la  potenza , e la  grandezza  di  Mote- 
zuma;  c ciò  non  tanto  per  rialzare  le  proprie  azioni , 
quanto  per  fargli  conofeere  di  qual  importanza  folTe 
l’unione  d* ambedue  gli  cfcrciti,  per  tirare  afinel’im- 
prefa:  gli  metteva  iT\cor\(\òtxzz\or\t^di  che  confeguenza 
farebbe  f fe  i MeJJtcani  , gente  avveduta  ^ e guerriera  ^ar- 
rivajfero  una  volta  a conofeere  poca  unione  tra  gli  Spagnuo- 
li;  poiché  faprebbero  approfittarft  delP occaftone ^ edijìrug- 
gere  ambedue  i partiti  per  ifcuotere  il  giogo  foreflicro  ; in 
line  gli  diceva  , che  per  isfu^gire  gl*  incontri , e difpute^ 
farebbe  tornato  bene , cìf  cigli  participafle  prontamente gH 
ordini , eh*  ei  teneva  : perchè^  fe  erano  del  Rcy  refi  avano  ub- 
biditi da  quel  punto  , effendo  egli  pronto  a rimetter  nelle 
fue  mani  il  bufone  ^ e P e fer  cito  a lui  commejfo:  che  fe  poi 
fojfero  flati  dt  Diego  Velazquez  , toccava  non  meno  a lui, 
ohe  a fe  il  conftderare  ben  bene  quello,  che  potrebbe  avven- 
turar fi  a perdere  : che  in  confronto  d*  un'  incidente  della 
eaufa  del  Re,  andava  fatto  poco  cafo  delle  pretenftoni par- 
ticolari <f  un  vafjallo , per  le  quali  ci  potevano  e fere  dieci 
compenfi,  effendo  fua  intenzione  di  rilevarlo  di  tutta  la  fpe- 
fa  de'  fuoi  primi  preparativi,  e di  fpartire  con  efo  non  Job 
i te  fori , ma  la  gloria  ancora  della  fua  conquida  . In  que- 
lli termini  conchiufe  la  lettera  ; e poi  parendogli  di 
aver  moftrato  troppa  voglia  della  pace;  per  moftrare 
un  po’  di  brio,  foggiunfe  in  forma  di  poferitro  ; eh* ei 
non  gPt  veniva  con  la  ragione,perché  gli  mancajfero  le  ma- 
ni, e che  così  come  ei  fapeva  ponderarla  , averebbe  anche 
faputo  difenderla.  Aveva  Narvaez  fermato  il  fuo quar- 
tiere, ed  alloggiato  l’efercito  in  Zempo'ala  , c ilCazr- 
che  graflTo  mollrò  molto  affanno  in  accarezzare  quell*  **• 
altriSpagnuoIi,peafando,che  veniflcro  ialbccorlodel 
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fuo  amico.  Ma  tardò  poco  a difingannarn  , la  manie»* 
ra  de*  fecondi  cfTendo  turt’ altra  da  quella  de’ primi  ; cs 
benché  non  avelTero  lingua  da  farfi  intendere  , parla* 
vano  i fatti , e gli  diftinguevano  i procedimenti.  Ri- 
conobbe egli  in  Narvaez  una  certa  impcriofa  ruvidez- 
za , che  da  principio  lo  mclTe  in  apprenfione  , c poi  lo 
finì  di  chiarire  il  vederli  portar  via  , fuo  mal  grado , 
tutte  le  galanterie,  e le  gioie,  che  Ferdinando  gli  ave* 
va  lafciate  in  depofito:  i foldati , a’ quali  la  licenza  del 
Capitano  ferviva  d’ efempio  , trattavano  i loro  ofpiti 
da  nemici,  l’avarizia  comandava  , l’eftorfione  efequi- 
va.  Giunfe  il  Carico  Guevàra,  e riferì  gli  avvenimen- 
ti del  fuo  v iaggio,  le  grandezze  di  Melfico  , e qual  fi- 
gura facelTe  Cortes  in  quella  Corte  ; quanto  amato  da 
Motezuma,  e quanto  rifpettato  da’fuoi  valTalli;  efage- 
rò  la  cortelìa,  eia  benignità  , con  la  quale  l’aveva  ri- 
cevuto, ed  alloggiato  : cominciò  a infinuare  quanto 
gli  premeva  , che  non  s’arrivaflTe  a fofpettare  difunio- 
ne  tra  gli  Spagnuoli,  inclinando  per  quello  fine  all’ag- 
giullamento.  Ma  non  potè  finir  di  dire,  perchè acce- 
fofi  Narvaez  gli  dilTe,  che  fe  gli  facevano  tanta  forza 
l’alluzie  diCorrès,  fe  ne  ritornalTc  pure  aMelfico;  efe 
lo  levò  davanti  con  mala  grazia.  Fgli  però  , e i luoi 
compagni  cercarono  d’altri  , che  gli  afcoltalfero,  infi- 
nuandofi  con  quelle  notizie  , e con  quei  regali  ne’ cir- 
coli de’ foldati  ; e fruttificò  dove  importava  più  la  fi- 
nifsima  diligenza  di  Cortès,  altri  appagatili  della  fua 
ragione,  altri  della  fua  liberalità,  e tutti  affezionandoli 
da  quel  punto  alla  pace , perfuafi  i più  , che  la  durezza 
di  Narvaez  in  quell’ occalione  potelfe  elfere  poco  op- 
portuna. Arrivò  poco  dopo  il  Padre  Fra  Bartolommco 
de  Oltnèdo,  e trovò  in  Panfilo  più  foRcnutezza  , che 
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cortcfia  : gli  prefeiitò  la  lettera  ; la  Icflfc  egli  per  com- 
plimento, e con  fembiante  d’uomo  , che  fi  fa  forza  , 
S'accomodò  a J afcoltarlo,  dandogli  a conofcere, ch’ci 
riceveva  I’ ambafciata  in  riguardo  all’  ambafciatore. 

Fu  il  di  luidifcorfo  eloquente, ‘e  fiiffanziofo;  toccò  da 
principio  gli  obblighi  della  fua  profefjione  , per  intromet- 
terft  in  quelle  differenze  come  mediatore  difinterejfato:  proc- 
curò  di  jincerare  P intenzione  di  Cortìsycometefìimonio  di 
vifta  obbligato  a dire  il  vero  : fermò,  che  per  parte  di  lui 
non  ci  farebbe  flato  difficulta  per  tutto  ciò  che  fofse  di  ra- 
gione y e dì  convenienza  : ponderò  quello  , che  s' avventU’ 
rava  nella  difunione  degli  Spagnuoli  : quanto  migliorereb- 
be le  fue  ragioni  Diego  l^elazquezy  fe  (i  foffe  contentato  di 
cooperare  con  quell’  armi  alt  ultimazione  della  conquìfta  \ 
ed  aggiunfe , che  tenendole  egli  a fua  difpoftzìoney  aveva 
a mi  furarne  l ufo  con  lo  flato  prefente  delle  cofe . Punto  y 
- che  non  poteva  effer  di  meno  , che  non  gli  veniffe  toccato 
nella  fua  ìftruzìone  , ejfendo  majjìma  troppo  indi fpenf abile 
il  tafeiar  fempre  alla  prudenza  de'  Capitani  /’  arbitrio  de* 
mezzi  piu  conducibili  al  fine , che  (t  pretende  ; ed  ejji  cjffer 
tenuti  ad  operare  fecondo  /■  efigenza  del  tempo , e gli  acci- 
denti y per  non  diflruggere  P intenzione  degli  ordini  col  mo- 
do deiP  efequirdi . La  rifpofta  di  Narvaez  *fu  rotta  , e , 
ivcì^xnoxà:  non  couvtmrft  a un  utego  velazquez  Narvac*. 

^ar  con  un  fuddito  ribelle y.  ilgafligo  del  quale  era  Pimpre- 
fa  prìncip’ale  di  quelP  efercito  i che  intanto  egli  averebbe 
fatti  fubit0‘  dichiarar  traditori  quanti  erano  feco  : che  in 
quanto'  alla  conqutfla  y egli  aveva  forze  ba flauti  da  cavar- 
gftela  di  manOy  fenza  aver  di  bifogno'  dì  avvertimenti  te- 
merarj  , 0 di  configli  da  per fone  contumaci y.  che  fi  ferviva- 
no  a perfuaderlo  di  quelP  iflefla  ragione , eh'  avevano  di 
doverlo.'  temere  » RcpUcogli  Fra.  Bartolommeo  fenza. 
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punto  rifcaldarfi:  che  prima  di  rifo/vere,  lapettfajfe  hene\ 
poiché  avanti  d arrivare  a Mejftco  vi  erano  Provincie  in^ 
ter  e d Indiani  beHicoft^  amici  di  Cortes^  che  piglierebbero 
/’  armi  in  fu  a di f e fa  : onde  non  era  cosi  facile , come  egli  fi 
dava  a credere  ^ il  metterlo  in  di  [ordine^  e fendo  tutti  i fuoi 
SpagnuoH  rifolutijjimi  di  perderli  con  ejfo  [eco  : e Motezu-* 
ina^  Principe  cosi  potente  da  poter  mettere  a fronte  d'  o~ 
gnuno  de' fuoi  foldati  un  intero  efercito^  era  tutto  per  lui; 
concludendo  , che  una  materia  di  quella  importanza  non 
era  da  rifolverft  così  a un  tratto  : che  vi  facejfe  piu  matu» 
ra  reflejjìone^  eh'  ei  tornerebbe  per  la  rifpofìa.  Così  fi  li- 
cenziò, mettendogli  in  corpo  quella  po’ di  fmargiafia- 
ta  parutagli  necefiaria  per  annacquare  quella  gran  pre- 
funzione delle  file  forze  , in  cni  confilleva  il  fonda- 
mento maggiore  della  fila  oftinazione.  Profeguì  egli 
dipoi  r altre  incumbenze  commeficgli.  Vifitò  il  Cleri- 
co LucaVazqucz  de  Ayllon,  e il  Segretario  Andrea  de 
Duèro,  i quali  lodarono,  molto  il  di  lui  zelo  , appro- 
vando la  propofizlone  fatta  aNarvaez,  e offerendogli 
d’afTiftere  alla  fila  fpedizione  con  tutti  i mezzi  poflì- 
bili , perchè  fi  confeguiffe  quella  pace  , che  tornava 
tanto  bene . Si  lafciò  vedere  dai  Capitani , e dai  fol- 
dati di  fila  tonofeenza  : fece  pubblica  la  fila  commif- 
fione:  proccurò  d’accreditare  la  buona  intenzione  di 
Cortes  : fece  invogliar  tutti  deiraggiuftamento:  diftri* 
bui  con  giudizio  le  file  gioie  , e infinuò  le  fue  offerte, 
tanto  eh’  ei  credè  una  volta  di  potere  fperare,  che  po- 
teffe  nafeere  un  fecondo  partito  in  favore  di  Cortès,p 
fe  non  di  Cortès , della  pace;  fe  Narvaez,  che  pene- 
trò quefie  pratiche  , non  T avelie  aflretto  a nonprofe- 
guirle.  Lo  fece  venire  alla  fila  prefenza  , e con  voci 
altitonanti  lo  sbalordì  a forza  d’ingiurie,  e di  minacce; 
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chiamolio  ammutinatore,efedizioro:  battezzò  per  una 
fpczie  di  tradimento  l’andar  feminando  tra’ Tuoi  lodi  di 
Cortes;  c in  quanto  a fe,  aveva  bello,  e fermato  d’ar- 
reftarlo,  e l’averebbe  fatto,  fe  interpoftofi  il  Segreta- 
rio Andrea  deDuero  , non  aveff'e  alle  lue  rimoftranze 
moderato  i fuoi  trarporti,contentatofi,  in  quello  feam- 
bio  , di  farlo  ufeir  fubito  diZempoala.  Ma  Luca  Vaz- 
quez,  che  a bello  Audio  arrivò  in  quel  punto  , fu  di 
parere  , che  fi  dovelTe  prima  convocare  una  Giunta  di 
tutti  i Capi  dell’elercito,  acciocché  unitamente  fi  dif- 
correlfe  più  a pofat’animo,  fopra  la  rifpoAa,che  11  do^ 
veva  dare  a Ferdinando,  già  ch’ei  fi  dimoftrava  incli- 
nato alla  pace  , onde  non  pareva  difficile  lo  fpcrare , 
ch’ei  fi  avefle  a ridurre  a partiti  ragionevoli:  propofi- 
zione  , alla  quale  inclinava  qualcheduno  de’ Capitani  , 
che  fi  trovavan  prefenti  ; ma  Narvaez  1’  udì  con  una 
tale  impazienza  , che  arrivava  a difprez/o  ; e per  rif- 
pondere  a un  tratto  all’Auditore,  e al  Religiofo,  fece 
in  faccia  loro  , per  voce  di  banditore  , pubblicare  la 
guerra  contro  Ferdinando  Cortes  a fangue  , e a fuoco, 
dichiarandolo  traditore  del  fuo  Re  , mettendo  taglia 
per  chi  lo  pigliafie  vivo,  o morto,  e ordinando  , che 
i’efercito  fi  tenefìeiefto  a marciare.  Quel  Miniftro  non 
potè  , ne  dovè  foffrire  un  tal  perdimento  di  rifpctto  , 
ne  lafciare  con  la  fua  autorità  d’applicarvi  il  rimedio: 
ai  Banditori  ordinò,  che  tacefTero,  e a lui,  che  non  fi 
roovefle  di  Zempoàla  , pena  la  vita  , nè  fi  fervilTe  di 
queir  armi  lenza  il  parere,  c l’accordo  generale  di  rut- 
to r efercito  : a i Capitani , e a i foldari , che  non  l'ob- 
bedifiero:  e conrino\ò  nelle  fue  proteAc  , e notifica- 
zioni, con  una  fi  fatta  rifoluzione,  che  Narvaez,  accic- 
cato  ormai  dalla  collera  , e perduto  il  rifpctto  alla  di 
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lui  perfona,  e rapprefentanza  , gli  fece  mettere  le  ma- 
ni adduHo  ignominiofarnente,  ordinando  « che  in  uno 
de’fuoi  Vafcelli  fofle  fubito  condotto  all’IfoladiCuba. 
Veduta  quella  efecuzione  il  Padre  Fra  Bartolorameo 
non  ne  volle  più  , e fenza  altra  rifpoda  fe  ne  tornò 
fcandolezzatillìmo:  c niente  meno  ne  furono! Tuoi  mc- 
defimi  Capitani  , c foldati , quegli  che  avevano  più 
cervello,  veduto  trattato  a quella  foggia  un  Miniftro 
di  quella  riputazione,  fi  videro  obbligati  di  aver  roc- 
chio, con  qualche  maggior  cautela  al  fervizio Regio,  c 
gli  altri  di  minore  sfera  ebbero  largo  campo  di  mor- 
morare, e gran  motivo  di  difaffezionarfi  al  loro  Capi- 
tano: megliorando  così  con  quella  temerità  di  Narva- 
cz  la  caufa  di  Cortes  nell’  inclinazione  de’  foldati , e 
fervendogli  come  attenzioni  proprie  gli  fteffì  fpropofi- 
ti  del  fuo  nemico.  Alcuni  de’ noftri Scrittori  mettono 
per  indubitato,  che  Narvacz  introducefle  pratiche  di 
gran  confidenza,  c firettezza  con  Motezuma:  echeda 
Melfico  a Zempoàla  vi  fodero  di  gran  Corrieri  andan- 
ti, e venenti , per  mezzo  de’  quali  gli  facefie  penetra- 
re , che  egli  aveva  commifilone  dal  fuo  Re  di  gaftiga- 
rc  l’ingiuftizie  , e gli  eccelfi  di  Cortes  ; che  non  fola- 
mente  egli,  ma  quanti  fegui vano  le  fue  bandiere  era- 
no tutti  fuorufeiti,  e gente  ammutinatale  che  avendo 
fapoto  l’ opprefsionc  , in  cui  egli  fi  ritrovava , non  ave- 
rebbe  mefib  tempo  in  mezzo  a marciare  col  fuo  eferci- 
to  per  rimetterlo  in  libertà  , e in  pacifico  pofleflò  de’ 
fuoi  domini  : con  altre  invenzioniugualmente  maligne. 
Alle  quali  l])eranze  dicono,,  che  non  folanrcntc  Mote- 
zuma  defie  orecchio,  ma  che  arrivafie  ad  intenderfcli 
con  efib  Narvaez  , e gli  facefie  di  gran  prefenti,.  an- 
dando guardingo  con  Cortes.,,  c proccurando  conoe- 
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culti  nianeggi  di  ufcirli  delle  mani.  Noi  per  la  prima 
non  Tappiamo  rinvenirci  per  quali  ftrade  poteffero  ar- 
rivargli fimili  fuggeftioni;  certa  cofa  eflTendo,  che  Nar- 
vaez  non  ebbe  Interpreti  da  farfi  intendere  dagl’  In- 
diani ; ed  è cofa  ridicolofa  il  dire  , eh*  ei  potè  ma- 
neggiare con  tanto  accerto  per  via  di  cenni  un  nego- 
ziato di  queda  natura.  De*  Tuoi  Spagnuoli  non  ne  ca- 
pitò a Medico  altri,  che  il  Guevàra  , con  quegli  altri 
pochi,  che  mandò  Sandoval,  e quedi  non  parlarono  a 
lòlo  a folo  con  Motezuma  ; e quando  fode  fupponibi- 
le  in  Cortes  una  trafeuraggine  di  quella  forti , è indu- 
bitato , che  coftoro  averebbero  avuto  a paiTare  per  le 
mani  d’Aguilar,  e di  Donna  Marina;  cofa  che  fa  trop- 
po ai  calci  con  le  tante  riprove  della  fedeltà  dell’uno, 
e dell* altra.  Non  fi  può  dunque  creder’ altro,  fe  non 
che  gli  Zempoalefi  riconofeiuta  dai  fembianti,  e da  al- 
tri fegni  efteriori  la  contrarietà  dei  fini  , e degl’ inre- 
refsi  di  quelli  due  elerciti,  ne chiacchieradero  coi  Mi- 
nidri,  e coi  familiari  di  Motezuma, e che  quedin*av- 
vertilTero  lui  medefimo  , non  potendofi  revocare  in 
dubbio,  che  egli  non  la  rifapede  tutta  per  filo',  e per 
fegno  prima  che  Cortes  glie  ne  facelTe  la  confidenza; 
ma  da  quell’ idedb,  ch’ei  fece  in  tale  occafione,  fi  ve- 
de chiaro,  che  egli  fe  n’andava  alla  buona,  e che  non 
aveva  l’animo  preoccupato  da  neduna  finidra  informa- 
zione. Non  fi  nega  già,  ch’ei  non  faced'e  qualche  re- 
galo di  confiderazìone  a Narvaez  , ma  quedo  non  ba- 
da per  provare  , che  vi  fodc  tra  di  loro  intelligenza, 
edendo  quedo  il  (olito  di  quella  Corte  verlb  tutti  ifo- 
redieri,  che  approdavano  alle  loro  code  ; tedimonio 
quello,  che  avc\ano  fatto  con  l’idedb Cortes,  al  quale 
non  è gran  cofa,  eh’  ci  non  dede  parte  di  quedo  fatto, 
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o fia  perchè  la  confuetudine  noti  glie  la  faceflc  confì- 
derare  per  cofa  da  darne  parte  , o pcrchèda  grandez- 
za del  Tuo  animo  , o la  fua  vanità  , gli  facelTe  far  gala 
di  moftrar  difprezzo  della  propria  generofità.  E’  tut- 
tavia da  avvertire,  che  in  quelli  regali  ancora,  o fode- 
ro occulti,  o ignorati,  vi  concorfcrodellecircoftanze 
cafuali,  che  rinnalzano  molto  la  dima  di  Cortes  . Pri- 
ma, perchè  Narvaez  nel  ricevergli  fi  lafciò  apportare  > 

0 per  più  avido  , o per  più  attaccato  di  quel  che  ri- 
chiedeva un  certo  decoro  : inoltre  ci  gli  faceva  ferra- 
re con  troppe  cirimonie  , e fenza  donare  mai  quanto 
un  capo  di  fpillo  ai  Tuoi  più  confidenti  , a fegno , che 

1 foldati , che  quando  più  biafimano  l’avarizia  de’ loro 
Capitani,  allora  è che  meno  conofeono  la  propria,  co- 
minciarono a perderfi  d’animo  a villa  di  quello  difin- 
ganno  delle  loro  fperanze  , e cominciando  infieme  a 
contare  il  loro  interclTe  per  uno  demotivi  della  guer- 
ra , davano,  o la  ragione  aCortès , o il  torto  al  meno 
generofo.  Tornò  finalmente  dalla  fua  Ambafciata  ilP- 
FraBartolommeo  deOIraèdo,  e nella  relazione  Ferdi- 
nando trovò  quello,  ch’ei  s’alpettava:  ebbe  gran  fen- 
timento  del  difprezzo  delle  fue  propofizioni , non  in 
riguardo  proprio,  ma  della  fua  ragione  : conobbe  nel- 
la prigionia  dell’Auditore  , quanto  rtefle  male  il  Reai 
lèrvizio  nelle  mani  d’un’  uomo  capace  d’  una  bcrtialitù 
di  quella  fatta:  udì  fenza  alterazione  almeno  efteriore,. 
tutte  le  impertinenze,  e tutti  gli  finacchi,  de’qualiglt 
aveva  fatto  grazia  così  da  lontano:  anzi  olTervanocon 
gran  ragione  gli  Autori,  come  venendogli  da  ogni  par- 
te,, e lo  ftrapazzo  , col  quale  ei  parlava  della  fua  per- 
fona  , e l’ indecenze  del  Tuo  modo  d’cfprimerfi  , chia- 
mandola poco  altro  ^ che  traditore  » non  fegli  udì  mai 
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fcappar  di  bocca  una  parola  men  che  aggiuftata  , nc 
che  ci  Io  cavaffe  mai  di  nome.  Gran  moderazione,© 
fofle  predominio  fopra  le  proprie  pailìoni  : cd  è Tempre 
degno  d’invidia  uncuorc,chcècapacearempo,eluogo 
d’alloggiare  anche  gli  aggravi  , fenza  che  n’  abbia  a 
dileggiare  la  pazienza.  Si  confolò  egli  molto  con  la 
notizia  , che  Fra  Bartolommeo  gli  diede  della  buona 
difpofizione  , che  aveva  riconofeiuta  nella  gente  di 
Narvaez,  la  maggior  parte  bramola  della  pace  , o po- 
co d’accordo  co’ Tuoi  dettami,  onde  non  diffidò  di  po- 
ter fargli  la  guerra  , o tirarlo  al  defiderato  aggiufta- 
roento  con  la  propria  forza,  o con  la  tepidezza  dei  di 
lui  foldati.  Participò  l’uno,  e l’altro  a’ Tuoi  Capitani, 
c confiderati  gl’ inconvenienti,  che  per  ogni  laro  s’in- 
contravano, fi  ebbe  per  il  minore,  o il  meno  azzardo- 
fo  l’ufcire  in  campagna  col  maggior  numero  di  gente, 
che  folle  ftato  poffibile  : di  proccurare  d’ incorporarli 
con  gl’indiani,  che  fi  erano  fatti  allcliire  in  Tlafcàla, 
e in  Cinantlà,  e marciare  uniti  alla  volta  di  Zempoàla 
con  animo  di  far’ alto  in  qualche  luogo  amico,  per  tor- 
nar di  nuovo  a introdurre  più  da  vicino  trattati  di  pa- 
ce , fervendoli  del  vantaggio  di  capitolare  con  Tarmi 
alla  mano,  e di  trovarli  in  luogo  , dove  folle  facile  ri 
pefear  quella  gente,  che  fi  rifolvelTea  defertare  da  Nar- 
vaez. Fu  fubito  pubblica  tra  i foldati  quella  rifoluzio- 
ne,  e fu  ricevuta  con  applaufo,  e con  una  allegria  in- 
dicibile. Non  ignoravano  la  difuguaglianza  incompa- 
rabile delTeferdto  contrario  , ma  llettero  a villa  del 
pericolo  così  lontano  dal  timore , che  non  vi  fu  mife- 
rabile,  che  non  fi  piccaflfe  di  voler  elTere  di  queliafpe- 
dizione , a fegno  , che  quando  fi  venne  a nominare 
quelli  > che  avevano  a rimanete  in  Meffico , bifognò 
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■venire  alle  preghiere , e poi  a’ comandamenti;  tanto  fl 
fidavano,  chi  della  prudenza  , chi  del  valore , e tutti 
della  fortuna  del  loro  Capitano  ; che  così  chiamavano 
quella  ftrana  non  mai  interrotta  ferie  di  fucceffi  favo- 
revoli , con  cui  era  folito  di  confeguire  quanto  inten- 
tava . Circoflanza  , che  può  molto  negli  animi  de’fol- 
dati,  e che  potrebbe  anche  più  , fe  ellì  fapefTero  rico- 
nofccredal  vero  autore  quegli  effetti  inopinati,  che  per 
venire  da  cagione  non  conofeiuta  s’addimandano  feli- 
cità. Pafsò  dipoi  Ferdinando  aH’appartamento  di  Mo- 
tezuma , per  dargli  conto  del  Tuo  viaggio,  premunitoli 
di  vari  pretcfti,  come  quegli,  che  non  aveva  animo  di 
(coprirgli  le  fue  inquietudini  : ma  egli  l’obbligò  a pi- 
gliare altra  via  infìn  dai  principio  del  difeorfo, poiché 
nell’atto  di  riceverlo  gli  diffe,  che  aveva  ojfervato  y eh* 
egli  era  [opra  pen fiero , e che  gli  difpiaceva , eh'  ei  glie  ne 
avefle  taciuto  il  motivo  , quando  egli  veniva  avvifato  da 
piu  parti  y che  quel  Capitano  di  fua  nazione  y che  aveva  fat- 
to alto  in  Zempòala , veniva  con  mal'  animo  contro  di  lui , 
e contro  de'  fuoi , e eh' ei  non  fi  maravigliava  tanto  , che 
fofjero  nemici  per  qualche  querela  particolare  y quanto,  che 
e fendo  vajfalli  d' un'  ifleffo  Re,  comandajfero  due  t’ fere  iti  di 
contraria  fazione  , onde  era  aflolutamente  neceffario  , che 
uno  almeno  fi  fojfe  manceppato  dall'  obbedienza . Quella 
notizia  non  afpettara  in  Motezuma,  e queda  riconven- 
zione , ch’aveva  forza  di  argomento,  averebbero  po- 
tuto imbarazzare  Cortes  , e per  verità  non  lafciarono 
di  fconcertarlo  un  poco  nel  fuo  interno,  ma  con  quel- 
la prontezza  naturale,  che  lo  cavava  Tempre  di  qucfle 
flrette,  gli  rifpofe  franco:  che  chi  aveva  pretefo  di  rinve- 
nire la  cattiva  intenzione  di  quella  gente,  e le  imprudenti 
minacce  del  loro  capo  aveva  dato  nel  fegno  , e detto  a lui 
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la  verità',  anzi  eb’ et  veniva  appunto  a dirgli  f iftejfacora, 
non  avendo  prima  potuto  foddisfare  a quefto  debito  , per- 
che  allora  allora  era  arrivato  il  P.  Fra  Bartolommeo  de 
Ol/nèdo  col  primo  avvifo  di  quella  novità  , che  quel  Capi- 
tano Cuo  connazionale  y benché  cos)  avventato  né*  tra fpor ti 
della  fua  collera  , non  andava  tuttavia  confederato  come 
difubbidiente  , ma  come  puramente  ingannato  in  credere , 
che  quello  fofje  fervizio  de!  fuo  Re  \ e la  ragione  era  il  ve  • 
flirt  egli  come  foflituto  , e luogotenente  cP  un  Governatore 
in  quello  almeno  poco  rìflejfevofel  quale  per  rifedere  in  Pro- 
vincia molto  diflante  , ignorava  /’  ultime  rifoluzioni  della 
Corte , e fi  era  cacciato  in  tefta  , che  toccajfe  a luì  per  ra- 
gione del  fuo  Po  fio  la  funzione  di  quella  Ambafciata . Ma 
che  fvanirehbe  facilmente  tutto  l' apparato  dì  così  frivola 
pr et enfione  y fend  altra  manifattura  , che  quella  di  fargli 
vedere  la  fua  commiffìone  , in  virtù  della  quale  ei  fi  ritro- 
vava con  piena  autorità  di  far  fi  obbedire  da  tutti  i Capi- 
tani, e foldati,  che  fi  la fcia fiero  vedere  in  quelle  Coflier e y 
e che  pero  prima  di  lafciar  correre  a maggiore  impegno  la 
fua  cecità y aveva  egli  rifoluto  di  marciare  con  una  parte 
della  fua  gente  alla  volta  di  Zempoàla  , per  far  sì  , che 
quegli  Spagnuolt  tornajfero  ad  imbarcar  fi , e a far  loro  co- 
nofcerCy  eh'  ormai  dovevano  ri fpettar e i popoli  dell'  Impe- 
rio MejfecanOy  come  di  già  ricevuti  fatto  la  protezione  del 
fuo  Re  ; che  così  averebbe  prontamente  efequito  , avendo 
per  Principal  motivo  di  far  prefìo , la  gitifìa  con fider azione 
di  non  permettere  y che  s' avvicinafiero  alla  fua  Corte,  per 
ejfer  quell'  efercito  compofto  di  gente  troppo  indifciplinatay 
e libertina  y per  averfela  a rigirar  da  vicino  , e fìarfene 
alla  lor  diferezione  per  la  quiete  de'  fuoi  v i falli  . Così 
proccurò  egli  d’  intercflarlo  meglio  eh’  ei  potè 
nella  propria;  determinazione,  e Motezuma,  a cui  era- 
no* 
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no  di  già  note  le  vefTazioni,  delle  quali  gli  Zcmpoalefi 
fi  dolevano  , lodò  la  di  lui  attenzione  , approvando  | 
pienamente,  che  fi  proccuraflc  di  allontanare  dalla  fua 
Corte  foldati  d’un  fare  così  violento  . Parvegli  bene 
una  temerità,  che  efiendofegli  coloro  di  già  dichiarati  j 
nemici;  e trovandofi  con  forze  tanto  fuperiori  allefue» 
egli  s’azzardafie  , o a non  efler  rifpettaio,  o ad  eflerc 
meflb  in  difordine.  Gli  ofFerfe  di  dargli  un’  efercito  , 
che  gli  guardafie  le  fpalle,  con  ordine  ai  Capi  di  ob-  j 
bedirlo  , e di  rifpettarlo,  come  la  lua  ifiefla  perfona. 
Efibizione  inculcatagli  più,  e più  volte;  tanto  TafFetto, 
che  gli  portava  era  fincero,  e fenza  la  minima  lega  d’ 
affettazione.  Ne  gradì  Cortès  l’offerta  , ma  fi  difefe 
dall’ accettarla  , perchè  in  quel  fondo  fi  fidava  poco  \ 
dei  Me(ficani,é  non  volle  incorrere  nell’errore  di  am- 
mettere armi  aufiliarie  più  forti  delle  proprie;  fapendo 
ei  troppo  bene,  quel  che  fia  in  una  fazione  di  guerra, 
avere  in  faccia  il  nemico,  e al  fianco  l’amico  poco  fi- 
euro  . Addolcita  in  quefìa  forma  la  vera  cagione  del 
fuo  viaggio  , s’applicò  tutto  agli  altri  preparamenti  , 
con  animo  di  ripigliare  le  fue  pratiche  avanti  che  Nar- 
vaez  fi  movefie.  Rifolvè  di  lafciare  in  Medico  ottanta  , 
Spagnuoli  , Cotto  il  comando  di  Pietro  de  Alvaràdo  , ’ 

che  parve  a tutti  il  più  apropofito,  poiché  oltre  all’ef- 
fere  amato  da  Motezuma,  e Capitano  di  valore  , e di 
sfera,  Y aiutavano  molto  la  galanteria,  e la  difinvoltu- 
ra  naturale  per  non  cedere  alla  difficoltà  , e per  farfi  j 
valere  l’ingegno  in  fupplimento  della  forza.  Gl’  inca- 
ricò, eh’ ei  proccuraffe  di  mantener  Motezuma  in  quel- 
la fpezie  di  libertà  , che  non  lo  lafciava  accorgere  d’ 
effer  prigione,  e d’impedire  al  poffibile  , eh’  ei  non  fi 
fcrraflè  a pratiche  fegrete  co’ Cuoi  Mefficani.  Lafeiò 
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a fua  cura  il  tcforo  del  Re , e quello  de*  particolari , e 
fopra  rutto  l’aiverrì , quanto  importa fe  il  mantenere  nel- 
la Cotte  quel  piede  di  efercito,  e quel  Principe  a fua  devo- 
zione. Fini,  ai  quali  dovevano  mirare  tutte  le  Tue  ope- 
razioni con  ugual  vigilanza  , per  confiRcre  in  elH  la  (ì- 
curezza  comune.  A i foldari  ordinò  , che  obbedijfero  il 
loro  Capitano  : che  fervijfero , e rifpettajfero  con  ogni  mag- 
giore ofequio  Motezuma , e che  paf afferò  buona  corri fpon- 
denza  con  la  di  lui  famiglia  , e co'  fuoi  Cot  tigiani  : efor- 
tandogli  per  loro  propria  Hcurczza  , all’  unione  tra  di 
loro,  e alla  modeìlia  con  tutti . Spedì  Corriere  a Gon- 
zalo de Sandovàl, ordinandogli, eh’ ei  venilTe  ad  incon- 
trarlo, o vero,  ch’ei  l’afpetrafle  co*  fuoi  Spagnuoli  in 
quel  luogo,  dov  e penfavadi  far’alto;  e quanto  alla  For- 
tezza della  Vera  Cruz,  che  la  commettelTe  alla  fede  de* 
Collegati , che  in  buon  linguaggio  era  quafì  un  dire, 
ch’ei  l’abbandonafTe,  non  cflTendo  rempo  quello  da  dar 
divifi,  tanto  più,  che  quella  fortificazione,  che  poteva 
cfler  buona  contro  gl’indiani,  non  valeva  niente  con- 
tro agli  Spagnuoli.  Ammafsò  i viveri,  che  parvero  ne- 
cefiTarj,  per  non  idarfene  nè  alla  diferizione  , nè  all’e- 
dorfioni  dc’paefani.  Fece  mettere  infieme  gl’india- 
ni da  carico  per  il  bagaglio,  e il  giorno  della  partenza 
fece  dire  all’alba  la  Meda  dello  Spirito  Santo,  che  voi- 
le, che  udidèro  tutti  i iòldati , e che  raccomandadero 
a Dio  il  buon  fuccedb , proteftandofi  egli  davanti  all* 
Altare  , eh*  ei  non  aveva  altro  fine,  che  ilfcrvizio  di 
Dio,  e quello  del  Re,  che  in  quel  cafo,  erano  tutt’ uno; 
non  movendofi  egli  nè  da  odio,  nè  da  ambizione,  ma 
con  la  fola  mira  di  fodisfare  a quelli  due  foli  doveri, 
c fidato  unicamente  nella  giudizia  della  fua  caufa.  Paf- 
sò  dipoi  a licenziarli  da  Motezuma,  c lo  fupplicòcon 
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ogni  maggiore  efficacia  , che  avefse  cura  di  (futi  pochi 
Spagnuoliy  eh'  ei  lafcìava  in  fua  compagnia  : che  non  to- 
glie fse  loro  la  fua  protezione , gli  lafeiafse  ejpoftiy  fepa- 

randofi  da  efji^  poiché  da  quat/t(ìa  mutazione  , 0 da  minor 
gradimento , che  riconofcefsero  i fuoi,  potrebbero  rifultarne 
grandifjiiììi  inconvenienti , che  ricerc afferò  altresì  ftraor di- 
nar j rimedi  ; e chi*  ei  fentirebbe  infino  alt  Animai  fe  parten- 
do così  carico  di  grazie j avefse  a tornar  con  querele  : e fog- 
giunfc,  'che  Pietro  de  Alvarado  retìava  fuo  foflituto  , r 
che  (iccome  in  fua  afsenza  toccavano  ad  efso  le  prerogative 
di  Amhafciatore  , così  zìi  toccava  ancora  a corri fpondere 
alt  obbligo  di  fervirlo  in  tutto , t per  tutto  Del  refio^  eht 
ei  non  diffidava  di  poterft  ricondurre  in  breve  alla  fua 
prefenza  Ubero  da  quell' imb  ir  azzo  ^ per  ricevere  i fuoi 
ordini  » ripigliare  il  fuo  viaggio , e portare  alt  Imperatore 
co' fuoi  regali  la  certezza  della  fua  amicizia  ^ e della  (labi- 
lità Confederazione , che  farebbe  (lata  per  lui  la  gioia  di 
maggior  pregio . Tornò  di  nuovo  Motezuraa  ad  afflig-  . 
gerfì,  eh’ ei  partifle  con  forze  tanrodifuguali  : lo  richic** 
fe,  che  fe  aveva  di  bi fogno  delt  armi  per  far  viva  la  fua  ra- 
gione^ proccurafse  di  prolungar  la  rottura  ìnfìno  a tantOy 
che  gli  arrivafsero  i fuoi  foccorfi^  eh'  ei  farebbe  ffar  pron- 
ti in  quel  numero  ^ eh'  egli  avefse  mo(lrato  di  defiderare- 
Se  gt  impegno  di  parola  di  non  abbandonar  gli  Spagnuofr^ 
eh'  ei  lafciava  con  dietro  de  Alvarado  yC  in  fua  a(senzad$ 
non  mutare  di  abitazione.  Aggiugne  Antonio  de  Hcrrèra, 
che  egli  ufd  ad  accompagnarlo  lungo  tratto,  contut» 
to  il  feguito  della  fua  Corte  , ma  con  volontaria  ma>* 
lizia  attribuifee  quefta  dimoftrazione  al  defidcrio  , chf 
egli  aveva  di  vederfi  libero  dagli  Spagnuoli  , fuppo- 
nendolo  di  già  raffreddato  , anzi  di  mal’ animo  contro 
di  Ferdinando,  e de’ fuoi.  li  facto  però  fi  è,  che  egU 
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mantenne  molto  puntualmente  la  fua  parola , continu-»  *' 
andò  in  quell'alloggiamento  colla  fua  folita  benignità,  j 
quantunque  gli  fopraggiugndTeto  di  gran  dillurbi  , ai 
quali  avcrebbe  potuto  rimediare  col  tornarfene  a pa-  Puntualità, 
lazzo,  o vogliafi  in  quello,  ch’ei  fece  per  difefa  degli 
Spagnuoli,  che  rimalero  , o in  quello  , eh'  ei  lafciò  di 
fare  contro  quegli , che  andarono  , come  poteva  dar- 
gliene il  campo  quella  divifione  delle  loro  forze,  bifo- 
gna  confeflarc,  che  non  vi  fu  mai  nè  doppiezza  d’ani- 
mo, nè  mutazione  di  volontà.  Non  fi  nega,  ch’ei  non 
arrivaflc  a defiderare,  che  fe  n’andaflTero,  perchè  trop- 
po gli  premeva  la  quiete  della  fua  Repubblica  ; ma  non 
può  negarfi  ancora , ch’ei  non  arrivò  mai  a fermar  di 
romperla  con  elfi  , nè  a perder  di  villa  lo  firctto  vin- 
colo della  falvaguardia  Reale,  fotto  di  cui  vivevano; 
c benché  attenzioni  di  quella  forta  polTano  apparire  da 
Principe  meno  barbaro,  e poco  conformi  al  di  lui  tem- 
peramento, bilogna  confiderare , che  la  mutazione  to- 
tale dell’ interno  di  quell’uomo  , fu  una  delle  maravi- 
glie operate  da  Dio  per  facilitare  quella  conquilla  Poi-  Pa  open 
chè  quel  maravigliofo  rifeontro  di  genio,  e quel  timo-  di 
re  riverenziale  , ch’egli  ebbe  per  Cortès  , furono  per 
dir  così  un’imbrigliatura  là  più  propria  per  render  ma- 
neggiabile quella  fua  altura  così  sboccata  : fupplitoll 
così  dalle  attenzioni  della  provvidenza  a tutto  quello 
che  mancava  nella  dilpofizione  della  natura.  Si  diede 
principio  alla  marcia,  tenendo  la  flradadiCiolùIa  con 
tutte  quelle  cautele,  e riguardi,  che  convenivano  alla 
ficurezza,  c che  non  erano  dilficili  a firofièrvare  da 
foldati  così  efatti  in  tutte  quelle  puntualità  , che  pre- 
Icrive  l’arte  militare  , e così  bene  afiùefatti  ad  obbe- 
dire alla  cicca.  Furono  ricevuti  in  qucllaCittàconuna 
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volonrerofa  amorevolezza  : convertito  di  già  in  alfot- 
tuofa  venerazione,  quel  timore  fervile,  con  cuiertno 
venuti  air  obbeditn/a . Di  lì  paflfarono  a Tlafcàla  , c 
mezza  lega  lontano  da  quella  Città  trovarono  un  de- 
corofo  incontro  della  Nobiltà  , e del  Senato  : V ingref- 
fo  fi  folennizzò  con  dimofirazioni  di  ftraordinaria  al- 
legrezza corrifpondenti  al  nuovo  merito  , con  cui  ri- 
tornavano gli  Spagnuoli , per  avere  imprigionato  Mo- 
tezuma,  e fiaccato  l’orgoglio  de’ Melficani  : circoftan- 
za,  che  moltiplicò  in  quell’ occafione  gliapphufi,e  me- 
gliorò  i trattamenti  . Si  radunò  lubito  il  Senato  per 
concertar  la  rifpofia  da  darfi  a Cortes  fopra  la  gente  di 
guerra  , che  egli  aveva  domandato  alla  Repubblica  • 
R qui  troviamo  un’altra  di  quelle  varietà  tra  gli  Auto- 
ri , che  per  mala  forre  fpefio  s’  incontrano  in  quelle 
narrazioni  dell  Indie.  Dice  Bernardo  Diaz.,  cheCor- 
tès  chiede  quattro  mila  uomini,  e che  gli  furono  negati^ 
con  preteso  , che  i loro  foldati  non  s’ardiflero  a pi- 
gliar farmi  contro  gli  Spagnuoli,  non  fentendofi  forti 
a bafianza  da  refiftere  a cavalli , e allearmi  da  fuoco. 
Antonio  de  Hcrrèra  dice,  che  diedero  feimila  uomini 
effettivi,  che  gliene  offerirono  anche  più;  e dice,  che 
furono  incorporati  nelle  compagnie  degli  SpagnuoK  ^ 
e che  a tre  leghe  di  marcia  voltarono  faccia  , per  non 
eficre  avvezzi  a combattere  lontano  da’ loro  confini.. 
Ma  fiafi  com’^efler  fi  voglia  , giacche  non  fi  può  pre- 
tendere di  appurar  tutto,  certacofaè,  che  iTlafcalefì 
non  fi  trovarono  in  quefta  fazione.  Chiefcgli  FerdU 
lundo  più  per  dare  apprenfione  a Narvacy , che  per* 
che  egli  fi  fidafTe  delle  loro  armi,o  perchè  d lororao». 
do  di  combattere  poteffe  effe  re  di  gran  profitro  con- 
tro nemici  Spagnuoli-  Ma  è ancora  cerca  cofa  « cito 
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egli  urclffc  di  quella  Città,  feiiza  rammarico  per  fc,  e 
fenza  diffidenza  pc’ Tlafcalefi , avendogli  ricercati  poi 
dopo,  ed  avutigli  q'uando  n’ebbe  di  bifogno  contro 
gl’indiani,  a fronte  de' quali  riufcivano  un’  altra  cofa, 
eflTcndo  bravi , e rifoluti,  come  ne  fa  fede  l’aver  fapu- 
to  confervare  la  propria  libertà  in  faccia,  e così  Cotto 
le  forze  dei  Mefficani, in  tempo  particolarmente d’un 
Principe,  la  cui  vanità  , non  afpirava  ad  altro  , che  al 
nome  diConquiftarore.  Si  trattenne  poco  l efercitoin 
Tlafcàla  , e allungando  la  (ìrada  pafsò  a Matalequira 
luogo  d’indiani  amici,  diftante  dodici  leghe  daZem* 
poàla,  dove  quali  in  un’iftelTo  tempo  comparve  Gon- 
zalo de  Sandovàl  con  la  gente  di  Tuo  comando, ricre- 
feiuta  di  fette  foldati  di  più  , che  palTarono  alla  Vera 
Cruz  daireferciro  diNarvaez  il  giorno  fuflèguente  al- 
la prigionia  deir/\ uditore,  cominciato  a fcntirfi  di  non 
potere  Ilare  più  apofat’animo  in  quel  partito.  Da  que- 
lli dunque  rileppe  Ferdinando  quanto  palTava  nel  quar- 
tiere del  Tuo  nemico,  e più  individualmente  ancora  , e 
con  avvilì  più  frefehi  da  Gonzalo  de  Sandovàl,  il  qua- 
le avanti  di  partire  trovò  la  via  d’introdurre  in  Zem- 
poàla  due  de’  Cuoi  Spagnuoli  , che  contralfacevano  a 
maraviglia  le  fmorfie,  e gli  atteggiamenti  degl’  India- 
ni, per  meglio  adomigliarfi  ai  quali  non  gli  difaiutava 
punto  il  colore  dei  mollacci.  S’ erano  colloro  fpoglia- 
ti  ignudi  allegramente  , e ricopertili  in  qualche  parte 
all’ufo  del  paefe  , fui  far  del  giorno  erano  entrati  in 
Zempoàla  con  due  panieri  di  frutte  in  capo,  e mefeo- 
latr  tra  gli  altri , che  contrattavano  fimil  forra  di  mer- 
canzia , r andarono  barattando-  in  tanto  vetro  , così 
accorti  nell’  imitare  la  fe.nplicirà,.e  l’ingordigia  di  quei 
viilaai,  che  niuno  ne  fece  calo  „ onde  poterono  anda- 
re 


Mi  Tcnn 
mn-iv.  di 
ditfidcnu 
in  Cortèi. 


Ercnri  >nl- 
onzi  diva» 
lorcin  quel- 
la nazione . 


L’  eTcrcint 
pifla  a Ma» 
talcquita. 

Arriva  Goi^ 
zalo  de  San» 
dovi!. 


Notizie  det 
nemico  da..e 
da  a.  foldati. 
Che  entra» 
rnno  come 
Indiani  in 
Zempoàla. 


Si  ritirtno 
con  U preda 
d'un  cavallo 


KiflclHonidì 

Cortei, 


446  Della  Conqui/ia 

re  in  qua  , e in  là  quanto  vollero , e poi  ufeime  fani , 
e falvi  colle  notizie  , che  dcfideravano.  Ma  non  con- 
tenti di  queda  prima  diligenza  , volendo  ancora  chia- 
rirli con  qual  forma  di  guardia  paflalTe  la  notte  quell* 
efercito  , tornarono  a entrarvi  la  feconda  volta  con 
certi  fafei  d’erba,  così  alla  rinfufa  tra  alcuni  Indiani, 
che.ufcivano  a foraggiare  : c non  {blamente  riconob- 
bero la  poca  vigilanza  , con  la  quale  fi  (lava  nel  quar- 
tiere, ma  ne  condulTero  alla  Vera  Cruz  per  tedimonio 
un  cavallo,' che  dallidelTa  piazza  riufeì  loro  di  portar 
via,  fenza  che  vi  folTe  chi  1’  impedifle  , e s’ abbattè  a 
efler  quello  del  Capitano  Salvaterra,  che  più  d*  ogn’al- 
tro  attizzava  Narvaez  contro  di  Cortès  : circoli  anza , 
che  ricrebbe  una  grande  dima  a quel  bottino.  Fecero 
quedi  efploratori  per  loro  gloria  quanto  permelTegli 
l’indudria,  e il  valore  , e pure  hanno  avuto  la  difgra- 
zia  , che  dopo  un  fatto  così  ben  guidato  den  rimadi 
ignoti  iloro  nomi  in  un’Idoria,  in  cui  li  ritrovano  ad 
ogni  paflb  azioni  di  minor  conto , rigonfiate,  còme  per 
confenfo,  dagli  applaufi  di  chi  le  fece.  Fondava  Cor- 
tès una  parte  delle  Tue  fperanze  nel  poco  , che  Capeva 
del  medierò  quella  gente;  e la  sbadataggine  colla  qua- 
le Panfilo  fi  conteneva  nel  fuo  quartiere  gli  fuggeriva 
all’immaginazione  vari  difegni . Non  lafciava  egli  di 
conofcerc,  che  quella,  che  appariva  sbadataggine, non 
era  altro  per  avventura,  che  la  poca  dima  , che  egli 
aveva  delle  fue  forze,  c in  parte  gliela  menava  buona, 
ma  in  tanto  non  gli  diCpiaccva  , che  folTe  frutto  del 
proprio  diCcredito  quella  gran  fidanza  dell’  efercito 
contrario,  che  a lui  tornava  così  bene,  confidcrando- 
la  per  una  fpczie  di  foccorfo  , e in  ciò  non  la  dilcor- 
reva  male  ; clTendo  evidente,  chela  fovetchia fiducia, 

co- 
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co'Tìe  nemica  della  vigilanza  ha  rovinato  di  molti  Ca^ 
pirani . Deefi  quella  riporre  tra’  pericoli  della  guerra , 
perchè  ordinariamente  quando  fi  da  il  cafo  di  venire 
alle  mani,  il  nemico  difprezzaro  Tempre  rimane  fupc- 
riore.  Pensò  Cortès  ad  accelerare  le  Tue  riloluzioni, 
e a ftrigner  Narvaez  coll’  iftanze  della  pace  , che  per 
la  parte  Tua  dovevano  precedere  alla  rottura.  Fece  la 
raflTcgna  della  Tua  gente  , e fi  trovò  con  dugento  fef- 
fanrafei  Spagnuoli , comprefi  gli  Ufiziali , c i foldati  ve- 
nuti con  Gonzalo  de Sandoval , fenza  gl’  Indiani  da  ca- 
rico, che  per  il  trafporto  del  bagaglio  furono  necefla- 
rj.  Inviò  per  la  feconda  volta  il  Padre  Fra  Bartolom- 
meo  de  Olmèdo,  perchè  tornalTc  a incalzare  l’aggiu-  Bartoiomeo. 
{lamento,  e in  fuccinto  lo  ragguagliò  del  poco  frutto 
di  tutte  le  fue  diligenze.  Ma  defiderando  di  far  qual- 
che cofa  di  più  per  alficurarfi  di  aver  dalla  fua  tutta  la 
ragione  , o per  guadagnar  tanto  tempo,  che  poteflèro 
arrivare  t duemila  Indiani , che  afpettara  di  Cinanrlà, 
fi  rifolvè  a mandare  il  Capitano  Giovanni  Velazquez  de  ^ 

Leon , credendo  che  per  la  di  lui  autorità , c per  il  pa- 
rentado,  che  aveva  con  Diego  Velazquez  farebbe  me- 
glio ammelfa  la  foa  mediazione.  Aveva  di  già  Ferdi- 
nando Tperrmentata  la  di  lui  fedeltà,  tanto  più  chepo-  Per  wied. 
chi  giorni  prima  gli  aveva  il  Velarquez  rinnovato  le 
profefie  di  morirgli  al  fianco  , in  occafione  di  riporre 
nelle  fue  mani  una  lettera  fcrittagli  da  Narvaez,  con  la 
quale  lo  chiamava  con  grandi  offerte  al  fuo  partito. 
Dimoftrazione  corrifpofta  da  Cortès  con  tanto  gradi- 
mento, che  da  quel  punto  fi  determinò  a commettere: 
alla  di  lui  fchicttezza  , c integrità  una  così  gelofa  ne- 
goziazione.  Crederono  tutti  quando  Io  veddero  arri- 
vare aZempoàla  » ch’ei  vcnillè  con  animo  di  correr  la 
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fortuna  del  fuo  parente  ; e rifteflb  Narvaez  ufcì  ad  in- 
contrarlo con  gran  giubbilo  ; ma  quando  arrivò  a in- 
tendere la  fua  commiflìone  , e lo  riconobbe  Tempre  più 
impegnato  in  patrocinare  la  caufa  diCorrès,  troncò  il 
difeorfo,  e s’allontanò  da  lui  con  qualche  freddezza, 
non  ancor  difperato  di  poterlo  guadagnare.  Al  qual  li- 
ne prima  di  rientrar  nella  materia  ordinò,  che  alla  fua 
prefenza  fi  delTe  una  modra  di  tutta  la  gente,  fperan- 
do  verifimilmente  d’ intimorirlo  , o di  ripigliarlo  con 
quella  vana  odentazione  delle  Tue  forze.  Vi  fu  chi  lo 
configliò  ad  arredarlo,  ma  non  s’ardì  a tanto,  fapendo, 
che  Velazquez  aveva  di  molti  amici  in  quell’ efercito, 
anzi  l’invitò  il  giorno  dipoi  a mangiar  feco  in  compa- 
gnia d’altri  Capitani  fuoi  confidenti  , perchè  1 aiuraf- 
fero  a perfuaderlo  La  converfazione  fu  da  principio 
tutta  cortefia,  e complimento,  ma  predo  tra  la  licen- 
za della  tavola  fi  diede  luogo  alla  mormorazione  di 
Cortès  , e benché  Velazquez  per  non  far  rompere  il 
collo  al  negozio  commedugli  , facelTe  le  vide  di  non 
intendere,  padando  tuttavia  la  barzelletta  a termini  di 
poco  rifpetto,  anzi  di  poltrivo  dtfprezzo,  non  potè  piu 
fodVire  queir  abufo  della  fua  moderazione  , e dide  al- 
zata la  voce , e quella  affai  alterata  , che  fi  mutajfe  dif- 
eorfo , poiché  davanti  a un  fuo  pari  non  doveva  parlar  fi 
in  quella  forma  del  fuo  Capitano  , perchè  ajfente  ; e che 
chiunque  di  loro  non  tenejje  Cortès  y e quanti  lo  feguit a va- 
no per  buoni  vajfalli  del  Re  , gitelo  dicejfe  altrove  , eh*  et 
Paverehbe  dìfingannato  in  qualunque  forma  egli  ave ffe  vo- 
luto . Tacquero  tutti , e tacque  Narvaez , come  imbro- 
gliati nella  rifpoda:  ma  un  giovane  Capitano  nipote  di 
Diego  Velazquez,  e deH’ideffo  nome,  s'avanzò  adir- 
gli, era  del  [angue  Velazquez  y 0 che  indegnamente 

lo 
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h era  chi  cott  tanto  impegno  patrocinava  la  caufa  d' un 
traditore'.' d\  che  Gio:  Vdazquez  mentitolo,  tirò  fuori 
la  fpada,  per  gadigare  il  Tuo  ardire,  con  tal  rifolutezza, 
che  vi  fu  che  fare,  e che  dire  a ritenerlo;  e finalmen- 
te lo  pregarono  a ritorna’rfene  al  campo  di  Cortès,  ap- 
prendendo gl’ inconvenienti , che  avercbbe  potuto  ca- 
gionare la  lua ritenzione;  cd  egli  fubito  vi  aderì, corv- 
ducendofi  feco  ilP.  FraBartolommeodeOlmèdo,  e di- 
cendo nel  partire  alcune  parole  poco  mifurate,  che  in- 
timavano la  fua  vendetta  , e forfè  la  davano  per  fon- 
damento della  rottura  . Parve  male  a qualche  Capita- 
no, che  Narvaez  lo  lafcialTe  partire  fenza  aggiuftare 
la  pendenza  del  fuo  parente,  per  udirlo»  e poi  sbrigar- 
lo , o bene  , o male  , fecondo  quello  , che  egli  avelTe 
avuto  a dir  di  nuovo;  al  qual  propofito  dicevano  , che 
un*  uomo  di  quella  qualità  , e di  quel  credito  andava  trat- 
tato  altrimenti , non  elle»  lo  mai  credibile  , che  la  fua  pru- 
denza , e la  fua  integrità  gli  aveffero  fatta  accettare  una 
commmifjione  di  propo/tzioni  (travolte^  o poco  ragionevoli: 
che  le  formalità  della  guerra  non  obbligavano  mai  a ttirar- 
f gli  orecchi  : nè  efier  buona  politica , nè  mezzo  opportuno 
per  mettere  in  appren/ione  il  nemico  , il  dargli  motivo  di 
credere  » che  facejfe  paura  /’  afcoltare  le  fue  ragioni . Di- 
fcorfi,  che  da’  Capitani  paflarono  a i foldati,  con  fi  chia- 
ra evidenza  della  poca  ragione  , con  cui  fi  procedeva 
in  quella  guerra,  che  Panfilo  per  acquietargli  fi  vedde 
nccelfirato  a nominar  perlona,che  andalTe  in  nome  fuo,. 
e di  tutti  gli  altri  a feufare  quella  inurbanità  , e per  fa- 
pere  daCortès^,  a che  punti  ilriduceircrolecommiflio- 
ni  diGio:  Velazquez  de  Leon  , per  la  quale  incumben- 
Z-i,  tanto  egli,  che  i fuol  eleflcro  il  Segretario  Andrea 
de  Duèro,  che  per  eiTcr  meno  appalfioaato  contro  di 
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Ferdinando, parve  a propofiro  per  la  foddisfazionc  de* 
malcontenti,  e per  efìTer  fervitore  di  Diego  Velazqucz,  • 
non  fu  immeritevole  della  confidenza  di  quegli  , che 
proccuravano  di  fiurbare  F aggiuftamento.  Ferdinan- 
do fra  tanto  ragguagliato  da  Fra  Bartolommeo  de  Ol- 
mèdo,e  da  Gio;  Velazquez  de  Leon  di  tutto  iKeguìto, 
credè  d’aver  fatto  di  là  dalla  convenienza  , non  che 
dal  bifogno,  per  la  pace;  c vedendo  di  già' inevitabile 
la  rottura  , mo/Te  il  fuo  efercito  con  animo  d*  avvici»' 
narfi  un  poco  più  , e vedere  di  occupare  qualche  fito 
vantaggiofo  , dove  potelTe  afpettare  i Cinantlechi , c 
configliarfi  col  tempo.  Tirava  egli  innanzi  la  Tua  mar- 
cia, quando  tornarono  i battitori  con  avvifo,  che  ve- 
niva di  Zempoàla  il  Segretario  Andrea  de  Duèro  ; c 
Cortès  non  fenza  fperanza  di  qualche  buona  nuova , 
s’avanzò  a riceverlo  . Salutaronfi  ambedue  con  ugual 
dimofirazione  di  affetto;  rinnovaronfi  con  gli  abbrac- 
ciamenti , o fi  tornarono  a formare  gli  antichi  vincoli 
d’amicizia:  concorfero  a fargli  feda  tutti  i Capitani; 
e Cortès  prima  di  cominciar’ a parlare  del  negozio,  gli 
fece  alcuni  regali  accompagnati  da  offerte  di  molto  più. 
Si  trattenne  il  Duèro  fino  al  giorno  feguente  dopo  de-> 
finare,  e in  quello  tempo  fecero  dafolo  a folo  diverfe 
fclfioni  con  tutta  confidenza . Si  propofero  diverfi  com- 
penfi  per  l’unione  de’ due  partiti,  infiflendo  fui  punto 
di  ridur  Narvaez , riconofeiuta  la  di  lui  oftinazionc  per 
l’unico  impedimento  della  pace.  Arrivò  Cortès  ad  of- 
ferire, che  gli  arerebbe  lafciato  l’imprefa  di  MelTico, 
e che  fé  ne  farebbe  andato  co’fuoi  ad  altre  conquiflc: 
tanto  che  vedendo  Andrea  de  Duèro  tanta  generofità 
col  nemico,  gli  propofe  vederfi  feco  , facendoli  forre 
di  poter  portar  Narvaez  a quello  abboccamento,  nel 

qua- 
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quale,  fecondo  lui,  (ì  farebbero  potute  appianare  molte  Si  feni»  1' 
difficoltà  colla  prefcnza,  e con  la  viva  voce  delle  par-  to  di  Narv»— 
ti.  Vi  è chi  dice  , ch’egli  avdfe  ordine  di  far  qucda 
apertura:  altri  che  fofle  penfiero  di  Cortes:  e tutti  con- 
cordano, che  il  congreflb  rimanelTe  Oabilito  dalla  pri- 
m’ora  , che  il  Oucro  fi  condufie  in  Zcmpoàla  , mercè 
le  cui  premure  fi  diftefe  capitolazione  autentica , ap- 
puntata l’ora  , e fermato  il  luogo  della  conferenza  : 
promefibfi  da  ambedue  in  ifcritto  di  venire  al  porto 
concertato  con  foli  dieci  compagni  per  tertimonj  di 
quanto  fi  difcorrefle  , c fi  fermarte.  Ma  nel  mentre, 
che  Ferdinando  fi  difponeva  ad  effettuare  dal  canto  fuo 
il  capitolato,  fu  fcgretamente  avvertito  da  Andrea  de  Sinifbain*^ 
Duèrojche  fe  gli  tendeva  un’imbofcata  per  averlo, o Narvacz. 
vivo,  o morto  a man  falva:  notizia  , che  confermata- 
gli dagli  altri  fuoi  confidenti,  1* obbligò  a darfi  perin- 
tefo  con  Narv  aez  d’  avere  fcopcrto  la  doppiezza  del 
fuo  procedere;  e in  quel  primo  impeto  della  fua colle- 
ra gli  fcriffc  una  lettera,  rompendo  ogni  trattata,  e ri- 
mettendo  alla  fpada  ogni  fua  ragione.  Se  ne  andava  ne.’ 
egli  in  bocca  al  fuo  nemico,  guidato  dalfirteffa  nobil- 
tà de’  fuoi  fentimenti  r e aveva  bel  dire  in  giurtificare 
appreffo  i fuoi  quel  fuo  troppo  fidarli  , o per  dir  me- 
glio , quelli  fua  fconfiderata  dabbenaggine  , dopo  le 
tante  riprove  dell’ intenzione,  e del  mal’ animo  di  Nar- 
vaez  ; ma  con  tutta  quella  fua  ecceffiva  fidanza  „niuno 
potè  tacciarlo  di  poco  cauto  Capitano-,  non  entrando» 
i mancamenti  di  parola,  in  convenzioni  di  querta  natu- 
ra,, tra  quelle  cofe  ,.  le  quali  vanno  temute  dalnemico;; 
altro  eflendo  gli  rtrattagemmi ,,  altro  le  fopcrchieric  ;;  chierie  noni 

, ^ 1 r • V * . • fonoftratt»— 

e.  la  guerra  con  tutta  la  fua  artuzia  non»  e mai  arrivata  gemini.. 

Oi  canonizzare  azioni  controd’onore . Rertà  Ferdinando» 
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più  inanimito , che  irritato  a quell’  ultima  (Iravaganza 
di  Narvaez,  parendogli  indegno  d’efler  temuto  da  lui 
un  nemico  di  così  baili  fentimenti:  poiché  non  dove- 
va fidarli  molto  del  fuo  cfercito  , nè  di  fé  medefimo 
chi  mollrava  di  contentarfi  di  confeguir  la  vittoria  a 
collo  della  propria  riputazione  . Profeguì  egli  con  o« 
gni  maggior  follecitudine  la  fua  marcia  , non  perchè 
avelTe  riloluta  la  fazione  , nè  difpolline  i mezzi  ; ma 
perchè  aveva  il  cuore  pieno  di  fperanza,  invitatovi  da 
tutti  quei  preliminari  più  favorevoli  , che  rade  volte 
fogliono  andare  difgiunti  dalla  profperità  de*  luccelll. 

Pigliò  il  fuo  quartiere  una  lega  lontano  da  Zempoàla, 
in  fito  difefo  per  fronte  dal  fiume  detto  delle  Canòe  , 
e alle  fpalle  dalla  Vera  Cruz  , dove  alcuni  cafamenti 
diedero  a tutti  comodità  ballante  di  poterli  rillorare  * | 

del  patimento  fofTerto  dalla  veemenza  del  Sole  , e dal- 
la lunghezza  del  viaggio.  Fece  pallare  di  là  dal  fiume 
alcuni  battitori,  e fentinelle,  e dato  il  primo  luogo  al  i 
ripolo  deir  cfercito  , fi  riferbò  a difcorrer  dopo  co  i ! 
Capitani  ciò  che  fi  dovefie  tentare  , fecondo  le  noti-  [ 
zie  , che  fodero  venute  dell’  cfercito  nemico  , dove 
non  gli  mancavano  confidenti , perfuafo  , che  tali  fa-  , 
rtbbero  divenuti  all  occafione  tutti  quelli  , che  difap-  | 
provavano  quella  guerra  : prefuppollo  che  aggiuntavi 
la  poca  ifperienza  di  Narvaez  , gli  fece  animo  a ere*  1 
dere  di  poterfi  avvicinar  tantoaZempoàla,  lenza  man-  ‘ 
camento  di  precauzione  , o taccia  di  temerità.  Giunfe 
la  notizia  a Na»*vaez  del  fito , in  cui  l’inimico  firitro- 
vava  , e più  alFannato  , che  attento  , o vogliamo  dire 
con  una  certa  follecitudine  impicciata  , che  facilmen- 
te fi  farebbe  (cambiata  da  confufione,  s applicò  a met- 
tere il  fuo  efcrcico  in  campagna.  Fece  bandir  la  guer- 
ra. 
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ra,  come  fé  oramai  ella  non  foflc  di  lì  da  pubblica  ; 
melTe  duemila  pezze  di  taglia  fu  la  te^la  di  Corfès  , c 
poco  meno  (u  quelle  di  Gonzalo  de  Sandovàl,  ediGio: 
Velazquez  de  Leon:  ordinava  molte  cofe  a un  fiato,  e 
Tempre  in  collera  : gli  ordini  correvano  Tempre  mi- 
fchiari  con  le  minacce:  nè  fi  faceva  altro,  chedifprez- 
zare  il  nemico  , e in  quel  difprezzo  far’  apparir  quel 
più  la  paura,  che  fe  ne  aveva  . Pollò  in  ordinanza  l’e- 
lercito  più  per  l’accerto  de’  Tuoi  Capitani  in  non  ob- 
bedirlo, che  per  le  fue  difpofizioni;  marciato  con  tut- 
to il  grofib  da  un  quarto  di  lega  , fifolvè  di  far’ alto 
per  afpettar  Cortes  in  campagna  aperta,  dandofi  ad  in- 
tendere, ch’ei  fe  ne  venilTe  così  acciecato  dametrerfi 
ad  attaccare  il  nemico  in  un  luogo, dove  potelTe  gio- 
cargli il  vantaggio  del  maggior  numero  della  fua  gen- 
te. Si  mantenne  egli  per  tanto  in  quello  fito,  einque- 
fla  credulità  tutto  quel  giorno  , confumando  il  tempo 
allegramente  in  lufingarfi  con  vai  j difeorfi,  ora  di  con- 
cedere ai  foidati  il  Tacco,  ora  d’arricchire  i Capitani 
co’tefori  di  Melfico  ,*  e Tempre  in  parlar  più  della  vit- 
toria, che  delia  battaglia.  Ma  nel  calar  del  Sole  fi  le- 
vò uno  Urano  temporale,  che  anticipò  la  notte,  e co- 
minciò a piovere  così  dirottamente  , che  quei  Ibldati 
maledilTero  l’ufcira  da!  quartiere  , c Hrepitarono  per 
ritornarvi,  e poco  indugiarono  a far  rilielTo  anche  i 
Capitani,  e non  ci  volle  gran  fatica  a indurvi  rifielTo 
Narvaez  ancora, che  fentiva,  quanto  ogni  altro, l’inco- 
modo,  mancando  in  ciafchedunu  T alfuefazione  a limi- 
li inclemenze  dell’aria,  e in  molti  l’inclinazione  a una 
rottura  così  poco  a propofito.  Era  giunto  poco  avan- 
ti l’avvifo  , che  Cortes  fi  tratteneva  di  là  dal  fiume; 
dal  che  conietturarono  con  qualche  ragione  , che  per 
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quella  notte  non  vi  folTe  di  che  temere . E perche  è 
Tempre  facile  il  trovar  quella  ragione,  che  rivorrebbe, 
fi  trovaron  tutti  daccordo  in  aver  per  conveniente  la 
ritirata,  come  T effettuarono , ma  però  con  difordine, 
affrettandofi  a refugiarfi  al  coperto  più  da  fuggitivi , 
che  da  foldati.  Non  permeffe  Narvaez  , che  per  quel- 
la notte  Tefercito  fi  difuniffe  , più  perchè  era  di  pen- 
derò d’ufcire  la  mattina  dipoi  in  campagna  per  tempo, 
che  per  avere  apprenfione  di  Cortes  in  conto  alcuno; 
quantunque  affettalfe  in  pubblico  quelle  precauzioni  , 
alle  quali  poteva  obbligarlo  la  vicinanza  del  nemico. 
Ritirafi  col  AlloffffiaronfI  tutti  nell*  A doratorio  principale  della  Cit- 

fuo  cfcrcifo  ^ |.  i-T»  . ‘ II 

in  un; Ado.  ta , ciic  cra  compolto  di  tre  l orrioni,  o L.appelle,  po- 
ratono.  di  danti  1*  Una  dall*  altra  : (Ito  follevato  , e capace, 
al  di  cui  piano  fi  faliva  per  alcune  fcale  ripide,  e mez- 
ze guade,  che  quell’eminenza  maggiormente  aflìcura- 
vano.  Guernì  Narvaez  con  la  Tua  artiglieria  il  parapet- 
come  vi  fi  to,  che  ricorreva  intorno  alle  fcaIinatc;elefTe  per  fe  il 
alloggiò.  (ji  mezzo  , dove  fi  ritirò  con  alcuni  Capita- 

ni, e con  cent* uomini , dei  quali  ei  credè  di  porerfi 
fidar  maggiormente,  ripartendo  negli  altri  il  rcfto:  or- 
dinò, che  ufeiffero  fuori  alcuni  cavalli  a battere  la  cam?* 
pagna:  mandò  due  guardie  avanzate  a riconofeere  gli 
accedile  con  quede  diligenze  , che  fecondo  lui  non 
lafciavano,  che  defiderare  per  la  buona,  difciplina,  die- 
de il  rimanente  della  notte  alla  quiete  facendoli , nel 
fuo , le  cosi  lontano  dal  pericolo,,  che  potè  addòrmen- 
tarfi  con  la  maggior  facilità  del  Mondo ..  Andrea  de 
' Duèro  fpedì  fubito>  a Cortès  perfona  di  tutta  fu.i  confi*- 

cortèsebbcdenza,.  trovato.'  modo  ficuro-di  cavarla  dall*  alloggia- 
♦ S'htima!  mento , perchè  l*  informadc  a.  bocca  della  ritirata,  e di 

come  fi  dava  alloggiati , più  per  aflicurarlo  da:  amico ,, 
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ch’ei  poteva  pafTar  la  notte  fenza  fofpetro , che  per  av- 
vertirlo, o provocarlo  ad  alciin  tentativo.  Ma  quedt 
fua  innocente  intenzione  non  fervi  a fare  , che  quell’ 
altro  non  fi  determinane  fubito  a valerfi  dell’  avvifo, 
per  approfittarfi  d un’occafione,  che, fecondo  lui, gli 
prometteva  il  fuccelTo.  Aveva  di  già  egli  premeditato 
tutte  le  contingenze  poffibili  di  quella  guerra:  che  alle 
volte  è bene  chiuder  gli  occhi  alle  difficoltà,  che  fpef- 
fo  ricrefeono  in  lontananza;  e \i  fono  de’cafi  , che  il 
troppo  difcorrerla  progiudichi  all’efcguirc.  Convocò 
per  tanto  fenz’ altro  indugio  i funi, e con  tutta  labur- 
rafea,  che  durava  tuttavia,  gli  pofe  in  ordine  : e quei 
foldati  affuefatti  di  già  a fatiche  anche  maggiori , ob- 
bedirono, fenza  curare  il  patimento,  e fenza  ricercare 
la  cagione  di  quella  moffa  così  inafpettata;  tanto  con- 
fidavano nel  loro  Capitano.  Guadarono  il  fiume  con 
l’acqua  fopra  alla  cintura,  e fuperata  quella  difficoltà, 
fece  egli  a tutti  un  breve  difeorfo,  col  quale  participò 
loro  il  fuo  penderò  , fenza  metter’ in  dubbio  la  fua  ri- 
foluzione,  nè  precluder  la  ffrada  al  confìglio.  Gli  pre- 
venne in  primo  luogo  con  la  notizia  dello  fconcerto  , 
con  cui  il  nemico  fi  era  ritirato , cercando  di  coperto 
contro  il  rigore  di  quella  notte,  aggiugnendo  trovarli 
tutti  divifi  , e per  ncceflità  in  difordine  , in  più  Tor- 
rioni deir  Adoratorio  : toccò  la  trafeuraggine,  c la  tran- 
quillità, in  cui  fe  ne  ffavano:  con  quanta  facilità  fi  fa- 
rebbero potuti  alTàlire  prima  che  poteflcro  unirfi,  o a- 
veflero  luogo  da  raddoppiarli  ; e vedendo  la  fua  pro- 
•pofizione  , non  folamente  approvata  , ma  applaudita: 
quefìa  vette  , profeguì  in  dire  più  infervorito  , quella 
notte  ^ 0 afvici , ci  è balzata  in  mano  la  più  bella  occafione^ 
eie  ci  potejjimo  mai  fognare  : que(la  c la  volta , de  avete 
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da  vedere  fe  io  mi  fido  , o no  del  voftro  valore  : valore  lo 
eonfejfo  y che  fola  fa  grandi  i miei  difegni  ; poco  fa  afpet- 
tavamo  i nofiri  nemici,  e ci  pareva  una  bella  cofa  il  potere 
fperar  di  vincergli  con  quefio  fiume  innanzi  ; era  gli  tro-- 
viamo  fpenfierati , e di  finiti , militando  a prò  nofìro  il  di^ 
[prezzo  ifieffo  , con  cui  ii  trattano . Da  quell'  ifteffa  impa- 
zienza  vergognofa  , con  cui  abbandonarono  la  campagna , 
fuggendo  /’  afprezza  di  quefia  notte  , piccola  guerra  anche 
quefta,  ma  guerra  , che  finalmente  fa  la  natura  , è facile 
/*  immaginarli , che  bei  fonni  ripofati  dormiranno  coloro , 
che  ne  fono  andati  a caccia  con  foverchia  delicatezza,  e che 
/egli  godono  in  fanta  pace . Narvaez  s'  intende  poco  delle 
prevenzioni  , che  richiedono  le  contingenze  della  guerra  ; 
i firn  faldati  fon  per  lo  piu  novizi  , non  mai  trovatifi  in 
altre  occafioni , e che  opererebbero  all'  impazzata  , e alla 
cieca,  non  che  di  notte,  di  giorno  ancora:  molti  vene  fono 
de*  difobbligati , e molti  de'  malcontenti  del  loro  Capitano  ; 
non  ne  mancano  di  quegVt  inclinati  al  nofiro  partito , e non 
fon  pochi  quegli , che  detefiano  quefia  rottura  come  di  mero 
capriccio . Oh  fe  fapefie  quanto  pe/ano  quelle  braccia,  che 
s'  hanno  a muovere  o contro  i propri  dettami  , o contro  i 
propri  voleri  ! Ora  tanto  gli  uni , che  gli  altri  s'  hanno  a 
trattare  da  nemici  , finché  non  fi  dichiarino  ; poiché  fe  ci 
vincono,  i traditori  abbiamo  a ejjèr  noi.  E*  vero  , che  ci 
a/fi  fi  e la  ragione',  ma  quefia  nella  guerra  divieti  fempre  ne- 
mica di  chi  è dappoco  , e milita  per  chi  ne  pub  più.  Pen- 
fate,  che  eofioro  non  hanno  altro  motivo,  che  iltorviquatt- 
to- avete  acqui  fiato,  né  afpirano  a niente  meno,  che  a far  fi 
padroni  della  vojlra  liberta,  del  voftro  avere  , e delle  vo- 
flre  fperanze:  fitte  hanno  a chiamare  le  nojlre  vittorie:  fuo 
il  terreno  , che  avete  acquifiato  col  voftro  finque  : fua  la 
gloria  delle  voftre  azioni  ; e il  peggio  è,  cbt  coll*  ifiej/o  pl&- 
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de^  col  quale  pretendono  di  fchiaeeìarvì  il  capo , pretendo» 
no  ancora  di  calpeflare  il fervizio  del  noftro  Re , e attra» 
ver  fare  i progrejji  della  noflra  Religione  ^ ejfendo  indubita» 
tOy  che  fe  arrivano  a rovinar  noi,  fon  rovinati  per  loroy  ed 
effendo  loro  il  delitto  , per  lo  meno  refterò  in  dubbio  , chi 
fieno  (lati  i rei.  A tutto  fi  rimediuy  con  operare  ftanotte  co- 
me folete  j meglio  faprete  far  voi , che  dirlo  io  : orsù  allar- 
mi y ed  all'  u fate  vittorie  : Iddìo  y e il  Re  nel  cuore',  b ono- 
re davanti  agli  occhi , e la  ragione  nelle  mani  : io  vi  farù 
compagno  nel  pericolo  y intendendo  di  per fuader  più  colf  e- 
fempio  y che  d'animare  con  le  parole.  Da  quefta  concio- 
nc  di  Cortès  reftarono  così  infiammati  gli  animi,  che  i 
foldati  fi  raccomandavano  , e non  vedevano  l’ora  di 
marciare  ; tutti  Io  benedifiero  d’  una  rifoluzione  così 
ben  prefa  ; e vi  fu  chi  arrivò  a proteftarfegli  , che  in 
cafo,  ch’egli  avefic  più  trattato  d’  aggiufiamento  con 
Narvaez , non  l’averebbero  obbedito;  parole  da  gen- 
te franca, che  non  gli  fecero  mal  Tuono , rafiigurando- 
vi  più  brio,  che  irreverenza.  Senza  perder  punto  di 
tempo  formò  tre  piccoli  battaglioni  della  fua  gente 
per  doverfi  fofiener  l’un  l’altro  nell’ alTalto : alla  tefta  comeformò 
del  primo,  che  era  di  feflTant’ uomini,  meffe Gonzalo  de 
Sandovàl,  e tra  quelli  vi  erano  i Capitani  Giorgio  , e 
Gonzalo  de  Alvarado,  AlfonfoDaviIa,Gio:  Velazquez 
de  Leon , GiorNugnez  de  Mercàdo,  e il  noftro  Bernar-' 
do  Diaz  del  Caftiìlo.  Nominò  per  capo  del  fecondo 
il  Maeftro  di  campo  Criftofano  de  Olid  con  altri  fef- 
fant’ uomini,  tra’quali  Andrea  de  Tapia,  Rodrigo  Ran- 
ge*  , Gio:Xaramillo,  e Bernardino  Vazquez  de  Tapia; 
ed  egli  reftò  col  refiduo  della  fua  gente,  e co’ Capita- 
ni Diego  deOrdaz,  Aifonfo  de  Grado , Criftofano,  e 
Martino  de  Gambòa,  Diego  Bizzarro,  e Domenico  de 
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Alburquerque.  L’ordine  fu,  che  Gonzalo  de  SandovM 
proccurafTe  con  la  fua  vanguardia  di  fuperare  iaprimsi 
difficoltà  delle  fcalinare,  e di  rendere  inutile  Tartiglie- 
ria,  dividendofi,  per  levar  la  comunicazione  tra  due 
Torrioni  laterali,  e ponendo  un  fommo  Audio  in  fare 
oflTervare  un  profondo  filenzio  : che  Criftofano  de  O- 
lid  faliffie  immediatamente  con  ogni  maggior  diligenza, 
e inveftifle  il  Torrione  di  Narvaez,  e andaffie  rifoluto 
air attacco,  intanto  che  egli  lo  feconderebbe  co’  Tuoi 
per  dar  calore,  e accudire  di  mano  in  mano  , dóve  lo 
chiamaflTe  il  bifogno  , dando  folamente  allora  ne’  tam- 
buri, e facendo  altri  Arepiti  militari,  acciocché  l’iAef- 
fa  novità  foffie  di  fpavento,  e di  confufione  nel  primo 
movimento  dell’inimico.  Subentrò  Fra  Bartolommeo 
con  la  fua  eforrazione  fpirituale,  e fermato  per  fonda- 
mento, che  s’ andava  a combattere  per  la  caufa  di  Dio, 
gii  difpofe  a fare  dal  canto  loro  ciò  che  dovevano, per 
renderli  meritevoli  della  fua  affiAenza.  Bra  fu  quella 
Arada  una  Croce,  piantatavi  da  loro  medefimi,  quando 
paffiarono  a Mclfico  , e fattovi  inginocchiar  davanti 
tutto  l’elercito,  ad  alta  voce  dettò  un’atto  di  contri- 
zione, che  fece  ripetere  a tutti  con  voce  affettuofa; 
poi  fece  lor  dire  il  Confiteor,  c benedicendogli  in  for* 
ma  di  afibluzione,  meAc  loro  nel  cuore  un’  altro  (piri- 
to,  che  fenza  apparir  diffierente  dal  primo,  era  d’altro 
valore:  che  la  quiete  della  cofclenza,  o fa  vedere  ipe- 
rlcoti  fenza  orrore , o rende  di  miglior  condizione  il 
difprezzo  della  morte.  Terminata queAareligiofa  fun- 
zione, formò  Ferdinando  i fuoi  tre  battaglioni  : pofe  a* 
luoghi  loro  le  picche,, e le  bocche  di  fuoco;  rinnovi 
gli  ordini  ai  Capitani;  incaricò  a tutti  il  filenzio,  die- 
de per  regno  infieme,  e per  invocazbne  il  nome  dello 
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Spirito  Santo,  nella  cui  feftività  fi  fece  quella imprefa, 
c cominciò  a marciare  con  Piftefs’ ordine,  col  quale  fi 
doveva  invertire,  camminando  adagilfimo  , perchè  la 
gente  arnvaflc  ripofara,  fi  come  ancora,  perchè  avan- 
zando quel  più  la  notte,  fi  godelTe  il  vantaggio  di  co- 
gliere più  all’impcnfara  il  nemico,  della  cieca  fidanza, 
e vergognofa  trafcuraggine  del  quale  penfava  di  valerli, 
per  vincerlo  con  minor  perdita  di  gente,  fenza  farli  il 
minimo  fcrupolo  di  operare  meno  valorofamente  del 
Aio  folito,  per  l’ufo  di  quelle  infidie onorare,  chiama-  , 

j II*  • I • V 1 I*  • I » • 1 ^ ^ • Inudie  no- 

te  dair  antichità  , delitti  da  Imperatori  , o da  Capitan  tui  nciu 
Generali,  già  che  tutti  quegl’ inganni,  che  non  fon  con- 
tro  alla  buona  fede , fono  legittimi  indulti  dell’arte  mi- 
litare, ed  è difputabile  la  preferenza  tra  l’indurtria,  ed 
il  valore.  Poteva  aver  marciato  1’  efercito  di  Cortès 
poco  più  che  mezza  lega,  quando  tornarono  i battito-  sipigiuunt 
ri  con  una  fentinella  di  Narvaez,  che  diede  loro  nelle 
mani,  e riferirono  ertèrne  fcappata  un’ altra  tra  la  mac-  feapp» 
chia,  portata  poco  lontana  dalla  prima:  accidente, che 
metteva  in  terra  il  prefupporto  di  cogliere  alla  fprov- 
villa  il  nemico.  Si  fece  una  breve  confulta  trai  Capi- 
tani , c furono  tutti  di  parere,  non  elTer  mai  polfibile, 
che  quel  foldato,  cafo  che  averte  feoperto  l’ efercito, 
fi  arrificarte  per  allora  a feguitare  il  diritto  cammino, 
ertendo  più  verifiraile,  che,  per  isfuggire  il  pericolo,  fa-  *, 
certe  un  giro  , dal  che  rifultò  con  applaufo  univerfale 
la  rifoluzione  d’allungare  il  parto  , per  arrivar  prima  conèffoi- 
della  fpia  , o almeno  per  entrar  con  erta  nel  quartiere 
inimico  : fupponendo,  che  in  difetto  di  trovargli  a dor- 
mire, fi  troverebbero  almeno  malderti,  e nel  dffordi- 
ne  di  quella  prima  confufione.  Così  la  difeorfero  in 
piedi  in  piedi , feguitando  a marciare  con  fretta  fem- 
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pre  maggiore  , lafciati  dietro  ad  un’  argine  fuori  di 
iirada  i cavalli,  il  bagaglio,  e ogni  altro  impedimento. 
Ma  la  fentinella  fatta  più  agile  dalla  paura,  arrivò  pri- 
ma , e diede  l’ allarme  al  quartiere  , gridando  ad  alca 
voce  : viene  il  nemico.  Quegli , che  fi  trovarono  più 
pronti , diedero  di  mano  all*  arme  , la  conduffero  alla 
prefenza  di  Narvaez,  ed  egli,  dopo  averla  efaminata, 
fprezzò  l’avvifo,  c chi  lo  recava  , avendo  per  irapra- 
ticabile, che  Cortes  s’  azzardafie  a cercarlo  dentro  al 
filo  proprio  alloggiamento  con  fi  poca  gente , nè  eh* 
ei  potefie  campeggiare  in  una  notte  così  ofcura,ecosi 
tempefiofa.  Sarà  fiato  poco  più  di  mezza  notte,  quan- 
do Cortes  giunfe  in  Zempoàla , ed  ebbe  fortuna , che 
la  cavalleria  non  lo  feoprifie , che  verifimilmeiice  fraar- 
rì  il  cammino  per  1*  ofeurità , fé  a forte  non  fé  n’  allon- 
tanò, per  cercar  luogo  da  difenderfi  dalla  pioggia.  Po- 
tè egli  pertanto  entrare  nella  Città , e giugner  col  fuo 
efercito  a vifia  dell’ Adoracorio  , fenza  trovare  nè  un 
corpo  di  guardia,  nè  una  fentinella  , che  lo  trattenef- 
fe.  Durava  ancora  la  difpura  di  Narvaez  col  foldato, 
che  afiermava  d’aver  riconofeiuto  non  folamente  i bat» 
titori,  ma  tutto  l’ efercito  in  affrettata  marcia  : ma  s’an- 
davano cercando  tuttavia  pretefii  per  crederli  ficuri, 
e fi  perdeva  il  tempo  nell’efame  d’ un’avvifo,  che  per 
incerto,  eh’ ei  fofie,  era  non  ofiante  da  farne  cafo.  La 
gente  di  già  defia , e agitata  andava  feorrendo  per  l’a- 
trio fuperiore  , una  parte  fenza  faper  che  cofa  folTe, 
l’altra  avvertitane  dal  fuo  Capitano  , tutti  però  con 
l’armi  alla  mano  , poco  meno  , che  in  difefa.  Ferdi- 
nando fi  vedde  feoperto  , e trovandoli  di  già  nel  fe- 
condo cafo  , eh’  ei  fi  era  figurato  , pensò  di  alTalirgli 
prima  che  fi ordbafièro.  Diede  il  fegno  dell’attacco, 
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e Gonzalo  de  Sandovàl  colla  Tua  vanguardia  cominciò 
a falir  le  fcale,  fecondo  1* ordine , eh’  ei  teneva.  Udi- 
rono il  romore  alcuni  bombardieri,  che  erano  di  guar- 
dia, e dando  fuoco  a due,o  tre  pezzi,  diedero  un  fe- 
condo all*  arme  lenza  porre  in  dubbio  il  primo  . Alio 
flrepito  deir  artiglieria  ne  fuccedè  quello  de’ tamburi, 
e delle  grida,  e i più  vicini  accorfero  fubito  alla  dife- 
fa  delie  fcalinate.  Crebbe  in  poco  tempo  larefillenza, 
fi  venne  alle  picche , e all*  arme  bianca , e Gonzalo  de 
Sandovàl  ebbe  che  fare  a mantenere  il  pollo  , doven- 
do contraltare  in  un’iltelTo  tempo,  e col  numero  mag- 
giore , e con  Io  fvantaggio  del  fito  ; ma  Crillofano  de 
Olid  lo  foccorfe  a tempo , e Cortes  lafciando  formato 
il  fuo  corpo  di  rilèrvo  , fi  fcagliò  dov’era  più  calda  la 
minia,  e facilitò  agli  uni,  e agli  altri  1* avanzarli,  ope- 
rando conlafpada  quanto  infinuava  con  la  voce.  Non 
poterono  rcfillcre  a tanta  furia  i nemici,  che  poco  tar- 
darono a lafciar  libera  1*  ultima  fcala , e poco  più  a riti- 
rarfi  in  difordine,  abbandonando  l’atrio  , e l’artiglie- 
ria. Molti  fe  ne  fuggirono  a’ propri  alloggiamenti, ed 
altri  accorfero  a coprir  la  porta  del  Torrione  principa- 
le , dove  lì  tornò  per  un  poco  a combattere  con  ugual 
valore  da  ambe  le  parti.  Silalciò  vedere  allora  Panll- 
lo  de  Narvaez  trattenutofi  in  arroarfi  a perfuallonede* 
fuoi  amici,  e dopo  d’avere  animato  i fuoi,  chegià  com- 
battevano, e fatto  il  polfibile  per  riordinargli,  s’avan- 
zò con  tale  fcioltezza  nel  più  forte  del  conflitto  , che 
trovandofegli  vicino  Pietro  Sancez  Farfan  , uno  de  i 
foldati,  che  erano  con  Sandovàl,  lo  colpì  d’una  picca 
nel  vifo  cosi  bene , che  gli  cavò  un’ occhio,  e lo  Wtò 
per  terra  fenz’ altro  flato, che  quello,  che  glifubaflan 
te  per  dire>yò«  matto.  Corie  quella  voce  trai  fuoi  fol- 
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dati , e tutti  nc  rimafero  attoniti,  facendo  laconfufìch 
ne  divertì  effetti  ; poiché  alcuni  Tabbandonarono  igno- 
ininiofamente,  altri  rimafero  immobili  , e quegli , che 
vollero  sforzartì  più  degli  altri  in  foccorrerlo  , com- 
battevano imbarazzati  ,e  confutì  del  fubito  accidente; 
perlochè  vedutitì  obbligati  a perder  terreno  , diedero 
campo  a*  vincitori  di  farlo  prigione.  Lo  calarono  giù 
per  le  fcale,  poco  meno  che  ftrafcinandolo;  Cortès  vi 
mandò  Gonzalo  deSandovàl , perchè  vedeffe  d*  atììcu- 
rare  la  fua  perfona  , come  fece,  confegnandola  all*  ul- 
timo battaglione:  ed  egli,  che  poco  dianzi  riguardava 
quella  guerra  con  tanta  difartenzione,  tì  trovò  nel  tor- 
nare in  fé,  non  folamente  col  dolore  della  ferita,  ma  in 
potere  deTuoi  nemici,  e legato  le  mani,  e i piedi.  Fi- 
nì in  quel  cafo  la  battaglia  , perchè  finì  la  retìtìenza  . 
Riferrollì  tutta  la  gente  di  Narvaez  ne’fuoi  Torrioni, 
così  sbigottita,  che  non  ardiva  afparare,  ma  folamen- 
te  penfava  a fard  forte  là  dentro:  quella  di  Cortès  gri- 
dava : e viva , chi  Cortès , c chi  il  Re , cd  i più  pii , Io 
Spirito  Santo:  gridi  di  giubbilo  anticipato,  che  aumen- 
tarono allora  il  terror  de* nemici;  e fu  accidente  mol- 
to favorevole  in  quella  congiuntura,  che  i più  credefì 
fero , che  Cortès  aveffe  un  poderofo  efercito  , che  al 
creder  loro  occupava  una  gran  parte  della  campagna, 
mentre  dalle  fincftre  del  luogo  , dov*  erano  riferrari  , 
feoprivano  qua,  e là  divertì  lumi , che  rompendo  1’  o- 
feurità  della  notte,  a’ioro  occhi  appariv  ano  tante  mic- 
ce accefe,  che  vuol  dire  truppe  di  mofehettieri,  quan- 
do non  eran  altro,  che  alcuni  vermi,  o altri  infetti  In- 
cidi , tìmili’alle  noftre  lucciole  , ma  di  maggior  gran- 
dezza, e di  più  fplendore.  Apprentìone,  che  fece  gran 
breccia  nel  ioldatino,  e che  tenne  perplelTi  anche  i più 
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aiitmoft:  tanto  inganna  li  timore  gli  animi  abbattuti, 
c tanto  militano  a prò  de’  fortunati  i meno  confidera- 
biU  accidenti  del  cafo . Ordinò  Cortès  , che  defiftef* 
fero  dalle  acclamazioni  della  vittoria,  che  troppo pre*' 
ilo  creduta  Tuoi  effer  la  rovina  di  le  medefima , anne- 
ghittendo , e difordinando  gli  eferciti . Fece  voltar 
r artiglieria  a’Torrioni:  fece  bandire  indulto  generale  Cortè»  pnb- 
per  tutti  quegli,  che-s’arrendelTero  , ofTerendo  ragio-  co  generale, 
nevoli  partiti,  c comunicazion  d’interefli  a quegli,  cho 
fi  rifolveflero  a feguitare  le  Tue  bandiere  : libertà  , e 
palfaggio  a chi  volellè  tornare  a Cuba  : e pallàporto  a 
tutti , tanto  per  le  robe,  che  per  le  perfone  : diligen- 
za ben  penfata,  perchè  importò  molto  ^ che  fi  facefle 
nota  quella  Tua  intenzione  , avanti  che  il  giorno , che 
era  vicino  a fpuntare  , facefle  vergognar  quella  gente  f 

deirellerfi  lafciata  opprimere  da  fi  poche  forze,  es’in-  ‘ 
fondefie  loro  tanto  vigore  da  rifquoterfi  da  una  pufil- 
lanimità  così  mal’ a propofito:  che  fpefib  il  timore  rin- 
facciando al  timido  1*  aver  temuto  a difragione  , pafTa 
a temerità..  Appena  terminò  il  Proclama  ne*  tre  luo- 
ghi, dove  era  ritirata  la  gente , che  cominciarono  a 
venire  ad  arrenderli  Ufiziali , c foldati  a truppe  , con- 
fegnando  Tarmi  di  mano  in.  mano,  che  arrivavano  ; e 
Cortès , lenza  mancare  nè  alla  civiltà  , nè' alle  acco- 

1»  ^ t • i*  •/*•  T folditi  ii: 

glienze,  lece  dilarmare  ancora  i iuoi  confidenti ,0 per  arreadoao,.. 
non  ifcoprirgli , o perchè  fodero  d’ efempio  agli  altri. 

Crebbe  tanto,,  in  breve  tempo  , il  numero  di  quegli , 
che  s’ arrendevano- , che  fu  necclTario'  il  fcparargli , e 
con  fiifficiente  guardia  a (fi  curarle  ne,  infinchè  facendoli 
giorno fi  potelTero  raffigurare  i’  mollacci  „ e gli  affetti.. 

In  quello  mentre  Gonzalo  de  Sandovàl  proccurò,,  che 
fi  medicafTe  la  ferita  di  Narvaez  ,,  e Ferdiaauda  ^ che. 
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era  da  per  tutto,  e quivi,  com’era  di  ragione, più  che 
in  ogni  altra  parte,  s’accodò  a vederlo  con  qualche  ri- 
guardo , per  non  arrecargli  {conforto  con  la  fua  ppe- 
fenza  : ma  predo  glielo  diede  a conofeere  il  rifpetto 
de*  Tuoi  foldati;  e Narvaez  , volgendoli  a rimirarlo  in 
iembianza  d’uomo , che  anche  non  finiva  di  ricono- 
fccre  il  fuo  dato,  gli  didè:  Signor  CapìtanOj  vi  potete  te^ 
nere  della  forte , che  avete  avuto  in  farmi  voftro  prigione. 
Al  che  Cortes  : Amico  , di  tutto  fi  hi  a ringraziare  Id- 
dio; ma  vi  po fio  dire  fenza  la  minima  vanita  ^ che  e la  mia 
vittoria  , e la  vofira  prigionia  appreffo  di  me  fono  delle 
minori  cofe , che  fi  fieno  fatte  in  quejlo  paefe.  Venne  in 
quel  punto  avvifo  , che  fi  difendeva  odinatamente  u- 
no  de’ Torrioni, ed  era  quello,  dove  fi  erano  fatti  for- 
ti il  Capitano  Salvaterra,  e Diego  Velazquez  il  giova- 
ne, tenendo  in  fede  con  l’aurorirà  , e perfuafione  lo- 
ro i foldati,  che  con  e(fi  fi  ritrovavano.  Tornò  Cortes 
filila  fcalinata;  fece  loro  la  chiamata,  o che  altrimenti 
farebbero  trattati  con  tutto  il  rigor  militare  ; e veden- 
dogli rifoluti  a difenderfì,  o a capitolare,  ordinò,  non 
fenza  un  poco  di  collera  , che  volralfero  al  Torrione 
due  pezzi  d’artiglieria  ; ma  poco  dopo  fece  inrendere 
ai  bombardieri , che  alzaffero  il  punto  , per  dare  in 
luogo  da  far  più  paura,  che  ofTcfa.  Cosi  fecero,  e non 
vi  volle  di  più  , per  fare  feappar  fuori  dimoiti  a do- 
mandar quartiere,  lafciando  libero  i’ingrelTo  della  Tor- 
re , cheGiovanni  Velazquez  de  Leon  con  una  fquadra 
de’  Tuoi  finì  di  fpianare  , facendo  prigioni  i Capitani 
Salvaterra,  e Velazquez  il  giovane,  nemici  dichiarati, 
come  quegli , che  potevano  crederfi  più  invaiati  del- 
la malinconia  d*  avere  a fùccedere  nel  pofio  di  Nar- 
vaez ; e con  quello  fi  finì  di  dichiarar  la  \ ittoria  per 
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Cortes.  Morirono  dalla  Tua  parte  due  foli  foldati , ed 
• alcuni  ve  ne  furono  de’  feriti,  de’ quali  vi  è chi  dice, 
che  ne  morirono  altri  due:  nell’ efercito  contrario  fu- 
rono quindici  morti,  un’ Alfiere,  e un  Capitano, e il  nu- 
mero de’  feriti  fu  afiai  maggiore.  Narvaez  , e Salva- 
terra  furono  condotti  alla  Vera  Cruz  : Diego  Veiaz 
quez  il  giovane  reftò  prigione  di  Giovanni  Vclazquez 
de  Leon  ; e benché  ei  l’ avefie  giuftamente  irritato  con 
r accidente  di  Zempoàla,  invigilò  nondimeno  quell’ ab 
tro  , eh*  ci  folle  curato  con  ogni  maggiore  attenzione, 
e delicatezza.  Generofità , in  cui  furono  di  mezzo  la 
parità  del  fangue,  come  interceditrice,  e la  nobiltà  deU 
l’ animo,  come  fignora;  e quelle  cofe  furono  efequitc 
prima  che  fi  facelTe  giorno . Memorabil  fatto,  dal  prin- 
cipio infin’ alla  fine  del  quale  non  vi  fu  moniento,  che 
non  producelTe  qualche  cofa:  accerti  da  una  parte, di- 
faccerti  dall’altra.  Allo  fpuntar  dell’alba  giunfero  i 
duemila  Cinantlechi, che  s’ erano  chièdi;  e benché  ar- 
rivalTero  a cofe  fatte  , mollrò  Cortès  di  rallegrarli  di 
quel  foccorfo,  e di  valutarlo  per  molto  opportuno,  per- 
chè vedelTero  quegli  di  Narvaez  , che  non  gli  manca- 
vano amici . Confiderava  quella  povera  gente  tutta  ver- 
gognofa  , e confufa  il  proprio  dato  : il  giorno  chiaro 
fece  lor  vedere  chiara  la  propri?  ignominia,  veduto  ar- 
rivare fu  quell’ora  il  foccorfo  , e riconofeiuto  il  piccol 
numero  de’vindtori . Maledicevano  la  temerità  di  Nar- 
vaez, accufavano  la  di  lui  trafeuraggine,  erutto  ridon- 
dava in  maggiore  dima  diCortés , la  cui  vigilanza  , e 
ardire  ugualmente  ammiravano . E’  prerogativa  del  va- 
lore, particolarmente  nella  guerra  , il  poter  edere  in- 
vidiato, fciìz  eder  nel  medefimo  tempo  odiofo,  poten- 
dofi  bene  il  vinto  affliggere  della  fua  fortuna,  ma  non 
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gii  mai  della  gloria  del  vincirore.  Malima,  cheli  ve- 
rificò in  quell’ occafione,  quanto  in  ogni  altra,  difpp-  • 
nendo  ciafcheduno,  fenza  fidarli  del  compagno,  a mi- 
gliorare di  Capitano  , c a feguitar  le  bandiere  d’un’e- 
fercito,  dove  , oltre  al  vincere  , s’  arricchiva.  Tra  i 
prigioni  vi  era  qualche  amico  di  Cortes:  molti  affezio- 
nati ai  Tuo  valore,  e molti  alla  fua  liberalità.  Gli  amici 
Si  vanno  u*  fi  levarono  i primi  la  roafehera  , cominciando  ad  ac- 
rcf"rdto'dI  clamarlo;  feguitarono  gli  affezionati,  e poi  tutti  gli  al- 
com*.  jj.j  ^ curati  dall’efempio  dei  più.  Fu  loropermef- 
fo  di  prefentarfi  davanti  al  nuovo  Capitano  ,*  molti  fe 
gli  farebbero  gettati  ai  piedi  , fe  ei  non  gli  avelfe  di- 
vertiti con  le  braccia:  diedero  tutti  il  loro  nome,  cor- 
rendo a gara  per  elfer  arrolati  i primi  ; non  ve  ne  fu 
uno  per  miracolo,  che  volelfe  fentir  parlare  di  ritorna- 
re a Cuba.  Contentilfimo  Ferdinando  della  fua  fortu- 
na , confiderata  fempre  da  lui  non  nella  vittoria  , ma 
nell’acquillo  di  quegli  Spagnuoli:  fcandagliando  gli  a- 
nimi,  e trovatigli  a ballanza  finceri,  ordinò  che  fi  re- 
ftituilfero  loro  fubito  Tarmi,  benché  a qualcheduno  de* 
Rcftitairce  fuoi  Capitani  pareffe  un  poco  acerba  una  tal  fidanza,  U 

loro  le  armi.  * •/*•!  r \ n c i 

quale  appreflo  di  lui  venumilmcnte  Tara  Irata  fondata 
fopra  a due  gran  bafi  : T una  , che  le  perfone  di  mag- 
gior credito  tra  quella  gente  erano  fuoi  amici  ficuri , 
l’altra  T aver  quivi  quel  corpo  di  Cinantlechi  Rico- 
nobbero coloro  il  favore,  che  ricevevano,  efalrarono 
queir  atto  di  confidenza  con  nuove  acclamazioni  , c 
Cortes  fi  vedde  in  poche  ore  con  un’efercito  di  fopra 
mille  Spagnuoli  , con  tutti  i cervelli  più  fofpcrri  fuoi 
prigioni  , con  un’ armata  d’undici  vafcelli  , e di  fette 
QuinMmi-  brigantini  a fua  difpofizionc  , disfatto  l’ultimo  sforzo 
Còrrèi  le  di  Vclazqucz  , e con  forze  meno  Iproporzionatc  aUa 

iK  oric. 


• *1 


Del  Meffico  Lik  IV.  4(57 

vaftità  della  Tua  imprefa  principale.  Frutto  tutto quo^ 
(lo  del  luo  gran  cuore,  della  fua  inarrivabile  vigilanza, 
e talento  militare,  e frutto  ancora  del  valore  de*  Tuoi 
foldati,  che  abbracciarono  prima  con  l’animo  una  ri- 
foluzionc  così  azzardofa,  e poi  con  la fpada, ecol brio 
glie  ne  condullèro  a merito  con  la  vittoria  : poiché  al 
parer  degli  uomini,  che  fon  poi  quelli,  che  danno  , e 
colgono  la  ftima  , T aver  conleguito  , giuftifica  l’aver 
tentato  , c il  più  delle  volte  la  felicità  de’  fuccelfi  è 
quella  , che  guadagna  il  nome  di  prudenti  alle  rifolu- 
zioni  arrifehiate.  Non  fi  lafciò  vedere  in  quella  notte 
la  cavalleria  diNarvaez,  che  averebbe  potuto  dare  un 
gran  faftidio  a Cortès  , fe  folle  fiata  pollata  , come  fi 
richiedeva  col  nemico  così  vicino,  in  una  piazza  d’ar- 
me : ma  quivi  fi  dimenticarono  tutte  le  buone  regole 
della  milizia,  c ognuno  fa,  che  dov’è  un  Capitano  ne- 
gligente , o non  bifogna  maravigliarfi  più  di  quella  , 
che  di  quella  inavvertenza  , o bilbgna  far  conto  , che 
n’abbiano  a fiiccedere  degl*  inconvenienti.  I cavalli 
fervirono  a mettere  in  (alvo  quegli,  che  ftetteromeno 
di  piè  fermo  nella  fazione;  e la  mattina  s’  ebbe  a vvifo, 
che  s’ erano  incorporati  coi  battitori  ulciti  la  notte  a- 
vanti,  e formato  un  corpo  di  circa  a quaranta  cavalli, 
che  feorrevano  la  campagna  , con  apparenza  di  voler 
far  tefta.  Diede  poco  faftidio  quella  novità,  e Ferdi- 
nando avanti  di  palTare  a maggior  rifoluzione  nominò 
il  Maefiro  di  Campo  Crifiofano  dcOlid,  e il  Capitano 
Diego  deOrdàz,  acciocché  proccui afiero  di  ridurgli 
con  le  buone , come  lo  efeguirono  alla  prima  apertu- 
ra , che  fecero  loro  di  dover*  efic're  ammefiì  nell*  efer- 
cito,  e così  ben  ricevutivi  come  gli  altri  loro  compa- 
gni: e così  fu,  mentre  il  partito,  c i’efempio  degli  al- 
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tri  badò  a fargli  venir  tutti  ad  arrenderli  y c a pigliar 
fervizió  con  le  loro  armi,  e coi  loro  cavalli.  Si  prefe 
fubito  a far  medicare  i feriti,  e ad  alloggiare  la  gente , 
al  che  affi  detono  di  buona  voglia  , e con  omcìofita  il 
Cazìche,  ed  i fuoi  Zempoalefi  , applaudendo  alla  vit- 
Appiaufi  di  toria , e preparando  l’alloggio  a i loro  amici  , con  una 
Zcnopoii».  forta  d’allegria  intereflata,  con  la  quale  modra- 

vano  di  refpirare  dalla  fatica,  e dalla  prima  fchiavitu- 
Cortès^’am.  dine.  Non  trafeurò  Ferdinando  d’  airicurard  dell  ar- 
«ndeirar-  : punto  edenzialiflìmo  in  quell  occorren- 

za. Spedì  fenza  perder  tempo  il  Capitan  Francèf»^  de 
Lugo  a far  mettere  in  terra,  c condurre  alla  Vera  Cruz 
le  vele,  il  farchiame,  c i timoni  di  tutti  i vafcelli.  Fe- 
Cc  venire  aZempoàla  i piloti, e i marinari  diNarvaez, 
fodiruendo  loro  de*  fuoi  tanti,  che  badalTero  perla  li- 
curezza  degli  fcafi  , per  Caporale  de’  quali  mede  un 
Capo  maedro  per  nome  Pietro  Cavallero  ; impiego  ba  - 
dante, perchè  Bernardo  Diaz  l’  onorafle  del  titolo  di 
Ammiraglio  del  mare.  Rimandò  i Cinantlcchi  al 
paefe , ringraziandogli  del  foccorfo  , come  fc  avede 
fervito,  e fece  ripofare  la  gente  per  alcuni  giorni;  nel 
qual  mentre  vennero  i popoli  circonvicini,  eiCazichi 
del  contorno  a congratularfi  con  gli  Spagnuoli  buoni, 
o Teules  amorevoli  , che  così  addimandavano  qitei  di 
Djmoftn-  Cortes.  Ratificarono  la  loro  obbedienza  , e la  loro  a- 
micizia,  accompagnando  queda  dimodrazionecondi- 
ygj.pj  donativi , e con  varie  delizie  ; di  che  non  poco 
fi  maravigliavano  quei  di  Narvaez, cominciando  a pro- 
vare i vantaggi  del  trovarli  nel  nuovo  partito  , nella 
correda  di  quella  gente,  e nel  vederli  così  ficuri,  dopo 
averla  trattata  in  modo  da  doverne  avere  una  più  che 
giuda  apprenfione.  A Ferdinando  in  tutto  quedo  bol- 
lore 
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lore  di  favorevoli  avvenimenti  ftava  Tempre  nel  cuore 
Mcfljco:  aveva  fempfe  davanti  agli  occhi  il  rifchio,  in 
cui  aveva  lalciato  Pietrode  Alvaràdo,  e i fuoiSpagnuo> 
li,  la  difefa  de’ quali  confidevà  unicamente  in  quel  po- 
co , che  ci  (i  poteva  fidare  nella  parola  datagli  da  Mo- 
tezuma,  di  non  far  novità  in  Aiaalfenza;  legame  difac- 
crcdirato  nel  fovrano  arbitrio  dei  Re,  non  mancando 
chi  pretenda  di  fcioglierlo  fotto  vari  pretesi  , fofte- 
nendo  noneffer  quegli  tenuti  all  offervanza, cornei  par- 
ticolari ; e fecondo  quedo  dettame  potè  Ferdinando 
aver  badante  ragione  di  dubitarne,  fcnz’ approvare  per 
quedo  una  politica  (I  ingiuriofa,  effendo  finalmente  l’i- 
deffo  il  menar  buono  a’  Principi  il  mancar  di  parola  , 
che  il  difpenfargli  dall’ obbligo  diCavalicro.  Stabilito 
di  dar  fubito  volta  addietro  , e non  arrifchiandofi  a 
condor  feco  tanta  gente  , per  non  infofpcttire  Mote- 
zuma,  e per  non  commover  gli  umori  della  fua  Corte, 
rifolvè  di  divider  l’efercito,  con  dedinarne  una  parte 
ad  altre  conquide.  Nominò  Gio:  Ve’azquez  de  Leon, 
per  andare  con  dugent’ uomini  a pacificare  la  Provin- 
cia di  Panùco,  e Diego  deOrdàz,  perchè  andaflecon 
altri  dugento  a popolar  quella  di  Guazacoalco  , rifer- 
bando  per  fe  poco  più  di  feccnto  Spagnuoli , numero, 
che  gli  parve  proporzionato  per  fard  rivedere  in  Cor- 
te con  ederiorità  di  modedo,  fenza  nafeonder’ affatto 
quella  di  vincitore.  Ma  nel  tempo  medefimo , che  fi 
jdava  efeguendo  quedo  difegno,  lopraggiunfe  una  no- 
vità, che  l’obbligò  a difporre  le  cofe  in  altra  forma. 
Venne  una  lettera  di  Pietro  de  Alvaràdo  , in  cui  l’av- 
vifava,  che  i Mefficam  avevano  prefe  l' armi  cotttro  di  luì 
# difpetto  di  Motezuma , il  quale  fi  teneva  tuttavia  nel  lo- 
ro oUoggumento'.  che  l'inquietavano  con  frequenti  ajjalti, 
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e con  tanto  numero  di  gente  , che  fenza  dubbio  p farebbe 
perduto  egli  con  tutti  i fuoi  , fe  non  fojfero  flati  foccorfi 
prontamente.  Recò  queda  lerrcra  un  foldaro  Spagnuo-» 
lo  , (corrato  da  un*  Ambafciatorc  di  Motezuma  , la 
commilfione  del  quale  era  , di  fargli  comprendere  , che 
non  gli  era  flato  pojjibile  il  fare  flare  a fegno  i Juoi  vajfal- 
li',  tl  mettergli  in  lonfider azione  t intacco,  che  riceveva  la 
fua  autorità  dagli  ammutinati  : d'  ajjicurarlo , eh'  et  non  fi 
fiaccherebbe  da  Pietro  de  A Iv arado  , ni  da'  fuoi  Spagnuoli, 
e per  ultimo  , di  follecitare  il  fuo  ritorno  per  rimediare  a 
tutti  i difordini.  Il  morivo  di  quella  ambafeiata^o  fof- 
fe  la  fedizione  , o folTe  il  pericolo  degli  Spagnuoli  di 
Medico,  certa  cofa  è,  che  ranco  nell'uno,  chenciral- 
tro  cafo,  la  confidenza,  e la  ftneerirà  di  Morezuma  ap- 
parifee  chiara.  Dopo  quede  notizie  non  v’era  dadif- 
correre  quello  , che  s’  avdTe  a fare  , prevenuta  ogni 
confulra  dal  comun  voto  tanto  dei  Capitini,  che  dei 
foldati,  che  l'andare  fudTc  indifpenfabile  , padando  ab 
cuoi  ad  aver  per  opporruniflimo,  e per  di  buon’  augu- 
rio un’accidente,  che  fcrviva  di  prerefto,  per  non  di- 
funire  quelle  loro  forze,  e per  tornare  con  tutto  il  grof- 
fo  alla  Corte  , dalla  riduzione  della  quale  dovevano 
principiare  rurre  T altre  conquide.  Nominò  fubiro  Fer- 
dinando per  Governatore  della  Vera  Cruz  , come  Luo- 
gotenente di  Gonzalo  de  Sandovàl,  Rodrigo  Rangel, 
petlona,  alla  cui  intelligenza,  e vigilanza  (limò  di  fida- 
re la  ficurezza  dei  prigioni  , e la  contervazionc  degli 
albati.  Fece  padar  modra  airefercito  , e lafciando  ia 
quella  piazza  la  necedaria  guarnigione  , (ì  come  pari- 
mente bene  adicurari  i va(cclli,  tro\ò  di  poter  far  ca- 
pitale di  mille  fanti,  c di  cento  cavalli.  Si  renne  la  mar- 
cia per  diverd  tragetti,  per  incomodar  meno  i paefani, 
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t per  facilifarc  la  provvifione  de  i viveri  ; s*  aflTegnò  per 
piazza  d’arme  un  Tiro  ben  noto  nelle  vicinanze  diTla- 
fcàla,  dove  parve  bene  d’entrare  tutri  uniti,  e in  ordi- 
nanza; e benché  s’  avanzafTero  alcuni  CommifTarj  a te- 
ner provveduti  i paflfàggi,  non  ballò  la  loro  diligenza  a 
fare  in  maniera,  che  in  qualche  luogo  quegli,  che  an- 
davano fuori  della  (Irada  maeftra  , non  pati/Tero  di  fa- 
me, e di  fere  intollerabile.  Incomodità  fofferta  da  quei 
di  Narvaez  fenza  perderli  d animo,  nè  mormorare; e 
pure  erano  quei  medelìmi,che  poco  prima  s’ erano  ar- 
rendati a patimento  tanto  minore.  Effetto  , dobbia- 
mo credere  , o dell’  efempio  , che  a.vevano  davan- 
ti agli  occhi , o delle  fperanze  , che  avevano  nel  cuo- 
re, e non  poco  ancora  della  differenza  del  Capitano  , CoKinza  di 
la  venerazione  del  quale  influifceinvifibilmentenel  va- 
lore,  c nella  fofferenza  dei  foldari . Prima  di  partire, 
Ferdinando  rifpofe  a Pietro  de  Alvaràdo  per  lettera,  e cortèsawi. 
a Motezuma  per  mezzo  del  fuo  Ambafciatorc,  dando 
loro  parte  della  fua  vittoria,  del  fuo  ritorno, e dcH’ac- 
crefeimento  del  fuo  efercito  : a quello,  per  rincorarlo 
con  la  fperanza  di  maggior  loccorfo;  a quello,  perchè 
non  giugneffe  nuovo  il  \ cderlo  con  tante  forze , già 
che  i tumulti  della  fua  Corte  l’obbligavano  a non  di- 
viderle. Proccurò  di  pigliar  le  lue  mifure , fecondo 
l’eligenze  della  neceffità;  allungò  le  marce  al  polfibile; 
feemò  l’orc  del  ripolo,. trovando  l’attività  fuailfollie- 
vo  nell’  illeffa  fatica.  Si  trattenne  alquanto  nella  Piaz- 
za d’  arme  , per  riunir  la  gente,  che  veniva  per  dife- 
renti llrade;  e finalmente  arrivò  aTlafcàU  a’diciaffet-  i-erer«i» 
te  di  Giugno  con  tutto  l’ efercito  in  ordinanza,  e Ten- 
trata  ne  fu  pompola  , e applaudita.  Cortes  fu  allog- 
giato da  Maghtl'catzin  in  fila  caia,  e tutti  gli  altri  tro- 
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varono  ne  i loro  alloggiamenti  comodità  , olTèquio , e 
delizia  ancora.  I Tlafcalefi  non  potevano  occultare 
l’odio  contro  de’Melficani , nè  l’amore  verfo  degli 
Spagnuoli;  raccontavano  le  cofpirazioni  dei  primi  , c 
le  ftrette,  dove  fi  trovava  Pietro  de  Alvaràdo,  concir- 
coftanze  piu  tofio  caricate,  che  ficure;  efageravanola 
temerità,  c la  poca  fede  di  quella  nazione,  attizzando 
gli  animi  alia  vendetta  , confondendo  affai  groffblana* 
mente  le  notizie  con  l’iftigazioni.  Delitti  ingranditi 
con  zelo  intereffato,  e verità  in  bocca  di  nemico,  che 
s introducono,  come  meri  ragguagli,pcr  andare  a para* 
re  in  accufe.  Uifolvc  il  Senato  di  fare  un  grande  sfor- 
zo, e di- mettere  infieme  tutte  le  fue  milizie,  per  offì- 
fterc  in  quell  occafione  a Cortes  , non  fenza  qualche 
motivo  di  ragion  di  flato,  meglio  intefa,  che  ricoper- 
ta ; perchè  defideravano  di  fare  i farti  loro  , facendo 
quegli  dell’  amico,  e con  fervirfi  delle  fue  forze  , per 
diflruggere  a Un  tratto  la  nazione  dominante,  che  tan- 
to abborrivano.  Conobbefi  facilmente  la  loro  inten- 
zione, e Ferdinando  o riconofeente,  o non  entrato  in 
malizia,  repreffe  quell’ impeto, col  quale  erano  difpofti 
a feguitarlo,  contrapponendo  alcune  ragioni  apparen- 
ti all’iffanzc  del  Senato  , che  in  foflanza  venivano  a 
elTer  pretefli  contro  a pretefli . Accertò  bensì  fin’  a 
duemil  uomini  fcelti  coi  loro  Capitani , e Capifqua- 
dre,  i quali  feguirarono  la  fua  marcia,  e che  all’occa- 
fioni  fe  gli  tro\  o molto  buoni  Conduffe  quella  gente 
per  aificurar  maggiormente  l’imprelà  , per  mantenere 
in  fede  i Tlafcalefi,  riufcitigli  fe(npre  molto  bene  con- 
tro i Meflicani;  non  ne  volle  già  di  più  per  non  allar- 
mar Motezuma  , e per  non  mettere  in  difperazione  i 
ribelli.  Sua  intenzione  era  d’entrare  in  Medico  ami- 
che- 
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clievolmente,  e vedere  fé  aveffe  potuto  ridur  quel  po- 
polo con  le  buone,  fenza  ricordarfi  per  allora  de’ torti 
ricevuti,  ne  pcnlare  al  gaftigo  de* colpevoli , riferban- 
do  forfè  a difcorrcrla,  dopo  introdotta  la  quiete  : elTcn- 
do  difficile  il  calmare  la  fedizione,  e nell’ ilfefTb  tempo 
infegnare  a vivere  a i fediziofi . Arrivò  a Melfico  il 
giorno  di  S. Giovanni,  fenz’aver  trovato  nel  cammino 
maggior  imbarazzo,  che  la  diverdrà  , e la  contrarierà 
delle  notizie.  Pafsò  rcferciro  la  Laguna  fenza  oppofi- 
zione,  quantunque  non  mancaflTero  indizzi  da  dar  da 
penfare.  Trovaronfi  disfarti,  anzi  abbruciati  i due  bri* 
gantini  fabbricati  dagli  Spagnuoli  ; fpopolati  i borghi,  e 
la  contrada , per  dove  s’ entrava  ; rotti  i ponti , che  fer- 
vivano  alla  comunicazione  delle  ifrade  : e rutto  in  un 
filenzid  troppo  grande  , per  non  crederlo  miileriofo  . 
Segni,  che  obbligarono  ad  andar  avanti  bei  bello  ,*fq* 
fpendendo  di  quando  in  quando  la  marcia,  con  far  oc* 
rupar  di  mano  in  mano  dall’ infanteria  il  terreno  rico* 
nofeiuro  prima  dalla  cavalleria  ; continuando  quella 
cautela  , finché  feoperrofi  il  foccorfo  dagli  Spagnuoli 
rimadi  con  Motezuma,  diedero  nelle  grida,  e alficura* 
rono  la  marcia.  Scefe  con  elfi  P/e^ro  de  Alvaràdo  alla 
porta  dell’alloggiamento,  facendoli  gli  uni,  e gli  altri 
quella  feda,  che  fi  può  credere.  Tutti  i complimen* 
ti,  e i laluri  cominciavano  , c finivano  in  V^^iva  : tutti 
parlavano,  e tutti  s’interrompevano:  molto  parlavano 
le  braccia,  e molto  i dilcorfi  tronchi  : efpreilioni  en* 
fatiche  dell' allegrezza  lolita  a fpiegarfi  più  con  le  vo* 
ci,  che  con  le  parole.  N'cnnc  Mxatezuma  con  qualche* 
duno  de’fuoi  familiari  infin’ al  primo  Cortile , dove  ri- 
ceve Coi  tès:  il  fuo  giubbilo  era  così  ricolmo  di  tene- 
rezza , che  s’avvicinò  ali* eccedo  , c fi  tirò  dietro  la 
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iT73cftà.  Certa  cofa  è,  c ognuno  ne  va  daccordo,  eh* 
ci  clefiJcrafTc  la  fua  venuta  , avendo  troppa  nccclfirk 
dello  lue  forze  , e del  Tuo  configlio  , per  raffrenare  i 
luoi  , e per  rijcquiffare  quella  tale  quale  libertà  , che 
gli  permetteva  Cortè<;,  d’ufcire  talora  ai  fuoi  divcrri- 
menti  , della  quale  egli  medcfimo  aveva  voluto  pri- 
varli , non  avendo  c^'i  mai  voluto  valerfenc  in  tutto 
il  tempo  della  di  lui  affenza  ; pcrlochc  può  dirli , che 
la  fua  prigionia  confilleva  tutta  oramai  nella  forza  del- 
la fui  parola,  l' impegno  della  quale  l'obbligò  ~a  non 
difunirfi  dagli  Spagnuoli  in  quello  fcon\  olgimcnto  del- 
la fua  Repubblica  . Dice  Rernardo  Diaz  del  Caffillo, 
che  Cortes  corrifpofe  freddamente  a quella  dimoftra- 
zione  di  Morezuma:  che  gli  fece  mal  vi(o,  e (ì  ritirò 
al  fuo  apparramenro  fenza  vifitarlo  , ne  lafciar(?vilira- 
^c^ch’ci  parlò  di  lui  con  poco  riTpctro  in  prefenzadi 
qualcheduno  de’ Tuoi  fervirori  ; e aggiu^iie , come  di 
fua  teff  a,  cAc  prr  aver  rgU  fecù  tanti  Spagnuoli  ^parlava 
coi)  fcoìtcfcy  e tronfiai  (ono  fue  formali  parole.  Auro- 
niodcHcrrcra  dice  anche  peggio,  metrendogli  in  boc- 
ca, benché  per  altrui  relazione,  queft'iffellì  fentimen- 
ti,  per  maggior.neqré  condannarlo,.  Molti y dice  egli, 
attefìano  iP  aver  udito  dire  a Ferdinando  Cortìi  , che  fe 
fieli' arrivare  avcfje  vifitato  Motezumay  le  fue  enfe  fareb- 
tono  paffute  bene  ; ma  ch*ei  lotrafiurUy  facen  ione  poco  con^ 
tOy  fentendofi  così  forte  in  gambe  i citando  a quello  pro- 
pofito  un  luogo  di  Tacito  , dove,  in  follanza  , dice  , 
che  la  profperirà  de  i fuccefsi  rende  infoienti  i gran 
Capitani.  Non  parla  già  cosi  Francefeo Lopez  dcGo- 
màra  , nè  l’ idclfo  Cortèi  nella  feconda  relazione  del 
fuo  viaggio;  che  ben  averebbe  dovuto  toccarlo  , per 
giulliiìcare  una  lìimlc  ruvidezza,  per  quanto  cU’avef- 
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fe  praticata  con  ragione,  o per  ifcufarla,  quando  fbfTe 
flato  capriccio.  Refti  in  arbitrio  dell’ingenuità  di  chi 
legge  il  credito,  che  fi  debbo  a chi  ferivo  ; e a noi  fià 
lecito  il  non  determinarci  a credere  in  Cortes  una  fi 
fatta  irragionevolezaa.  Gli  flelTi  Herrera  , e Caflillo 
mettono  per  indubitato  , che  Motezuma  s’  oppofe  a 
quefla  fedizione  de’fuoi  vaflalli;  che  gli  ritenne,  egli 
reprefle,  Tempre  che  quegli  tentarono  d’  afiàlire  il  quar- 
tiere ; e che  fe  non  era  l’ombra  della  di  lui  autorità, 
Pietro  de  Alvaràdo,  e i Tuoi  farebbero  indubitatamen- 
te periti.  Non  v’  è chi  neghi,  che  Cortes  non  l’inrcn- 
defle  così;  e l'averlo  ritrovato  in  una  così  efatta  of- 
lervanza  della  fua  parola  non  era  già  motivo  di  farlo 
credere  altrimenti  : eflendo  fuori  d’ogni  regola  , che 
quel  Principe  defl'c  impulfo  a quell’ armi,  che  eglime- 
aefimo  ratteneva,  e eh’ ci  fi  lafciafle  flar  dattorno  co- 
loro, eh’ ci  mirava  a diflruggcre . Il  difprezzarlo,  quan- 
do erano  tanti  i cafi  , nc’ quali  poteva  averne  di  bifo- 
gno,  parve  Tempre  a tutti  azione  indegna  di  Cortès  ; 
e queflo  infolentire  a forza  di  profpcrità  non  era  pun- 
to la  fua  maniera.  Crederemo  più  tofio,  o almeno  fo« 
fpcttcremone,  che  Antonio  de  Herrera  s’  impegnaife 
con  poco  fondamento  in  queflo  racconto,  fedotto  ve- 
rifimilmcnte  dalle  memorie  di  Bernardo  Diaz,  appaifio- 
nato  interprete  di  Cortès.  E chi  fa,  chela  compiacen- 
za di  citare  Tacito  non  gli  abbia  fatto  fpofarc  quefla 
tradizione?  Vanirà  per  gli  Scrittori  facile  ad  incappar- 
ci : potendo  riufeire  faciliffìmamcnte  nelle  narrative  , 
lo  fliracchiare  , e l’amminicolare  i fatti  , fecondo  che 
torna  meglio,  per  arricchire  le  margini  con  di  belle  po- 
flille  ; ma  non  è già  così  da  ognuno  il  trovar  Tempre 
laveiità,  c l'erudizione  prefe  per  mano.  Due  , o tre 
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dì  prima , che  giugnefTc  a Mclfico  rcfercito  di  Cortes, 
Ci  ritirarono  i ribelli  dall’altra  parte  della  Città  , afte- 
ficndofì  dalle  oftilità  con  qualche  Torta  di  cabala,  fe- 
condo , che  fi  potè  poi  argumentarc  dal  fuccefto.  Si 
trovavano  afficurati  nel  maggior  numero  delle  loro  for- 
ze, e gonfi  d’aver  morto  due  , o tre  Spagnuoli  negli 
ultimi  combattimenti;  cafo  ftraordinario,  in  cui  a co- 
fto  di  molta  della  lor  gente  acquiftarono  nuovo  ardi- 
re , o maggiore  infolenza . Seppero  , che  Cortes  veni- 
va , e non  poterono  ignorare  l’ aumento  del  di  luiefer- 
cito;  ma  furono  così  lontani  dal  temerlo,  che  fecero 
quella  smorfia  di  ritirarfi,*  perchè  veniftcro  più  alla  li- 
bera, e per  disfarfene  una  volta  di  tutti  , entrati  che 
foffero  in  gabbia  . Non  fi  arrivò  a penetrare  allora  un 
tal  difegno  , quantunque  la  ritirata  fi  tenefte  per  uno 
ftrattagemma  : che  nell’  azioni  del  nemico  poche  volte 
s’inganna  chi  penfa  a male.  Alloggiolfi  tutto  rcferci- 
to nel  recinto  medcfimo  del  quartiere,  trovato  capace 
degli  Spagnuoli,  e de’Tlafcalefi  con  futficiente  como- 
dità. Si  diftribuirono  le  guardie,  e le  fentinelle  a mi- 
fura  del  fofpetto,  al  quale  obbligava  una  guerra  finita 
così  a un  tratto  , lenza  rinvenirfcne  il  perchè;  c Cor- 
tès  tiratofi  in  difparte  coll’  Alvarado  , s’ informò  delP 
origine  di  quella  fedizione,  per  pafiare  ai  rimedi  con- 
venienti. In  quefto  particolare  le  opinioni  fono  così 
diverfe,  come  in  altri  incontrati  fin  qui.  Alcuni  vo- 
gliono, che  quella  cofpirazione  foftc  il  frutto  dell’ in- 
telligenze fegrete  di  Narvaez  col  popolaccio  di  Meflr- 
co;  e altri,  che  folle  orditura  del  medcfimo  Motezu- 
ma,  per  defiderio  della  propria  libertà  ; ma  in  ciò  non 
occorre  perder  tempo  , veduto  dianzi  il  proco  fonda- 
mento , fui  quale  fi  attribuirono  a Narvaez  quelli  oc- 
culti 
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culri  maneggi:  in  quanto  aMotezuma,  refta  egli  di  già 
badanrcmentc  giuftificato,  per  crederlo  innocente  di 
quarto  farro  ancora.  Non  manca  chi  abbia  prerefo  di 
fortenere  , che  quarta  congiura  averte  origine  dalla  fe- 
deltà de’ MclTicani , dicendo,  che  preferO' l’armi,  per 
liberare  dall’ oppreflfione  il  loro  Re:  (entimenro  , che 
s’avvicina  più  alla  ragione  , che  alla  verità.  Attribui- 
rono altri  querta  rottura  al  corpo  dei  Sacerdoti,  e non 
fenza  qualche  probabilità,  eflTendo  certo,  che  quefti  rt 
mefcolarono  nel  tumulto,  predicando  in  ogni  luogo  le 
minacce  degli  Dii,  e ifpirando  nel  popolo  quell’ irtef- 
fo  furore , che  gli  preparava  a ricevere  le  loro  rifpo- 
fte.  Ridicevano  elfi  tutto  ciò,  che  il  Demonio  diceva 

• 

loro  per  bocca  degl’  Idoli  ; e benché  non  venirtTe  da 
loro  il  primo  impulfo,  ebbero  tanta  cflìcacia,  e attivi- 
tà da  irritare  gli  animi,  e da  mantener  vivala  fedizio- 
ne.  Gli  fcrittori  forertieri  s’allontanano  di  vantaggio 
dal  verifimile  , riconofeendo  l’origine  , e i motivi  di 
quella  follevazione  dalla  barbarie  , a detta  loro,  prati-  caionnia 
cata  dagli  Spagnooli  nella  conquiftadell’Indie, per  de-  f„7i'‘aréÌ'* 
nigrare  il  loro  nome  ; e il  peggio  è , che  pretendono 
d’ accreditare  la  loro  malignità  col  tertimonro  del  Pa- 
dre Fra  Bartolommeo  de  lasCafas  , o Calaus  , che  fu 
poi  Vefeovo  di  Ciapa , le  cui  parole  copiano,  e tradu- 

* j • 11.  A f Vefeorod» 

cono,  attaccandoci  coll  armep  un  noltro  autore, e dt  oapa. 
gran  qualità.  Quello,  ch’ei  lafciò  fcritto,  e che  va  in 
giro  tra  le  lue  opere  è , che  i Merticani  ordinarono  un 
pubblico  ballo  di  quelli  chiamati,  zW/'/o/ej,  per  diverti- 
mento di  Morezuma  , c che  Pietro  de  Alvaràdo  ve- 
dendo la  quantità  delle  gioie  , eh’  avevano  addortb , rìiad<zf» 

jv,/-  ® !•  Jf  della  di  lui 

aduno  la  lua  gente , e attaccogri  , mettendogli  tutti  a opiaione. 
pezzi  per  rubargliele;  nel  qual raifcrabilc  fpoglio,dice 
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che  furono  tagliati  a pezzi  più  di  duemila  nohiìi,  rida- 
cendo  così  la  cofpirazione  a giuda  vendetta.  Nota- 
bile fpropofito  di  cofa  nè  probabile,  ne  polTibilc.  Si  a- 
doperava  in  quel  tempo  quefto  Prelato  per  il  follievo 
degl’indiani,  ed  efagerando  quel  che  foffrivano, pen- 
sò meno  alla  verità  , che  all’  amplificazione.  In  ciò  i 
più  de’noftri  fcrittori  lo  convincono  di  mal’ informa- 
to, sì  di  quefto,  come  di  altri  eccelfi , ch’ei  lafciò  fcrit. 
ti  degli  Spagnuoli.  Gran  fortuna  per  noi  il  trovarlo  di 
già  impugnato  da  altri  , per  difpcnfarci  dal  mancare 
alla  fua  dignità  del  rifpcrro  dovutole.  Cerro  è , che 
l’Alvarado  poco  dopo  l’ufcira  di  Ferdinando  da  Mef- 
fico,  cominciò  ariconofeer  nella  nobiltà  di  quella  Cor- 
Ven  erigi-  tc  mcno attenzione , o meno  cortefia:  novità,  chcl’ob- 
bligò  3 fiate  aH’erta , e a vigilare  filile  loro  azioni . Si 
valfedc’fuoi  confidenti  per  oftervare  gli  andamenti 
dell’ uni  verfale:  Teppe,  che  la  gente  era  inquieta,  e che 
vi  fi  conofeeva  del  mifierio  , facendoli  de’  congreftì 
per  le  cafe  particolari , con  un  certo  riguardo,  che  oc- 
cultava la  cabala  , ma  non  già  T intenzione.  Accalori 
le  file  intelligenze,  e ottenne  con  efle  l’evidente  noti- 
zia d’una  congiura  , che  s’andava  macchinando  con- 
tro degli  Spagnuoli,  cftendogli  riufeito  di  guadagnare 
alcuni  de*  medefirai  congiurati,  che  facevano  negozia- 
to doppio,  detefiandoj  altrui  tradimento,  ma  non  già 
dimenticandofi  dtl  proprio  interefie . A v vicina vafi  una 
fefia  de’ loro  Idoli  (olita  a folennizzarfi  con  quei  pub- 
blici balli,  mefcolati  di  nobiltà  , e di  plebe  , co’quali 
fi  metteva  accidentalmente  in  commozione  tutta  la  Cit- 
tà. Seelfero  quel  giorno  per  dar  fuoco  alla  mina,  atte- 
fa  l’opportunità  di  poterli  radunare  feopertamente  fen- 
za novità.  Era  Tintefa  di  principiare  il  ballo,  permet- 
tere 
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terc  inneme  il  popolo,  c tirarfclo  dicrro  con  li  circo- 
Oanzi  di  gridar  liberti  per  il  Re,  c drfcfa  pergM  Oii; 
fofpcndendo  per  allora  il  levarli  li  mafehera  per  affat- 
to, con  pubblicar  li  congiura  , per  non  precipitare  il 
fegrero,  mettendolo  troppo  predo  in  bocca  della  inol- 
tirudinc;  c in  verità  non  la  difeorrevano  male;  che  ra- 
de volte  manca  ingegno  alla  malizia.  La  mattina  pre- 
cedente al  giorno  opportuno,  alcuni  de'pro.motori  del- 
1 ammutinamento  s’ irabitrerono  in  Pietro  de  Alvarà- 
do^  c gli  domandarono  licenza  di  folennizzarc  la  lor 
feda  : cirimonia  afferrara,  con  la  quale  tentarono  d’ab- 
bigliarlo;  ed  egli  tuttavia  non  ben  guarito  del  Tuo  fo- 
fpctto,  la  concedè  loro  con  patto  , che  andilero  di- 
farmati  ^e  che  non  fi  faccllcro  facrifizzi  di  fanguc  u- 
mano:  ma  quell* ideifa  notte  Teppe  , ch’anJavano  naf- 
condendo  con  grancircorpe/ionc  l’armi  nel  quartiere 
|)iù  vicino  al  Tempio;  notizia,  che  non  lafciò  più  luo- 
go al  dubbio,  e che  gli  diede  morivo  di  penfare  a una 
temerità,  che  ebbe  le  Tue  apparenze  di  rimedio;  epo- 
te\'a  efferlo,  fe  fode  dato  applicato  con  la  dovuta  mo- 
dcrazione  . Rifolvè  «Mvaràdo  di  a falirgli  fui  principio- 
delia  feda,  fenza  dar  loro  tempo  di  prender  ranni , o 
di  folleaar’il  popolo:  così  fece,  uTcendo  fuori  all'ora 
concertata  con  cinquanta  de’  Tuoi , col  pretedo  della 
curiofità  *e  del  divertimento.  Gli  trovò  mezzi  bria- 
chi , e in  quello  dato  di  mifurara  allegria  , lui  fonda- 
mento della  quale  fi  aveva  a reggere  il  tradimènroe 
grinvefll  , c con  poca  , o ninna  diligenza  gli  pofe  iiv 
difordinCy  ferendo,  e uccideitdo>  chi  non  potè  fuggi- 
re, o che  indugiò  un  poco  più  a getrarfi  dalle  fponde,, 
o dalle  finedre  dell’  A dorarono  . Ku  fua  inrenzionedii 
ganzargli  » c dilunirgli c gli  riufcl  feuza  dalHcoltà  ; 
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ma  non  fenza  difoidinc,  getrarifi  gli  Spagnaoli  a ftrap' 
pare  le  gioie  d’addofTo  a i morti , e a i feriti . Licenza 
mal  raffrenata  allora,  c fempre  difficile  a raffrenare  ne* 
foldari  coffiruiti  con  l’arme  alla  mano  , e con  I’  oro- 
fotro  gli  occhi . Pietro  de  Alvaràdo  ordinò  quefla  fa- 
zione con  piu  ardore,  che  accorgimento:  ntirolfi cori' 
fallo  di  vincitore,  fenza  far  noti  all  univcrralc  i mori- 
vi della  Tua  irritazione:  doveva  egli  allora  far  pubbli- 
co il  tradimento  orditogli  da  quei  nobili:  farpalefi  le 
armi,  che  tenevano  rimpiattate;  o far  qualche  cofad  il 
canto  fuo , per  irritare  contro  di  cfsi  gli  animi  dell.i 
plebe  , fempre  facili  a guadagnarfi  contro  la  nobiltà: 
ma  a lui  badò,  che  il  gailigo  foffe  (lato  giudo,  elari- 
foluzione  adeguata  ; e non  intefe  quanto  impiprti  alla 
felicità  de'fuccefsi  il  cooneffarne  gl’intenti  con  la  ra- 
gione. Così  quel  popolo,  che  non  fapendo  della  pro- 
vocazione, vide  la  drage  de’fuoi , e lo  fpoglio  delle 
gioie,  attribuì  tutto  il  fatto  all’avarizia,  e rimafe  così 
efafperato,  che  prefe  fubito  le  armi,  e diede  corpo  for- 
midabile alla  fedizione,  impegnati  nel  tumulto  con  po- 
ca, o niuna  fatica  de’ capi  congiurati . Riprefe  Corrès 
l’ Alvaràdo  di  quella  precipitazione  , c della  inconli- 
deratezza,  con  cui  aveva  azzardata  la  maggior  parte 
delle  fue  forze  in  giorno  di  tanta  commozione,  lafcian- 
do  il  quartiere,  e il  luo  principale  affire  all’arbitrio  de- 
gli accidenti,  che  potevano  darli.  Gli  difpiacque, che 
egli  aVeffe  tenuti  celati  a Motezuma  i primi  moti  di 
quello  fconcerro,  per  non  efferfi  fidato  di  lui  fin  tan- 
to, che  non  fclo  vide  allato  nella  fazione;  epure.u'e- 
rebbe  dovuto  comunicargli  i fuoi  sofpctti  , fc  non  per 
\ alerfi  della  fua  autorità  , per  tentare  almeno  il  fuo  a- 
nimu,  e riconofccre,  fc  gli  pareffe  fidarlo  a così  poca 
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guarnigione,  cFie  fu  l’iftcflb,  che  volnr  le  fpallc  al  ne- 
mico, che  piu  (i  doveva  temere.  Condannò  T inavver- 
tenza di  non  aver  giuliihcato  al  popolo,  e à*  traditori 
mededmi  una  rifoluzione  in  apparenza  così  violenta. 
Dal  che  fi  riconofce,  che  nè  nel  fatto,  nè  ne  imori\  ì, 
nè  nelle  circodanze  di  eflb  non  vi  fu  quella  perverfità, 
che  gl’ imputarono:  che  altrimenti  non  fi  farebbe  con' 
tentato  Cortès  di  pafiTarfela  con  una  femplice  ripren- 
iìonc.per  un  delitto  fi  atroce;  nè  averebbe  perduta  Toc- 
cafione  di  gaftigarlo,  o di  arredarlo  almeno,  percom- 
prare  con  una  tal  dimodrazione  la  pace  , e la  quiete  ; 
anzi  troviamo,  che  TidelTo  Alvaràdo  gli  fuggerì  il  prò- 
prio  arredo  , com’uno  de-  mezzi  da  poter  facilitare  la 
^riduzione  di  quella  gente  , e che  Kerdinando  non  vi 
concorfe,  perchè  gli  parve  drada  più  battuta  il  fervir- 
fì  delia  ragione,  che  ebbe  T ideilo  Alvaràdo  contro  1 
primi  ammutinati,  per  difingannare  il  popolo  , c inde- 
nolire  la  fazione  de’ nobili . I ribelli  per  quella  (era  non 
fi  lardarono  vedere,  nè  vi  fu  dopo  accidente,  che  dur. 
fcadc  la  quiete  di  quella  notte.  Fattoli  giorno  , c ve- 
dutoli da  Cortès,  che  continiiiva  il  filenzio  del  nemU* 
co  con  fegnì  di  qualche  inganno  , non  vedendofi  ani- 
ma per  le  drade,  nè  per  quanto  arrivava  la  vida;  man- 
dò Diego  de  Ordùz  a riconofeere  la  Città,  e chiarirfi 
di  quel  midero  . Condulfe  foco  quattroccnt’  uomini, 
tra  Spagnuoli,  e Tlafcaicfi;  marciò  con  buon'ordine, 
per  la  drada  principale;  e non  molto  lontano  feoperfe 
una  truppa  di  gente  armata,  che  fecondo  lui  gl'inimi- 
ci gli  mandarono  come  in  bocca  per  occuparlo  , e 2- 
^anzandofi  egli  allora  con  animo  di  far  qualche  pri- 
gione per  pigliar  lingua , feoperfe  un’ efcrcito  d'inli- 
DÌta  moltitudine,  che  gli  veniva  di  fronte,  e un*  altro 
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alle  fpalle,  che  tenevano  ripartirò  , e occultato  nelle 
vie  laterali,  a hne  di  tagliar  lorq  la  (Irada  per  la  ritira- 
ta. Invef^ironlo  gli  uni  , e gli  altri  con  ugual  impeto  . 
nel  tempo  medefimo , che  fi  lafciò  vedere  alle  finefire, 
c fu  i terrazzi  un  terzo  efercito  in  aria  di  gente  po- 
polare, che  faceva  guerra  di.fopra  in  giù  a furia  di 
pietre,  e d’armi  da  lanciare.  Ma  Diego  de  Ordàz,  a 
cui  bifognò  tutto  il  Tuo  valore , e tutta  la  fua  efperienza^ 
per  unire  in  quello  conflirro  il  brio  con  la  follecirudi- 
ne  , formò,  e poi  divife  il  fuo  battaglione  fecondo  il 
J”"  fito;  fece  una  doppia  fronte,  per  dar  la  fua  anche  alla 
retroguardia:  le  picche,  e le  fpade  contro  le  due  im- 
boccature, e le  bocche  di  fuoco  per  all’ insù . Non  vi 
fu  modo  d’ a wifar  Cortes  dell’angufiie,  in  cui  fi  ritro- 
vava; nè  egli  lenza  una  tal  notizia  (limò  necelTario  di 
foccorrcrlo  , quando  lo  fiipponcva  con  forze  ballanti 
per  efequire  fard  me,  eh’ et  teneva.  Ma  durò  poco  il 
e.ilor  della  battaglia  ; poiché  gl’  Indiani  invertiro- 
no tumultuariamente,  e affogati  nella  loro  ftclfa  mol- 
titudine s’ impedivan  l’un  l’altro  l’ufo  dell' armi  V. 
‘perdendo  tanti  la  vita  al  primo  attacco,  che  fi  ri- 
dulTero  gli  altri  in  dirtanza  tale  da  non  potere  offen- 
dere , nè  efiere  offefi..  Le  bocche  di  fuoco  sbaraz- 
zarono ben  prerto  i terrazzi  , c Diego  de  Ordàz, 
che  veniva  Iblamente  per  riconofeere  , fenza  do- 
ver palfare  a maggior  impegno.  , vedutoli  allcdiar 
da’ nemici  alla  lontana,  ridotti  quegli  acombattercoa 
le  voci,  e con  le  minacce,  fi  rifolvè  a ritirarli,  facen- 
doli luogo  con  la  fpada  e fatto  palfar  parola  fi  molfe 
con  rirtefs-’ordine  , col  quale  s’era  condotto  infin  lì  , 
caricando  a viva  forza  quegli,  che  occupavano itpallb 
loruTimEcc.  del  quartiere,  e combattendo  nel  tempo  medefimo  con 

que- 
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quegli,  che  fc  gli  apprclTavano  per  la  parte  oppofta,  ò 
che  fi  affacciavano  dal  più  alro  delle  cafe.  RiuCcì  dif- 
fìcile queRa  ritirata,  e non  fenza  collare  del  fangue  , 
effendo  tornati  feriti  Diego  deOrdàz,  con  laniaggior 
parte  de’  fuoi , effendone  morti  otto , che  non  fu  pof- 
iìbile  di  ritirare.  Verifìmilmenre  faranno  flati Tlafca- 
lefi,  non  effendoci  memoria,  che  di  un  folo  Spagnuo- 
lo , il  quale  fece  in  quehgiorho  cofe  di  maraviglia  , e 
morì  facendo  il  debito  Tuo.  Bernardo  Diaz riferifee  le 
fue  prodezze,  e dice,  che  ti  chiamava  Lezeano.  Tut- 
ti gli  altri  non  ne  fanno  parola.  Rimafe  coflui  fenza 
quell  intero  nome,  ch’ei  meritava;  ma  non  per  quello 
na  da  reOare  fenza  di  quella  lode  , che  ba4a  *a  ono- 
rare il  fuo  cafato  . Finì  Ferdinando  d’  intendere 
da  quello  fuctelTo  , che  oramai  non  era  più  tempo 
da  intavolare  trattati  di  pace  , per  non  far’ altro  , che 
diminuire  l’opinione  delle  fue  forze,  e crefeere  l’info- 
lenza  de’fediziofi . Siprefìlfe  prima  di  proporla,  di  far- 
la loro  delìderare  , c d’ufcir  per  la  Città  con  la  mag- 
gior parte  del  fuo  elercito , per  richiamargli  col  rigo- 
re alla  quieto.  Non  v’ era  in  quella  congiuntura  di  chi 
far  capitale,  per  introdur  negoziati  : Motezuma  parte 
non  lì  comprometteva  della  fua  autorità , e parte  del- 
l' ubbidienza  de’ fuoi  valfalli:  tra  i ribelli  non  v’era  nè 
chi  comandalfe  , nè  chi  ubbidilfe  ; o per  dir  meglio  , 
tutti  comandavano,  e niuno  ubbidiva  ; il  tutto  ridot- 
to a un  volgo,  miUo  di  nobili,  e di  plebei  , fenza  di- 
ilinzione,  e fenza  governo.  DefideravaCortèsarden- 
temente  d’andare  per  la  via  della  moderazione,  non 
diffidando  con  elTa  di  riguadagnarli;  ma  prima  di  met- 
terfi  a perfuadere,  conobbe  la  ncceffità  di  farfi  rifpct- 
tare;  nel  che  operò  da  favio Capitano:  che  permettc- 
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re  a ragione  un  popolo  fediziofo,  non  è mai  (ìcnro  il 
fidarfi  della  ragione  difarraata:  quella,  ove  non  abbia 
le  fpallc  guardare , Tempre  sfìducciata  , e appena  con 
lingua  da  lafciarfi  intendere  : quello  , un>mo(lro  Tem- 
pre ineTorabile,  tutto  capo,  per  volere  , ma  pur  Tenz* 
orecchi,  per  aTcoltarc.  I MelTicani  pigliando  per  fuga 
la  ritirata  di  Diego  de  Ordàz  , gli  diedero  alla  coda 
con  impero  diTordinato,*infìnchè  lor  malgrado  furono 
trattenuti  dalla  (Irage  fatta  dalTartiglieria  del  quartie- 
re; fi  videro  obbligati  a retrocedere,  per  non  finire  di 
perderfi  tutti:  fi  fermarono  però  in  villa,  e fi  conob- 
be dal  filenzio,  e* dal  rigiro,  col  quale  fi  andavano  ri- 
chiamando, e preparando,  che  vi  erano  altri  diTegni. 
L.oro  intento  era  di  dare  1’  alTalto  al  quartiere  da  ogni 
parte  , nè  fi  lletre  molto  a vedere  tutte  le  llrade  del 
contorno  ripiene  di  gente.  Diedero  di  quivi  a poco 
il  fegnodeirinvcllire  coi  loro'timballi,  c colle  loro  bu- 
cine : e tutti  a un  tempo  avanzarono  precipitoTamen- 
te.  Andavano  iieMa  vanguardia  di  gran  truppe  d’ Ar- 
cieri per  iTpazzar  la  muraglia,  e dar  luogo  agli  altri 
accollarfi:  furono  così  furioTe,  ecosìTpelIc  Ic.lcariche, 
fecondare  da  quelli , che  erano  dellinati  per  Talfairay 
che  i difenfori  fi  videro  in  confufionc  , dovendo  ac- 
cudire alla  difefa,  e alTofleTa,  Tenz’aver  tempo  di  reT- 
pirarc.  Si  vide  il  quartiere  propriamente  affogato  di 
frecce  ; nè  paia  ardita  quella  elprelfione  , poiché  fu 
nccclTario  deputar  gente  appoHa  per  isbrattarle  , arri- 
vando a formare  a quel  modo  per  terra  una  feconda 
ofieTa  , impedendo  T accorrere  di  mano  in  mano  ({ove 
faceva  di  bifogno  per  la  difefa.  E’  vero  , che  l’arti- 
glieria, d’altre  armi  da  fuoco  facevano  macello  de- 
gl iuitnici;  ma  veoivano  cosi  decciminati  a morire,  o a 
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vìncere,  che  s’avanz ivano  a truppe  ad  occupare  il  vo- 
to di  quei,  ch'andavan  per  terra,  e tornavano corag- 
giofamente  all’ attacco  , calpeftando  i morti*,  c rovc- 
feiando  i feriti..  Vi  furono  di  quelli  , che  arrivarono 
a cacciarli  Torto  il  cannone , e a tentar  I’  alTalto  con  ri- 
foluzione  incredibile.  Servivanfì  de’loro iUrumenti  di 
pietra  focaia,  in  ifpczzare  le  porte,  e in  forarle  mura- 
glie: chi  s’arrampicava  fopra  al  compagno  per  avvan- 
taggiare la  corta  porrata  delle  loro  armi  : chi  fi  faceva 
fcala  della  propria  picca  per  guadagnare  i terrazzi  , e 
le  finelìre , e tutti  fi  lanciavano  al  ferro  , e al  fuoco, 
come  tanti  porci  feriti.  GrancomplclTb  di  temeriradi, 
da  metterfi  in  cielo  per  prodezze  , fe  in  elTè  folTc  Ha-  . 
ta  opera  di  valore  qualche  piccola  parte  di  quello,  che 
operava  la  brutalità.  Ma  furono  finalmente  rifpinti.e  so„rifpj„rt 
fi  ritirarono  per  coprirli  alle  trincicre  delle  Hrade,  do-  cnngrìpec- 
ve  fecero  teHa  inlin’a  tanto,  che  furono  feparati  dalla 
notte,  più  per  il  coHumc  , che  avevano  di  non  com- 
battere quando  il  Sole  era  Torto  , che  perchè  delTero 
fperanza,  che  folTe  finita  la  difputa.  E che  lia  il  vero, 
nel  mentre,  che  gli  Spagnuoli  ripoTavano,  andarono  ad  ArMcen»* 
attaccar  fuoco  al  quartiere  per  diverfe  parti,  o che  ri- 
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uteme  loro  di  tarlo  da  vicino  con  accoltarfi  alle  porte, 
e alle  fìneflre  col  favore  deH’oTcurità  , o con  lanciar- 
lo da  lontano  per  via  di  frecce  di  fuoco  artifiziato  , il  * • 

che  parve  più  verHimile;  poiché  la  fiamma  crebbe  a un 
tratto  , e s’impoTselsò  con  raqto  v igore  di  quella  fab-  . 
brica,  che,  per  tagliarle  laftrada,  fu  necelTario  l’ atter- 
rare alcune  muraglie,  e poi  travagliare  in  chiudere,  e 
porre  in  difeTa  i trafori.,  che  fi  fecero  per  impedire  la 
comunicazione  dell’ incendio:  fatica,  che  durò  la  mag- 
gior parte  di  ^ella  notte.  Ma  appena  li  vide  il  primo 
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albore  dilla  mattina, -che  gl’inimici  fi  lifciaron  vedere 
ammaeftrati,  per  quanto  appariva  , alle  loro  fpefe  , a 
non  venh-fi  a cacciar  così  lotto  alla  muraglia.,  mentre 
non  facevan’ altro  , che  chiamare  gK  Spagnooli  fuora 
dei  loro  trinceramenti.  Gli  sfidavano  a battaglia  a fu* 
ria  d’improperj,  chiamandogli  vili,  perchè  fi  difende- 
vano in'cafa;  e Cortes,  che  aveva  di  già  rifoluto  d’u- 
feir  loro  contro  in  quel  giorno, godè  di  quella  provo- 
cazione per  infiammare  gli  animi  de’fuoi . Dilìpofegli 
con  un  breve  difeorfo  a rifarfi  dell’  ofFefa  , e formò, 
ienza  perder  tempo,  tre  battaglioni , del  numero,  che 
gli  parve  a propofito,  mettendo  in  ciafeheduno  di  elfi 
più  Spagnuoli,  che  Tlafcalefi;  due  , perchè  andalTero 
sbarazzando  le  (Irade  laterali,  e il  terzo,  dove  era  egli 
con  le  forze  principali  del  fuo  efercito  , acciocché  at- 
taccafiè  per  la  llrada  diTacùba,dov’cra  il grolTo mag- 
giore del  nemico.  Ordinò  le  file  , e didribuì  Tarmi, 
fecondo  la  necefiità,  che  aveva  di  combatter  di  fron- 
te, e da  i lari , adarrandofi  a ciò,  che  aveva  praticato 
Diego  deOrdàz  nella  fua  ritirata,  (limando degno  del- 
la lua  immitazionc  ciò  che  poc’  anzi  aveva  (limato  de- 
gno della  fua  lode;  nel  che  dimodrò  T ingenuità  dell* 
animo  fuo  , e ch'ei  non  ignorava  , quanto  azzardino  i 
fuperiori , che  fdegnano  di  calcar  le  vedigia  de’predc- 
cefifori , quando  corre  così  poco  tra  il  far  male  , e tra 
il  voler  far  meglio  di  chi  ha  fatto  bene  . Invellirono 
tutti  a un  tempo,  dando,  e ricevendo  i nemici  le  pri- 
me cariche  fenza  perder  terreno,  c fenz’  arrivare  a co- 
nofcere,che  cofa  fi  voleflTc  dir  pericolo;  ora  afperran- 
do  , e ora  attaccando,  infino  a venir' all' armi  bianche, 
e alle  prefe.  Schermivano  di  labarda  , e di  fpadone 
con  difperata  intrepidezza  : (1  ficcavano  tra  le  picche, 
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e fra  le  fpade  per  fare  il  loro  colpo  , e andaflene  pur 
la  vira:  le  bocche  di  fuoco  , che  avevano  la  mira  alle 
finedre , c alle  logge  oppofte»  non  badavano  a fermar  la 
pioggia  de’falTi,  poiché  gli  fcagliavano  (en/a feoprirfi; 
onde  a voler  far  cefTarc  quella  noiofa  odilirà  , non  vi 
fu  altro  modo,  che  metty  fuoco^ad  alcune  cale.  Ce- 
deronu  alla  fine  all^ impero  dclli  Spagnuoli  ; ma  nel  ri* 
rirarfi  andavano  via  via  rompendo  i ponti  da  drada  a 
iiradp,  e facendo  teda  da  quell’ altra  parte,  obbligan- 
dogli così  a riempiere  t canali  nell’ideflb  tempo  , che 
combattevano,  per  potergli  fegurtare.  Quelli  coman- 
dati a sbarazzar  le  drade  hcerali  caricarono  la  molti- 
tudine, che  l’occupava,  con  tal  rifofutezza  , che  per 
mezzo  loro  d confeguV  d alficurarc  la  retroguardia  , e 
obbUgare  il  nemico  a venir  tutto  per  fronte  , finché, 
condorrifi  nella  largura  d’una  piazza  , fi  unirono  i tre 
battaglioni,  e al  lor  primo  attacco  fi  perderono  d’ani- 
mo gl  Indiani  , e voltarono  le  fpalle  tutti  in  difordi- 
ne  , fuggendo  con  l’idcda  furia,  con  la  quale  avevano 
combattuto  Non  permeflé  Ferdinando,  che  fipadàf 
fc all’intera  dedruzione  dei  vadalli  di  Morezuma, ora- 
mai fuggiri\  r,  e dilbrdinatr , o non  gltcomportò  l’ani- 
mo di  vedere  infanguinarfi  di  vantaggio  la  vittoria, 
parendogli , che  il  rigore  del  gadigo  avede  pareggia- 
to rcccello  della  loro  temerità.  Fece  fonare  a raccol- 
ta, c potè  ritrrarfi  quieramente  . Mancarono  del  dio 
efercito  dicci,  o dodici  foldati , e ve  ne  furono  moiri 
de’  feriti , r più  da  falfi , o dafrcccia,  c nedùnodicon- 
fiderazione.  DalKairra  parte  il  numero  de” morti  fu 
innumerabile  , e r corpi , che  non  poterono  ritirare  , 
dopo  di  aver  tinti  di  fangue  r canali  , fervfvano  d*^or- 
lore  nelle  diade-  Duiò  tutta  la  mattina  i£  condirro  , 
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nel  quale  fu  delle  voire  , che  gli  Spagnuoli  fi  videro  a 
partivo  partito;  ma  il  valore,  rcfperienKa,  e la  buona 
•difciplina  rendè  polfiHle  quello  , che  non  lo  pareva 
per  fua  natura.  Non  fi  può  dire  , quedi  fpiccò  fopra 
gli  aldi,  perchè  tutti  operarono  a un  modo  ; fegnala- 
tifi  così  bene  i fnld  ni , come  i Capitani,  e cancellarefi 
l’una  eoo  l’altra  le  belle  azioni,  f Tlafcalefi  apprefe- 
ro  a morigerare  con  l’altrui  aggiuflatezza  il  proprio 
valore:  e Cortès  dirigè  la  fazione  da  valorpfo, eiavi» 
Capitano,  rrovandofi  Tempre  da  per  tutto,  e pmdov* 
erà  più  di  pericolo  : la  fpada  iempre  al  uemìco  , l’oc* 
chio  a’ Tuoi , e la  teda  a Te,  laTciando  in  dubbio  chi  fa- 
cclfe  il  più:  il  Tuo  valore, o la  Tua  condotta.  Parti  Tu- 
ra, c T altra,  eh’  egli  ebbe  in  Tommo  ; e che  come  o- 
gualmente  neceflarie  ne’ gran  Capitani,  di  quante  volte 
vi  fi  Tono  incontrate  in  pari  grado,  non  fu  mai  decito 
a qual  di  etib  fi  dovetTc  la  precedenza.  Fu  necefifario 
il  dar  qualche  tempo  al  ripoTo  della  gente,  e alla  cura 
dei  feriti,  che  fu  uno  fpazio  di  poco  più  di  tre  giorni, 
ne  i quali  non  fi  atrefe  ad  altro  , che  a mettere  in  di- 
fefa  li  quartiere  , che  ebbe  femprc  in  vifta  T efercito 
degli  ammutinati , e fu  alcuna  volta  combattuto  con 
leggieri  fcaramuccc,  in  una  continua  alternativa  di  at- 
tacchi , c di  ritirate , per  non  dire  di  fughe . In  quedo 
tempo  di  mezzo  tornò  .Cortès  alle  pratiche  della  pa- 
ce, maneggiare  da  alcuni  MelTicani,  di  quei  di  dentro, 
che  andavano  , e venivano  con  diverfe  propofizioni; 
per  tutro  quedo  non  fi  difapplicò  egli  mai  da  tutte  TaU 
tre  neceflarie  prevenzioni.  Fece  egli  fabbricare  in  que- 
lli medefimi  giorni  quattro  Cadelli  di  legno,  pofati  (b* 
pra  ruote,  per  muovergli  con  facilità,  e quediperun* 
occafione  di  nuova  lortita.  Potevano  dar  Topra  eia- 
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fchcduno  di  elTi  da  venti,  o trenta  uomini,  coperti  di 
grolfi  tavoloni , contro  la  grandine  delle  falTate  : in  fac- 
cia, e nelle  fiancare  le  fue  feritoie  , per  combattere 
coperti,  fìmili  alle  gallerie,  per  ufo  di  attaccare  il  mi- 
natore , adattati  in  quel  calo  alla  necelTità  di  coprir 
quei  fold^ti  , che  avevano  ad  accoHarfì  alle  cafe  per 
jnettervi  il  fuoco,  e quelli,  che  avevano  a disfarci  la- 
vori, co’ quali  ferravano  le  firade  , c forfè  ancora  per 
ifpaventarc  il  nemico  con  la  novità  di  quelle  macchi- 
ne portatili.  Dei  MelTicani,  che  andarono  con  le  pro- 
pofizloni«di- pace,  alcuni  ne  tornarono  maltrattati,  ed 
alcuni*fi  ritfiafero  co i ribelli,  non fenza  gran  fentimen- 
to  di  Motezuma,  al  quale  premeva  fommamente  la  ri- 
duzione de’fuoi  vaffalli,  e che  ricopriva  con  artifizio  , 
facile  però  a conofcerfi  , il  dubbio  , che  non  fìnilTero 
di  guarire  di  quelli orror  panico,  ond’  erano  tanto  in- 
vafati  della  fua  autorità.  Faccvanfì  frattanto  inMelTi- 
co  nuovi  preparativi  per  la  guerra.  ISignori  di  valTal- 
li  intinti ‘nella  fcdizione  comandavano  la  gente  de’ lo- 
to feudi;  le  forze  de’ nemici  crefcevano  a occhiate  ; 
il  quartiere  non  era  lafciato  un’  ora  in  pace,  rifiniti  ora- 
mai gli  Spagnuoli  dal  continuo  frafluono  delle  flrida, 
e dalla  incefTante  pioggia  delle  frecce  , che  quantun- 
que tutte  non  fegffero,  tutte  moleflavano.  Con  que- 
«a*  buona  dirpofìzione  della  fua  gente  , col  parere  de’ 
fuoi  Capitani,  e con  l’approvazione  di  Motezuma, fe- 
ce Cortes  la  feconda'fortita;  condufTe  fecola  maggior 
parte  degli  Spagnuoli  , e infino  a duemila  Tlafcalefi  , 
qualche  pezzo  d’artiglieria,  le  macchine  di  legno  con 
baflante  difefa,  e alcuni  cavalli  a mano,  per  fervirfene, 
quando  glielo  permetteffero  le  rofe  del  terreno.  Fra 
in  quel  punto  quello , che  era  flato  infin’  allora  tumul- 
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to,  un  profondo  (ilenzio;  e appena  fi  diede  principio 
a marciare , che  fi  riconobbe  la  prima  difficulrà  dell* 
imprefa,  dal  cominciar, che  fecero  a un  rrarro  le  (Irida 
della  moltitudine  , alternate  dal  fracafib  fpaventofo 
de’ timballi,  e de*chioccioloni . Non  afpetraronod’ef- 
fere  attaccati , anzi  vennero  agli  Spagnuoli  con  incre- 
dibil  rifoluzione  , e con  movimento  più  regolato  del 
loro  folito.  Diedero  , e riceverogo  le  prime  cariche 
fenza  feomporfi  , nè  precipirarfi  ; ma  ben  predo  co- 
nobbero il  danno  , chp  ricevevano  , e fenza  volger  le 
fpalle,  fi  andarono  a poco  a poco  ritirandoahprirao  ri- 
paro, che  trovarono, di  quegli, che  avevano  fatti  per 
le  ftrade,  nella  difefa  del  quale  «ornarono  a combatte- 
re con  tanta  oftinazfone,  che  fu  neceffario  far'avanza- 
re  alcuni  pezzi  di  cannone  per  dileggiargli . Avevano 
vicine  le  ritirare  , e in  alcune  alzati  i ponti  levatoi 
de* canali,  onde  crefeeva  Tempre  4di;Kcultà,  c non(Ì 
trovava  mai  la  congiuntura  di  pigliargli  allo  feoperto* 
Si  riconobbero  in  quel  giorno  nel  loro  modo  di  ope- 
rare certe  attcnzioncelle  da  guerra  più  che  popolare; 
Tiravano  a tempo,  e con  le  punte  ba(Te,pcr  non  get- 
tar via  il  colpo  nella  refifienza  dell*armt.  I podi  fi  di- 
fendei ano  con  brio  , e fi  lafciavano  fenza  difordine* 
Mefiero  gente  ne  i canali  , che  no(ando  offendefiTero 
con  le  picche.*  portarono  fu  i terrazzi  pietre  comerna- 
cini,  per  fracaflare  i cafielli  di  legno  ; e lo  confegur- 
rono  . Da  tutti  i contrafTegni  fi  vedeva  chiaro  che 
v*era  un  capo*  poiché  animavano,  e fifoccorrevano 
a tempo  , c fi  raffigurava  qualche  obbedienza  tra  gli 
fconcerti  della  moltitudine.  Durò  il  combattimento 
la  maggior  parte  del  giorno,  ridotti  gli  Spagnuoli,  e i 
loro  alleati  a guadagnar  terreno  di  trincierà  in  trinci  era. 
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Fu  grande  il  danno  della  Città  : s'abbruciarono  molte 
cafe , e codò  più  fangue  ai  MeiTicani  queiìa  fazione, 
che  r altre  due  antecedenti;  o fia  perchè  fierponeiTc- 
ro  più  al  fuoco,  o perchè  i loro  (lelfi  ripari  non  gli  ia- 
IcialTero  fuggire  di  loro  folito.  S’avvicinava  la  notte, 
e Ferdinando  vedendoli  obbligato  all'inutil  difputa  di 
guadagnar  porti  da  non  poterrt  mantenere,  fc  ne  tornò 
al  Tuo  alloggiamento  , lafciando  ( a non  adulare  ) più 
corretta,  che  gartigata  la  fedizione.  Perdè  da  quaran- 
ta foldari,  i più  Tlafcalelì,  con  fopra  a cinqbanta  Spa- 
gnuoli  maltrattati,  e feriti,  ed  egli  da  una  freccia  nel- 
la mano  rtnirtra,  ma  più  internamente  nell* animo,  per 
aver  riconofeiuto  in  quell*  occafìonc,  che  nonerapof- 
iìbile  il  continuare  una  guerra  così  difuguale,  fenza  ri» 
rteo  evidente  di  perder  befercito  , e la  riputazione  • 
Fu  querto  il  primo  crollo,  che  diede  il fuo animo:  mo- 
vimento, che  giunfu  nuovo  al  fuo  coraggio,  e che  af- 
flirte  la  Tua  cortanza.  Si  riferrò  col  preterto  della  feri- 
ta, ma  in  effetto,  per  ruminare  col  fuo  cervello.  F.b- 
be  molto  da  fare  con  fé  medcfimo  la  maggior  parte 
della  notte  : gli  padava  l’anima  ravcrfi  a ritirar  da  Mcf- 
(ìco,  e non  vedeva  nè  via,  nè  verfo  di  mantenervifi: 
proccurava  di  metterrt  a leva  contro  la  didicultà;  e la 
ragione  fe  gli  gettava  dalla  parte  del  dubbio.  Non  po- 
teva metter  daccordo  il  fuo  accorgimento  col  fuo  va- 
lore, e tutto  era  un  combattere  fenza  rifolvere;  a di- 
fcorrerla  per  via  di  ragione  non  trovava  nè  di  che 
quietarli,  nè  di  che  fodisfarfi:  in  una  parola:  con  tut- 
to l’accoramento  , che  porta  il  difinganno,  prima  che 
un  fi  fenta  affai  forte  per  abbracciarlo.  Non  ebbe  nien- 
te miglior  notte  Motezuma,  come  quello,  che  ondeg- 
giava tra  maggiori  inquietudini , dubbiofo  oramai  dcl<; 
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la  fede  de’fuoi  vaffàlli , c con  l’animo  combattuto  da 
diverfità  d’affetti,  parte  che  lufingavano,  e parte  che 
contrariavano  la  Tua  inclinazione  : impeti  di  collera  ; 
moderazioni  di  paura,  e renitenze  di  (uperhia.  Si  por- 
tò quel  giorno  fu  la  più  alta  torre  del  quartiere  ad  of- 
fervar  la  battaglia,  c riconobbe  tra  i ribelli  il  Signore 
d’Iztacpalapa,  c altri  Principi  capaci  d’afpirare  all’fm- 
pertoj  gli  vedde  feorrere  qua,  e là,  antmindo  la  gen- 
te, c regolando  la  fazione.  Non  s*  afpcttava  da*  Tuoi 
nobili  un  fomigliante  tradimento:  gli  s’accrebbe  inutt 
tempo  l’ira,  e Papprenfione;  ma  vinfe  l’ira,  determi- 
nandofi  in  quel  primo  moro  al  ferro,  e al  (angue:  mi 
predo  riconofeendo,  che  il  male  aveva  prefo  troppo 
piede,  convertito  oramai  il  tumulto  in  aperta  cofpira- 
zionc  , s'abbandonò  allo  feoramento,  avvilito  in  tutte 
le  fue  potenze  , incapace  di  più  pcnfarc  al  rimedio  ; 
domati  dallo  sbigottimento,  e dalla  viltà  tutti gfimpc- 
ti  della  ferocia.  Che  i rifehi  della  Corona  fono  fem- 
pre  d’orrore  al  Tiranno  , e più  facili  d’  ordinario  af 
timore  quei , che  fi  piccano  di  farfi  temere  . S'ingegnò 
di  trovar  diverfi  compenfi  per  rimetterli  in  fella  , e 
niuno  gli  parve  migliore,  che  il  licenziar  fubirogli  Spa- 
gnuoli,  e farli  vedere  per  Melfico  ; cominciando  da  > 
lenitivi  della  manfuetudine,  edeH’equità,  prrmadi ve- 
nire ai  rimedi  della  giuffizia.  Chiamò  la  mattina  Cor- 
tes, c gli  s*aperfe  con  delicatezza  della  fut  accrelciu- 
ta  apprenfione:  li  efagerò  con  affettata  franchezza  fo- 
pra  la  temerità  de’ funi  nobili  , valutando  più  Timpe- 
gno  di  gafttgargli,  che  la  ragione  di  remergh’,  e andò 
profeguendor  che  quelle  turbolenze  della  fua  Repubblica 
non  fi  potevano  oramai  tafeìar  andar  piu  innanzi  fema  un 
pronto  rimedio  ; che  conveniva  dif armare  il  pretefio  aife-^ 
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Jhto/t,  e dopo  far  loro  conofcere  l'inganno  , prima  e/i ga- 
■ ftigare  il  loro  delitto",  non  v*  ejfcr  delitto ^ che  non  ft.  fondi 
/opra  a qualche  apparenza  di  ragione  ^ e che  dove  p tratta 
di  moltitudine  coin>noffa,era  fernpre  prudenza  il  cominciar 
dal  cedere  i per  finire  in  comandare  : che  le  (Irida  de'  juoi 
vaffaUi  non  avevan  finalmente  un  cosi  cattivo  fuono  , poi~ 
che  non  gridavano  altro , che  libertà  per  il  loro  Re  , per~ 
fuafi,  eh  ei  ne  fojfe  fenza  , e fgarrando  la  -ftrada  di  do~ 
mandarla  : efier  arrivato  quel  punto , in  cui  fi  rendeva  in- 
difpenfabUe , che  Corth , e i (uoi  ufei/fero  prontamente  di 
Mejfit  0 , per  poter  egli  ricuperare  la  fua  autorità  , fatto- 
mettere  i ribeléi^  e vedere  di  fpegner'  il  fuoco  con  fottrar- 
Palmento.  Gli  riduflTe  a memoria  queJ,  che  gli  era 
coftaro  il  non  mancar  di  parola  , c toccò  di  pafìaggio 
i timori,  che  più  l’affliggevano;  ma  furono  così  umili 
quefle  infìnuazioni , per  impegnar  Ferdinando  a non 
contraddirgli, che  ben  fi  riconofeeva  daireflìcacia  del- 
le fuppliche  la  veemenza  del  timore.  Trovavafidigià 
Ferdinando  perfua^o,  che  per  allora  gli  convenifle  di 
ritirarfi  , ma  non  fenza  (peranza  di  poter  tornare  con 
maggiori  forze  all'  rmprefa  , e valendogli  la  già  rico- 
nulriuta  evidenza  di  quefta  \ erità  per  rrovarfi  meno 
fbrprefo  da  quefta  p opoflzione  , gli  rifpofe  pronta^ 
mente,  eh  egli  era  tutto  pronto  ad  obbedirlo  con  una  cie- 
ca r a (legna  Jone  f altro  non  defi der  andò  ^ che  il  fuo  maggior 
gu(Ì0f  fenza  fi  tre  a di(correre  i motivi  di  quella  rifoiuzio- 
ne,  ni  a perder  tempo  in  rimoflt  are  gP  inconvenienti  , eh* 
ei  potefe  aver  pr  eveduti , e confiderati , giactbè  in  fimtl 
fori  a d e fami  tocca  all  inferiore  a cattivare  H proprio  giu- 
dizio, dovendo  ha(lare  per  tuttaragiòne  la  volontà  de' Pria- 
etpi".  die  aver  ebbe  fini  ito  infino  all  anima  l'avere  a difetr- 
fiarfegtt  dal  fijnco^(t.nzu  avergli  r tacqui  fiata  f obbedienza 
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Gli  «ette  de'fuoì  voffaUì  y e ciò  in  un  tempo  , cbc  f ejfer/i  la  nobilth 
fuorijttco!  dicbiarata  in  favor  del  popolo  , richiedeva  una  maggiore  . 
precauzione  y effendo  quella  una  novitèi  y cbe  meritava  tut- 
ti i fuoi  rifiejfi  y non  trovandoli  mai  i nobili  più  vicini  a 
qualunque  eccello  più  enorme  y cbe  rotto  cbe  hanno  una  vol- 
ta il  freno  dell'  obbedienza . Ma  che  a lui  non  toccava  a 
motivar  maftmey  che  pare/lero  poter  tirare  a non  obbedì-^ 

, rCy  quando  ei  fi  udiva  proporre  per  pubblico  neceffario  ri- 
medio la  fua  partenza , ben  conofcendo  egli  /’  infermità  , e 
gli  umori  , che  s'  andavano  ingrojjando  nella  Repubblica  ; 
fui  qual  riflejfo  , e fu  Ila  certezza  , cb'  ei  farebbe  marciato, 
prontamente  col  fuo  efercito  alla  volta  di  Zempoialay gli  re- 
flava  folamente  da  fupplicarloycbe  prima  della  fua  parten- 
za ei  face fle  depor  l'armi  a'  fuoi  vajfadi  yper  non  correr  ri- 
cche itu  jicOy  che  ave  (fero  a riconofcere  per  effetto  della  ribellione, 
rttnuf'*"**  quello , che  era  effetto  della  di  lui  benignità  : riflefjione^  eh* 
ei  faceva  più  per  decoro  della  fua  autoritày  che  perchè  gli 
' dejfe  apprenfione  /’  oflinazione  di  quei  ribelli , a i quali  non 
perdonava  il gaftigo , che  per  conformarli  a i dettami  della 
di  lui  clemenza  ; mentre  in  quanto  a fe  , per  ritirar  fi  con 
tutta  ficurezza  , non  aveva  di  bifogno  .tf  altro  , che  della, 
fua  fpada  y e del  valore  de' fuoi . Non  averebbe  fperato 
Moteiom*  Motczuma  tanta  docilità  in  Cortes:  credè  d’ averlo ^ 
itfìirpoftì'.  trovar  più  duro,  e gli  farebbe  difpiaciuro  d*  averlo  a 
predare,  o a difguftare  a conto  d’una  cofa  , che  egli 
aveva  di  già  determinato  di  volerla  fare . Se  gli  efpref- 
fe  in  termini  di  fommo  gradimento,  e di  particolar  ri-, 
conofeenza,  c fe  gli  vedde  in  vifo,  e fe  gli  riconobbe 
nella  voce  il  relpiro,  che  aveva  riprefo  il  fuo  cuore. 

• Dinèi  che  averebbe  fatto  fubito  depor  Tarmi  a’  fuoi 
vaflàlli,  e ne  approvò  la  cautela  , come  un  neceffario 
preliminare,  e il  folo  capace  di  rendergli  meno  inde- 
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g;ni  di  cjpifolarej  in  fuftjnza,col  loro  Re.  Riflelìione, 
che  egli  non  aveva  fatta,  benché  non  lafcialTe  di  fen»- 
rire  intcriormente  l’ improprietà  di  temporeggiare  per 
fi  lungo  tempo  con  quegli  , che  meritavano  la  Tua  in- 
dignazione,nè  trovava  la  ftrada  di  accordare  la  fov ta- 
llirà con  la  dilTimuIazione.  Nel  mentre,  che  durava 
quella  conferenza  , (I  udì  nel  quartiere  un  prcclpitofo 
all’arme:  ufcì  Ferdinando  a’riconofccre  le  Tue  difefe, 
c trovò  la  gente  per  ogni  laro  impegnata  nel  refiRerc 
ad  un’  alTalto  generale  dagl’ inimici  intentato,  II preli- 
dio,  che  (lava  Tempre  allerta,  gli  ricevè  con  tutta  la 
furia  delle  bocche  di  fuoco  ; ma  non  fu  già  pofTibileil 
Trattenergli,  poiché  chiufi  gli  occhi  al  pericolo, inve- 
flironoa  dirittura,  cacciati  gli  uni  dagli  altri  con  tan- 
ta precipitazione,  che  avanzandofi,  per  quanto  appari- 
va, la  loro  vanguardia  tutta  a furia  di  urroni,  gliriufcì 
al  primo  attacco  di  portarfi  fottoalia  muraglia.  I from- 
bolatori, c gli  arcieri  fi  tennero  in  proporzionata  di- 
Hanza,per  poterfi  valere  delle  loro  armi,  e comincia- 
rono a caricar  con  le  frecce  , e coi  fafii  , per  tenere 
. addietro  quegli , che  s’opponevano  agli  afTalirori,  che 
nell’ idefio  tempo  badavano  a andare  avanti,  e tenevan 
fermo  con  ugual  rifoluzione.  Giunle  in  qualche  parte 
il  nemico  a poi  re  il  piede  dentro  ai  ripari;  e Cortes, 
ch’aveva  fermato  il  Tuo  corpo  di  rifervo  di  Tlafcale- 
, e di  Spagnuoli  nel  cortil  principale,  accorreva  con 
nuovi  foccorfi  a i pofti  di  maggior  pericolo,  benbifo- 
gnandogli  tutta  la  Tua  attività,  e tutto  l’ardire  deTuoi, 
perchè  pon  vacHlalTe  la  difefa  , c non  fi  rcndelTe  vifi- 
bilc  ir  pregiudizi  >,  che  corre  al  val  ere  non  aflìfiitoda 
li>rze  uguali  - Seppe  Morczdna  il  pericolo  , nel  quelle 
Corcès  h ritrovava, chumò  Ooana.Maiina,e  glipro- 
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pofe  per  mezzo  di  lei , che  fecondo  il  prefente  flato  delle 
eofe,  e fecondo  quello , che  s' era  difeorfo,  non  farebbe  tor^ 
nato  fe  non  bene  , eh'  et  ji  laUìaffe  vedere  fulla  muraglia 
per  ordinare  alla  plebe , che  fi  ritir  afte  , e d nobili , che 
venifsero  difarmati  a rapprefentare  le  pretenfioni  loro  , e 
di  quegli  altri . Ammcfle  Corrès  la  propolìzione,  repu- 
tando oramai  quefto  paflb  per  neceffario  , per  vincer/s 
Toflinazione  di  quella  moltitudine  ineforabile  ; fé  non 
altro,  per  dar  tempo  a i Tuoi  di  refpirare;e  Motezuma 
fi  accinfe  fubito  ad  effettuarla , anfiofo  di  riconofeere 
l’intenzione  de’iuoi  vaffalli  in  ciò  , che  riguardava  U 
di  lui  perfona.  Si  fece  vefiire  degli  abiti  Rea*i,  prefe 
la  Coronale  il  Manto  Imperiale,  nè  rifparmiò  le  gioie 
folite  a metterfi  nelle  funzioni  pubbliche  , nè  altre  fi^ 
mili  efieriorità , che  quanto  più  erano  caricate  , tanto 
più  chiara  facevano  vedere  la  fua  feonfìdanza,  facen- 
do comprendere  con  altrettante  attenzioni,  che  la  fua 
prefenza  aveva  oramai  di  bifogno  di  aiuti  efieriori  per 
cattivarfi  il  rifpetto,  e che  gli  conveniva  il  far  ricorfb 
alle  forze  aufiliarie  della  grandezza  , per  occultare  il 
fegreto  avvilimento  della  maefià.  Con  tutto  quello 
apparato,  e coi  principali  Melficani,  che  continuava- 
no nel  di  lui  fervizio  , fati  fui  terrapieno  , che  era  in 
faccia  alla  (Irada  principale  : la  guarnigione  fece  ala^ 
c affacciandofi  uno  di  elfi  al  parapetto,  gridò  , che  fi 
metteflcro  tutti  in  atto  riverente  ; che  il  gran  Mote- 
zuma  aveva  condefeefo  ad  afcoltargli  , e a colmargli 
di  grazie.  .Ceffarono  a quello  nome  le  llri  la, e ceden- 
do la  rabbia  al  terrore  , ammutolirono  tu  ti  | rimalli 
poco  meno  , che  fenza  fiato.  Lafciolfi  egli  allora  ve- 
dere dalla  moltitudine  co*n  un’aria  di  niente  fdegnofa 
fe  verità,  come  quella,  che  s’impallava  di  collera,  e di 
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timore»  Oliando  lo  veddero, molti  s’ingrnocchiarono, 
e i più  fi  uiniliaroiio  con  la  bocca  per  terra  , confufala 
ragione  di  temerlo  coll’ abito  fatto  di  adorarlo.  Girò 
egli  lo  fguardo  prima  aH’univerfale,  e poi  a’ nobili  con 
fegni  di  raffigurare  i più  conofeiuti  : comandò  ad  come  fi  cs. 
alcuni  , che  s*  accoftaflero  , chiamandogli  per  nóme: 
gl^onorò  col  titolo  di  amici,  e di  parenti,  foffiogando 
r indignazione.  Moflrò  loro  gradimento  dello  zelo, 
che  avevano  per  la  Tua  libertà,  fenza  però  dimcnticard 
di  parlar  da  Principe;  e il  Tuo  ragionamento,  quantun* 
que  venga  riferito  con  qualche  varietà,  fecondo  ipiù 
fu  appreitb  a poco  di  quello  tenore.  Io  mi  trovo  cosi  st» concio- 
alieno  y cari  miei  vajfalliy  da  riguardare  come  delitto  que-  ne.iibiie- 
fta  commozione  degli  animi  voftri , che  anzi  mi  fento  tutto 
portato  a perorare  la  voftra  caufa.  Fu  ecceffhy  non  può  ne-, 
gar/ty  il  pigliar  farmi  fenza  la  mia  permiffionCy  ma  eccef- 
fo  finalmente  della  voftra  fedeltà . Voi  credcfle,  e non  fenza 
qualche  ragione  y che  io  mi  trova  fi  in  que fto  palazzo  de*  ìniei 
J*redeceftori , come  arreftato  , e fotto  violenza  ; e il  redìme-  • 
re  dall'  opprefione  il  voftro  Re  , era  un  troppo  grande  in- 
tento per  pretendere  diconfeguirlo  fenza  di for dine  'y  che  non 
vi  è legge  , che  abbia  forza  di  Jubordinare  all i prudenza 
ttn'  eccefivo  dolore  ; e benché  vi  fiate  mofi  fu  deboli  fonda- 
menti a tanta  inquietudine  , poiché  in  verith  io  rimango 
tra  quefti  foreftieriy  che  voi  trattate  da  nemici  y fenz  om-  • 
bra  dt  violenza , non  lafcio  di  confiderare  , -che  non  é colpa 
del  voftro  amore  f errore  del  voftro  raziocinio . E fata 
mia  pura  elezione  il  continuar  tra  di  loro , che  niente  me- 
no richiedeva  di  quefa  mia  condefeendenza  il  loro  rifpet- 
to  y e niente  meno  di  quefa  mia  finezza  la  grandezza  del 
Principe y che gf  invia:  ma  ora  re f ano  dì  già  fpediti  : di 
già  ho  rifolutOy  che  partano  , ed  ejfi  fon  di  già  in  procinto 
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di  partire \ ma  non  ì già  di  dovere^  che  mi  obhedi/cano effi 
prima  di  voi  , nè  che  la  loro  cortefia  vinca  d^lla  mano  la 
voflra  obbligazione . Po  fate  t armi  > e fa  temi  vi  innanzi  co- 
me dovete  ^ perchè  ceffate  II  remore  yC  acquietato  il  tumula 
to  vi  rendiate  piìt  capaci  di  diflinguere  la  gran  bontà , che 
ho  pervoiy  dal  gran  fallo  y ch'io  vi  perdono.  Così  termi- 
nò egli  la  fui  concioney  e nclTuno  s’ardì  a rifpondt^- 
gli;  gli  uni  lo  rimiravano  attoniti»  e confali,  per  aver 
trovato  preghiere,  dove  temevano  indignazione;  egli 
altri  piangevano  in  vedere  così  umile  il  loro  Re,  o per 
dir  peggio,  e più  vero,  così  umiliato.  Ma  nel  tempo 
ifteffb,  che  continuava  quella  fofpcnlìone  , tornò  di 
nuovo  la  plebe  afantalìicare,  e pafsò  in  un*  dttimodal 
timore  al  precipizio  ; facile  fempre  a lafciarfi  portare 
agli  eftremi  dalla  fua  incollanza;  nè  forfè  gliene  man- 
carono fomenti , quando  fi  trovavano  dì  già  eletto  ur» 
nuovo  Imperatore  , o avevano  rifoluto  d’ eleggerlo, 
elìcndovi  Illorici,  che  la  dicono  neH’uno,  e nell’ altro 
modo.  DaU’irrcverenza  H venne  al difprezzo;g!i  dilTe-^ 
ro  a chiare  note , che  non  lo  riconofeevano  più  per  Re; 
ch’ei  jaiglialTe  pure  per  corona  , e per  ifeettro  la  roc- 
ca, e il  fufo,  chiamandolo  codardo,  effeminato,  c vit 
prigioniero  de’fuoi  nemici.  Smarrivanh  le  villanie  tra 
le  grida,. ed  egli  s’aiutava  col  vifo  torbido  , e con  la 
mano  a impor  filenzio,  per  elfere udito;  quando rifat- 
tafi  la  moltitudine  a tirare,  vedde  egli  contro  dilè  l’ul- 
tima temerità  de’ propri  valfalli.  S’  ingegnarono  di  ri- 
pararlo con  le  targhe  due  foldati,  che  Cortes  gli  ave- 
va podi  allato  , prclago  diqucftocafo;  ma  la  loro  dili- 
genza non  badò  a far  sì  ,chc  non  rarrivadèro  alcune 
frecce,  c più  in  pieno  di  effe  un  fado,  che  lo  colpì  nel- 
la teda,  fpczzandogli  una  tempia:  colpo,  che  lo  gettò 
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( per  terra  fenza  fenrimcnto  , e che  percofse  nell’animo 

f fieramente  Ferdinando  , che  confiderò  giuftamente  il 

. cafo  per  il  maggior  contrattempo,  che  gli  potefle  av- 

• venire.  Fecelo  ritirare  nel  fiioappartameìiro,  e accor- 

I fe  più  che  mai  irritato  alla  difefa  del  quartiere  ; ma  fi 

trovò  fenza  nemici , ne’ quali  poter  isfogare  la  fua  col- 
lera;  poiché  quegli  veduto  appena  cadere  il  loro  Re, 
o potutolo  riconofeer  ferito,  prefero  fpavento  dello- 
i'  ro  proprio  delitto,  e fuggendo  fenza  fapere  da  chi,  o 
forle  credendo  di  avere  alle  fpalle  la  vendetta  de’ lo- 
ro Dii,  cqrfero  a nafeonderfi  dalla  vifta  del  Cielo  con 
quella  orribile  confufione  , e con  quella  atrocità  di  ri- 
morfo,  che  fogliono  lafciar  nell’animo  i delitti  enormi 
nel  finir  di  commettergli.  Pafsò  fubito  Ferdinando  al- 
. l’appartamento  diMotezuma,  che  di  quivi  a poco  tor- 
nò in  fe,  ma  così’fmaniante,  e invelenito  , che  fu  ne- 
cefiarìo  favventatlegli , perchè  ei  non  fi  toglielTe  la 
vita.  Non  v’efa  nè  via,  nè  verfo  di  medicarlo,  ftrapi 
pandofi  egli  le  fafee  , e tirando  via  gl’impiaftri  , prò- 
I rompeva  in  minacce  , che  terminavano  in  gemiti;  fi 

; • commoveva  in  furore,  e poi  andava  a parare  in  pufil- 

t lanimità  ; le  perfuafioni  l’ offendevano  , e le  confola- 
r zibni  l’irritavano:  ricuperò  i fentimenti  per  perder’  il 
j.  cervello,  onde  parve  efpediente  il  lafciarlo  per  un  po- 
' co  , per  dar  tempo,  che  fi  calmaffero  quelle  prime  im- 
prclfioni  dell  offefa.  Farcioilo  Cortes  raccomandato 
, a’fuoi  domcflici,  ma  in  ifiato  miferabile  , combatten- 
do tra  la  veemenza  del  fuo  naturale,  c tra  lacofterna- 
zione  del  fuofpiriro,  fenza  vigore  da  tentare  il  gafiigo 
de’  traditori,  e invaghito,  come  di  un  fatto  eroico,dri- 
> la  rifoluziqne  di  finirli  di  propria  mano.  Barbaro  rifu>rio 
• d’ animi  vili , che  gemono  Torto  la  calamità  , che  non 
I Rrr  i han- 
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hanno  valore  , che  per  opprimere  chi  ne  pii^  meno. 
Continuò  Motezuma  nelle  fue  fmanic  , casrione  , che 
fegli  aggravarono  le  ferite  % riconofcenciofi  a niomeri- 
ti, quanto  infljifcano  le  pailioni  dell’animo  nella  cor- 
ruzione degli  umori  . Il  colpo  della  teda  parve  Tem- 
pre con  pericolo,  e ballarono  le  fue  agitazioni  a ren- 
derlo mortale,  non  eflendo  (lato  podìbile  il  curarlo  , 
come  farebbe  bifognato  , mancategli  le  forze  da  refi- 
ftere  a’ rimedi.  Si  durava  riftelfa  fatica  a far.gli  piglia- 
re qualche  nutrimento  , la  mancanca  del  quale  l'anda- 
va edenuindo  . Niente  altro  fulfifteva  in  lui , che  la 
determinazione  di  finir  di  vivere;  e quella  fifiTi , e vi- 
gorofa  , crefcendogli  la  difperazione  airidcffa  mifura  , 
che  gli  mancavano  le  forze.  Conobbefi  in  tempo  il  pe- 
ricolo, e Ferdinando,  che  poco  le  gli  feoftava  dal  fian- 
co , per  farlo  approfittare  di  quella  moderazione,  nel- 
la quale  ci  fi  rimetteva  tanto  quanto  alla  fmprefenza, 
fece  tutte  le  fpe  parti  per  obbligarlo  a far  quello,  chtj 
imporrava  più.  Tornogli  a toccare  il  punto  dell.»  Re- 
ligione, invitandolo  con  foavità  a detellare  i fitoi  er- 
rori, c ariconofeere  la  verità  . Aveva  egli  moftraio 
in  divtvfe  occafioni  qualche  indinazioiae  ai  riti,  e a i 
precetti  della  Religione  Cattolica,  cominciata  a-difgb- 
ftare  la  fua  ragione  naturale  dagli  aflTurdi  dell’  Idola- 
tria, a fegno,  che  egli  arrivò  a dare  fpcranze  di  con*» 
verfione  ; ma  Tempre  quella  fua  inaladerta  ragion  di 
(laro  gliela  faceva  portare  in  li  , facendoli  promotore: 
dell'altrui  fuperllizióne  , quando  la  propiia  conaincia- 
va  ad  abbandonarlo,  e cedendo  più  al  timore  de’  Tuoi 
valTalIi,  che  alla  riverenza  de’ Tuoi  Oii.  Fece  Cortes 
dal  canto  Tuo  quanto  richiedeva  l’ obbligo  di  Criilia- 
no;  ora  con  fervore,  cd  ora  con  ccaerczza  1j^  pfcgt-* 
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VI,  ch’ei  fi  ^i.oIJcfiTe  a Dio,  e a'ricurafTtf  l'ctcrnira  coi 
ricevere  il  Batrefimo.  Il  Padre  Fra  Birtolo:nnco  de 
Ol  oèdo  lo  ftrigneva  ancora  con  più  forti  ragioni . 

Quei  Capitani  , che  fi  riconofeevano  trattari  da  lui 
con  maggior  difiinziooe,  proccuravano  e;Ii  ancora  di 
corrifpondere  ai  loro  affetto,  c Donna  Marina paffava 
da  interprete  a efortatrice:  e dicafi  in  fomma  ciò  che 
le  pire  l’invidia  , o la  malignità  , che  infino  in  quefio 
parricolaie  tacciano  di  trafeurati  gli  Spagnuoii,  non  fi 
tralafciò  diligenza  umana  per  fargli  conofeere  la  veri- 
tà. M i le  fue  rifpofie  erano  da  prefeito  ; difeorrere  suerifpofte; 
deiroffefa  ; prorompere  in  minacce  : lafciarfi  cadere 
rfella  difpcrazione  : raccqmandare  a Cortes  il  gaftigo 
de’ traditori;  e in  quella  battaglia,  che  durò  tre  gior- 
ni, rendè  l’anima  ad  una  miferabile  eternità,  dando  al-  Maorcoiu. 
la  vendetta  , c alla  ferocia  i fuoi  ultimi  fiati,  elafcian- 
do  al  Mondo  un  terribile  efempto  di  quel  che  fiano  in 
quell’ultimo  punto  le  pafiioni,  fempre  nemiche  giurate 
della  ra'Tcgnazione , e più  tiranne  ne  i più  potenti,  man- 
cando in  elfi  la  forza,  per  alfoggettirle  nel  tempo  illef- 
fo,  che  pre\  ale  il  coftume  di  fecondarle  . Fu  univer- 
falc  tra  gli  Spagnuoii  ildifpiacere  della  fua  morte,  per-  DifpNcere 
chb  tutti  con  uguale  affetto  l'amavano  , chi  perl’inte- 
relfe  dc’luoi  regali,  e chi  per  la  fua  affabilità,  e bene- 
volenza. Ma  Ferdinando,  che  più  di  tutti  gli  era  ob- 
bligato , e che  più  di  tutti  perdeva,  fentì  queflo  colpo 
così  fui  vivo,  che  il  Tuo  dolore  s’avvicinò  ad  abbatti- 
mento, e a feonforto , ed  aveva  bel  fare  in  proccurar 
di  dimoflrarfi  franco,  per  non  ifeorare  r fuoi, cRe tut- 
to ri  Tuo  sforzo  non  fu  da  ranro  gi  nafeondere  ifenrt- 
m.-nti  del  fuo  cuore,  che  fi  lafciarono  vedere,  rn  .ilcu!- 
Dc  lagrime  cardi , o mal  riccoace . Nella  volontaria  f og- 

gez- 


OiijiiiZ'  • f)y  C 


Cortes  man. 
da  il  cada- 
vere co*  Tuoi 
domcAici . 


Minaccia 
con  tale  oc» 
cafionc  ilc- 
dizioH  ■ 


Senza  allon. 
tanaill  dalla 
pace. 


5*0  z Della  Couqtttffa 

sezione  di  quel  Principe  aveva  egli  fondato  ffuoimag^- 
gior  difegni,  ma  la  morte  gli  folle  il  maggior  capitale 
della  fperanza,  che  aveva  di  condurfi  un  giorno  a co- 
lorirgli: bifognava  oramai  cominciare  a tirar  nuove  li- 
nee, e quel  che  fopra  ogni  altra  cofa  T affliggeva  era  il 
deplorabile  flato  , in  cui  era  morto  : ultimo  ricrefei- 
mento  di  quefla  difgrazia , e rifleflb  il  più  forte  di  quan- 
ti glitenevano  divilo  l’animo, tra  T afflizione,  e il  timo* 
re,  dove  fogliono  andare  a parare  tutti  i movimenti 
della  pietà . La  fua  prima  attenzione  fu  il  mandarla 
chiamare  tutti  i domeflici  del  morto  Principe,  perifee- 
glicrne  fei  de’più  cofpicui  a trafportare  il  cadavere,  c 
in  queflo  numero  vi  furono  comprefl  alcuni  Sacerdoti 
degl*  Idoli , ritenuti  quivi  prigioni  , e tutti  teflimoni 
di  vifla  delle  fue  ferite,  e della  fua  morte  : ordinò  lo- 
ro, che  da  parte  fua  diceflcro  ai  Principi  , che  rigira- 
vano il  tumulto  popolare  : eh'  et  rimetteva  loro  il  cada» 
vere  del  loro  Re  morto  di  loro  matto  \ delitto  ^che  conia  fua 
enormità  arrogeva  nuova  ragione  alle  fue  armi  : eh'  et  po^ 
co  avafftì  di  morire  l aveva  reiteratamente  pregato^  come, 
efsi  ben  fa pe  vano  , a voler  pigliare  fopra  di  fe  la  vendet- 
ta del  fuo  afronto  , e il  gafltgo  di  coù  brutta  congiura  . 
Tuttavia^  che  volendo  eglt  riguardare  quel  delìtto^comeun 
trafporto  della  cieca  brutalità  dell'  infima  plebe  , e come 
una  temerita^alheccejfo  della  quale  non  potrebbe  mai  man- 
care il  ga (lì go  da  chiunque  intende fse  ragionCy  e lealtà,  /or- 
nava  di  nuovo  a propor  loro  la  pace , e pronto  a conceder^ 
la  per  quanto  ave  fero  mandato  Deputati  a conferire , e 
ags,iu(ìare  i mezzi  , che  parefsero  proporzionati  : ma  che 
fidi'  ìBefo  tempo  fapefsero,  che  differendo  efsi  di  metta  fi 
alla  ragione , e a moflrar  pentimento,  farebbero  trattati  da 
nemici^  e nemici  traditori  del  proprio  Re  ^ per  dover  pro- 
vare 
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•vare  gti  ultimi  rigori  ddl'  armi  fue , giacchi  non  efsendoci 
più  Motezuma  , H rìfpetto  verfo  del  quale  /’  aveva  infin* 
allora  trattenuto  , e iqpdernto  , non  aveva  oramai  più  ri-> 
tegno  dal  defolarCy  e dal  difìruggere  interamente  la  Città; 
onde  riconofcerebbero , benché  tardi , quanto  diverfamente 
ei  fofse  per  confi terare  da  un  ofììlìtà  poco  più  che  difenfì- 
•va  ( Dante  la  quale  ei  non  pretendevi  altro , che' di  ridurr 
gli)  una  guerra  dichiarata  , che  non  gli  lafcerebbe  veder* 
altro  , che  L* obbligo  dt  giltgirgH . Partirono  fubito  con 
quefta  ambifciara  ifeiMaificini  col  cadavere  fullefpal- 
le,  c a pochi  palli  vennero  i fcdiziofi  a riconofcerlo  ^ 
non  fenza  qualche  fegno  di  riverenza,  come  dalla  mu> 
raglia  fu  oflcrvaro . Se  gli  afFallarono  tutti  dietro,  get- 
tate vfa  Tarmi^  e abbandonati  iloro  podi,  e in  un  trat- 
to fi  Vide  la  Città  tutta  gemiti , e (Irida  : badante  ri- 
prova deiravernc  potuto  più  quello  fpettacolomilera- 
bile,  che  vuol  dire,  la  vidi  del  loro  misfatto  , che  la 
durezza  de’ loro  cuori.  Secondo  la  notizia,  che  poi  fc 
n’ebbe,  avevano  di  già  eletto  un  nuovo  Imperatore  , 
contralTcgno  d’un  dolore  non  accompagnato  da  pen- 
timento ; che  anche  in  queda  forma  non  farà  punto 
difpiaciuto  al  fuccedbre,  per  vedere  quelle  reliquie  di 
fedeltà  verfo  il  nome , non  ver(b  la  fortuna  del  morto 
Re  . Durarono  tutta  notte  gli  urli , e le  drida  del  po- 
polo, che  andava  a truppe  ripetendo  per  le  dradc  il 
nome  di  Motezuma  con  una  certa  inquietudine  affan- 
no(à  , che  accreditava  il  dolore  , lenza  perdere  il  ca- 
rattere della  fedizione.  Raccontano  alcuni  , che  lo 
drafei caffè ro,  e che  lo  faceflèro  in  pezzi,, fenra perdo- 
narla a’Iuoi  figliuoli,  e alle  fue  mogli  r altri chclote- 
Defièro  efpodoalla  derifione,e  agl*  infultidcllaplebe,. 
fioche  ua  fuo  damcdico  „ formata  uiu  piccola  pira  di 
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legna  gettate  là,  abbruciò  il  corpo  in  luogo  fuordima* 
no,  e poco  decente.  D'un  popolo  furiofo  li  può  cre- 
dere e l’uno,  e l’altro,  giacché  ^ella  barbarie  di  quel- 
lo s’ accolla  più  al  verifimile  ciò^  che  s'allonrana  più 
dalla  ragione.  La  verità  però  è , che  il  cadavere  fu 
rifpcttato,  dimoftrando,  fi  nell’ adornarla,  come  nel- 
la pompa  funebre  j che  confidcravano  la  Tua  morte, 
come  una  difgrazia  avvenuta  , non  prctccurata  dalla  lo- 
ro intenzione  ; fe  pure  non  mirarono  con  l’clleriorirà 
di  queir olTequio  o a placare  , o ad  ingannare  gli  Dii. 
Portaronlo  la  mattina  feguente  con  grand’apparato  fili- 
la montagna  di  Ciapultepeche,  luogo  Dlito  per  I clTe- 
quie,  e per  la  confervazione  delle  ceneri- Reali  ; e al- 
lora sì,  che  tornarono  ad  alTordar  l’aria  i lamenti,  eie 
(Irida  della  moltitudine  , folita  di  concorrere  a Tomi- 
glianti  funzioni;  notizia  confermata  dipoi  da  lorome- 
defimi,  che  vantavano  quelle  eflequie  come  un  fatto 
eroico  della  loro  reverenza,  e come  degna  emenda  del 
loro  delitto.  Non  fono  mancate  penne  , che  abbiano 
attribuito  a Cortes  la  morte  di  Motez*uma  , o che  per 
Io  meno  ci  fi  fiano  provate,  alTeverando , che  ei  lofa- 
celTe  uccidere  pcrlevarfelo  davanti;  e qualcheduno  de* 
nollri  fi  arreca  a dire, che  ciò  fu  detto,  fenza  però  nè 
follenerlo , nè  negarlo  ; vergognofa  indifferenza  , che 
fenza  difettare  nell* intenzione  s’  accolla  a calunnia. 
Può  elfere,chc  la  cofa  ufcilTe  da’Mcificani  qualche  an- 
no dopo  , per  rendere  odiofi  gli  Spagnuoli  , e me- 
dicar l’infamia  de’ nazionali . Certa  cola  è però,  che 
allora  come  allora,  nè  Io  dilfero  , nè  fe  l’ immagina-^ 
rono  , onde  non  doveva  mai  lafciarfi  feappar  dalla 
penna  , fenza  maggior  fondamento  un  fatto , che  11 
tira  dietro  afiùrdi  così  Urani.  Coni*  élTcr  mai  podi- 

bile, 
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bile,  che  un’uomo  così  cfatto,  e così  favio,  qual* era 
Ferdinando, quando  aveva  contro  tutte  Tarmi  di  quell* 
Imperio  , fi  volefic  disfare  d’  un  pegno  , in  cui  confi» 
ileva  la  (uà  maggior  ficurezza?  o qual  vantaggio  potè- 
va  partorirgli  la  morte  di  un  Re  , amico  , c luddito, 
per  la  conquida  d’un  Regno  follevato,  e nemico?  So- 
lita difgrazia  del  gran  (uccelfi,  la  varietà  dei  raccon- 
ti . F/  troppo  facile  attentato  d’  una  mala  intenzione 
l’inventar  circodanze,  che  quando  non  badino  ad  of- 
fufeare  la  verità  , la  foggettano  per  allora  alToppinio- 
ne,  o all*  ignoranza,  cominciando  bene  ipelTo  dall’av- 
ventata credulità  del  volgo  , ciò  che  va  poi  a parar 
nell’ldorie.  Gli  dranieri  fanno  tutto  ciò  che  polìbno, 
per  denigrare  la  condotta  diCortès  in  tutta  queda  im- 
prefa.  Se  non  bada  a difenderlo  da  così  orribile  mali- 
gnità la  nobiltà  del  luo  animo,  difendalo  dacosìfcioc- 
ca  impodura  la  (ua  prudenza  , c rodali  1 invidia  nella 
propria  confufione  : \izio  , che  lenza  dilettare  , tor* 
menta  fé  fi  diifimula , e diferedita  le  fi  conofee  ; glo- 
ria dell’ invidiato,  e infamia  dtlTinv  idiante.  Fu  Mo- 
tezuma,  come  dicemmo.  Principe  di  rare  doti  natura- 
li, di  grata,  e maedofa  prefenza,  di  chiaro,  e pcrfpi- 
cace  intendimento  , di  niuna  cultura  , ma  che  andava 
alla  fodanza  delle  cofe.  Prima  d’arrivare  alla  Corona, 
il  Tuo  valore  lo  avvantaggiò  fopra  a tutti  i Tuoi,  e do- 
po lo  fece  conliderare  dagli  cdranci  per  il  più  vene- 
rabile dei  Re.  Il  genio  lo  portava  tutto  alla  guerra, 
intende  vane  l’arte  , e all’  occafione  non  aveva  altra 
Corte,  che  Teferciro.  Guadagnò  in  perfona  , e colla 
propria  direzione  nove  battaglie  campali  : conquidò 
\ arie  provincie,e  dilatò  i confini  dell' Imperio,  lalcian- 
do  la  grandezza  delTrpno  per  gli  applaufi  del  Campo, 
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suaiibcra-  c lo  Sccttfo  pcf  il  baftoo  del  comando.  Il  fuo  natura^ 

' le  lo  portava  alla  liberalità  , ma  fenza  oftentazione  , 
confiderando  i doni  come  debiti  , e riponendo  la  ma- 
gnificenza tra  gii  attributi  della  maeftà  . Amavalagiu- 
sujginfti-  (lìzia,  e ne’ Tuoi  minidri  ne  zelava  l’amminiftrazione 
vIhùV  con  rigida  feverità . Nè  la  gola , nè  la  fenfualità  gli  co- 
mandavano; ma  tutte  quefte  virtù  tanto  d’uomo, che 
di  Re,  s’  offufcavano,  e s’ecliflavano  con  vizzi  troppo 
Maggiorii  maggiori  che  d’uomo,  e di  Re.  La  fua  continenza  lo 
fuoiviKi.  ,-gj,  pjjj  viziofo,  che  temperato,  mentre  in  fuo  tem- 
po s’  introduife  il  tributo  delle  concubine  ; potendo 
dirfi,  che  la  bellezza  nc’fuoi  dominj  fofle  vittima  nata 
della  fua  continenza,  colpa  della  quale  , fi  riduceva  a 
mera  curiofirà  quello  , che  farebbe  (lato  più  compati- 
bile a eifere  Rato  mera  libidine.  La  fua  giuftizia  anda- 
va all’  eftrcmo  contrario  , arrivata  a confonderfi  con 
la  crudeltà,  amminifirando  i gaftighi  a ufo  di  vendet- 
te, e facendo  bene  fpeffo  efeguire  alla  collera  quel  che 
toccava  a efeguire  alla  ragione.  La  iua  liberalità  fu  più 
dannofa , che  benefica,  arrivato  ad  aggravare  i fuoi  Re- 
gni di  tributi  , e d’ impofizioni  intollerabili  , per  fargli 
oppreffione  fervite  alla  profufione.  Nel  fuo  linguaggio  tanto  vo- 
dc'iHdditi.  jjjj.  Vaffallo,  che  Schiavo  ; e facendoli  un  punto 
di  politica  dell’ oppreflione  de’ fuoi  fudditi,  fi  compia- 
ceva più  del  loro  timore  , che  della  loro  folFerenza  . 
Fu  la  fuperbia  il  fuo  vizio  predominante.  Nell*  efagc- 
rarc  talvolta  la  fua  fortuna,  non  giurava  per  altra  Dei- 
tà, che  per  il  proprio  merito  ; e benché  briaco  della 
fua  Idolatria,  nel  luo  fe  , fi  teneva  per  da  più  de* fuoi 
Dii:  nel  che  meritava  qualche  feufa,  fe  è vero, come 
Vifire  die  <^>^000,  chc  U Diavolo  l’ onoralTc  talvolta  di  fue  vifi- 
gii faccvaii  te,  come  quegli,  a cui  non  mancano  favelle,  o illufio- 
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ni  per  luHngar  cerr’  uni,  che  s'avanzano  a pafTì  diGi> 
gante  per  la  (Irada  della  perdizione.  Si  aflbggcrro  a 
Cortes  volontariamente  , arrecandofi  a una  prigionia 
di  tanti  giorni  fuori  di  tutte  le  regole  della  (ua  ambi- 
zione, c della  Tua  altura.  Per  quanto  fi  potè  (Te  dubita- 
re allora  falla  cagione  di  tal  adoggettamento  , gli  ef- 
fetti convincono  in  oggi,  che  fu  Iddio  , che  per  do- 
mar quefio  moftro  l’imbrigliò  a Tuo  modo,  facendolo 
andare, col  gaftigo  della  manfuerudine,  fin  dove  bifo- 
gnava,  per  fare  la  prima  introduzione  agli  Spagnuoli  ; 
principio , da  cui  rifultò  in  apprelTo  la  converfione  dì 
quella  Gentilità.  Lafeiò  egli  di  fé  alcuni  figliuoli;  due 
di  quegli,  che  erano  feco  in  prigione  quando  Cortési! 
ritirò,  fuiono  ammazzati  dai  Melficani;  e due,o  tre 
figliuole  , le  quali  poi  fi  convertirono,  e fi  maritarono 
a Spagnuoli.  Però  il  più  memorabile  di  tutti  fu  quegli, 
che  ridotrofi  pochi  giorni  dopo  alla  noftra  Religione, 
prefe  nel  Battefimo  il  nome  di  Pietro  , e poi  fu  detto 
l)on  Pietro  di  Motezuma.  Concorfe  in  lui  la  rapprc- 
Icnrazione  del  Padre,  per  elTer  nato  anche  da  canto  di 
madre,  d'una  Regina  , di  quelle  che  avevano  la  loro 
refìdenza  nel  Palazzo  Reale,  ed  era  Signora  della  Pro- 
vincia di  Tuia:  ed  tifa  ancora  , ad  imitazione  del  Tuo 
figliuolo  , fi  convertì,  c fi  chiamò  al  Battefimo,  Don- 
na Maria  de  Niagua  Sucil  , due  celebri  foprannomi  , 
nei  quali  venne  a rifarli  la  memoria  de’ lùoi  illufiri  an- 
tenati. Fece  il  Re  moiri  favori  a D.  Pietro  , dandogli 
fiato,  e rendite  nella  Nuova  Spagna,  con  titolo  di  Con- 
te di  Motezuma  , la  cui  legittima  fuccelfione  fulfific 
prefentemente  nei  Conti  di  quello  cognome,  vincola- 
ta in  elfo  degnamente  la  gloriofa  ricordanza  di  così  al- 
to Piogcnicore  . Regnò  Motezuma  dicialTctte  anni, 
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undccimo  nel  numero  di  quelli  Imperatori  , fecondo 
nel  nome  di  Motezuma  , c (ìnalmenre  morì  nella  fui 
cecità  in  faccia  di  tanti  aiuti  , che  pure  parevano  effi- 
caci. O mai  Tempre  imperfcrutabili  permilfioni  della 
Divina Giuftizia,  più  fenfibili  al  cuore,  che  compre nii- 
bili  air intelletto!  Ne’ tre  giorni  , che  viffc  Motezu- 
ma  dopo  ferito  , non  tentarono  gl'indiani  cofa  , che 
dcffe  apprenfione  ; benché  vi  foffero  Tempre  delle  trup- 
pe in  villa,  e anche  qualche  piccolo  attacco,  che  fa- 
cilmente fi  rifpigneva.  Da  principio  non  fi  fapeva  be- 
ne, fe  quella  tepidezza  venilTe  da  rimorfo  del  delitto, 
o dal  timore  del  Re  nuovamente  irritato.  Ma  prefto  li 
arrivò  a intendere  , che  la  tepidezza  non  palTava  più 
QuctUvtca  fu  della  gente  popolare,  rimalla  fenza  rapi,  e indifor- 
Impciacore.  dine,  occupati  i Magnati  della  Città  nell'elezione  del 
nuovo  Impcradore,  che  fecondo  ciò,  che  dipoi  li  av-< 
verò  , era  il  Re  d’Iztacpalàpa,  fecondo  Elettore  dell* 
Imperio  , e per  nome  , Quetlavàca,  Viffe  egli  pochi 
Regni po.  giorni,  ma  però  tanti,  che  ballarono  a fare  , che  re- 
ehigiotni.  poco  mcno  che  cancellata  tra’  Tuoi  la  memoria 
del  fuo  nome  : tanto  fu  egli  riconofeiuto  da  poco  , e 
difapplicato . Intanto  quei  Mefficani  , che  erano  paf- 
fari  daH’alloggiamento  nella  Città  col  corpo  di  Mote- 
zuma, e colle  propofizioni  di  pace , non  fi  lafciavano 
rivedere  ; e quello  modo  di  fare  in  un  principio  di 
nuovo  governo  non  faceva  fare  molto  buoni  giudizi. 
Averebbe  voluto  Ferdinando  ritirarli  con  riputazione, 
Cortè»  Jeff-  fermato  di  già  co’fuoi  Capitani , e foldati  d’  andarfe- 
aw  dijiti-  quanto  prima  , e riconofeiuto  per  indifpenfabile  il 
ragunarc  nuove  forze  , per  lafciarli  rivedere  in  Mclli- 
co  un  po’  meno  alla  diferizione  degli  altri , come  que- 
gli , che  ne  riguardò  Tempre  la  conquida  , come  uua 

cola, 


Del  Me /fico  Ltb.lV.  yop 

c^'fa,  che  aveva  da  elfcre,  c morto  Motezuma,come 
un’  impegno  ncceflario;  fciolro  oramai  da  rutti  quei  ri- 
guardi y che  l’obbligavano  vivente  lui , a contentarli 
di  vedute  più  terminate  . Tardò  poco  a intenderli  la 
cifra  di  quella  fofpenlione  degl’indiani;  poiché  la  roat-  i MefCctni 
tina  feguente  al  giorno  , in  cui  celebrarono  l’elTequie 
a Motezuma  , ricominciarono  le  fazioni  con  maggior 
fondamento,  e con  maggior  numero  di  gente.  Si  vi- 
dero la  mattina  prefe  tutte  le  ftradc  del  contorno  , e 
gucrnite  le  Torri  di  un  grande  Adoratcrio  poco  lon- 
tano dal  quartiere,  che  veniva  a rimanere  fottoil  tiro 
degli  archi,  e delle  honde;  e Cortès,  a cui  quel  pollo 
diede  Tempre  fallidio  , volentieri  vi  fi  farebbe  fortifi- 
cato, s’ei  fi  fofie  trovato  con  forze  capaci  di  divifio- 
nc;  ma  non  volle  incorrere  nell' errore  di  quegli, che 
per  accorrere  al  pericolo,  che  può  venire  , trafeurano 
il  di  già  venuto.  Aveva  quello  Adoratorio,  per  con-  sì  fortifie». 
durfi  all’Atrio  di  fopra,  una  fcala  di  cento  fcalini, fui  d^rìtoriv* 
ripiano  de’ quali  erano  alcune  torri  alTai  ben  capaci . 
Trovavanfi  quivi  alloggiati  da  cinquecento  foldati  tut- 
ti rifeciti  tra  la  nobiltà  Melficana  , che  tanto  filmava 
quel  pollo,  che  per  mantenerlo  fi  munirono  d’armi,  e 
di  provvifioni  per  moiri  giorni.  Videfi  Cortès  impe- 
gnato a far  dileggiare  il  nemico  da  quell’ eminenza  , 
che  a lui  prima  per  natura  , e poi  per  ifperienza  era 
troppo  vantaggiofa,  perchè  egli  ne  dovefiè  dilferirc  il 
rimedio  : c per  confeguire  il  luo  intento,  fenzaavven- 
turar  la  fazione,  cavò  fuori  degli  alloggiamenti  la  mag- 
gior parte  della  fu  a gente  , dividendola  in  battaglioni 
dal  grolTo,  che  parve  necefiario  a guardare  gli  accelfi, 
e impedire  i foccorfi  . Diede  incumbenza  di  attaccare  af- 
l’Adoratorio  al  Capitano  Efeobàr  con  la  Tua  compa  * morio. 
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gnia,  e con  cent’ altri  Spagnuoli  (celti.  Si  diede  prin- 
cipio al  ccn  batrimenro,  occupate  dagli  Spagnuoli  tur» 
le  rimboccature  delle  ftrade  neiriftclTo  tempo  , che 
Klcolàr  attaccò,  penetrando  nell’Atrio  di  ferro  , e 
guadagnata  una  parte  della  fcala,  fenza  trovare  oppo- 
fizione;  lafciatigli  i Melficani  impegnare  allegramente, 
per  avergli  più  a tiro.  Quindi  e eduro  ilrempooppor- 
tuno,  (i  videro  in  un  punto  guerniti  i parapetti,  e prin- 
cipiare le  fcariche,  tirando  frecce,  e dardi  contai  vi- 
gore, e unione,  che  T obbligarono  a far’ alto  , e a ri- 
correre agli  archibufi  , e alle  baleilre , contro  di  que- 
gli, che  fi  lafciavano  vedere:  ma  non  fu  già  loropof- 
iibile  il  tener  fermo  alla  feconda  fcarica  , che  fu  tn^p- 
po  più  impetuofa.  Tenevano  eifi  di  già  colafsù,di  ri- 
fervo, di  gran  pietre,  c di  grofle  travi,  che lalciate ca- 
dere a precipizio,  e pigliando  forza  giù  pc’l  declive, 
gli  obbligarono  a retrocedere  la  prima,  la  feconda , c 
la  terza  volta:  alcune  delle  travi  venivano  giù  mezze 
accefe  , per  far  maggior  danno  : grolìòlana  imitazio- 
ne dell’ armi  da  fuoco,  che  verifimilmente  tra’ loro  In- 
gegneri farà  paffata  per  un’  invenzione  mirabile  ; e in 
fatti  a non  voler  rimanere  alla  diaccia,  era  giuoco  for- 
za alla  gente  il  difordinarfi , e una  volta  difordinata  il 
ritirarfi.  Riconobbelo  Ferdinando,  che  con  una  trup- 
pa di  cavalli  feorreva  da  per  rutto,  dove  fi  diva  in  a- 
zione  ; c medb  piede  arena,  fecondo  che  gli  dettò  in 
quel  primo  il  fuo  valore,  rinforzò  la  compagnia  d’ K- 
icobàr  con  alcuni  Tlafcalefi  del  corpo  dirifervo,  e con 
la  gente  della  dia  truppa;  e fattofi  legare  al  braccio  fe- 
rito una  targa,  fi  lanciò  alla  fcala  con  la  fpada  alla  ma- 
no , c con  riloluzione  fi  determinata,  che  non  conot- 
bcro  il  pericolo  nè  men  quegli , che  lo  feguitavano  . 
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Si  fuperarono  con  preftezza  , e con  felicirà  i primi  o* 
ftacoli  dcirafTalro  ; fi  guadagnò  al  primo  abbordo  in- 
fino all’ultimo  fcalinOjC  fucceirivamcntejafpondadel- 
l’Atrio  di  fopra,  dove  fi  venn^alle  ftrette  con  le  (pi- 
de  , e con  Tarmi  in  afta.  Erano  quei  Meccani  tutti 
nobili , e bene  fi  riconobbe  nella  loro  refiftcnza  quel 
che  faccia  negli  uomini  Io  ftimolo  della  riputazione. 
Per  non  fi  lafciar  difarmare,  fi  lafciavano  fare  in  pezzi; 
alcuni  fi  precipitavano  da  i parapetti , perfuafi  di  mi- 
gliorar di  morte»  dandofela  di  fua  mano.  I Sacerdoti, 
e i Minifiri  dell’ Adoratorio,  dopo  un  lungo  invocare 
de’ loro  Dii,  morirono  combattendo  da  valorofi,  e in 
breve  tempo  Cortès  fi  vide  padrone  del  pofio  , con 
flrage  totale  di  quella  nobiltà  Metficana  , fenza  nè  pur 
perdere  un’uomo  , e con  non  molti  feriti.  E’  da  no- 
ta fi,  come  degno  d’eterna  memoria,  il  difcorfo,c he  fe- 
cero due  valorofi  Indiani  nella  fiefia  confufione  della 
battaglia,  e la  franchezza  , con  la  quale  arrivarono  a 
intentare  Tefecuzione  del  loro  difegno.  Rifolvcrono 
di  facrificarfi  per  la  Patria , perfuafi  di  terminare  la 
guerra  con  la  loro  morte;  e il  loro  progetto  era  Tav- 
ventarfi  ambedue  a un  tempo  a Cortèi,  e abbracciato- 
lo, tirarli  giù  con  elfo  dal  parapetto,  per  la  parte  do- 
ve non  era  (cala.  Stettero  uniti  in  traccia  delTocca- 
fione»e  appena  lo  videro,  dove  lo  volevano,  che  but- 
tate giù  Tarmi  per  potcrfegli  accollare,  come  fuggiti- 
,vi,  che  andallcra  ad  arrenderli , fe  gli  prefenrarono  col 
ginocchio  a terra  in  atto  di  domandar  mifcricordia;  c 
in  quello  afferratolo,  fi  lafciarono  andargiù  dalla  fpon- 
da  con  li  loro  prela  tra  mino,  collituiti  a quel  modo 
di  già  in  aria,  facendo  fervir  di  forza  al  tirare  il  natu- 
rai momento  del  proprio  pefo  ► Purefe  ne  sbrogliò  Fer- 
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binando,  non  fcnza  qualche  diffìcoità , c ne  rimarepivi 
ammiraro,  che  incollerito,  finito  di  riconofcere il  pro- 
prio pericolo  nella  morte  degli  afTalitori  , aggradendo 
la  loro  temerità  per  quello  , che  aveva  di  generofo. 
Concorfero  in  quella  fazione  dell’  Adorarono  alcune 
circoflanze,  che  oltre  al  facilitarli  , la  fecero  coftarc 
ancora  menu  fangue.  Si  fconceitarono  gl’  Indiani  nel 
vedcrfi  attaccati  da  maggior  numero  , che  non  erano 
cfTì,  c da  queir  ifleffo Capitano  , che  tenevano  per  in- 
vincibile. Nella  difefa  della  Ica'a  vi  ebbe  maggior  par- 
te l’impeto,  che  la  dilciplina;  e le  travi,  che  lafcia/a- 
no  andar  giù  di  piatto  , per  così  dire  , e in  traverfo, 
nell*  urto  delle  quali  riponevano  la  loro  maggior  difela; 
fecero  gran  cafo  in  vederle  feender  di  punra,  co  ne  a- 
veva  da  luccederc  per  ragione  , e cosi  pilfavano  vii 
con  far  pochilhmo  male;  e quedo  acculenre,  o per  dir 
meglio  , queda  ncceirità , fé  non  quanto  porefle  talora 
venir  dilpenfata  da  qualche  edrinleca  ciicodanza,  ve- 
duta così  replicatamentc  l'uccedcre, paisà  tra  gl’lridia- 
ni,  e tra  qualcheduno  de’  nodii  ancora  per  un  poco, 
più  che  puramente  cafuale,  con  rictefcimcnto  d’orro- 
re negli  uni,  e di  fidanza  negli  altri  ; td  è coito  , che 
da  queda  reciproca  credulità  venne  grandemente  fa- 
cilitato l’ultimo  aifalto.  Fece  Cortes  trafportarc  al 
fuo  quartiere  i viveri,  che  gl’indiani  avevano  nell' of- 
ficine dell’  Adoratorio  ; foccorfo  opportuno  , abbon- 
dante, e in  quella  contingenza  piùcheneced'ario.  Vol- 
le dipoi,  che  fi  dede  fuoco  aH’Adorarorio,eche  fi  ro- 
vinadero,  e fi  abbruciadero  le  torri,  e alcune abirazio. 
ni  frappodc\i  , per  levar  quell  impedimento  alia  lui 
artiglieria.  Diede  qued’incumbenza  ai  Tlafcilclì, che 
i’cleguiiono  in  un  lubito  ; e volgendoli  per  vedere 
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quello , che  facevano  i fuoi , ofTervò  , che  il  nemico 
gli  caricava  gagliardo  nella  ftrada  diTacìiba,  metren 
do  in  compromefTo  quegli  , che  (lavano  i guardia  di 
quella  principale  iniboccatura . Montò  egli  fubiro  a 
cavallo,  c legarefi  le  redini  al  braccio  ferirò,  prefa  una 
lancia,  (i  fpinfe  a foccorrergli , facendo  che  gli  altri 
cavalli  lo  feguitalTero  , e Efcobàr  ancora  con  la  gente 
di  fuo  comando  . S*  avanzarono  i cavalli , furto  dei 
quali  ruppe  la  moltitudine  nemica,  ferendo, e fcómpi- 
gliando  da  per  tutto  , fenza  perder  colpo,  e fenza  di- 
menticar difefa.  Fu  fanguinofo  il  conflitto,  perchè  gl’ 
Indiani , che  andavan  reflando  indietro  , per  tenerfl 
lontani  dai  cavalli,  fi  trovavano  mezzo  perduti  nell’in- 
fanteria, che  durava  poca  fatica  in  rifinirgli.  Ma  Fer- 
dinando non  fenza  qualche  poca  d’ inconfideratezza  fi 
fpinfe  avanti  a tutti  quegli  della  fua  truppa,  lafciandofi 
lufingare  più  del  dovere  dal  fuo  proprio  valore;  il  qua- 
le, quando  gli  diede  poi  luogo  a qualche  atto  refleflb  , 
non  fi  potè  ritirare,  caricato  da  tutto  il  corpo de’fug- 
gitivi,  divenuta  così  fuo  pericolo,  la  vittoria  de* fuoi. 
Si  rifolvè  a pigliare  un’  altra  (Irada  , credendo  di  tro- 
varvi meno  oppofizione  , e à pochi  paflì  incontrò  una 
numerofa  partita  d’ Indiani , che  così  alla  rinfufa  con- 
ducevano prigione  il  di  lui  buon’amico  Andrea  de  Daè- 
ro,dato  loro  tra  mano,  per  eflèrgli  caduto  fotto  il  ca- 
vallo; e gli  valfe,  perchè  non  l*  uccidefTero,  rcflere  da 
quel  punto  (lato  deftinato  vittima  agli  Dii.  Gl*  inve- 
ii coraggiofamente  Ferdinando  , e fcompigliando  la 
fcorta  , pofc  in  confufione  il  rimanente  , onde  il  pri- 
gione ebbe  campo  di  sbarazzarfl  da  quegli,  che  lo  fer- 
ravano , e fcrvirfl  di  un  pugnale  , che  per  negligenza 
gli  avevano  lafciato  nel  difarmarlo . Feceii  egli  luogo 
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con  la  morte  d’ alcuni , a ricuperar  la  fua  lancia  , c il 
fuo  cavallo,  e unici  i due  amici , correndo  la  firada  di 
buon  galoppo , e rompendo  le  truppe  nemiche  , giun- 
fcro  a incorporarfj  coi  loro.  Confiderò  Cortes  queflo 
foccorfo  per  una  delle  fue  maggiori  felicità  , venutr> 
a trovarlo,  quando  maggiormente  ne  aveva  neceifità  ; 
ma  fu  tale  la  fu  i fortuna  ( diciamo  fortuna  in  quel  ferì* 
fo,  che  può  dire  un  Cattolico)  che  gli  giravano  in be* 
ne  infino  le  inavvertenze.  Andavafi  di  già  da  per  tut- 
to ritirando  il  nemico  , onde  non  parve  conveniente 
r entrare  in  maggiore  impegno,  non  cficndo  pofiibile 
il  dargli  alia  coda,  fenza  lafciar’in  abbandono  il  quar- 
tiere. Sonolfi  intanto  a raccolta  , e benché  la  gente  fi 
trovafie  flracca  dal  lungo  combattimento,  tutto  il  ma- 
le fi  riduTe  ad  alcuni  feriti:  felicità,  che  rendè  piò  fa- 
porito  il  ripofo  , riftoratc  ampiamente  dalla  vittoria 
tutte  le  fatiche  della  battaglia.  Abbruciaronfi  in  quel 
giorno  molte  cafe , e morirono  tanti  Melficani , che  po- 
terono fervire  di  lezione  ai  rimafi  vivi.  Alcuni  met- 
tono queflo  fatto  per  feguito  avanti  la  morte  di  Motc- 
zuma,  ma  in  verità  fu  dopo,  fecondo  la  relazione  del 
medefimo  Ferdinando,  la* quale  feguitiamo  alla  cicca, 
non  efTendo  queflo  uno  di  quei  cafi , ne  i quali  importi 
molto  una  efattiffima  ferie  de’  fuccelli.  Certa  cofa  è, 
che  raflfalto  dell’Adoratorio  tutto  fu  opera  del  fuo  va- 
lore, avendo  potuto  fuperare  con  la  fuarifolurezza,  e 
col  fuo  efempio  una  dimcultà  , in  cui  i fuoi  medefimi 
titubavano  . Si  dimenticò  egli  in  quel  giorno  due  vol- 
te quel  che  importaffe  la  fua  perfona  , mctrendofi  ne* 
pericoli  piò  torto  come  s’  ei  non  gli  conofceflc  , che 
come  s’ei  non  fi  fentiffe  affai  forte  da  riufeirne.  Tra- 
dei coraggio  , che  anche  finendo  bene  ^ al  più 
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poflbno  mcrirare  ammirazione , ma  non  già  lode . Fe- 
cero così  gran  cafo  i MefTicani  di  quello  alTalro  dtlI’A- 
doratorio,che  lodipinfero  come  un’avvenimento  me- 
morabile, e fi  trovarono  poi  alcune  tele,  dov’era  de- 
lineata tutta  la  fazione,  come  l’attacco  delle  fcale,  il 
combattimento  del  Cortile,  la  refa  del  pollo  al  nemi- 
co, l’incendio,  c la  rovina  de’ torrioni;  in  fomma  tut- 
to fenza  rifparmiar  nulla  della  foftanza  del  fatto  , poi- 
ché elicndo  quelle  pitture  le  loro  Illorie  , 1’  avevano 
per  facrofante  . e confideravano  come  delitto  il  dare 
in  elTe  motivo  d’inganno  alla  pollerirà.  S’olfervò bensì, 
che  vi  ebberx)  un  po’  di  malizia  , e non  fe  ne  fecero 
fcrupolo  , in  aiutare  la  pittura  con  certi  lineamenti , 
che  facevano  giuoco  al  credito  della  loro  nazione, 
avendovi  aggiunto  molti  Spagnuoli  morti,  precipitati, 
c feriti,  caricando  la  mano  in  fare  apparire  una  llrage, 
della  quale  furono  innocentilfime  le  loro  armi,  conten- 
ti di  Icufare  la  loro  perdita  con  la  circoHanza  diefler- 
ci  coHata  cara  la  noftra  vittoria.  Omilfionedi  efattez- 
za,  che  gli  caratterizzava  per  veri  lllorici  , trai  quali 
tutti , e fianfi  di  qual  nazione  lì  vogliano,  è vizio  quali 
familiare  quella  lotta  di  fortigliczze,  colle  quali  s’aiu- 
tano i fuccclTi,  lliracchiandone  le  circollanzc  a fecon- 
da del  genio,  che  dirige  la  penna,  per  modo,  che  fo- 
no rare  queir  Illorie,  nelle  quali  non  fi  riconofea,  dal- 
la forma  dello  fcrivere  , la  patria  , o 1’  affetto  dello 
fcrirtore . Plutarco  ( nella  Gloria  degli  Ateniefi  ) ritro- 
va qualche  fomiglianza'  tra  l’ illoria,  e la  pittura  ; la  vuo- 
le egli  come  un  paefe,  dove  ogni  cofa  fia  al  fuo  luogo, 
col  metter  davanti  agli  occhi  tutto  quello,  che  raccon- 
ta ; ma  non  fi  verifica  mai  tanto  quella  fomiglianza  tra 
la  penna  , e il  pennello  , come  allora,  che  il  paefe  fi  li- 
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feia  con  certe  pennellate  morbide,  e delicate,  che  piti 
toflo  , che  mandare  in  là  la  veduti , sfum  l'io , c m lo- 
dano in  là  il  vero.  Il  giorno  dipoi  i Meiicani  fecero 
la  chiamata,  e furono  ammelfi  non  fenza  fperanza  di 
qualche  ragionc^  ole  accordo.  Si  fece  P'erdinando Cul- 
le mura  per  afcolrargli -,  e accodandoli  alcuni  nobili 
con  poco  feguito  , gli  propoCero  da  parte  del  nuovo 
Imperatore:  eh"  et  doveffe  peti  far  fubito  a marciar  colfuo 
efercitù  alla  volta  della  marina  , dove  le  loro  gran  Canoe 
gli  attendevano , e che  ft  farebbe  fatto  tregua  per  tutto  il 
tempo  y che  ave  fero  avuto  di  Infogno  per  la  partenza  . Ma 
(he  non  determinandoji  ad  abbracciar  fubito  quefta  propofi» 
zione  y ft  tenefe  pure  per  perduto  irreparabilmente  egliy  con 
tutti  i fuoi  y avendo  ejf  oramai  riconofcìuto  per  ifperien  ^ 
zuy  che  gli  SpagnuoH  non  erano  immortali  » c che  quandi 
ognuno  di  loro  avejp  a coflarne  ventimila  alla  loro  nazio^ 
ne  y pur  ce  ne  rimarrebbero  tanti  da  poter  canta* 
re  l'  ultima  vittoria.  Rifpofe  Ferdinando,  che  i fuoi 
Spagnuoli  non  sperano  mai  fpacciati  per  immortali  y ma  per 
piu  valor 0 fi , e per  piu  forti  di  tutti  gli  altri  mortali  ; 
quefto  bens) , e pertanto  fuperiori  a quegli  della  lóro  nazio-» 
ne  y che  fenz'  altre  forze  , tjì  maggior  numero  di  gente,  ha* 
flava  loro  C animo  di  dijlruggere  non  fol amente  quella  Cit* 
th  , ma  tutto  /*  Imperio  Medicano.  Con  tutto  ciby  che  di* 
f piacendogli  di  quel  che  e ffi  avevano  voluto  fofrireperme* 
ta  loro  oflinazione  y e trovandoli  egli  di  già  con  la  morte 
del  gran  Motezuma  la  cui  fola  benignità  y e finezza  l' ave* 
mvo  potuto'  trattenere  , dijimjregnato  dalla  fua  amhafcia.* 
tay  era  rifoluto  dì  già  per  fe  ftefso  a partir  fet^y  e che  fea* 
za  indugio  l*  àvevebbe  e feguito  , fermate  da  una  parte  y e 
dall' altra  le  condizioni  piu  adeguate  per  le  cenvemenze  dei 
fio  vtaggìto  * Modrarono  i Meflàcaoi  di  partir  foddis- 
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fatti,  e con  la  nfpofta,  che  dcfidcravano,  c ladcfide-i 
ravanu  veramenrc  , ma  per  un  fine  malls>no  , che  ave- 
\ano  dixifaro.  Rranfi  ragunari  i Minidri  del  nuovo 
Go\crno  per  difcorrcre  in  prcfenra  del  Re  fu  le  con- 
cernenze della  guerra  , e dopo  divcrfc  conferenze  ri- 
folverono,  che  per  evirare  il  gran  danno  , che  riceve- 
vano dall’  armi  Spagnuole,  la  mortalità  lagri  nevole  della 
loro  gente,  e la  rovina  della  Città, il  meglio  farebbe  dato 
il  vedere  di  pigliargli  per  fame, non  perchè  fpcrallèro, 
che  per  tutto  quedo  s’aveflero  ad  arrendere,  ma  per 
debilirargli  , e poi  feaduti  che  fodero  di  forze,  darvi 
dentro.  Nuova  forra  d’  adedio  per  loro  , e non  più 
praticata  nella  loro  milizia.  A quedo  fine  fi  rifolvèdi 
venire  ad  un  pregerro  di  pace,  per  confeguire  la  defi- 
derata  fofpenfion  d armi,  fupponendo,  che  di  propofi- 
2Ìone  in  propofizione  porede  riufeire  di  tirar  così  in  lun- 
go il  trattato,  che  finidero  quelle  poche  di  provvrfio- 
nt  , che  avedero  negli  alloggiamenti  ; in  ordine  a che  fi 
pofe  tutto  lo  dudio  in  bloccare  il  quartiere  , in  impe- 
dire con  diverfi  ripari  le  fortire,  e in  rompere  i ponti 
delle  felciate  , che  mettevano  nella  drada  della  V^era 
Cruz  , non  convenendo  adblutamentc  più  il  lafciargli 
ufeire  dalla  Città  , per  andare  a folfevarc  le  Pro\  incic 
malcontente  , o a ricoverarfi  al  folito  afilo  diTlafcàla. 
Rifletterono  alcuni  , che  i primi  trovati  dalla  fame  , e 
poi  dalla  morte  ancora,  farebbero  dati  alcuni Melfic^r 
ni  di  gran  qualità,  che  fi  trovavano  prigioni  nel  mede- 
fimo  quartiere;  m?  zelanti  del  pubblico  bene  decreta- 
rono la  loro  confagrazione,  dedinandogli  martiri  della 
Patria  . Sorte  , che  veri  fimi Irnente  toccò  loro  dal  tro- 
varfi  in  loro  compagnia  tre  figliuoli  di  Motezuma  , il 
rìdedj  delia  morte  dei  quali  non  poteva  render  catti- 
va 
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va  armonia  in  quella  affemblca,  per  edere  il  maggiore, 
giovane  capace  della  Coronaj  t^n  veduto  dal  popolo, 
e l’unico,  di  cui  doveva  temere  il  nuovo  Imperatore. 
Vergognofa  debolezza  de*  Miniftri  ! Non  condurli  a 
raflinare  fulla  pietà,  fe  non  pe’  rigiri  di  qualche  inte- 
reffato  riguardo  dello  dato  politico.  Solamente  dava 
Swnn«  ìn^  loto  faftidio  qucl  trovarli  il  loro  lommo  Sacerdote  nel- 
pjfm^sa-  r ideila  nave,  poiché  lo  veneravano  come  la  feconda 
citdote.  perfona  dopo  il  Re,  e tenevano  per  un'  olfcfa  agli  Dii 
il  lafciarlo  perire  ; che  però  a fine  di  confeguire  la  di 
lui  libertà , fi  gettarono  a uno  drattagemma  alTai  Cotti- 
le. Tornarono  quell’  idelTa  fera  a nuova  conferenza 
stnttjgem.  gridelfi  Inviati,  e propofero  da  parte  del  loro  Piinci- 
«‘rirdipri-  pe , thè  per  isfuggirc  propode  , e rilpode  , che  ritar- 
dalTero  il  trattato,  farebbe  dato  ben.c  il  mandare  in  Cit- 
tà qualcheduno  di  quei  Mclficani,  che  avevano  là  deli- 
tto, informato  delle  loro  prctenfioni  : compenro,che 
non  difpiacque  punto  , e non  incontrò  dilficultà:  nè  li 
todo  lo  veddero  ammedb  , che  li  lafciarono  ufeir  di 
bocca,  come  a cafo  , che  non  ci  larcbbe  darò  meglio 
di  un  vecchio  Sacerdote,  che  avevano  nelle  mani;  per- 
chè quedi  averebbe  Caputo  capacitare  della  ragione, e 
fuperare  le  difficoltà, che  fi  fodero  incontrate:  e quedo 
così  fpeciofo  , e ben  colorito  prctedo  badò  a far  loro 
confeguire  l’ intento  . Nan  che  non  fi  conofeede  l’ar- 
«ifiziofa  negligenza  delba  propoda;  ma  perchè  in  para- 
gone di  quanto  importade  lo  feoprire  1’  intenzione  di 
coloro,  poco  importava  il  disfarli  d’un  prigione  abo- 
minevole, e piu  todo  d’imbarazzo.  Ufcì  egli  pertanto 
c8  poco  dopo  bene  indrutto  Copra  alcuni  articoli  facili  a 
«Scrtèi"'  conCeguirfi,  come  quegli,  che  riguardavano  ftmplice- 
mente  la  comodità , e la  ficurczza  de’  paflàggi , riCcr- 
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bando  al  di  lui  primo  ritorno  le  prctenfioni  un  poco 
più  ardue  , comecché  dcponedl-ro  le  armi,  che  dclTero 
odaggi,  cd  altri  punti  di  uguil  rilievo.  Manonoccor- 
fe  perder  gran  tempo  in  alpettarlo,  predo  difinganna- 
ti , eh’  ei  non  tornerebbe.  Riconobbero  le  fcntinelle  Si  riconorce 
adediato  il  quartiere  più  da  lontano  del  folito  : che  affbdutÓ^i* 
con  gran- circofpczionc,  e follecitudine  s’andavano  al- 
zando  trinciere,  c ripari  per  difcndere.il  pado  de’  ca- 
nali; che  fi  era  fpinto  gente  verfo  la  Laguna  : che  fi 
andavano  rompendo  i ponti  della  felci  ita  principale  , 
e imbarazzando  la  drada  di  Tlafcala.  Diligenze  , che 
finirono  di  fvelare  tutto  il  midcro.  Non  potè  Cortes 
non  turbarli  a un  fimile  avvifo  ; ma  in  polTedb  oramai 
di  fupcrare  difficoltà  maggiori  , riprefe  il  fuo  fangue 
freddo,  e col  folito  vigore  della  fua  mente,  cheanda-  cortijtmt. 
va  lubito  ai  rimedi,  fece  fabbricare  un  ponte  di  travi, 
c di  tavoloni  per  fcrvirfene  alle  tagliate  della  felciata, 
capace  di  refidere  al  pefo  dell’  artiglieria  , e da  eder 
portato  , c maneggiato  facilmente  da  non  più  d’una 
quarantina  di  perlone  : c fenza  trattenerli  più  di  quel- 
lo, che  fode  necedario,  per  aver  quedo  lavoro  in ede-  Confulta  i 
re,  pafsò  a udire  il  parere  dei  Tuoi  Capitani , in  ordine 
al  tempo  , in  cui  efeguir  fi  dovclTe  la  ritirata.  Punto, 
nel  proporre  il  quale  fi  renne  egli  in  una  totale  indif- 
ferenza , o fode,  che  non  l’avede  ancor  rifoluto  den- 
tro di  fe,  o che  non  voledc  avere  a eder  debitore  del- 
l’evento . I pareri  furono  divifi , e finì  in  difputa  la  con- 
fcrenza.  Chi  voleva  , che  la  ritirata  feguide  di  notte,  levano,  che 
e chi  di  giorno  , e tanto  dt  qua  , che  di  la  v era  da  dinocu. 
opporre,  e da  difendere.  Dicevano  i primi;  cBe  il  va- 
lore Mon  era  incompatibile  colla  prudenza  ^ e che  pero  fido-  Ragioni  di 
veva  fcegHere  il  piu  Jìcuro  : che  i Meccani , 0 fojfe  co  fi  a- 
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me , 0 fuperflhtone  , alt  imbrunir  della  notte  deponevano 
le  armi  y e verifimilmente  piu  f aver  ebbero  fatto  allora, 
che  i trattati  di  pace,  che  ejft  di  già  credevano  introdotti, 
t abbracciati , gli  averebbtro  tenuti  meno  alt  erta  ; e che 
ejjendo  la  loro  intenzione  d imbarazzar  t u/cita , come  ben 

10  facevan  comprendere  le  loro  prevenzioni  ,fi  confiderajfe 
quanto  fojfe  da  apprenderli  una  battaglia  nel  pajfo  della 
laguna  , dove  non  era  pojjibile  nè  il  raddoppiar  le  file,  ni 

11  fervir fi  della  cavalleria  , co^ fianchi  tutt  e due  [coperti 
al  barchereccio  nemico,  e obbligati  a combatter  di  fronte, 
e a di  fender  fi  alla  coda.  Quegli  altri  : non  poter  ejfermai 
praticabile  [intraprender  di  notte  una  marcia  con  baga- 
glio , e con  cannone , per  una  firada , della  quale  non  fi  a- 
veva  pratica , con  acqua  di  qua  ,e  di  là  , e con  un  tempo 
così  ptovof»,  e ofcuroycbe  non  tafciava  veder' altro  di  chia- 
ro , che  lo  fpropofito  di  una  tal  rifoluzione  : che  il  muovere 
un  e fer cito  con  tutto  il  fuo  treno  , e con  [aver  a gettar 
ponti  a ogni  quattro  pafji,  non  era  faccenda  da  far  fi  così  in- 
ftlenzio , e così  in  fretta  : efiere  un  bel  dire  , che  il  nemico 
fi  farebbe  trovato  fpenfierato , ejfendo  un  conto  quefio , che 
nella  guerra  può  tornare  , e non  tornare  , e pertanto  non 
dovervifi  fare  aflegnamento  : che  il  coftume , e la  fuperfii- 
zione  , che  fi  davano  così  per  certi  ne  i Mejficani , di  non 
pigliar  le  armi,  andato  [otto  il  Sole,  oltre  alt  avergli  ve- 
duti difpenfati  nelle  due  fazioni , di  metter  fuoco  al  quar- 
tiere , e di  occupare  P Adoratorio  , non  erano  fondamento 
ballante  per  credere  , che  fojfero  per  abbandonare  quell'u- 
nico modo , che  avevano  d"  impedir  loro  h ufcita  ; e final- 
mente, che  farebbe  fempre  fiato  riputato  meno  inconvenien- 
te tujcir  combattendo  , con  ri  fico  evidente  , che  fare  una 
ritirata,  che  avefie  piu  toflo  della  fuga , per  condor  fi  fere- 
ditati  a implorare  ajtlo  dalle  nazioni  confederate , che  ve- 
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riftmtlmente  averehbero  (limato  meno  la  loro  amicìzia,  prr~ 
tinto  una  volta  il  concetto  del  loro  valore  : o almeno  fareb^ 
be  (lata  una  cattiva  politica  , aver  di  bi fogno  d*  amici  , e 
andarne  a cercare,  perduta  la  riputazione . l più  furono  con^x’ie. 
per  l'ufcir  Ji  norrc  , e Kerdinando  fu  per  il  miggior  "l'JhXnò 
numero,  lafciarovifi  porrare,  per  quanto  può  giudicar- 
fi,  da  qualche  morivo,  ch’ei  non  volle  dire.  Conven- 
*nero  rutti , che  s’ affrctraflTe  I’  ufcira  , e alla  fine  fi  rifol- 
\e,  che  tHa  fi  cfTertuaflc  quell’  ifteifa  notte  , per  non 
4Ìar  tempo  al  nemico  (fi  premunirfi  quel  più  , o d’im- 
bara/.zaie  il  cammino  della  fclciara  con  qualche  ripa;  o, 
o trincierà,  come  quelle,  che  facevano  al  pafio  de’ ca- 
nali. Si  follccitò  la  falbnca  del  ponte,  e benché  vi  fie- 
no delle  ragioni  di  credere  , che  Berdinando  avefie  in 
animo  di  farne  fare  altri  due,  per  cfler  tre  le  ragliare,  il 
tempo  non  fer\ì,nè  parvero  necefiari,  immaginandoli 
di  avere  a poter  rra'portare  il  ponte  da  un  canale  all’ 
altro,  pallata  che  folle  la  gente.  Picluppolli,  ne'quali 
ordinariamente  fi  riconofee  troppo  tardi , quanto  corra 
dal  penfare  al  fare.  Non  può  negarli  , che  tra  queOe 
difpure  de’fuoi  Capitani,  non  li  moftralfe  Ferdinando 
più  neutrale  ,’e  meno  attivo  del  luo  lolito  . Si  tenne 
per  certo,  ch’ei  vernile  al  configlio  con  animo  di  ade  * Van»  nrc<n. 
lire  a ciò  , che  vi  fu  rifoluto  ; lafciatofi  impicciare  la  Aftrtiogo.“' 
mente  da  una  vana  predizione  d’  un  certo  Aftrologa- 
flro,  che  nell’andare  al  congrelTo  lo  configliò,  con  g»'an 
milftro,  a marciare  quell' irtelTa  notte,  per  non  lalciar 
. paflarc  una  certa  coftellazione  favorevole,  che  andava 
a terminare  in  un’ altro  afpetto  così  sfortunato,  che  (ot- 
to di  quello  fi  farebbe  poi  perdurala  maggior  parte  del 
fuoefcrciro.  Chiamavafi  cofiui  Uotcllo , e non  cono- 
fciuco  Ira’  ioldati  (lualì  per  altro  nome  , che  del  Ne-  b uuT.* 
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gromanté,  cd  egli  per  quello  rifpondeva  franchi  Ili  ma-* 
mente  , pavoneggiandofenc.  al  più  alro  fegno  ; uo  no 
fenza  lettere  , e fenza  fondamenti  ; che  fi  vantava  di 
penetrare  T avvenire  ; ma  non  così  ignorante,  come 
quegli , che  fi  danno  ad  intendere  di  faper  fondata* 
niente  Parti  diaboliche,  nè  così  femplice  , ch’ei  non 
fi  governafle  col  mezzo  di  alcuni  caratteri,  numeri,  e 
parole  contenenti  il  patto  implicito , o efplicito  col  Dia-^* 
volo.  Ridevafi  per  ordin.irio Cortes  de’fuoi  pronofti* 
ci,  deprezzando  il  fuggetto  per  ragion  della profelfio* 
ne  ; c anche  allora  l’udì  con  rifiefib  difprczzo,  mapu^ 
re  errò  in  afcoltarlo  ; errore  poco  meno  fculabilc  del 
confultarlo  ; e quando  egli  aveva  il  maggior  bifo» 
gno  di  ufare  tutta  lu  fua  prudenza  per  eleggere  il  me- 
glio , fi  lafciò  portar  via  dal  vaticinio  difprezzito. 
Gente  perniziofa,  e oflervazioni  pericolofe,  degne  del- 
Taborrimcnto  dei  più  favi , e Tpccialmenre  di  chi  go- 
verna; mentre  per  molto,  che  un  ne  conofea  la  vani- 
tà, non  fi  difende  da  certe  imprelfioni , che  ne  riceve 
il  cuore,  malgrado  della  mente,  dalle  quali  nafee  poi 
un  quali  necelTario  pendìo  al  timore,  o alla  fidanza  ; e 
quando  viene  il  cafo  di  avere  a rifolvere,  l' immagina- 
zione con  le  file  apprenfioni , e co’  iuoi  deliri  fi  mette 
a far  da  intelletto.  Si  mandò  quell’ ifielTa  fera  alla  Cit- 
tà un’ altro  Medicano  con  prctefto  di  tener  viva  la  prò» 
pofizionc,  che  era  fiata  incaricata  al  Sacerdote  : arti- 
fizio fiimato  opportuno  per  addormentare  il  nemico, 
facendogli  credere,  che  fi  camminafle  d*  accordo  nel. 
trattato,  e che  al  più  lungo  fi  farebbe  fiato  in  grado  di 
marciare  fra  orto  giorni.  EneH  ifielTo  tempo  applicò 
Cortès  a metterli  in  punto  per  li  marcia  , divenutigli 
oramai  preziofi  i momenti.  Diede  gli  ordini*,  infiru) 

i Ca- 
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i Capitani,  prevenendo  con  ogni  più  accurata  precati» 
zione  gli  accidènti , che  fi  poteflero  dare.  Formò  la 
vanguardia,  ponendo  in  efia  dugento  Spagnuoli,  con  i ne  r eferci* 
più  fcelti  Tlafcalefi,  e da  venti  Cavalli  fotto  la  dire* 
zione  dei  Capitani  Gonzalo  de  Sandovàl , Francefco 
de  Azevedo,  Diego  deOrdàz,  Francefco  deLugo,  e 
Andrea  deTapia.  Diede  la  cura  della  retroguardia, 
con  qualche  maggior  numero  di  fanti , e di  cavalli  a 
rietro  de  Alvarado,  a Giovanni  Velazquez  de  Leon,  c 
ad  altri  capi,  di  quegli  venuti  con  Narvaez  ; e tutto  il 
rimanente  nel  corpo  di  battaglia,  dove  mede  i prigio- 
ni, l’artiglieria , e il  bagaglio,  rifervando  per  alfifiere 
alla  fila  perfona,  e per  accorrere  dove  l’aveflTe  richie- 
do ilbifogno,  cento  foldati  fcelti,  co’ Capitani  Alfon- 
fo  Davila,  Crifiofano  de  Olid  , e Bernardo  Vazquez 
de  Tapia.  Fece  dipoi  una  breve  concione  ai  foldati,  Fiitripon. 
facendo  loro  quella  volta  afiaporare  la  difficoltà  , e i u dlffiMia. 
pencoli  di  quello,  che  intraprendeva;  perchè  corren- 
do pe’ capannelli  de’ foldati,  come  maifima  di  già  fer- 
mata, che  i Mefficani  non  combattevano  di  notte,  era 
neceffario  d’infinuareja  cautela,  per  tor  via  la  fidanza,  F;j,n»i,pe. 
lufinghiera  perniziofa  mai  fempre  nelle  azioni  militari, 
inclinando  gli  animi  alla  trafeuraggine  , per  dargli  in 
preda  allo  sbigottimento , là  dove  per  lo  contrario  un 
timore  ragionevole  alficura  dal  vergognofo . A Cri-  Mette  fuori 
ilofano  deGufman  fuo  Cameriere  fece  metter  fuora  in  git”  d'i* 
una  camera  del  fuo  appartamento  tutto  l’oro,rargen- 
to,  le  gioie,  e le  galanterie  deltcforo,  e da  tutta  quel- 
la mafia  fe  ne  feparò  il  quinto , che  apparteneva  al  Re, 
nei  generi  più  preziofi  , e di  minore  impaccio  , con 
farne  folcnnemente  la  confegna  a i Commifiarj  dell’  e- 
fercito,  afiegnando  loro  per  caricarlo  una  fuagiumcn- 

V V v 2 ta 


■ - cd  bv  ^ 


5* 24  Della  Couquìfta 

ta,  e alcuni  cax’alli  feriti  ; e ciò  per  rifparmiare  grin» 
^ . diani  da  carico  , che  a un  bifogno  potevano  renderli 

• ' più  utili  con  l’armi  alla  mano  , che  con  la  (orna  folle 

Ipalle.  Sarà  (lato  il  refiduo  a quel  conto,  che  potè  far- 
fene,  da  fettecenromila  pezze  , valuta  , di  cui  Ferdi- 
nando pensò  poco  a disfarfenc  , proteftandofi  pubbli- 
Soeproteite  camcnte  , che  non  gli  pareva  tempo  quello  da  ritirarla  , 
«ifoiciati.  ^ che  alcuno  perdejfe  tempo  in  impicciar  fi 

indegnamente  quelle  mani  ^ che  dovevano  effer  Ubere  perla 
difefa  della  vita  , e della  riputazione . Tuttavia  cono- 
fccndo  ne’foldati  poco  applaudito  un  configlio  di  quel- 
la natura,  avvegnaché  tanto  falutare,  aggiunfe  nel  fe- 
pararfi  ; che  in  quelle  circoflanze  non  btfognava  confiderà^ 
re  la  ritirata^  come  un'  ahbandonamento  ne  delle  ricchezze 
acqui  fiat  e ^ ne  deir  intento  primario,  ma  come  unadifpoft- 
zione  necefiaria  per  tornare  oU  imprefa  con  maggior  vi- 
gore , come  il  ritirare  indietro  il  braccio  per  fare  il  colpo 
maggiore.  E fi  lafciò  intendere  , che  infino  a pigliar 
Pennette,  qualchc  cofa  da  non  dare  imbarazza,  ben  fi  farebbe 
gi'ino"c6mò*  potuto ; chc  fu  in  fofianzd  Ptrteiro,  che  render  l’ava- 
ÌKtaiJone.  arbitra  della  moderazione  : perchè  quantunque 
i più,  con  rutto  il  vedere  quel  teforo  abbandonato  al- 
la loro  diferizione,  non  perdefiero  di  villa  la  necclfi- 
tà,  che  avevano  di  andare  da  foldati  , e non  da  fac- 

• * chini , vi  furono  altri , e particolarmente  quel  di  Nar- 
t"  vàcz,  che  fi  caricarono  a difmifura, facendo  fuppliric 

fpallc  a quello,  che  non  potevano  le  bifacce.  Permillio- 
ne  , in  cui  per  quanto  può  giudicarfi  , non  ebbe  Perdi- 
Tneonvenic-  nando  tutta  r avvertenza  , che  fi  conveniva  alla  buo- 
na  difciplina;  non  potendo  egli  tgi>orare  , che  la  ric- 
chezza al  loldaro  non  folainente  è imbarazzo  efierio- 
rc,  quando  s’ ha  a combattere  , ma  interno  ancora  : U 

gcn- 
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genfe  baffi  folcndo  efTerc  ncll’occifioni  più  difinvol- 
ta  fuir onore,  che  fui  bortino.  Noi  non  fappiamo tro- 
var per  lui  altra  fcufa  , che  T efferfi  egli  potuto  lufin- 
gare  di  non  avere  a trovare  oppofìzione  ; e fe  quella 
fidanza  ( che  non  par  punto  della  fua  maniera)  ebbe, 
che  non  è impoflàbile, qualche  dependenza  dal  vaticinio 
dell’  Aftrologo , menato  di  già  buono  l’ errore  d’  aver-  ’ . 
gli  dato  orecchio  , quello  non  va  confiderato  per  un 
fecondo  , ma  come  una  femplice  lequela  del  primo. 

Poteva eflcre  intorno  alla  mezzanotte,  quandoufeiro-  Lercnrinei- 
no  dal  quartiere,  fenza  che  le  fentinclle  , nè  i battitori 
incontralfcro  cofa  che  ofTervare,  oavvifare;  e benché 
la  pioggia,  c ’l  buio  favorifTcro  T intento  di  cammina- 
re con  riguardo,  e afTicuraflTero  dal  dubbio  , che  il  ne- 
mico poteflTe  tuttavia  continuare  ne’fuoi  ripari  ; ilfilen- 
zio,  eia  circofpezione  furono  olTervati  con  efattezza 
tale,  che  il  timore  non  averebbe  potuto  far  di  più  di 
quello,  che  fece  in  quell’ occafione  la  difciplina  . Pre  La  vnsnar- 
fentatafi  la  vanguardia  al  primo  canale,  vi  fu  adattato  póntkeiio* 
foprji  il  ponticello  volante  fabbricato  nel  quartiere,  fui 
quale  pifsò  con  piena  felicità;  ma  il  pefo  de’ cavalli, c 
del  cannone  lo  murò  fi  fattamente  tra  il  fango,  e le  pie- 
tre , dove  pofavano  i fuoi  foflcgni , che  non  vi  fu  nè 
via,  nè  verlo  di  più  riavernelo,  per  fervirfene  agli  altri 
canali;  ma  non  ve  ne  fu  ne  anche  di  bifogno,  perchè  ' 

avanti  chele  truppe  finifTero  di  paflTare  il  primo  pezzo 
della  felciata,  convenire  adoperar  Tarmi,  attaccati  da 
tutte  le  parti  , quando  meno  fc  T afpcttavano.  Fu  de- 
gna di  ammirazione  in  quei  barbari  T arte,  cani.» qua-  • redime 
le  ordinarono  quella  fazione  : odèrvarono  diligente*  J. 
mente,  fenza  che  parelfe  lor  farro,  il  movimento  de’ lo- 
ro nemici,  unirono,  e chetamente  dillribuirono  quel- 
la 
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la  immaneggiabile  moIricuJine  della  loro  gente  , acco- 
{landofi  fenz’eflTere  feoperti  al  favore  dell’  ofoirità  , c 
del  filcnzio.  Rìempierono  la  laguna  di  barche  armare, 
con  le  quali  vennero  ad  attaccar  la  felciata  da  tutt^ 
due  le  parti , e cominciarono  a caricare  con  tanto  pof< 
Ameetno  feffo,  c con  fi  buon*  ordine,  che  udirne  le  grida,  cglj 
per  terra.  firumcnti  di  fiato , e il  fentire  i colpi  delle  frecce  fu 
un  tempo  folo.  E guai  al  nofiro  efercito,  fe  avefiero 
combattuto  con  l ificCs' ordine  , col  quale  avevano  in> 

Si  dirordi.  vefiit(4*  moderazione  in  loro  era  groppo  a iolen- 
bìuere'!'^  ta,  e all^J^ccenderfi  dell  ira  mancò  robbedienza,eprc- 
valfe  il  cofiume  , caricando  da  quella  parte  ,*  dove  rir 
conobbero  il  grofib  dell* efercito , così  affollati,  chele 
Canòe  più  vicine  fi  fracafiavano  per  prua  ne’ fianchi 
delia  felciata,  e per  popp^  dalle  prue  di  quelle , che  fi 
Bnvidirefa  volcvauo  cacciare  innanzi . Fecero  pertanto  gli  Spa- 
gnuoli  un  vero  macello  di  quella  gente  ignuda  , e di- 
* fordinata  ; ma  le  braccia  non  reggevano  al  continuo 
maneggio  delle  fpade,  e dell* armi  in  afia  ; tanto  più, 
che  di  quivi  a poco  fi  trovarono  attaccati  di  fronte 
ancora , convenuto  loro  il  far  tefia  dalla  parte  d’ónde 
venivano  più  caricati:  poiché  gl’indiani  delle  Canòe, 
che  fi  trovavano  più  addietro  , come  parimente  que- 
gli , che  s’ impazientivano  della  lentezza  de’  remi , fi 
I nemici  Tal*  gettarono  in  acqua , e aiutati  non  meno  dalie  loro  ar- 
fckuta'!''*  mi , che  dalla  loro  agilità  , s’ arrampicarono  fu  per  la 
felciata  in  tanto  numero,  che  giuntivi  non  fi  poterono 
più  fervirc  dell’  armi  : e quella  nuova  forprefa  fu  in 
•quell*  occafione  un  foccorfo  per  gli  Spagnuoli,  mentre 
rottigli  con  facilità,  e uccifigli  quafi  tutti  a man  falva, 
fervono  df  ballarono  i loro  corpi  a riempiere  il  canale  fenza  mag- 
fercltV**  ''  gior  manifattura  , che  gettarvcgli  dentro  per  fervirc  ' 

di 
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di  ponte  airefercito.  Cusì  la  raccontano  alcuni  de’no- 
• ftri  Scrittori,  benché  non  manchi  incora  chi  afferifea 
cfserfi  ritrovata  una  trave  di  afsai  buona  larghezza,  ri- 
mafia  fortunatamente  intera  del  fecondo  ponte  , fuIU 
quale  poterono  sfilare  i folda'i , facendo  guazzare  i ca- 
valli foflenuti  per  le  redini . Ma  fiafi  come  fi  pare,  che  * 

non  è così  facile,  ne  è punto  necefsario  lo  (lare  a coni- 
bimre  tutte  quelle  notizie,  nè  tutte  meripnoriflefiio- 
ne;  la  foflanza  fi  è , che  la  difficoltà  di  quel  pafso  in- 
difpenfabile,  o fofie  indufiria,  o fortuna  , fi  fuperò,  e 
la  vanguardia  profeguì  la  fua  marcia  fenza  trattenerfi 
molto  all* ulti rn  » canale,  cominciatafi  a trovar  Tacqua  taraninwr- 
tanto  piu  balla,  quanto  piu  vicina  al  terreno  , e pota-  rw». 
tofi  pafTare  a guazzo  quello,  cHb  rimaneva  di  lago  ; e 
fu  forte, ’e  ben  grande,  che  il  nemico,  di  tanpgenft, 
che^li  avanzava,  non  s’avvifaflc  difpignerne  qualche 
nervo  dall’ altra  parte,  che  avere bbe  dato  ben  da  fare 
a rutti  quegli,  che  di  mano  in  mano  fi  oonducqvano. 
a riva  (Iracchì , c feriti,  con  l’acqua  infìno  alla  cintu- 
ra; ma  non  ne  Cepperò  tanta,  c verifimilmente  nonifeo-  ! 

perfero  la  marcia  , o quel  che  ha  più  del  probabile, 
la  confufione,  e il  difordine  non  gli  lafciò  penfare  a* 
veder  d impedirla.  Pafsò  Ferdinando  col  primo  cor- 
4>o  dolU  fua  gente,  e fenza  fermarfi,  ordinato  a Gio*  luaf^w- 
vanni  deXaramillo  , che  di  mano  in  mano  , che  arri- 
vavano,ne  andafle  formando  un  battaglione , ritornò 
alia  felciara  con  Gonzalo  de  Sandoval,  Criftofano  de 
Olid , Alfonfo  Dav  ila,  Francefeo  de  Moria,  c Gonza- 
lo Dominguez.  Entrò  egli  nella miftia,animandoque- 
gli,  che  combattevano  non  meno  con  la  prefenza,  che 
con  Tefempio,  rinforzò  la  fua  truppa  quanto  giudicò, 
che  poceffe  ballare  a tener* addietro  il  nemico  di  qua, 

c di 
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ComeJifpo  e di  là;  e fra  tanfo  fatto  avanzare  le  file  del  mezzo^,c 
Umu«-  jp  ac(]ua  il  cannone  , per  isbarazzarc  il  pano,* 

diede  sfo^o  albi  marcia.  Gran  cofe  fece  il  (u>  valore 
in  quello  conflitto;  ma  più  ne  fofferfe  il  Tuo  animo  an* 
gufliato  dalle  voci  , che  udiva  di  lontano  di  quei  pò- 
Crdi  ac^ii  \ cri  Spagnuoli  , che  nel  morire  fi  raccomandavano  a 
cE.  moriva-  Dio;  I lamenti  de’ quali,  confufi  con  gli  urli,  e con  le 
niinacce  deal  Indiani,  gli  di-videvano  il  cuore  tralci, 
e la  compalfionc.  Venivano  quelle  voci  miferabili  dal- 
ia retro-  la  parte  più  vicina  alla  Città,  dove  non  erapolfibile  il 
penetrare  , avendo  gl’  Indiani  delle  (>anòc  attuta  av- 
xertpnza  di  rompere  il  ponticello  volante , primi  che 
* ■ finifle  di  paflare  la  retroguarHia  , dove  gli  Spagnuoli 

toccarono  la  maggio  Aorta  ; poiché  arriccari  quivi  dal 
gtoflb  de’  Meflicani , fi  videro  obbligati  a riguadagna- 
re la  lelciata  ; c i meno  diligcn  i , che  per  la^  maggior 
parte  furono  quegli  , che  caricatili  più  dell  oro  del 
.quartiere  nn.incarono  alla  loro  obbligazione  , furono 
Muoiono!  tutri  ragliari  a pezzi.  Miirirono  cofloro  ignominìolà- 
SègUaTinri  tncntc  abbracciati  a quel  pelo  miferabilc,  che  gli  fece 
dOcefoto.  vili  all’ occafionc  , c tardi  alla  fuga.  Svergognati  per 
•fe  tradirono  anche  la  gloria  di  quella  fazione,  ricrefeiu- 
to  ingiuftamente  col  loro  numero,  quello  dei  perdi- 
tori, c migliorare  le  ragioni  della  loto  morte, mclli  iq 
mazzo  con  quegli,  che  avevano  combattuto.  Ritirolfì 
finalmente  Cortes  con  gli  ultimi,  eh  ei  potè  rimettere 
inficme  della  retroguardia  , e in  quello,  che  eg'i  entra- 
va con  poco,  o niun  conrrafto  nel  fecondo  ramo  del- 
la felciata,  giunfe' a incorporarfi  con  cflb  Pietro  de  /Nl- 
Arriv»  Pie-  varàdo,  che  riconobbe  la  vira  poco  meno  che  da  ua 
miracolo  del  Tuo  brio  , c della  Tua  fveltczza  ; mentre 
fitto vandofi  cotnbatiuto  da  tutte  le  parti,  inoitoilca- 
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vallo,  e un  canale  davanti , fìccara  la  lancia  nel  fondo, 
e fpiccaro  un  falro  per  all’ innanzi,  attencndofiadelTa, 
fi  lafciò  andare  dall’ altra  parte.  Ardire  maravigliofo, 
che  attefa  la  larghezza  del  canale  , fu  poi  confiderato 
come  un  prodigio  di  valore,  e quafi  fopra  1’  umano; ed 
egli  medefimo  quando  fi  ricordava  del  falto  , non  gli 
pare\  a fattibile  quel  che  pure  aveva  fatto . Non  vol- 
le Bernardo  Diaz  del  Cafiillo  accomodarfi  a lafcìar 
correre  per  vero  quello  falro  ; anzi  nella  fua  Ifloria 
r impugnò  non  fenza  qualche  fotta  di  rtravaganza  , 
perchè  lo  rralafcia  , e poi  ci  ritorna  fopra  , come  chi 
teme  d’erterfi  ingannato,  o che  talora  li  vuol  male  di 
aver  creduto  troppo  leggiermente.  Secondo  noi  è af- 
fai inverifimilc  , che  Pietro  de  Alvaràdo  fi  mcttcflTe  a 
fingere  in  quella  congiuntura  un  fatto  così  fuor  d’ogni 
regola  , e d’ogni  probabilità  , che  a clTere  fiato  vero, 
commendava  più  la  fua  agilità,  che  il  fuo  valore.  Noi 
raccontiamo  quel  che  hanno  afiermaro,  e creduto  gli 
altri  Scrittori , c che  autenticò  la  fama,  nobilitato  quel 
luogo  col  nome  del  falto  dell’  Alvaràdo  ; fenza  però 
aver  difficoltà  in  confeflare,  che  poterono  concorrere 
in  quello  accidente,  come  in  molti  altri  ancora,  il  ve- 
ro, c rinverifimile  ; e nelle  firme  anguille,  nelle  quali 
fi  vide  allora  Pietro  de  Alvaràdo,  il  calo  merita  forfè 
minore  ammirazione  , conlidcrandolo  non  tanto  per 
uno  di  quei  fatti  non  confenriti  all’  indufiria  umana  , 
quanto  per  un’ultimo  sforzo  dell’ ultima  neceffità  . Al 
primo  chiarore  del  giorno,  finita  di  guadagnar  la  riva, 
l’efercito  fece  alto  vicino  a Tacùba  , non  fenza  ap- 
prender quel  popolo  così  numerofo,  e parziale  do* Me f- 
ficani,  onde  fi  ebbe  per  bene  il  non  s’  allontanar  così 
fubito  dall*  acqua,  per  elTcre  in  ifiato  di  foficnere  que- 
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gli,  che  n fodero  falvati  dalla  battaglia:  e tornò  bene, 
effendo  riufeito  con  quefta  cautela  di  rimettere  infic- 
ine diverfl  Spagnuoli,  e Tlafcalefi,  che  mercè  o il  va- 
lore, o la  diligenza  loro,  vennero  notando  alla  riva  , 
cd  ebbero  fortuna  di  poterfi  rimpiattare  ne  i feminari 
di  quel  contorno.  Diedero  quedi  notizia,  ches’crano 
del  rutto  perdute  T ultime  file  della  retroguardia,  e fat- 
ta la  raflegna  della  gente;  fi  trovò  mancare  dadugen- 
to  Spagnuoli , più  di  mille  Tlafcalefi  , quarantafei  ca- 
valli, e tutti  i prigioni  Melficani,  che  fenza  poter  darli 
a conofeere  nella  confufionc  della  notte  , erano  dati 
trattati  da  nemici  dai  loro  defit  nazionali  r Era  la  gen- 
te tutta  rifinita,  e sbigottita  , diminuito  Tefercito  , c 
fenza  il  cannone,  durante  ancora  il  pericolo  , e lonta- 
no il  termine  della  ritirata  ; e oltre  a tanti  motivi  di 
dilpiacerc  , fi  confiderava  per  li  maggior  difgrazia  la 
mancanza  di  alcuni  capi  piincipali  , nel  qual  numero  t 
più  riguardevoli  furono  Àmadorede  Liriz,  Francefeo 
de  Moria,  e Francefeo  de  Sauzedo,  che  perderono  la 
vita,  facendo  coraggiofamenrc  T obbligo  loro.  Morì 
parimente  Gio;  Vclazqucz  de  Leon  in  quello,  che  egli 
andava  ritirandofi  verfo  l’ ultime  file  della  retroguar- 
dia, convenutogli  cedere  alla  moltitudine, portandoli 
infino  all’ultimo  refpiro  da  valorofo.  Perdita  compian- 
ta univerfalmente,rifguardandolo  rutti  come  la  fecon- 
da perfona  di  quell’ efercito:  Capitano  ugual  mente  at- 
to al  configlio  , e all’  efecuzione  : di  genio  audero , e 
Tempre  tutto  lì,  ma  non  per  quedo  nè  ruvido,  nè  te- 
diofo;  Tempre  appalfionato  per  lo  meglio,  e d’  animo 
così  ingenuo  , che  fi  allontanò  dal  fuo  parente  Diego 
Vclazquez,  per  vederlo  di  fentimcnti  dravoltt,  c che 
il  tenne  Tempre  attaccato  a Cortes»  pe^  vederlo  Tem- 
pre 
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pre  andar  con  la  ragione . Morì  in  credito  di  perfona 
neceflaria  per  quella  conquida,  venerabile  alla  memo- 
ria , e compianto  da  voti  comuni . Pigliava  fiato  Fer- 
dinando a federe  fopra  un  fadb  , intanto  , che  i fuoi 
Capitani  andavano  difponendo  U marcia  , così  abbat- 
tuto dall*  interno  travaglio  , che  ebbe  più  che  mai  di 
bifogno  di  rutto  feftedb,  per  non  s’abbandonare  al  do- 
lore più  di  quello  , che  gli  permetteva  1’  angudia  , in 
cui  fi  trovava.  Cercava  di  reggcrfi  con  la  fua  codan- 
*a,  e d’aver  pace  co’  fuoi  penfieri  ; ma  non  potè  tan- 
to, che  in  quello,  ch'ei  dava  gli  ordini  , e rincorava 
la  gente  con  ogni  maggior  vigore,  e rifolutezza  ,non 
ie  gli  affacciadcro  fugli  occhi  le  lagrime,  in  modo, eh* 
ei  non  potede  celarle  ai  circodanti.  Fiacchezza  da 
uomo  grande  , che  originata  dai  ridedi  del  pubblico 
bene  non  riconofeeva  alcuna  induenza  dal  cuore.  Qua- 
le fpertacolo  d'ammirazione  , vederlo  afditto  , fenza 
perderfi  punto  d’animo,  e piangente  fenza  perder  l’a- 
ria di  vincitore.  Domandò  dell’  Adrologo  , o fode 
per  isfogarfi  feco  a conto  d’ avergli  fatto  affrettar  la 
marcia,  o per  affettare  sfarzofamente  una  certa  fupe- 
riorità  con  mettere  in  ridicolo,  fecondo  il  folito,  i fuoi 
pronodici,  ma  fi  trovò,  eh*  egli  era  morto  nel  primo 
affalto  della  felciata;  avvérandbfi  in  quedo  miferabilc 
quel  che  fuccede  il  più  delle  volte  a quegli  della  fua 
profedìone.  Intendiamoci  bene:  noi  non  parliamo  di 
quegli,  che  poffeggono  queda  feienza  ne’  fuoi  princi- 
pi, tenendola  a findacato  della  ragione,  ma  di  quegli, 
che  s'ordinano  a Giudiciari  , e Indovini  , la  maggior 
parte  de*  quali  vivono  , e muoiono  miferabilmcnte  , 
iempre  folliciti  della  felicità  degli  altri , e fempre  dii- 
graziati,  o poco  attenti  alla  propria.  Tanto, che qual- 

Xxx  2 che 


Angorcit 
interna  di 
Conès., 


Morte  dell’ 
Aftrologo . 


MireraWIo 
condi/ione 
di  tal  me- 
ftitiru. 


I 


Digitized  by 


531  Della  Conquìfla 

che  Autore  de*  più  claiTici  arrivò  a pigliare  quello  ge- 
nio di  perderfi  nella  vana  olTervazionc  delle  (Ielle,  per 
la  più  certa  riprova  d’eflcr  nato  Cotto  cattiva  codcl- 
lazione  , Fu  di  gran  conforto  a Cortes,  c a tutto  l’e- 
fcrcito  l’aver  potuto,  falvard  dalla  battaglia  , c dalla 
confufione  della  notte  Donna  Marina,  e Girolamo  de 
pano.  Aguilar,  principali  ftrumenti  di  quella  conquiUa  , c 
nientemeno  neceirarj  allora , che  per  1*  addietro  ^ giac- 
che fenza  di  loro  farebbe  flato  impotribilc  il  mcrtère 
a leva,  e conciliarfi  gli  animi  di  quelle  nazioni  , delle 
quali  s’andava  in  traccia.  H non  fi  ebbe  per  minor 
forte  l’aver  defifliro  i MelTicani  dall’ infeguirgli  alla 
coda;  poiché  diedero  tempo  agli  Spagnuoli  di  refpi- 
rare,  e di  marciare  co’ feriti  in  groppa,  in  una  non  cosi 
rigorofa  ordinanza.  Nacque  il  loro  trattenerli  da  uo’ 
impenfato  accidente  , che  vcrifimilmcnte  fu  provvi- 
denza d’iddio.  Erano  morti  nel  combattimento  quei 
fisiliuoli  di  Motezuma  , che  erano  rimafli  Ceco  , e con 
eifi  gli  altri  prigioni , che  venivano  guardati  dalla  feor- 
ta  del  bagaglio;  onde  nell’  andar  la  mattina  gl’  Indiani 
fpogliando  i morti, riconobbero  paffati  fuorfuora  dalle 
loro  proprie  frecce  quegl’ infelici  Principi , veneratidi 
elfi  con  quell  ifteffa  fpecie  d’adorazione,  che  avevano 
fenduta  al  padre.  Non  fi  può  dire  in  quile  collcriia- 
zionc  reflaffero  nel  riconofcergli  , a.fegno  , che 
non  s’ arrificavano  a palcfar  la  cagione  del  loroshigot- 
timento.  Si  fcollavano  gli  uni  per  far  luogo  agli  altri, 
morti c quelli»  c quegli  ammutolivano  , fatta  loquace  la  cii- 
di  riofità  nel  filenzio.  Se  ne  divulgò  finalmente  la  noti- 
zia  tra  le  loro  truppe,  e fopra  tutte  cadde  Io  fpavcnro, 
e la  confufione , fofpefo  per  qualche  tempo  1’  ufo  de* 
fenfi,  e delle  potenze  » con  una  maniera  d’eflafi  im- 
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• provvifa.  Parve  a i capi  , che  fi  doveflTe  dar  conto  di 

[ quella  novità  all’ l.npcratore  ; ed  egli  , che  aveva  di 

• bifogno  d*  a'fettar  cordoglio  , per  dar  negli  occhi  a 
quegli,  che  l’avevano  veramente,  fece  far  fuhiroalro 

I aU'efercito,  e dar  principio  alla  cerimonia  de* pianti, 

I c delle  ftri  la  funebri,  che  dovevano  precedere  all’ef- 
fequie,  finche  ani  vati  i Sacerdoti  col  refto  della  Cit- 
tà, fi  confegnafiTcro  loro  quei  cadaveri  Reali,  percon- 
durgli  a pofare  co’ loro  maggiori.  Alla  morte  di  que« 
fti  Principi  poterono  gli  Sp.ignuoli  aver  obbligo  della 
prima  calma  della  loro  agitazione,  e del  primo  rifforo 
della  loro  ftanchezza,  benché  non  lafciafiero  di  fentir- 
, la  al  vivo,  come  una  delle  maggiori  perdite  ; e fopra 
tutti  Cortes,  che  amava  in  loro  la  memoria  del  padre, 
c riponeva  nelle  ragioni  del  maggiore  una  gran  parte 
delle  proprie  fpcranze.  Marciava  fra  tanto  Cortes  alla 
volta  diTlafcila  con  guide  di  quella  nazione  , c con 
l’efercito  in  battaglia,  come  quegli , che  non  lafciava 
d’aver  per  fofpetta  la  lentezza  del  nemico  , i difegni 
del  quale  indovina  più  fpefib  la  cautela  , che  la  fran- 
chezza. Non  indugiarono  molto  a lafciarfi  vedere  al- 
cune truppe  d’armari, che  gli  feguiravano  alla  lontana; 
erano  gente  di  T acìiba , di  Rfcapuzalco,  e di  Tenccùia, 
mefla  inficme  da  i Mvlficani  per  incomodar  la  marcia, 
finché  fi  sbrigafTcro  elfi  dalla  loro  funzione.  Confide- 
rabile  avvertenza  di  quei  barbari  ; ma  fervi  a poco, 
perchè  quegli  fi  tennero  Tempre  così  lontani  , che  non 
poterono  far  loro  altro  male  , che  aflfordargli  con  le 
Àrida.  Vero  è,  che  relfero  tanto  con  quefta  forra  di 
ofirilità,  che  giunto  il  grofib  de’Melficani  , fi  unirono 
tutti  con  gran  furia  , e avanzatifi  col  benefizio  della 
loro  leggerezza,  invefiirono  con  tale  impeto  , che  bi- 
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fognò  far’alto  per  trattenergli.  Si  diede  pertanto  mag- 
GiiSpa-  gior  fronte  al  battaglione,  fatti  avanzare  in  e(Ta  gli  ar> 
f«tono?'^  chibufi  , c le  baleftrc,  c fi  tornò  a combattere  incam* 
pò  aperto,  fenza  aver  le  fpalle  guardate  , nè  luogo  da 
ritirarli.  Morivano  quanti  Indiani  fi  facevano  innan- 
zi, fenza  che  gli  altri  imparaflcro  alle  fpefe  di  quegli. 
I cavalli  erano  in  continue  fcaramucce  , e facevano 
grand’effetto;  crefeeva  però  a momenti  il  numero  dc’nc- 
mici,  e offendevano  da  lontano  con  gli  archi,  e con  le 
fionde.  Venivano  meno  gli  Spagnuoli  in  così  lungo 
refiftere , fenza  fperanza  di  vincere,  e le  forze  comin- 
ciavano a tradire  il  valore  ; quando  Cortes,  che  nella 
battaglia  faceva  le  parti  di  foldato,  fenza  pregiudizio 
dell’  attenzione  di  Capitano  , feoperfe  un’  eminenza 
non  molto  fuori  di  ftrada,  che  dominava  per  ogni  ver- 
Cortès  cc-  lo  la  campagna,  e nel  più  rilevato  di  elfa  s’ innalzava 
^nto“r?ò^"  un’edilizio  cinto  di  torri,  a guifa  di  fortezza  , o tale 
mneoM**  ^1^1^00  gliela  fcce  parere  la  necelfità.  Si  rifolvè  di  oc- 
cupare quel  pollo,  per  godere  del  vantaggio  di  clTb;  c 
mandati  alcuni  foldati  a riconofcerlo,  mollè  l’efercito 
per  occuparlo,  non  fenza  incontrare  una  maggior  dif- 
ficoltà, elfendogli  convenuto  guadagnarlo  in  faccia  al 
nemico  , con  gettare  alcune  maniche  d’archibufieri  a 
tutte  le  ftrade,  per  dove  potevano  afcoflarfi.  Pure  fi 
conleguì  r intento  felicemente,  trovarofi  quell’ edili- 
zio fenza  difefa,  e vettovagliato  in  una  forma,  che  a 
D’Moiifii-  chiedere  non  fi  poteva  defiderar  di  più  . Fra  quello 
un’ Adoratorio  d’idoli  filvellri  confacrati  da  quei  bar- 
bari alla  tutela  de’  loro  feminati  , e alla  fertilità  delle 
• loro  ricolte  , lafciato  in  abbandono  da  i Sacerdoti , c 
dai  Minillrì  dellinati  a quel  culto  abominevole,  per 
falvarfi  , come  gente  di  tutt’  ultra  profelfione  , dalla 
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guerra  così  vicina  . Era  1’  atrio  affai  capace  , e cinto 
di  una  maniera  di  muro,  che  unito  alle  torri  cofìitui- 
va  il  luogo  in  i fiato  di  qualche  difcfa.  Cominciarono  Doverefp». 
gli  Spagnuoli  arcfpirare  al  favore  di  quei  ripari»  che  in 
quella  congiuntura  potevano  pafTare  per  una  fortezza 
iiiefpugnabile  ; rivollero  al  Cielo  non  meno  che  gli  oc- 
chi, i cuori,  riconolccndo  come  un  foccorfo  della  Di- 
vina Provvidenza  queirallcggerimento  del  loro  affan- 
no; e quella  divora  riflclhone  continuò  anche  paflato 
il  pericolo  , perchè  in  memoria  di  quanto  importaffe 
la  fermata  in  quell’ Adoratorio,  per  fottrarfi  da  un  con- 
flitto, in  cui  avevano  veduto  in  faccia  l’ulrima  rovina^ 
fabbricarono  poi  nell’  ifleflb  fito  una  Cappelletta  , che  E poi  vi  faS* 
intitolarono,  noflra  Signora  del  Rimedio , e quella  con- 
tervafi  ancora  al  dì  d'oggi,  non  cclTando  quella  Tanta 
Immagine  di  rimediare  alle  neceflìtà;  e quei  fedelicir-  j, 
convicini  a riconolcerc  con  la  loro  devozione  un  tan- 
to benefìzio.  Non  s*  arrifehiarono  i nemici  a falir  la 
colla  , nè  diedero  fegno  di  voler  tentare  i’affalto  ; fi  ine-nici  ns 
^ vicinarono  bensì  a tiro  di  fafTo,  bloccando  Temi-  IEIwau. 
nonz.i  all’ intorno  , e avanzandoli  taluno  a fare  il  fuo 
colpo  di  freccia,  che  per  lo  più  andava  a voto,  e qual- 
che volr;^,fi  cavavano  la  rabbia  con  tirare  nelle  mura. 

Tutto  era  llrida , e minacce , vere  riprove  di  una  te- 
merità vigliacca  , che  s’ingegnava  di  fiipplire  al  difet- 
to del  valore.  Si  durò  pertanto  poca  fatica  a tenergli 
addietro  finché  accoflandofi  il  tramontar  del  Sole  , fi  « ritimn» 
ritirarono  tutti  verfo  la  llrada  maellra  della  Città  , o ^'*‘*‘^* 
folTc  per  il  folito  complimeuto  col  Sole , ritornando 
alPoflèrvanza  del  toro  collume,  o perchè  fi  trovavano 
ilracchi,  per  edere  flati  quali  in  continua  azione  dalla 
mc£Z3t  notte  antecedente  infino  a quell’  ora . Quegli, 
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che  ftdvano  fulle  torri, riconobbero,  che  in  campagna 
aperta  fi  faceva  alto  , e che  proccuravano  di  nafeon- 
derfi  , divifi  in  diverfe  truppe  , come  fe  non  aveflero 
dato  a conofeere  d’avanzo  il  loro  difegno, nèlafciarift 
intendere  nel  ritirarli , di  far  tregua,  e non  pace.  Di- 
fpofe  Ferdinando  il  Tuo  alloggiamento  con  la  cautela, 
a cui  obbligava  una  notte  mal  ficura  , in  un  pollu  di 
già  minacciato:  ordinò,  che  fi  mutalTcro  ad  ogni  poco 
le  ronde  , e le  fcntinelle  , perchè  a tutti  tocca/Tc  del 
ripofo  : fi  fecero  divcrfi  fuochi  , non  tanto  perchè  la 
qualità  del  tempo  lo  richiedeva  , quinto  per  ilmalrire 
le  frecce  de’  MelTicani  , e levare  al  nemico  per  ogni 
cafo  quella  riprefa . Si  diede  un  limitato  rinfrefeo  al- 
la gente  con  le  provvifioni  ritrovare  nell’  Adoratorioi 
c con  quelle,  che  poterono  falvare  alcuni  Indiani  daf 
bagaglio  : fi  attefe  con  efatta  cura  a medicare  i feriti 
inhno  a quel  fegno  , che  potè  praticarli  iu  un  luogo, 
dove  era  mancanza  di  rutto  : s’  inventarono  però  al- 
cune medicine  grolfolane  , che  per  fortuna  riufeirono 
buone  a mitigare  il  dolore  , c le  coperte  de’  cavalli  * 
fornirono  di  fila  , e di  fafcc.  Badava  a tutto  Cortès 
fenza  mai  perder  di  villa  l’ impegno  , in  cui  fi  ritrova- 
va, e prima  di  ritirarli  a velar  l’occhio, per /imetterli 
un  poco  in  forze, ebbe  a fe  i Capitani , per  veder  quel- 
lo , che  s’avelTc  da  fare:  egli  però  di  già  lo  fapeva,  ma 
fempre  guardingo  di  non  operar  di  fua  tclla  nelle  ri- 
foluzìoni  azzardofe:  fapeva  efser  grande  ingegnere  per 
condurre  gli  altri  al  meglio,  fenza  moHrare  d’  elfervi 
di  già  venuto  per  fe  , e fenza  valerli  della  propria  au- 
torità. Propofe  quello,  che  fi  larebbe  potuto  fare  , c 
quello,  che  poteva  nafeerne  di  male,  lafciando  in  loro 
arbitrio  l’cicggere  il  polTibile , o il  difficultofo . Comin- 
ciò 
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ciò  JaT  fopporre,  che  una  flretta^  come  quella  della  notte 
pajfata , non  era  giuoco  da  far  fi  la  feconda  volta^  nè  poter ft 
rimettere  fenza  temerità  nelP  impegno  di  marciare  combat~ 
tendo  con  un  efercito  cosi  fuperiore  di  numero  , obbligati 
a muovere  le  mani  per  un  verfo  , e i piedi  per  utP  altro  ; 
c aggiunfc,  che  per  ifchivare  un  cimento  così  pericolofoy 
e fottopofto  a tanti  inconvenienti , gli  era  pnjfato  per  la 
mente  : chi  avejje  col  favor  della  notte  ajfaltato  il  nemico 
ne'  fuoi  alloggi  : tuttavia  parergli  co  fa  dt  poco  frutto^  per~ 
thè  a dire  a^ai  , ft  farebbe  confeguito  di  metter  in  fuga 
quella  canaglia^  fenza  inabilitarla  a poter  fi  prefìo  rimette- 
re infieme\che  era  appunto  quello^  che  rendeva  maggiormente 
tediofa  quella  maniera  di  guerra  : che  in  fecondo  luogo  gli 
era  fovvenuto  di  mantener  fi  in  quel  pofto , e di  quivi  (lare 
un  poco  a vedere , quanto  avejjero  faputo  durare  i Mejfica- 
ni  a tenerfi  in  campagna  ; ma  che  la  mancanza  de  i viveri^ 
de  i quali  fi  farebbe  cominciato  ogni  volta  a patire , lo  ren- 
deva impraticabile . E finalmente  difle , avere  ancora  con- 
fiderato  ( e quello  era  quello , che  egli  aveva  di  già  fer- 
mo nel  (uo  fe  ) fe  potelje  ejfer  tornato  bene  marciare  quel- 
la medeftma  notte , per  trovar  fi  a!  far  del  giorno  due^  o tre 
leghe  lontano  di  quivi  : che  r.on  movendoft  il  nemico  fecondo 
le  loro  tradizioni  itifino  alla  mattina  , averebbero  fempre 
mefo  in  ficuro  di  avanzar  cammino  fenza  batticuori  ^ e che 
quando  pure  fi  fojfero  rifoluti  di  venir  loro  alla  coda  , fa- 
t ebbero  arrivati  flracchi  rifiniti  y e difficilmente  averebbe- 
ro potuto  impedir  loro  la  ritirata.  1 ut t avia  , che  offendo 
così  indebolito  P efercito , e così  affaticata  la  gente  , gH  fa- 
rebbe parata  inumanità  fuori  d' ogni  ragione,  P impegnarla 
fenza  nuova  caeioiie  all'  incomodo  di  una  marcia  intempe- 
fliva , con  una  notte  così  feura  , e una  (brada  così  incerta , 
quantunque  t occafione,  e l'anguflie,  in  cui  ft  ritrovavano^ 
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rìchiede^ero  jiraordìnart  rimedìy  e pronta  determìnazìonem 
Che  dove  non  s'ha  in  capitale  niente  di  ficuroyconviene efa» 
minare  le  dijpcoltdy  e poi  eleggere  del  male  il  meno . Ap- 
pena ebbe  egli  finito  di  dire,  che  rutti  iCapitani  furo- 
no d’  accordo,  che  non  v*cra  altro  partito,  o polfibi- 
le,  o meno  azzardofo,  che  marciare  fenz’  altro  indu- 
gio, che  il  puramente  neceflario,  per  dar  qualche  ora 
di  ripofo  alla  gente;  e così  rimate  fermata  la  marcia  per 
la  mezza  notte,  conformatofi  Ferdinando  in  realtà  co* 
fuoi  propri  dettami,  e in  apparenza  con  gli  altrui.  Fi- 
nezza, di  cui  era  foliro  di  valerti,  perisfuggireledifpu- 
tc,  quando  urgeva  il  rifolvere  , e della  quale  potTono  fo- 
lamente  valerfi  quelli , che  fanno  l’arte  d interrogare 
decidendo,  il  che  fi  confeguifee,  quando  non  fi  lafcia 
che  motivare,  interrogando.  Poco  prima  dell’ ora  pre- 
fiiTa  fi  chiamò  la  gente,  che  dormendo  non  fenza  appren- 
fione,non  vi  volle  gran  fatica  adetlarla.  Si  diedero  iti 
un’ifletTo  tempo  gli  ordini , e la  ragione  di  cllì,  onde 
fi  prepararono  tutti  alla  marcia, conofeendone  l’accerto, 
e lodandone  la  rifoluzione.  Fece  gettar  di  gran  legna 
fu  i fuochi , perchè  rimanendo  acceti  dertero  minor  mo- 
tivo al  nemico  d’ avvederti, o di  fofpcttare  di  quel  mo- 
vimento, e dando  la  vanguardia  a Diego  de  Ordàz,  con 
guide  a fua  foddisfazione  , metle  il  nervo  principale 
nella  retroguardia,  rimanendovi  egli  medefimo,  peref- 
fer  più  vicino  al  pericolo,  e per  confermare  conia  fua 
attenzione  la  fidanza  di  quegli,  che  marciavano  avantL 
Partirono  con  le  dovute  cautele,  e ordinando  alle  gui- 
de d’utcire  di  fu  la  (Irada  maefira  , per  poi  ripigliarla 
fatto  giorno  , marciarono  per  poco  più  di  mezza  tega, 
fenza  udir  cofa  , anche  ftando  ad  orecchi  refi,  che  in- 
terrompetTe  il  fileozio  della  notte . Nell’  entrare  però 
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in  pacfe  più  difuguale  , c monruofo,  diedero  i battito- 
ri in  un’ imbofeata , che  venne  a feoprirfi  da  fe  dafe, 
prima  del  bifogno,  a forza  di  faflate  , c di  grida.  Ca-  g-,  trmr,n<» 
lavano  dal  monte  , e feappavano  dalla  macchia  varie 
tiuppe  d’indiani,  che  dilordinatamenre  gli  attaccava^ 
ro  per  fianco;  e benché  non  fofTero  in  numero  tale,  che- 
obbligaflero  a trattener  la  marcia  , convenne  tuttavia 
l’andare  avanti,  rifpignendo  di  mano  in  mano  i nemi- 
ci, che  fi  prelenta  vano  , rompere  diverfe  altre  imbof- 
care,  e difpurare  alcuni palfi (1  retri,  e fadidiofi.  Si  du* 
biro  fui  principio  d’una  nuova  invafìone  deirefercito 
lafciaro  dall'altra  parte  dell*  Adoratorin,  e non  manca 
tra’noftri  Scrittoli  chi  porti  quella  fazione  per  un  fo- 
praggiugnimento  degl’  ifledi  Mdficani , a\  anzatifi  : ma 
comunque  fi  fìa  , cerro  è , che  non  fu  fecondo  il  loro 
lolito  mudo  di  combattere;  perchè  quelli  attacchi  fu- 
rono per  inrer\alli , c difordinari,  nè  s’accordano  con 
quel  che  fecero  dipoi.  Secondo  noi  erano  le  milizie 
dei  luoghi  circonvicini,  che  per  ordine  avutone  fi  (pi- 
gnevano avanti,  per  impedir  la  marcia  , occupandole 
rofe  del  terreno  ; che  le  i MelTicani  fi  folTero  accorti 
della  ritirata,  farebbero  venuti  in  corpo  al  loro  folito, 
averebbero  attaccato  la  retroguardia , e non  fi  farebbe- 
ro altrimenti  divifi  in  piccole  truppe,  per  ridurla  guer- 
ra a femplici  fcaramucce.  Con  quella  maniera  di  op- 
pofizione,  più  d’impaccio,  che  di  pericolo,  fi  andò  a van- 
ti per  due  leghe,  c poco  prima  del  giorno  fi  fece  alto  sirnitoin 
in  un  fecondo  Adoratorio  , meno  capace , c meno  ri- 
levato  del  primo,  atto  peròariconofcercla  campagna, 
per  poi  go\ernarfì  fecondo  il  numero  de’ nemici:  la 
qualità,  e dìfunione  dei  quali  riconofeiurafì allo fchia- 
' rire,  fi  trovò , che  quello  , che  fi  era  apprefo  per  una 

Y yy  2 nuo- 


54®  *Delìa  Conqutjla 

nuova  carica  del  grolTo  dell’  efercito  , non  era  altro  , 
che  fcorrerie  di  villani;  onde  fi  tornò  fcnz’  altro  indù» 
amaKùre.  g>®  3 marciate  con  animo  di  andare  avanti  quanto  (t 
potefie  , per  evitare  , o render  più  diffìcile  l’arrivo 
de’ Mefiìcani . Continuarono  coftoro  ad  abbaiare  an- 
.che  da  lontano  a guila  di  cani,  che  sfogano  la  collera 
ne  i latrati , infìno  a che  due  leghe  più  avanti  fi  fcoper- 
fe  un  villaggio  in  fito  affai  opportuno  , e in  apparenza 
Si  trova  un  affai  ben  popolato.  Rifolvè  Cortès  d’  alloggiarvifi  , c 
donlw?'’*'  diede  ordine  , che  fi  occupaffe  a viva  forza  , quando 
nonfipoteffe  avere  con  le  buone;  ma  fi  trovò  totalmen- 
te privo  di  abitatori;  e con  qualche  vettovaglia  , che 
non  furono  in  tempo  a ritirare  : foccorfo  in  quel  gran- 
de abbattimento  di  forze  così  neceffirio,co.ncil  ripo- 
fo.  Quivi  fi  trattenne  per  un  giorno  intiero  l’ efercito^ 
e v’è  chi  dice  due  , non  permelfa  maggior  follecitudi- 
ne  dallo  fiato  de  i feriti . Si  fecero  appreffo  due  altre 
marce,  entrando  in  paefepiù  afpro,  e più  ftcrile, fem- 
pre  fuori  di  firada,  e con  qualche  incertezza  della  pra- 
tica delle  guide.  Non  fi  trovò  dove  fiare  al  coperto 
la  notte,  e non  ceffava  la  perfecuzione  di  quegf  India- 
ni , che  Tempre  fi  tennero  in  vifta,  fe  pur  non  erano  al- 
tri, che  ufciffero  a battere  i loro  difiretti  in  efccuzione 
del  primo  ordine.  La  maggiore  incomodità,  che  fi 
foffriffe  in  quefii  pafiàggi,  fu  la  fanae,  e la  fere,  cheol- 
Sipirircedt  affliggere  finiva  di  mettere  in  terra.  Pure  ani- 

^e,.cdi  mavanfi  l’un  l’altro,  tanto  ifoldati , che  i Capitani,  e 
la  fofferenza  faceva  tutti  i fuoi  sforzi,  piccatafi  di  paf- 
far  per  valore.  S’arrivò  a fegno  di  mangiar  l’erbe  , e 
le  radiche  della  campagna  , fenza  badare,  che  potef- 
fero  anche  efièrc  velenofe,  benché  i più  confiderati  no 
conlttltaflèro  fefperieaza  deiTlafcalefi.  Morì  intanto 

no 
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un  povero  cavallo  de’  rirnafi  feriti,  c fumirabilé  la  fa- 
cilità, con  la  quale  fi  confolarono  di  quella  perdita; 
poiché  difiribuito  per  una  gran  delizia  trai  più  nccef-  Banchetto 
firofi , quelli  ne  fecero  un  folenne  convito  per  regalar- 
ne  gli  amici . Banchetto  in  quella  congiuntura  di  rutta 
fquifitczza  , facrificate  alla  nccelfità  le  fvogliature  del- 
l’appetito. Terminarono  quelle  due  marce  in  un  pic- 
col  villaggio,  c il  non  vederne  fuggiti  gli  abitatori,  fe- 
ce animo  a entrarvi  , c in  farti  s’impiegavano  quegli  AccogtiM- 
con  cortefia,  e attenzione  in  rutto  ciò , che  s*  ordini- 
va  loro . Puntualità  , e amorevolezza  concertata  da  i 
Melficani,  per  tirare  il  nemico  più  alla  buona  nella  trap- 
pola, che  gli  avevano  tefo.  MelTero  fuori  colloro  di 
buona  grazia  tutte  le  provvifioni , e ne  conduflero  da 
i luoghi  circonvicini  in  tanta  abbondanza,  che  furono 
ben  prello  dimenticati  tutti  i parimenti.  La  mattina  sir»icf« 
fi  pofe  in  ordine  relcrcifo  per  falir  la  colla  , che  cala-  coftid-o- 
va  dall’altra  parte  nella  Valle  d’Otùmba,  per  donde 
era  necelTario  di  palTare  a voler  giugnere  a Tlafcàla. 

Si  riconobbe  della  no\ità  in  quegl’indiani , che  veni- 
vano corteggiando  la  marcia  , raffigurandoli  ne’  loro 
gridi,  e nelle  loro  derifioni  un  non  foche,  anzi  di  giub- 
bilo , che  di  rabbia . OJervò  Donna  Marina,  che  be- 
ne fpertb  dicevano  : andate , andate  Tiranni  , che  arri- 
verete prefh donde  non  ufeirete . Parole,  che  diedero  da  tndiiii  a: 
penfarc  , ripetendoli  troppo  fpertb  , per  elTere  a calo, 

Vi  fu  chi  arrivò  a dubitare  , fe  a forte  quegl’  Indiani 
confinanti  oramai  con  la  Provincia  di  Tlafcàla,  potef- 
fero  far  fella  del  pericolo  , verfo  del  quale  gli  Spa- 
gnuoli  s’ incamminavano  , avuto  lume  di  qualche  mu- 
tazione nella  fedeltà,  c nell’ affetto  di  quel  popolo:  ma 
Ferdinando,  e gli  altri  più  avveduti  prefero  più  torto 


Efercitoiic- 
micu  dall* 
•Ieri  parte. 


PrlTano  ad 

occupare 

^aclfuo. 


Con  nuovi 
fnccqrfi  di 
Mcflico. 


5*42  Della  Couquìfta 

quella  novità  per  indizio  di  qualche  inihofcara  più  vi- 
cina, avendo  troppe  efperienzc  della  femplicità  , o fa- 
cilità, con  cui  il  più  delle  volte  palcfavano  quello,  che 
più  cercavano  di  ricoprire.  Continuavafi  pertanto  la 
marcia  con  gli  animi  di  già  preparati,  c difpofti  a nuo- 
vo incontro,  quando  tornarono  i battitori  conavvifo, 
che  i nemici  avevano  occupata  tutta  la  Valle  , che  fi 
feopriva  dalla  cima,  e (errata  la  firada,  per  cui  fi  ave- 
va a paflTare  , con  un  groflb  formidabile.  Era  quello 
l’iftdTo  efercito  de’Mclficani  lafciato  addietro  in  \ ici- 
nanza  del  primo  Adoratorio  , c rinforzato  di  nuove 
truppe,  e di  nuovi  capi.  Avevano  coftoro  (per quan- 
to fi  può  più  fanamenre  conietturare  dalle  circofianze 
del  fucceflo  ) riconofeiuto  la  mattina  1’  intempeftiva 
marcia  degli  Spagnuoli , c per  quanto  ncn  difl  dalTero 
diraggiugncrli,apprcfero  nondimeno  molto (àviamen- 
te  coll’cfperienza  di  quella  notte,  che  non  farebbe  fia- 
to polTibile  il  disfargli  interamente  prima  che  entrafife- 
ro  nel  paefe  di  Tlafcàla,  ogni  volta,  che  fi  folTero  an- 
dati approfittando  de’pofii  vanraggiofi  della  montagna, 
e Ipcdirono  a Mcfiìco,  perche  in  una  cofa  di  tanto  ri- 
lievo fi  prendefie  la  rilbluzionc  più  accertata: propoli, 
zione  così  ben  ricevuta  nella  Città,  che  la  nobiltà  tut- 
ta col  refio  delle  milizie  radunare  partì  Cubito  aincor- 
porarfi  col  loro  efercito,  c nel  breve  termine  di  tre,  o 
quattro  giorni  fi  divifero  per  varie  firadc  , marcian- 
do al  ridofib  delle  montagne  , con  folircitudine  tale, 
che  riufeito  loro  di  palTare  avanti  agli  Spagnuoli,  ebbe- 
ro agio  di  accamparfi  nella  pianura  d’Orumba:  pianura 
così  fpaziofa  da  potervi  combattere  fenza  imbarazzarfi, 
c afpetrare  di  pie  fermo,  c coperti  Mirabili  avverten- 
ze del  raziocinio , e mirabile  efecuziune  del  già  rilo- 

luto. 
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luto,  clic  tanto  l’uno,  che  l’altro  fi  potrebbe  invidia- 
re in  capi  di  m iggior’  efporienza,  e in  gente  di  meno 
barbara  difciplini . Nons’  arrivò  a dubitare  per  allora,  Dcfcrizione 
che  coloro  potefFcro  c!TerMdficani;anzi  nel  lalirlaco-  tonc^eo.** 
fta  s’andava  difeorrendo,  che  potefiero  verilimilmcn- 
te  eflerfi  unire  quelle  truppe, andare  fin  allora  fparfe,  per 
tentar  la  difefa  di  qualche  pafio , mi  con  la  folita  inco-  ’ 

ilanza,  c debolezza  ; nell’  arrivare  però  alla  cima  fi  feo- 
perfe  un  podcrofo  eferciro  di  altra  ordinanza  deipaf- 
fati,  la  cui  fronte  fi  difien  leva  per  tutta  la  lunghezza 
della  Valle,  e il  fondo  a perdita  di  villa  : ultimo  sfor- 
zo della  potenza  Meificana , mefio  infieme  di  varie  na- 
zioni, come  bene  lo  dimoftrava  la  dìverfità  delle  infe- 
gne,  e le  divife  dei  colori . Si  rendeva  riconofcibile 
nel  mezzo  di  quella  vada  moltitudine  il  Capitan  Gene- 
rale dell’Imperio  portato  in  alto  fopra  le  fpallede’fuoi  j'* 
in  una  fedia  vagamente  adornata  , perchè  la  prefenza  ne  lo  Sten- 
delia  vida  rendc.Te  più  temuta  l’autorità  degli  ordini, 

Teneva  egli  inalboraro  lo  Stendardo  Reale,  che  ad  al- 
tre mani  non  fi  fidava  , nè  fi  poteva  cavar  fuori  che 
nelle  occafioni  di  maggioreimpegno-Confidevaquedo 
in  una  rete  d’  oro  maificcio  pendente  da  una  picca  a- 
dornata  alla  cima  di  un  fafeio  di  penne  di  varicolori, 
che  cosi  quella  , che  quedi  averanno  avuto  il  loro  fi- 
gnificato  di  maggioranza  fopra  gli  altri  geroglifici  del- 
l’infegne  inferiori.  Strano  innedq  d’armi,  e di  penne, 
cneirifteffo  tempo,  di  gala,  e d’orrore,  Riconofeiuta 
da  tutto  r efercito  la  nuova  difficoltà,  alla  quale  fi  do- 
vevano preparare  gli  animi,  e le  forze,  fi  fece  Cortèi 
con  quel  filo  brio  naturale,  che  fi  faceva  intender  da”  ffaona  d!C> 
cuori , lenza  parlare,  a dudiare  i lembianti  dc’fuoi , e 5^gn°sp“»,. 
lettovi  più  rodo  ira,  che  sbigottimento  '^fiamo^.  difle , 
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nel  cafo  dì  avere  o a morire  , o a vincere  : mi  fi  amo  per 
Dio,  e Dio  ^ per  noi:  e non  potè  dir  più  oltre  , inter- 
rotto dalle  grida  dei  foldati , che  gridavano  d’ inve- 
ftirc;  ed  egli  trattenutofi  folamente  quel  tanto,  che  fu 
neceffario  per  dar  loro  qualche  avvertimento  adattato 
all’ occafione,  invocando,  fecondo  il  Tuo  folito,  quan- 
do S. Giacomo  , e quando  S.  Pietro  , s’avanzò,  pro- 
lungata la  fronte  del  battaglione,  infino  a congiugnerli 
di  qua,  e di  là  con  le  due  ale  della  cavalleria  deftini- 
ta  a difendere  i fianchi,  e adaificurare  lefpalle.  Si  fe- 
ce così  a tempo  la  prima  fcarica  degli  archibufi,  e del- 
le baleftre,  che  appena  ebbeluogo  il  nemico  dil'ervirfi 
dell’ armi  da  lanciare.  Maggior  danno  anche  fecero  le 
fpade,  c le  picche,  intanto  che  i cavalli  proccuravano 
dì  rompere,  e sbaragliare  le  truppe,  che  appunto  tira- 
vano a gettarfì  dall’altra  parte  per  fi  tire  dimettere  in 
mezzo  l’cferciro  . Si  guadagnò  qualche  poco  di  terre- 
no in  quefto  primo  attacco.  Gli  Spagnuoli  non  mena- 
vano colpo  lenza  ferire,  c ferivano  in  modo,  che  non 
occorreva  il  fecondo.  I Tla'calefi  fi  fcagliavano  nel 
conflitto,  come  tante  tigri  afletate  del  fangue  MelTìca- 
no,  tutti  così  padroni  di  fé,  che  ammazzavano  a fcel- 
ta,  facendoli  prima  da  quegli,  che  erano,  o che  ave- 
Moaodic».  Capitani.  Gl  Indiani  però  combattevano 

con  grande  oflinazione,  fubentrando  con  maggior  fu- 
ria, che  ordine,  ne i podi  di  quegli,  che  morivano  , e 
l'iftelTa  ftrage  loro  tornava  male  agli  Spagnuoli,  perchè 
Tempre  rimetteva  loro  a fronte  gente  frefea.  Quando 
caricavano  i cavalli,  o che  fi  prefentavano  nelle  pri- 
me file  le  bocche  di  fuoco,  allora  pareva,  che  rutto  il 
loro  efercito  piegaflc  , c poi  tutto  a un  tratto  fi  vede- 
va tornare  a riacquiflare  li  terreno  perduto  ; e quello 
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giuoco  d’andare  innanzi , e indietro  quella  gran  moltitu- 
dine, era  con  tanta  velocità , che  la  campagna  pareva  un 
mare  ondeggiante  di  popolo , e i flulFi,  e i riflulTi  ne  ricre- 
fcevanolaiomiglianza.  Combatteva  Ferdinando  a ca> 
vallo, accorrendo  colla  Tua  truppa  agl’impegni  maggiori: 
cominciava  però  a dargli  gran  fadidio  l’oftinata  refiftcn- 
za  degl’indiani,  non  parendogli  mai  poiTibile , che  le  for- 
ze de’  fuoi  poteflero  reggere  a quella  continua  azione  ; e 
riflettendo  a quel  che  fi  foflè  potuto  fare  per  avvantag- 
giarli , o per  andarfene  pe’fatri  Tuoi,  fovvennegli  in  quel- 
le angudie  d’una  cofa  udita  dire,  e di  quelle,  ch’ei  teneva 
in  fe  di  rifervo,  per  valerfene  airoccallone:  c fu,  che  fra  i 
Mclficani  il  delfino  di  tutte  le  battaglie  confilleva  nello 
Stendardo  Reale,  confervato,o  perduto  il  quale,era  gua- 
dagnato, o perduto  tutto.  Fondatofi  pertanto  Ferdinan- 
do fu  lo  fconcerto,  e fu  la  confufione,  che  olTerva\  a nel 
nemico,  quando  veniva  attaccato  da  i cavalli,  fi  rifolvèa 
fare  uno  sforzo  (iraordinario  per  guadagnar  queU’fnfe- 
gna  fuprema , da  lui  di  già  molto  benconofeiuta.  Chia- 
mati dunque  a (e  i Capitani  Gonzalo  de  Sandovàl , Pietro 
de  Alvarado,Criftofano  de  Olid,  e Alfonfo  Davila,  per- 
chè lo  feguitallero,  e gli  guardalTero  le  fpallc,inlieme  con 
gli  altri,  che  folevano  aiiiRergli  più  da  \ icino , e dato  lo- 
ro in  poche  parole  ad  intendere  quello,  che  avevano  a 
fare,  invertirono  a poco  più  di  mezzo  galoppo, dalla  par- 
te, che  parve  più  debole,  e più  vicina.  Ritiraronfi  gl’in- 
diani al  loro  foliro  dall’urro  de’cavalli , e prima  che  fi  ri- 
cuperartero  al  fecondo  movimento  per  aH’innanzi,  fi  lan- 
ciarono a quella  confufa  , e difordinata  moltitudine  con 
tale  ardire,  e franchezza,  che  rompendo , c sbaragliando 
battaglioni  interi , poterono  condurfi  tutt’a  un  fiato  allo 
Stendardo  attorniato,  e difefo  da  tutta  la  nobiltà,  e in- 
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tanto,  che  i Capitani  menavano  le  mani , per  levarli  dat- 
torno quella  gran  folla , dare  Ferdinando  due  fiancare  al 
fuo  cavallo,  fi  portò  diritto  al  Gcneralillimo  de  i Mcllica- 
ni,  che  al  primo  incontro  della  fua  lancia  fi  rovefeiò  ma- 
lamente ferito  dall'altra  parte  della  fedia.  L*  avevano  di 
già  abbandonato  ifuoi,  e trovandofegli  d’apprefib  un 
remfnidi'  foldatioo , pct oomc Gio: dc SaUmaoca , buttarofi quefti 
Gio:dcSaii-  da cavallo finì  di topgli  quel  podi  vita,  che  glireftava,e 
con  efia  lo  Stendardo,  che  confegnòfubito  a Cortes  Era 
quello  foldatoperfonadi  nafeira,  e per  aver’egli  ultima* 
ta  l’imprefa  progettata  dal  fuo  Capitano,  l’ Imperatore 
gli  fece  diverfe  mercedi,  e gli  rimale  fui  cimiero  della  fua 
arme  riftelTa  forma,  e gli  ftclTi  colori  del  pennacchio,chc 
ferviva  di  corona  allo  Stendardo.  Appena  lo  veddero 
quei  barbari  in  potere  degli  Spagnuoli , che  abbafiarono 
tutto  il  rimanente  delfinfegne , c gettate  via  Tarmi, fi  po* 

I MclHcanL  fein  dichiarata  fugaTcfercito,  cercando  ognuno  di  fal- 
fuggono*  al  meglio,  che  poteva,  chi  ne’ bofehi,  chi  ne’ femi- 

nari,  e chi  alla  volta  della  montagna,  rimafii  fra  tanto  in 
brevilfimo  tempo  padroni  del  campo  gliSpagnuoli.  Si 
siprofeguu  profeguì  la  virtoria  con  tutto  il  rigore  diguerra:  fi  fece 
fee  u vieto-  macello  de  i fuggitivi;  e a volerfi  alllcurarc,  che  non  tor- 
nalfero  a riunirli , non  fi  poteva  fare  altrimenti , trovati  li 
in  quello  cafo  d’accordo  il  furore,  e la  ragione  . Dalla 
parte  di  Cortès  vi  furono  alcuni  feriti , de  i quali  due  , a 
n^orirono  in  Tlafcàla,cd  egli  medefimo  rilevò  una 
Spagnoli,  faflata  così  fiera  in  tella , che  ammaccando  Tarmi  gli  fece 
rkó'ncfa^*'  Una  ferita,  con  ifeopertura del  cranio,  e con  unafolen- 
tcfti.  ne,efallidiofacontufione.  Si  lafciò  libero  ai  foldati  il 
bottino,e  fu  molrorigiurdevole,cllcndo  venuti  i Medi- 
Muoion»  provveduti  di  gale , c di  gioie  per  il  trionfo  • 

ioooa.Mcffi.  Scrivono,  clic  in  quella  batrag^lianiorilTero  da  ventimila. 
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uomini:  in  quedi  cafi  fi  pigliano  Tempre  numeri  tondi,  ma 
a ricordarli , che  l’ eferciro  pafià va  i dugentomila , fi  me- 
neranno buono  facilmente  i venti.  Gli  Scrittori  tutti, 
Spagnuoli,e  foreftieri  portano  quella  vittoria  per  una 
delle  maggiori  confeguite  nell’una,  e neH’alf ra  America;  opinione , 
c fe  fofie  così  certo,  come  Raffermarono  alcuni  prigioni,  te«e T&ll 
che  fi  folle  veduto  in  aria  S.Giacomo  combattere  pc’fuoi 
Spagnuoli,  fi  averebbe  per  più  credibile,  o per  meno  efa- 
gerata  lallrage  di  quella  gente:  benché,  a dire  il  vero, 
non  era  punto  neceflar io  il  ricorrere  a un  miracolo  vili- 
bile, dove  era  così  vifibile  la  mano  d’Iddio,alla  quale  van- 
no Tempre  attribuiti,  con  più  immediata  dependenza,  i 
fucceffì  dell’ armi,  dopo  elTerfi  egli  attribuito  il  nome  di  succemad- 
Dio  degli  eTerciti,  acciocché  fapelTero  gli  uomini  di  do-  1’  armi  da 
vereTperare,  e riconoTcere  unicamente  dalla  Tua  altilfi- 
ma diTpofizione le  vittorie,  fenza  TarcaTo  né  della  Tupe- 
riorirà  delle  forze,  fapendo  egli  metterfi  da  i menp  Torri, 
contro  i meno  giulli,  né  della  miglior  cauTa;  dilettandofi 
altre  volte  di  correggere  i luoi  più  cari  per  mano  dc’Tuoi 


nemici . 


riNL  DEL  QUARTO  LIBRO. 


) 


ISTORIA 

DELLA  CON  CLU  I S T A 

DELLA  POPOLAZIONE  , E DE’  PROGRESSI 

NELLA 

NUOVA  SPAGNA. 

LIBRO  QUINTO. 

SOMMARIO, 

ntìTlafcaUfe . Alloggio  hi  GuaTipctr . Vijita 
I del  Senato.  Rivolta  di  Tepeaca . Amhafcìatori  di 

Meffito . Congiura  di  Chicoteneal  il  giovane.  Ingref- 
fo  in  Tepeeea . Fondazione  di  Segar  a de  la  Front  era.  Cortes 
va  a Guacactiòla . Torna  a Ttafedla  rinforzato  di  nuovi  Spa- 
gnuSli . .Morte  di  Maghìfcatzin . Nuovi  Commiffdri  all'Im- 
perator  Carlo  V.  Loro  dimora  in  Medelliny  e ritorno  a Corte. 
Vefcovo  di  Burgos  rifiutato . Nuovi  foccor fi.  Mofira  degli 
SpagnuoFty  e dei  confederati . Marcia  oTezcuco.  Amha- 
feiata  artifiziofa  di  quel  Re , cbe  delufa^  v'eutra  t efercito , e 


\ 


Della  Conquìda . 

•ut  fi  alloggia^  rìcrefcìuto  di  quella  nobiltà . Cortes ^ toltone  il 
Tir  anno  y vi  ripone  il  vero  Principe  y che  fi  battezza  ; e tutti 
pajfano  non  fenza  fatica  a Iztacpalàpa.Cialco,e  Otumba  chie- 
dono foccorfo . Vi  fi  fpedifce  Sandoval , e Lugo , che  rotto  il 
nemico  fanno  propofiztoni  di  pace  all  Imperatore  del  Mejfico. 
Sandoval  va  a Tezcuco:  e Cortes  a riconoscere  la  Laguna  ^ 
poi  alali  ocauy  ìndi  a Tacubay  e rotti  i Me jfic  ani  fi  ritira. 
Nuovo  foccorfo  di  Spagnuoli  a Tezcuco . Sandoval  f occorre 
CialcOy  e piglia  a forza  cP  arme  Guafìephhe  , e Copili làn,  _ 
Cortìs entra  per  Sucimìlco:  ha  due  incontri  coi  Mefficani'. 
P efercìto  va  a Quatlavàca , e rotti  i Mejficani,paffa  a Sud- 
tnilco  . Cortes  pericola . Congiura  di  Spagnuoli  contro  Cor^ 
tes  quietata  con  la  morte  di  un  folo . Sedizione  dt  Tlafcàla 
fedata  con  la  morte  di  Chicotencal . Disfatta  delle  Canoe, 
Efercito  tripartito . Imbofcata di  Canòe.  Cortìs  ì rifpinto 
in  Cuyoacàn  con  perdita . Spagnuoli  facrificati  vivi . Cortes 
abbandonato  dai  confederati.  Loro  ritorno.  ìngrejfo  in 
Meffico  da  tre  parti . Riunione  dell'  efercito  fulla  piazza  del 
Tlatelulco.  Guatimozin  fi  ri  tir  api  u a dentro . Ultimi  sfor~ 
zi  de  i Mejficani . Tentano  di  ritirar  fi  per  la  Laguna  . Le 
Canoe  combattono  co'  Brigantini  , per  facilitar  lo  fcampo  a 
Guatimozin , che  fatto  prigione , fi  rende  la  Città , 
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Ecc  fonare  Ferdinando  a raccolta  , e i 
foldari  sbandatifi  nel  faccheggio , tor- 
narono ai  loro  podi.  Si  tirò  avantila  Lanotteco- 
marcia , non  fenza  qualche  fofpetto,  cito  in  paefe 
che  il  nemico  potefTe  rimetterli  infie- 
roe  , lafciandod  a ogni  tanfo  rivedere 
delle  truppe  Tulle  fommità  de*  monti: 
ma  la  neceflìtà  di  aflTiftere  ai  feriti  non  rendendo pof- 
fibile  r ufeir  per  quel  giorno  da  i confini  di  Medico 
(1  occuparono  alcuni  cafamenti,  poco,  o niente  popo- 
lati,, dove  fi  pafsò  la  notte  un  pochetto  all’  erta.  Al  far 
del  giorno  però  fi  trovò  la  ftrada  fenza  una  minima op- 
polizione,  sbarazzate  di  già  , e nette  da  ogni  Torta  di 
agguato  le  pianure  circonvicine quantunque  conti« 
nuafièro  tuttavia  i cantradegni  di  edere  in  paefe  nemi- 
co, in  quelle  (Irida,  e minacce  da  lontano,  eoa  le  qua- 
li fi  dava  il  buon  viaggia  a qaegli,,  che  non  fi  erano  po- 
tuti trattenere  é S*  entrò  poca  dopo  fai  confini  di  Tla-  Entra  nel' 
fcàla,  conolciuti  fino,  al  di  d’ogg^i  da  i frammenti  di 
nella  famofa  muraglia  fabbricata  da^lora  antichi;  adi- 
efa  delle  frontiere  ^ congiugnenda  con  elTa  l eminen- 
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7e  di  quel  contorno  in  rutti  quei  (iti  , dove  le  monta- 
gne erano  meno  inacccfsibili.  Si  fcftcngiò  quello  pri- 
mo ingreflo  nel  territorio  della  Repubblica  con  le  ac- 
clamazioni di  tutto  l’efercito.  I Tlafcalcfi  fi  gettaro- 
no per  terra,  baciandola  come  bambini,  che  a braccia 
aperte  corrono  in  feno  a lor  madre . Gli  Spagnuoli  in- 
viarono al  Cielo  con  voci  di  devota  riconofeenza  il 
primo  refpiro  dalla  loro  fatica,  e tutti  fi  adagiarono  a 
pigliar  polfeflb  della  ritrovata  ficurezza,  attorno  a una 
Fontina  fa-  fontana,  che  in  quell’ occafione  fi  acquiftò  fama  di  (a- 
lubre,  e di  delicata,  dicendofi  gran  cofe  dagli  Scritto- 
ri, di  quanto  parve  mai  buona  quell’  acqua  agli  Spa- 
gnuoli,  o fii,  che  gliela  condilTe  la  fete,  o la  lodisfa- 
• zione  di  poterfela bere  in  pace.  Fece  Cortes  a’fuoi  un 
breve  ragionamento  in  quel  luogo,  facendo  loro  com- 
prendere, di  quale  importanza  fojfe  il  confcrvarfi  con  la 
Sortir*  ^ cortefta  P affetto  de  i T lafcalefi  , e che 

dentro  alla  Citta  di  grazia  ognuno  confiderajfe  comeunpe- 
ricolo  per  tutti  gli  altri  il  d'tfgufìo  di  un  fola  del  paefe.  Ri-» 
lolvè  poi  di  far’ alto  a ogni  tanto,  per  andar  pigliando 
lingua,  e per  afsicurarfi  di  far  PingrefiTo  con  lapura,  e 
con  permifsione  del  Senato  Poco  dopo  il  mezzo  gior- 
Gudl'ài'"  fermò  in  Gualipàr,  Città  allora  molto  popolata, 
gli  abitanti  della  quale  vennero  loro  incontro  per  lun- 
go tratto  a dar  fegni  della  loro  cordialità  ^offerendo 
e cafe  , e quanto  avevano  , con  tali  dimollrazioni  di 
olTequio,  e di  venerazione  , che  anche  i più  sfiduccia- 
ti  arrivarono  a comprendere , che  una  fincerita  di  quel- 
la forra  non  poteva  maiellereartifiziora . Accertò  Fer- 
dinando l’alloggio,  e difpofe  il  fuo  quartiere  con  tut- 
te quelle  cautele  , che  parvero  convenienti  per  levare 
tutti  gli  fcrupoli  all’ apprenfione . Pensò  fubito  a man- 
dare 
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dare  a dar  parte  al  Senato  de  i motivi  della  Tua  ritira- 
ta, e dei  Tuoi  avvenimenti  per  due  Tlafcalefi , preve- 
nuta però  quella  fua  attenzione  ,per  follecita  , ch’ella 
folle,  da’romori  della  vittoria  ; onde  appena  arrivato, 
per  così  dire , da  una  porta,  giunfero  dall  altra  per  com- 
plimentarlo a nome  della  Repubblica  il  Tuo  buon’ami- 
co Maghifcatzin,  eChicotencal  il  cieco,  col  figliuolo, 
e con  altri  principali  del  Governo.  Si  cacciò  avanti  a 
tutti  Maghifcatzin  , getrandofegli  alle  braccia  , e poi 
flaccandofeneperfoddisfarfi  in  guardarlo,  e riguardar- 
lo, non  andando  capace,  com’  ei  potelTe  mai  elTer vi- 
vo. Il  cieco  Chicotencal  li  faceva  largo  con  le  mani 
verfo  dove  lo  guidavano  gli  orecchi  , rpiegandofi  del 
fuo  affetto  in  forma  anche  più  tenera,  mentre  l’anda- 
va brancolando  fu  per  la  perfona  con  tanto  contento’, 
che  il  cuore  fi  lafciava  intendere  per  le  lacrime,  giac- 
che non  poteva  per  gli  occhi.  Succedevano  intanto 
gli  altri  di  mano  in  mano,  che  i primi  paffavano  a con- 
gratularfi  co  i Capitani , e co  i foldati  di  loro  conofcen- 
7a;  ma  fi  rendè  olfervabile  il  giovane  Chicotencal,  che 
parve  , fe  non  affatto  fcortefe  , almeno  più  mifurato 
nelle  accoglienze  ; e benché  per  allora  s’  interpretalfe 
quel  fuo  contegno  per  un  po’ di  fofienutezza  d’  uomo 
di  guerra,  fi  penò  poco  a finir  di  riconolcerla  nel  fuo 
fondo  per  un  rcfiduo  di  freddezza  d’  amico  riconci- 
liato, c la  fua  alterezza  per  un  rolfore  di  effere  flato 
battuto.  Si  tirò  da  parte  Cortes  con  gli  ultimi  venuti, 
e nella  converfazione  , che  ebbe  con  elfi,  vi  trovò  rut- 
ta r attenzione  , e tutta  la  galanteria  , che  fi  farebbe 
potuta  pretendere  ingente  la  più  raffinata.  Gli  diffe- 
ro,  che  di  già  andavano  alleflendo  le  loro  truppe  per 
foccorrerlo,  contro  il  comun  nemico,  facendo  conto 
• A a a a d’ ufci* 
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d’ ufcire  con  trentarail’ uomini , per  a (Ti  cu  fargli  la  mar- 
cia. Moftrarono  fentimento  grande  delle  fue  ferire, 
contemplandole  come  un  veftigio  facrilego  di  quella 
difortorara  guerra.  Si  affliirero  per  la  morte  degli  Spa- 
gnuoli  , e più  particolarmente  per  quella  di  Giovanni 
Velazquez  de  Leon  , amato  da  elfi  non  fenza  qualche 
riflerto  al  Tuo  merito, e alle  fue  belle  parti.  DetefTaro- 
no  la  barbara  corrifpondenza  de’Mcflicani  ; e finalineti* 
te  quando  ei  volelTe  rifarfi  , fe  gli  ofTerlero  , per  efler 
feco  con  tutto  il  grolTo  delle  loro  foldatefche,  e con  le 
truppe  aufiliarie  de’ loro  confederati:  e gli aggiunicro, 
per  Sicurezza  maggiore  , che  oramai  non  fi  confidera- 
vano  più  come  femplicemente  amici  degli  Spagnuoli, 
ma  come  vaflalli  del  loro  Re  ; onde  per  l’uno  , e per 
r altro  motivo  non  avevano  da  penfare  ad  altro,  chea 
dependere  dai  (uoi  ordini , e bifognando,  morirgli  al 
fianco.  Cosi  òonclufero  i loro  difcorfi  , diftingucndo 
con  eiudi’ziofa  finezza  le  due  obbligazioni , di  amici- 
zia, e di  vafTallàegio,  difponendo  l’ inclinazione  quan 
to  imponeva  il  dovere.  Corrifpole  Ferdinando  con 
un  cottele  aggradimento  aturte  le  loro  offerte,  e a tut- 
te le  loro  propofizioni , e da  i difcorfi  , che  fecero  in- 
fieme,  potè  raccogliere,  che  l’ afferro  di  quella  buona 
gente  non  folamente  reggeva  nel  fuo  primo  vigore, 
ma  che  s’cra  in  elTì  aumentata  la  (lima,  confidcrata  la 
borra,  cli£  s’era  toccata  in  ufeir  di  Medico,  come  un* 
Cortèi  (ì  accidente  di  guerra  , medicaro  gloriofamenre  con  la 
Giuiìpàr.  virtoria  d*  Otumba,  ammirata  in  Tlafcàla  come  un  pro- 
digio di  valore  , c un  prezìofo  lenitivo  della  ritirata. 
Lo  pregarono  di  paffar  prontamente  alla  Città  , dove 
era  di  già  preparato  l’ alloggio  ; ma  fi  lafciirono  facil- 
mente pcrfuadcre  a dare  un  po’  di  tempo  per  il  riftoro 
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della  gente , come  quegli , che  non  avevano  punto  per 
male  l’ averne  un  poco  di  più  e(Ti  ancora  , a 6ne  di  ren- 
der più  pompofa  l’entrata  , che  difegnavano  (ull’idcf- 
fa  forma , nella  quale  folevano  menare  il  trionfo  i loro 
Generali.  Tre  giorni  fi  trattenne  l’efercito  in  Guali- 
pàr,  fornito  abbondantemente  dì  tutto  il  bifognevole 
a Ipefc  della  Repubblica  , e fubito  ridotti  in  migliore 
flato  i feriti,  fe  ne  diede  avvifo  alla  Città,  e fi  pensò 
a marciare.  RafFazzonaronfi  al  meglio,  che  poterono, 
gli  Spagnuoli  per  quella  funzione  , mettendo  fuora  i 
pennacchi,  e le  gioie  de’  Mefiìcani  disfatti  ; efieriori- 
tà  non  inutile,  come  quelfa,  che  rammentava  l’impor- 
tanza della  vittoria  ; che  vi  fono  delle  congiunture, 
nelle  quali  diventa  fofianza  anche  la  vanità  , e vizio 
anche  la  modeftia  . Ufeirono  a ricever  Tefercito  iCa- 
zichi,  e i Minifiri  in  forma  di  Senato  , con  tutto  l’ap- 
parato delle  loro  gale  , e con  numerofo  corteggio  de  i 
loro  parenti.  Si  coperlero  le  ftrade  di  gente  ; prorom- 
peva la  plebe  in  applaufi,  e in  acclamazioni;  fimefeo- 
lava  il  viva  degli  Spagnuoli  colle  befiemmie  contro  i 
Mefiìcani;  e nell'entrare  nella  Città  fi  fecero  fentire 
in  una  {Irepitofa,  ma  pur  gradita  falva  , le  nacchere,! 
flauti,  e i nicchi  marini* difiribuitì  in  diverfi  cori,  che 
fi  rifpondevano  l’un  l’altro,  rifonando  in  punti  pacifici 
gli  firumenti  militari . Alloggiato  in  decente  forma  l’e- 
lercito  , accettò  Cortes  dopo  lunga  refiftenza  l’ofpizìo 
in  cafa  di  Maghifcatzin  , cedendo  da  ultimo  alle  Tue 
affettuofe  violenze,  per  non  amareggiarlo.  Perl’iftd- 
fa  ragione  il  cieco  Chicotencal  fi  condulTe  feco  Pietro 
de  Alvaràdo  ; e benché  tutti  gli  altri  Cazichi  preten- 
deficro  di  farne  altrettanto  con  tutti.!  Capitani,  fe  ne 
divertì  cortefemente  l’ effetto  , non  parendo  dovere, 

Aaaa  z che 


Sì  prepara 
r ingreflb 
nella  Cittì . 


Gale  degli 
Spagnuoli. 


Apparato 
del  ricevi- 
mento. 


Cortèi  orpi- 
tediiMagni. 
Teatzin. 


E Pietro  do 
Alvaràdo  di 
Chicotencal 
il  vecetuo. 


FcftediTla- 

fcil*. 


S*irrecanot 
fortuna  il 
morire  io 
gkcrra. 


Loro  balle- 
rini di  cor- 
da. 


Loro  balli. 


Buon  caore 
dì  ^ella 
nazione. 


hella  Conquìfta 

che  il  corpo  di  guardia  principale  rirnanefle  fenza  ca- 

fi  Seguì  qued*  entrata  degli  Spagnuoli  in  Tlafcàla  il 
.uglio  del  1520.  benché  in  quello  ancora  difeordino 
qualche  poco  gli  Scrittori  ; ma  riferbiarr\oci  efami  così 
minuti,  quando  fidifcorda  nella  fodanza  de’fatti,  dove 
il  più , o il  meno  può  edere  edenziale.  Si  diede  prin- 
cipio quell’  ideda  (era  ai  fedeggiamenti  del  trionfo, 
che  durarono  per  più  giorni  , impiegando  tutti  i loro 
talenti  in  divertire  gli  ofpiri,  e in  applaudire  alla  vit- 
toria , fenz’ eccezione  dei  nobili,  nè  di  quegli  eziam- 
dio,  che  avevano  perduro  nella  battaglia  amici  , o pa- 
renti; o folTe  per  non  lafciare  di  concorrere  con  la  co- 
mune allegrezza  , o perchè  tra  quella  nazione  bellico- 
fa  pafTade  per  una  fpezie  di  viltà  il  compiagnere  i loro 
morti  in  guerra.  Ora  rifacevano  disfìdeatirardi  frec- 
cia con  dedinazione  di  premi  a i migliori  colpi  : ora 
al  falto,  e alla  carriera:  talvolta  fi  padava  la  fera  dat- 
torno ai  ballerini,  e giuocolatori  di  corda,  che  face- 
vano a gara  a chi  fi  efponeva  a maggior  pericoloiefer- 
cizio  in  gran  voga  tra  di  loro,  ma  di  troppo  gran  bat- 
ticuore per  idarlo  a vedere  con  intero  gullo.  Termi- 
navano però  fempre  gli  fpettacoli  anche  i più  nobili, 
e i più  feri  con  balli  d’ invenzione  , e con  mafeherare. 
Feda  popolare,  in  cui  fi  dava  piena  libertà  alf  allegria, 
e da  ultimo  tutto  1 applaufo  andava  a parare  inuncon- 
fufo  fraduono  di  voci , e di  drida.  Trovò  Cortès  in 
quegli  animi  tutta  quella  fincerità,  e buona  legge  , eh* 
ci  fé  n’era  promedo  . Era  nella  nobiltà  amicizia , e ve- 
nerazione , ciò  che  nel  popolo  amore  appadìonaro  , e 
obbedienza  cieca . Modrava  egli  di  gradire  il  loro  buon 
cuore  , e innalzava  alle  delle  i loro  efercizi  , accarez- 
zando gli  uni , e facendo  onore  agli  altri  con  uguale 
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conGdenzf,  e foddisfazione.  I Capitani  H aiutavano  a 
far  degli  amici  a forza  di  cortefìe,  e di  iihéraiità;  e in 
fino  il  foldatino  s’ingegnava  di  farfi  ben  volere,  ripar- 
tendo con  generofita  le  gioie , e le  galanterie  di  valo- 
re raccattare  tra  i morti  nella  battaglia.-  Ma  nel  più  flo- 
rido dì  quella  felicità  venne  un  trambuflo,  che  sbigot- 
tì ognuno:  s’aggravò  con  accidenti  di  cattiva  natura 
la  ferita  di  Cortes,  e fecondo  che  ella  non  veniva  cu- 
rata nè  a via  , nè  a verfo  , il  foverchio  moto  di  (juei 
giorni  gii  fu  cagione  d’  un’  infiammazione  con  febbre 
così  gagliarda,  che  predo  gli  medero  in  terra  le  forze, 
• riducendolo  in  idato,  che  fi  cominciò  a dubitare  del- 
la vita.  Parve  duro  agli  Spagnuoli  quedo  contrattem* 
po,  che  metteva  (ulle  bilance  la  loro  confervazione,  e 
la  loro  rovina.  Ma  fi  rendè  ancora  più  dimabile,  come 
meno  legittimamente  dovuto,  il  diìconforto  degl’  In- 
diani, i quali  appena  fcppero  il  male,  che  Cubito  fece- 
ro punto  alle  loro  fede  , e allegrie  , paflando  tutti  al 
contrario  edremo  della  medizia,  e del  dolore.  Si  ve- 
devano i nobili  per  le  drade  rutti  sbigottiti,  e penfofi 
domandarfi  fun  V altro  a tutte  l’ore  : che  nuove  del 
, Teùle,  nome,  come  altrove  abbiam detto,  fe  non  affat- 
to da  intera  Deità,  da  più  che  uomo  affai.  I plebeian- 
davano  in  ifquadrrglie  a far  lamento  davanti  alla  porta 
di  Maghifeatzin  , e bifognava  ingannargli  , c dar  lorO’ 
Buone  fpcranze  per  racchetargli , e mandargli  più  là  , 
perchè  r infermo  non  avelfe  a Centire  i loro  piagnidei. 
il  Senito>  fece  convocare  tutti  i medici  più  in  (igni  del 
paele,  tutta  la  feienza  de  i quali  confidevain  una  mi- 
rabile cognizione  dell’ erbe  più  falurari  , ufandole  con 
fbmmo.  avvedimento , fecondo  le  varie  qualità  de  Ima- 
li>  e le  viltà  loro  ; e non  ci  è che  dire  : per  ^ueda  Ara- 
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eia  riufeìa  bene  la  cura,  applicate  prima  I*  e^bc  più  con- 
venienti a diiinfìammare  la  parte  , e a lenire  i dolori, 
onde  nafeeva  la  febbre;  e poi  paflato,  come  per  gradi 
alle  afterfive,  e alle  incarnanti , fi  vedde  in  breve  tem- 
po faldata  felicemente  la  pijga.  Ridali  ora, fe  può,  de- 
gli Empirici  la  medicina  razionale:  giacché  da  princi* 
pio  non  vi  fu  altro,  che  l’ efpericnza  : nè  fu  poco  tro- 
var così  potente  quel  primitivo  magiftero  dell’  ideila 
natura,  da  poter  lupplire  al  difetto  della  naturai  dlofo- 
fia  , che  per  mezzo  degli  effetti  fi  avanzò  a rintracciar 
le  cagioni . Non  fi  può  mai  dire  il  contento  , e la  gioia 
di  queda  guarigione . Riconobbe  Ferdinando  aquede 
feconde  riprove  l’amore  deiTlalcalefi,  e riavuta  ora- 
mai tutta  la  teda  ficco,  ritornò  fiu  la  tela  de  i fuoi  vadi 
difiegni , tirando  nuove  linee  , trovando  corapenfi  ai 
difiordini  , e fipianando  difficultà.  Fiera  battaglia  per 
lui  d’obietti, e difioluzioni,  per  vedere  di  metter  d’ac- 
cordo le  niifure  della  prudenza  co’ trafiporti  del  cuore. 
Era  Ferdinando  delìderofio  di  fiapere  in  che  dato  fi  ri- 
trovalfero  le  cofie  della  Vera  Cruz  , per  elfere  la  con- 
fiervazionc  di  quella  ritirata  una  delle  bali  principali  , 
fepra  delle  quali  fi  doveva  fondare  il  nuovo  edilizio, 
che  fi  aveva  tramano.  Scrilfe  pertanto  a Rodrigo  Ran- 
gel, che,  come  dicemmo,  redò  per  Tenente  di  Gonza- 
lo de  Sandovàl  in  quel  governo,  e in  breve  tempo  ven- 
ne la  rifipoda  , mediante  la  draordinaria  diligenza  de* 
Corrieri  di  quel  paefe.  La  fiodanza  era:  che  fin  allora 
non  vi  era  fiata  novità  da  dare  appren/ione  ne  alla  pia3> 
za , ne  alla  [pianta  : che  Narvaez  , e Salvatierra  erano 
tuttavìa  prigioni , e bene  ajjìcurati  : e che  i Joldati  (lavano 
tutti  contenti , e non  mancava  loro  niente , continuando  ne! 
fuo  primo  vigore  l’ affetto  , e la  buona  corrifpondenza  coi': 
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de^ìi  Zempoalefì,  che  dei  Toionàchi , e delt  altre  nazioni 
confederate.  Avvisò  nel  medtfimo  tempo  non  eflerd 
ancora  lafciari  rivedere  orto  foldati  , che  con  un  ca- 
porale erano  andati  aTlafcàla  per  fa  quota  deU’oro  de- 
sinato a ripartirli  tra  gli  Spagnuoli  di  quella  guarni- 
gione: e che  fc  era  vera  la  voce,  che  correva  tra  gl  In- 
diani , che  folfero  dati  morti  nella  Provincia  di  Tene-  sp*?"»;;!» 
aca,  era  da  temere  , che  porcHcro  eiTcr  caduti  nelri- 
SclTo  laccio  i foldati  di  Narvàez  rimarti  feriti  inZem- 
poàla,  come  quegli,  che  di  mano  in  mano,  che  anda- 
vano megliorando,  fc  n’ erano  venuti  in  piccore  trup- 
pe, parendo  loro  milPanni  di  arrivare  a Mcflico,  do- 
ve ognuno  credeva,  che  rt  notafle  nell’oro,  e nelle  de- 
lizie. Pofe  in  gran  penderò  Cortès  una  tal  drfgrazia 
per  la  mancanza , che  averebbero  fatto  al  computo  del- 
le die  forze  quei  foldati,  che  fecondo  Antonio  de  Her-  confermi. 
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reta  pallavano  la  cinquantina:  e benché  in  realtà  non  iwifo. 
fodero  tanti  , come  lo  dice  Rernardo  Diaz  del  Cartil- 
lo,  non  per  querto  non  farebbe  data  grande  la  perdita 
in  quell’occadone,  e in  un  paefe,  dove  ogniSpagnuo- 
lo  d calcolava  per  rnille  Indiani.  Infonnatod  da’  fuoi 
buoni  Tlafcaied,  trovò  le  loro  notizie  coerenti  a quel- 
le, che  dava  Rangd;  ed  ebbe  querto  motivo  di  rtima- 
re  in  cld  l’ attenzione  d’  avergliele  occultate  per  non 
pregiudicare  con  quella  amarezza  alla  fuaconvalefcen- 
za.  Era  certo  , che  gli  otto  foldati  venuti  dalla  Vera 
Cruz  erano  arrivati  a Tlalcàla,  e che  n’  erano  partiti 
con  l’oro  fpettante  a quel  preddio,  in  tempo,  che  vi 
era  qualche  forperto  della  fedeltà  della  Provincia  di 
Tepeàca  , con  tutto  , che  forte  una  di  quelle,  che  ave- 
vano rcnduta  obbedienza  nel  primo  pa/faggio  per  Mcf- 
dco . S’ arrivò  dipoi  a fapcrc  con  ugual  certezza  , che 
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tanfo  gli  uni,  che  gli  altri  vi  erano  periti,  corroborata 
la  notizia  d^lla  circoflanza  d’  aver  chiamato  truppe 
Mescane,  per  foftenere  il  tradimento  . Novità  , che 
mefle  in  precifo  impegno  di  lottomettere  quei  ribelli, 
e di  rimovcre  da  quella  vicinanza  il  nemico:  cfccu/.io- 
ne,  che  non  ammetteva  indugio  , attefa  la  fituazione 
di  quella  Provincia  in  luogo,  che  difficultava  la  comu- 
CortJs  ri-  nicazione  tra  Melfico  , e la  V'^eraCruz,  troppo  necel^ 
ftigar  quel-  faria  di  mettere  in  ficuro,  prima  di  penfare  ad  impre- 
uprovincu  pg  maggiori . Sofpefe  nondimeno  Ferdinando  di  prò- 
movere  quello  negoziato,  che  s’aveva  a far  con  la  Re- 
pubblica, per  impegnarla  ad  alfillergli  con  le  fue  forze; 
poiché  avendo  egli  faputo  nell’ iftelfo tempo,  che  quei 
diTepeàca  , pochi  giorni  prima  avevano  invafo  i con- 
fini di  Tlafcàla  , rovinando,  e faccheggiando  alcuni 
villaggi  della  frontiera,  confiderò,  che  neaverebbero 
avuto  troppo  di  bifogno  in  caula  propria  , come  pre- 
fto  fi  riconobbe  in  fatto  , avendo  il  Senato  rifoluto  di 
gafiigar  con  farmi  la  temerità  di  quella  nazione,  e di 
proccurare  d’ interelTare  gli  Spagnuoli  in  quella  guer- 
ra , come  ugualmente  irritati,  e ofFefi  per  la  morte  de* 
loro  compagni;  e così  venne  il  cafo,  che  Cortes  firro- 
valTè  pregato  di  quello , eh*  ei  defiderava,  e che  gli  toc- 
caflè  a conceder  quello,  di  che  egli  aveva  a pregare, 
Sopraggiunfe  poco  dopo  altra  novità  di  non  minore 
apprenfione  per  gli  Spagnuoli.  Avvifarono  di  Guali- 
pàr  elfer  comparii  lulla  frontiera  tre  , o quattro  Am- 
bafeiatori  del  nuovo  Imperatore  delMcflico,  mandati 
alla  Repubblica  di  Tlafcàla,  i quali  fi  trattenev  ano  qui- 
a i , attendendo  la  permilfione  del  Senato  per  venire 
alla  Città.  Si  difeorfe  fulla  materia,  non  fenza  grande 
ammirazione,  e non  fenza  vederfi  l'ubito,  che  le  pro- 
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po(Ì7Ìoni  del  nemico  fi  dovevano  afcoltare  come  mi*' 
nacce  diiTimuIate  ; ma  con  tutto  che  non  li  pondTc  in 
dubbio,  che  tutto  il  negoziato  non  dovelTe  elTer con- 
tro agli  Spagnuoli,  e che  da  quel  governo  non  porcile 
tiicire  propofizione  da  poter  mai  preponderare  all’i ai- 
pegno,  c alla  giuftizia  di  difendere  i loro  amici,  il  de- 
creto fu,  che  fi  ammettefiero  gli  Ambafciatori:  fe  non 
altro,  per  metterfi  almeno  in  pofleflb  di  quel  tratta- 
mento dì  uguaglianza  tanto  infolito  all’altura  di  quella 
Corre . Si  deduce  bene  dall’evento  medefimo , che  que- 
(lo  decreto  non  emanò  fenza  il  beneplacito  di  Cortès, 
perchè  gli  Ambafciatori  furono  condotti  in  Senato  con 
tutta  la  (olennirà,  lenza  che  vi  folle  nè  rigiro,  nè  feu- 
fa,  nèpretefto,  dai  quali  fi  potclTe  arguire,  cheiTla- 
fcalefi  in  quefio  fatto  andalfero  con  due  cuori . Fece- 
ro il  loro  ingrefib  con  grande  apparato,  e gravità:  pre- 
cedevano iTameni  in  buona  ordinanza  col  regalo  fo> 
pra  le  fpalle,  che  coniifteva  in  alcuni  lavori  d’oro  , e 
d’argento:  telerie  fornii  all’ufo  del  paefe:  curiofità.e 
pennacchi  , con  molte  fome  di  (ale  , che  quivi  era  il 
contrabbando,  che  faceva  più  gola  . Portavano  gli  Am- 
bafciatori medefimi  l’ infegne  di  pace  nelle  mani  :gran 
ricchezza  di  gioie,  e numerofa  comitiva  di  camerate, 
c di  fervi.  Fallo , nel  quale,  fecondo  loro,  fi  raffigu- 
ra in  qualche  modo  la  grandezza  del  Principe  , e che 
bene  Iptfib  aiutò  a mettere  in  miglior  fimetria  il  nego- 
zio mtdelìmo,  fervendo  una  fimile  ofientazione  della 
potenza  a guadagnarfi  gli  occhi  , fe  non  col  terrore  , 
colla  curiofirà  , per  di  quivi  palfare  a guadagnarfi  gli 
orecchi  , anche  con  intacco  della  giullizia.  Afpetro- 
gli  il  Senato  nel  fuo  tribunale  , fenza  mancare  all  ur- 
banità, nè  eccedere  nell’accoglienza,  foinmamentc  ge- 
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lofo  della  dignità  della  propria  rapprefentanza  , e mal 
didimulata  Taverfione  nello  ftento  della  correda  . Fu 
la  loro  propofizione , dopo  nominato  I*  Imperatore  del 
Metrico  con  grandi  atteggiamenti  di  fommillìoni^c 
ProBofizio.  con  grandi  fparate  di  titoli  , A offerire  da  fua  parte  la 
n^cMcffi-  ^ ^ perpetua  confederazione  tra  le  due  nazioni  ; 
libertà  di  commercio^  e unione  et  iuterefft  ^ con  patto,  e con- 
dizione , che  piglia ffero  fubito  le  armi  contro  gli  Spagnuoli^ 
approfittando  fi  del  loro  non  peti  fare  a male  » e della  loro  fi- 
danza per  ditfarfene.  li  qui  ebbero  a chetarli»  mozza* 
Irritazione  ta  lofo  U patoU  io  bocca»  primi  da  un  confufo  bisbi- 
atiscoito.  eccitato  dal  cattivo  fuono  d*una  (ìmil  propolta^ 
c poi  da  una  irritazione  incapace  di  reprimerli,  che 
diede  più  torto  in  grida , che  in  voci , perduto  di  \ i- 
fta  ogni  difereto  riguardo.  Uno  però  dei  Senatori  più 
vecchi  , ricordò  a'fuoi  compagni , quanto  male  a prò* 
polito  li  andavano  inoltrando  , contro  ogni  forma  , e 
di  procedimento,  e di  ragione:  e fece,  che  gli  Amba- 
Gl! Ambi,  feiatori  li  ritiraflero  al  loro  quartiere,  per  qufv  i afpet- 
ti«no"a?iì  rifoluzione  della  Repubblica:  il  che  clcguìto, 

«oiUogg,a.  rimafero  Ioli  a difeorrere  della  materia , e fenza  allun- 
garli in  mandar  partiti , li  trovarono  tutti  del  parere 
di  quegli,  che  avevano  di  già  propalato  inavveduta- 
mente il  lor  voto  : li  addolcirono  bensì  le  frali  della 
negativa,  c la  cortcfia  in  feconda  irtanea  fu  fentita dal- 
la collera:  rifolutoli  , che  li  nominalTero  tre, o quattro 
Rirpofedet  deputati  per  portare  agU  Ambafeiatori  la  rifpolla  del 
Scoaw.  Senato , il  tenore  delta  quale  fu  : che  con  tutta  la  mag- 
giore (lima  fi  farebbe  arnmeffa  la  pace^  ogni  volta ^ eh  ella 
venijje  propoffa  a condizioni  ragionevoli , e adattate  alla 
• convenienza  y e al  decoro  et  ambedue  t Dominj.  Del  reffo^ 
cbeiTlafcalefi  ofiervavanoreligiofamente  le  leggi  deir  ofpim 
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talitìi , f che  non  coftumavano  di  ojfmder  mai  nefuno  a 
pian  falva , pregiatidoji  di  non  faper  concepir  per  pojlibilè 
quel  che  non  japevan  concepire  per  lecito;  e di  mirare  fem* 
pre  di  punto  in  bianco  alla  verità  delle  cofe^  mnintenden^ 
do  quejla  parola  prete/li , n}  fapendo  altrimenti  chiamare 
il  tradimento y che  tradimento.  Ma  i depurati  (i  avanza* 
fono  anche  queOa  fatica , poiché  gli  Ambafciatori, ve- 
duta così  mal  ricevuta  la  loro  propolìzionc  , prefero 

fubito  la  \ia  tra  cambe,  andandofene  con  altrettanta  fciatoriicap 

^ . X . , pano, 

paura,  con  quanta  gravita  erano  venuti:  ne  parve  do- 
vere il  trattenergli  , poiché  cominciatoli  a fufurrarc 
per  Tlafcàla,  che  coloro  erano  venuti  per  far  contro 
agli  .Spagnuoli,  fi  dubitò  di  qualche  impeto  popolare, 
da  fare  alcuno  sfegio  al  loro  minidero  , e da  render 
vane  le  attenzioni  del  Senato,  Quello  tentativo  de* 
Mclficani,  benché  andato  a voto  , con  quella  foddis- 
fazione , che  li  può  credere  degli  Spagnuoli , pur  li  ti- 
rò dietro  qualche  inconveniente  , che  fu  principio  di 
nuova  agitazione.  Il  giovane  Chicotencal  nella Giun-  chicorencti 
ta  non  aprì  mai  bocca  , contentatofi  d’andarfene  con 
la  piena,  o per  non  tirarfi  addoflb  1* indignazione  dei  congiura • 
fuoi  colleghi,  o perchè  lo  tenelTe  a fegno  ilrifpettodi 
fuo  padre;  li  valle  ben’ egli  dipoi  della  medelima  am- 
bafciata  per  vomitare  tra  i fuoi  amici , e parziali  il  \ e- 
Icno,  che  ave'  a nel  cuore,  fervendoli  della  pace,  che 
proponevano  i MclTicani,  non  perchè  folle  di  fuo  ge- 
nio, nè  di  Tua  convenienza  la  pace,  ma  per  nafeonder 
fotto  quello  fpeciolo  morivo  la  fua  invidia  , e la  iua 
perverta  intenzione.  L Imperatore  del  Meffico^  diceva  MotWidei 
egli,  la  cui  formidabil potenza  ci  tien  fempre  con  l'armi 
in  mano  , oppreJUi  dalla  mìfer abile  necefjità  di  un'  eterna 
guerra  dtjenliva^  ci  fi  raccomanda  per  ejferci  amico  Jenza 
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altra  rìcompenfa , che  la  morte  di  quattro  Spagnti'>U  , che 
vuol  dire  proporci  quello , che  averemmo  avuto  a fare  per 
la  convenienza  della  mjlra  confervazione , mentre  quanda 
pur  anche  vofrliamo  perdonare  a quefli  di  fuìlt  venuti  , il 
dt legno  di  mettere  in  terra , e di  annichilare  la  noflra  re~ 
ligione  , niuno  mi  negherà , che  la  loro  mira  non  fta  di  ri- 
formare le  nojh  e leggi , e la  noflra  forma  di  governo , co» 
ridurre  a Monarchia  la  veneranda  Repubblica  di  TlafcàlOf 
e noi  all'  aborrito  dominio  degl'  Imperatori , giogo  così  pe- 
fame , e così  violento  , che  muove  a compajfione  anche  ve- 
duto fui  collo  de'noflri  nemici . Non  mancava  a codui, 
nc  facondia  per  rivedire  di  ragioni  apparenti  la  Tua 
malfima,  nè  ardire  per  facilitarne  1’  efecu/.ione  ; e per 
molto y che  alcuni  de’  Tuoi  con^denti  gli  dedero  dilla 
voce,  c proccuraflrc>*o  di  rimetterlo  in  riga  , pure  cf- 
fendo  egli  in  riputazione  di  così  gran  foldato  , v*  era 
cafo , che  potede  pigliar  vigore  il  fuo  partito  , in  un 
paefe  particolarmente,  dove  badava  edere  fmargiadb 
per  aver  ragione.  Rra  però  talmente  radicato  in  qiw- 
gli  animi  l’amore  degli  Spagnuoli,  che  non  trovarono 
gran  ricapito  le  lue  pratiche , anzi  arrivarono  fubito  al- 
la notizia  de’Magidrati.  Si  trattò  la  materia  in  Senato 
con  tutto  il  riguardo  , che  richiedeva  un  negozio  di 
tanto  pefo;  e fu  chiamato  a queda  conferenza  Chico- 
tencal  il  vecchio  , non  debilitata  dall’ elTer’ egli  padre, 
e quell  altro  dgliuolo  l’univerfale  oppinione  della  fua 
ineforabile  integrità.  Fecero  tutti  criminale  il  cafo  , 
confi dcrandolo  per  una  velenofa  fotrigliezza  d’uomo 
fediztofo,  perturbatore  della  quiete  pubblica , maligno 
cenfore  delle  rifoluzioni  del  Senato , e nemico  della 
^ria  della  Tua  nazione.  Votarono  alcuni,  che  v*cn- 
tradè  h pena  capitale  , e fuo  padre  fu  uno  di  quegli  , 
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elle  ci  fi  riTcaldò  piTi  d’ ogni  altro  , condannando  il  fi- 
gliuolo per  rradit(ve  , come  giudice  difumanato,non 
che  Padre  migliore  della  Patria.  Ebbe  tanta  forza  ne- 
gli animi  di  quei  Senatori/!’ onorata  coltanza  di  quel 
buon  vecchio  , che  fi  mitigò  in  fuo  riguardo  il  rigore 
della  fentenza , temperandoli  i voti  in  meno  fanguino- 
fa  giufiizia  Lo  fecero  venire  in  carena  davanti  al  Se- 
nato, e dopo  d’aver  riprefa  la  fua  temerità  con  un’e- 
ftremo  rigore  , gli  rolfero  il  bafione  di  Generale  , de- 
ponendolo dairefercizio  , e levandogli  le  prerogative 
della  carica,  con  la  formalità  di  gettarlo  con  violenza 
giù  per  le  fcale  del- Tribunale:  ignominia  , che  l’obbli- 
gò di  lì  a pochi  giornf  a ricorrere  a Cortes  , con  di- 
mofirazioni  d’una  (incera  riconciliazione  , e alla  di  lui 
ifVanza  fu  reintegrato  ne’  Tuoi  onori , e nella  grazia  del 
padre.  Vero  è,  che  di  lì  ad  altrettanto  tornata  a ripul- 
lulare la  malnata  radice  della  (uj  velenofa  intenzione, 
ricadde  in  nuove  inquietudini  , che  come  a Tuo  luogo 
vedremo  , gli  enfiarono  la  vira.  Eiano  capaci  ambe- 
due quefii  accidenti  di  partorire  fconcerti  molto  dan- 
nofi,  c ditficili  a rimediarfi:  quello  diChicotencal  pe- 
rò giunfe  a no.tizia  di  Cortes,  già  rimediato  il  danno,  e 
gafiigato  il  delitto,  e quello  degli  Ambafeiarori  Melfi- 
cani  finì  di  alficurarc  chi  meno  lo  era.  La  foftanzape- 
rò  fi  è,  che  tanto  nel  primo , che  nel  fecondo  (piccò 
maravigliofamcnte  la  gran  fedeltà  de  i l'Iafcalefi  , che 
in  gente  di  così  poca  cultura  , c in  quell’  abbandona- 
menro  di  tutti  i mezzi  umani  ebbe  del  miracolofo  ; c 
a dire  il  vero,  ella  fu  confiderata  allora  come  uno  di 
quegli  clTcrtr  , che  a ricercarne  il  perchè  dal  tetto  in 
giù,  nc(Tuno  lo  faprà  rinvenire.  Mentre  Chicotencal  il 
giuvaue  andava  ammafi'ando  le  milizie  della  Repubbli. 
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ca  y già  imbriacato  della  guerra  di  Tepeàca  , e alfort 
defìderofo  di  cancellare  con  eccelfi  di  finezza  quella 
fua  mezza  fellonia;  proccurava  Cortèi  di  far  compren- 
dere a I Tuoi  la  ncceflfità  di  far  un*efempio  di  quella 
nazione,  ponendo  loro  davanti  agli  occhi  la  loro  ri- 
bellione, la  (Irage  degli  Spagnuoli , e quanti  motivi  po- 
tevano muovere  a commiferazione  , e infieme  a ven- 
detta. Non  convenivano  però  tutri , che  tornalTe  be- 
ne quella  fazione,  e tra  quelli,  più  renitenti  lì  modra- 
rono  quei  diNarvàcz  , che  dopo  le  fatiche  fofTertein- 
clinavano  più  todo  all'ozio,  e alla  comodità,  allegan- 
do sfacciatamente  il  bifogno,  che  avevano  diripadare 
aCuba,  per  quivi  dar  d’occhio  alle  loro  fattorie.  Te- 
nevano per  ilpropolltata  la  guerra  di  Tcpeàca,infiden- 
do  perchè  l’cfercito  lì  dovelTe  ritirare  alla  Vera  Cruz, 
per  far  venire  reclute  da  S.  Domenico  , e dalla  Giani- 
maica,  e tornare  alPimprela  di  Medico  meno  all’ im- 
pazzata: non  perchè  eglino  avedero  animo  di  conti- 
nuare in  elTa,  ma  per  avvicinarli  con  qualche  pretedo 
al  mare,  per  fard  meglio  fentire  , e per  oppord  con 
più  vigore  : e tant’ oltre  d avanzarono  con  l’ardire  , 
che  fecero  notidcare  a Ferdinando  in  forma  iundica 
una  proreda,coonedata  con  motivi  anzi  temerar},  che 
ragionevoli,  mefcolandoci  il  ben  pubblico,  e il  lervi- 
zio  del  Re;  in  fomma  proccurando  di  dar  miglior  fac- 
cia ai  morivi  del  loro  timore,  e della  loro  freddezza. 
Difpiacque  grandemente  a Cortes , che  d fodero  la- 
feiati  andare  a quella  rifoluzione  in  tempo  , che  i ne- 
mici, che  erano  inTepeàca,  av  evano  occupato  i palli 
della  Vera  Cruz  , e non  era  podibile  di  forzargli,  fen- 
za  entrare  in  quella  guerra  , che  edi  non  volevano. 
Gli  fece  chiamare  alla  fua  prefenza,  e gli  bifognò  tut- 
ta 
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ta  la  Tua  moderazione  per  non  verfarfi  con  e(Ti;  poiché 
inftno  a fofFrire,  o a dilfimulare  un’ingiuria,  che  fi  ri- 
ceva in  proprio  , a quello  un’  animo,  come  era  il  fuo, 
ci  può  arrivare  ; ma  un’  ingiuria  intentata  fptopofita- 
tamenre  contro  a ragione  , quello  c il  non  piò  oltre 
della  pazienza  d’  un*  uomo  fenfato.  Gradì  al  me- 
glio eh’  ei  potè  quello  zelo  ^ che  tanto  gl’  interellava 
nella  confervazione  deir  elèrciio  e lènza  Ilare  a per- 
der tempo  dietro  alle  ragioni  , che  vi  erano  , di  non  -• 
mancare  all’impegno  prefo  co  iTlafcaleli,  arrificando 
di  giocarli  la  loro  amicizia  , c di  parer*^in  un  certo 
modo  di  follencrc  il  tradimento  di  quei  di  Xepeàca, 
fi  valfc  di  motivi  proporzionati  alla  capacità  di  gente 
di  troppo  facile  contentatura:;  che  però  non  dille  loro 
altro,  le  nan,  che^  ejfendo/i  tl  nemico  impadronito  dé'pajSi 
firctti  della  montagna  , a volere  feender  nel  piano  non  vi 
era  altro  rimedio  ^ che  combatterei  che  il  cimentarvift  foli  «aoy«e. 
era  un.  voler  perdere , o per  lo  meno  arrifchtare  inefeufd- 
hilmenteV efercitoi  che  il  domandar  foccorfo  aiTlafcalefi 
non  era  praticabile  , nV  effi  lo  darebbero  per  una  ritìrata 
contro  r efigenze  de^  loro  intercisi  : dove  per  lo  contrario 
ajfoggettata  uni  volta  (fucila  Provincia  ribelle  , e afsicu^ 
rati  i pafsiy  al  chela  Repubblica  averebbe  contribuito  con 
tutte  le  fue  forze  y eh  dava  parola  di  dar  licenza  di  ri ti^ 
rapita  chiunque  non  avefje  voluto  continovare  JóttO' le  fue 
bandiere  E tanto  ballò  per  ridurgli  a contentarfi  di 
fervire  Fn  quell*  occafione  perfuafo  in  quanto-  a fe  , 
che  coloro  non  erano  a propofito  per  entrare  in  mag- 
giori impegni,  e s’ applicò  a veder  d’  efeguir  quanto» 
primi  il.  fuo  difegno  , quietatolT  per  allora  il  djfordine. 

Scelfe  ottomila  Tlafcalefi  de’ migliori , divifi  in  truppe 
alla  loro  ufanza ,,  eoa  alcuai.  capi  di  qaegli' ,,  che  d i già^ 
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aveva  fpcrimentari  nel  viaggio  di  Medico.  Lafeiò  t 
cura  del  Tuo  riconciliaro  amico  Chicorencal  il  feguù 
tarlo  col  rimanente  delle  (ue  milizie  , e poda  in  ordi- 
nanza la  Tua  gente,  fi  trovò  con  quattrocenroventi  fol- 
dati  Spagnuoli,  comprefi  i Capitani  , e diciailette  ca- 
valli , armati  la  maggior  parte  di  picche,  rpa1e,c  ro- 
telle, di  alcune  balcllrc,  e di  pochi  archibufi  ; poiché 
non  avanzava  polvere,  la  mancanza  della  quale  gli  ob- 
bligò a lafciare  gli  altri  in  cafa  di  Mighifcarzin  Mar- 
ciò l’ cferciro  con  grandi  accia  nazioni  del  concorfo 
popolare,  e con  grande  allegria  degriftclfi  loldàriTla- 
icalefi  : prefagi  della  vittoria  anticipati  in  gran  parte 
dallo  fpirito  della  vendetta  . Si  fece  alto  quel  giorno 
al  primo  villaggio  del  paefe  nemico,  diffante  tre  leghe 
da  Tlafcàla,  e cinque  da  Tepcàca  Città  capitale  , che 
diede  il  nome  a tutti  la  Provincia.  Gli  abitanti  fi  riti- 
rarono all’apparir  dcirefercit»  , onde  i battitori  non 
poterono  aver  più  di  fei,  o fette  contadini , ricevuti', 
e trattati  quella  notte  con  ogni  maggior  cortefia  dagli 
Spagnuoli,  non  fenza  ftorcerfi  un  poco  i Tlafcalefi, al- 
le mani  de’ quali  averebbono  trovaro  differenre  acco- 
glienza afiai.  Chiamogli  a fc  la  mattina  Ferdinando,  e 
addomefticatigli  con  alcuni  regali  , gli  rimife  rutti  in 
libertà , incaricando  loro , che  per  il  bene  delia  loro  na- 
zione dicefiero  da  parte  fua  ai  Cazichi,  e agli  altri  Mi- 
nifiri  principali  della  Citrà;  che  ei  veniva  couqutli'efer» 
etto,  prima  per  gaftigarg/i  della  morte  dt  tanti  òpagnuoli, 
quanti  «'erano  flati  trucidati  fatto  buona  fede  ^ ne! diflret-^ 
to  loro , e poi  del  tradimento  cosi  chiaro  della  negata  obbe- 
dienza a!  loro  He  : qut  flo  bensì  , che  rifolvendofi  a pigliar 
r armi  contro  i Mcjsicani^  nel  che  fare  aver  ebbe  luto  af si- 
(Ino  con  le  proprie  f e con  quelle  de  i Ttafcalefi , njì'  rebbe 
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tot!  vn perdono  gtnerale  /cancellata  la  memoria  dell' uno^t 
dell'  altro  delitto  , ed  ejji  reintegrati  nella  Jua  grazia  , e 
amicizia , e rifparmiatt  loro  i danni  di  una  guerra  , che 
per  allora  gli  minacciava  come  rei , e di  quivi  a poco  gli 
avrebbe  trattati  come  nemici . Partirono  coloro  con  que- 
il^ambafciara  , c per  quanto  fi  potè  vedere  , bafianre- 
mente  alficurari,  perchè  Donna  Marina,  e I’  Aguilar , 
oltre  a quello  , che  diifero  imboccati  da  Cortes  , ag- 
giunfero  del  loro  alcuni  configli  amichevoli  , capaci- 
tandogli, che  quand*  anche  non  venifie  abbracciata  la 
propofizione,  larebbero  potuti  tornare  con  tutta  ficu- 
rezza.  E in  fatti,  così  fecero  il  giorno  dipoi,  accom- 
pagnati in  quella  funzione  da  due  Meflìcani  , che  fi 
crederono  mandati  come  una  fpezie  d’ inquifitori  del- 
l’ambafciata  , perchè  non  s’  ammorbidifTero  le  forme 
della  ripulfa,  la  fofianza  della  quale  fu  impertinente,  e Qoei'ti're- 
fvenevolc,  che  non  //  voleva  pace  ^ e che  non  fi  perdereb-  cItmo!"’ 
.be  tempo  a venir' a cercargli  in  campagna^  per  condurgli 
ammanettati  davanti  agli  altari  de'  loto  Dii . Al  che  ag- 
giunfero  altri  ftrapazzi,  e minacce  , come  quegli,  che 
fondavano  il  lor  capitale  fui  nùmero  del  loro  efercito. 

Per  tutto  quello  non  perde  flemma  Cortès  janzi  gli  ri- 
fpedì  con  nuove  iftanze  , dirette  a fua  maggior  giudi  seconda  io- 
fìcazione,  nelle  quali  proreftava  loro  : che  ricu/ando  la  ^ 
pace  alle  condizioni  offerte , gli  averebbe  mefii  a fangue^  e 
a [uolo  come  traditori  del  Re  y e che  quegli  y che  R aveffero 
potuta  raccontare y farebbero  rimaftì  /chiavi  de  i vincitoriy 
e trattati  da  /chiavi  per  fempre . Di  tutto  quello  fe  ne 
fece  la  notificazione  agflnviati  per  mezzo  degl’ inter- 
preti, e di  più  fe  ne  confegnò  loro  una  copia  in  iferit- 
to,  non  perchè  raveflcro  a leggere,  ma  perchè  ncH’u- 
dire  dai  loro  mandati  qudl’antifona,  temclTero  di  qual- 
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che  cofa  di  peggio  nelle  mute  parole  di  quel  foglio  : 
che  come  pareva  loro  così  gran  cofa  negli  Spagnuoli 
l’ufo  della  penna,  avendo  per  cofa  foprannarurale  quel 
poteri!  parlare  , e intendere  di  lontano  , pretefe  Fer- 
dinando di  metter  loro  davanti  agli  occhi  quell*  i< 
fteiTo,  che  faceva  loro  tanto  cafo  nell’ immaginativa  , 
che  fu  proprio  un’ indurgli  a temere  per  via  della  ma* 
raviglia.  Ma  quella  fotrigliczza  ancora  fervi  a poco  , 
elTendo  data  la  feconda  rifpoda  anche  più  fpavalda  , e 
più  malcreata  della  prima  ; c con  effa  venne  avvifo, 
che  l’efercito  nemico  marciava  alla  volta  loro  in  tutta 
diligenza;  e Cortès  riloluro  di  farfi  loro  incontro,  mef- 
fa  fubito  la  fua  gente  in  ordinanza  , la  fece  marciare 
lenza  perdere  un  momento  ad  indruirla»  oad  animar- 
la, elTenJo  oramai  gli  Spagnuoli  a baftanza  addcftrati 
in  quella  forra  di  battaglie  , e i Tlafcalelì  così  impa- 
zienti di  combattere  , che  ci  volle  del  buono  a fargli 
dare  alle  molTe.  Afpettavano  i nemici  maliifimo  im- 
bofeati  in  certi  feminati  di  maiz,  benché  quello  verjga 
alTai  folto,  e rigogliofq  nella  ferrilirà  di  quel  terreno, 
che  ad  aver  quegli  avuto  un  poco  più  di  giudizio,  ave- 
rebbero  potuto  tendere  il  laccio  fruttuofamenre.  Di 
qui  è,  che  di  lontano  alTai  li  potè  riconofeere  il  rigur- 
gitamento  di  quella  gente,  derivato  dalla  loro  natura- 
le inquietudine;  onde  l’ avvifo  dei  battitori  giunfeco- 
sì  lolleciro,  che  dati  gli  ordini,  e apparecchiatele  ar- 
mi, riufeì  di  avvicinarli  all’agguaro  con  una  certa  quie- 
te, che  aveva  della  sbadataggine.  S’  attaccò  la  zuffa 
con  didendere  i battaglioni,  quanto  fu  neccirario  per 
avere  le  fpallc  guardate  : e i Melficani,  che  erano  alla 
vanguardia  in  quello  , che  appunto  li  avanzavano  per 
tagliar  fuori  i nollri , fi  trovarono  invclliti  da  ogni  par- 
te. 
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te.  La  loro  conTufìone  facilitò  agli  Spagnuoli  il  primo 
attacco,  nel  quale  rimafero  tagliati  a pezzi  tutti  que- 
gli, che  non  ebbero  fretta  a ririrarH.  Si  andò  fucccf- 
fivamente  guadagnando  terreno  Tempre  in  battaglia; e 
perchè  le  frecce,  e l’ altre  armi  da  lanciare  , urtando 
nelle  cannucciedel  maiz, perdevano  la  direzione,  lefpa- 
*de,  e le  picche  poterono  fare  tutto  quello,  che  volle- 
ro . Si  riunì  nondimeno  il  nemico  afpettando  di  piè 
fermo  il  fecondo  attacco,  allungato  il  contrailo  dagli 
ulrimi  sforzi  della  diiperazione  : ma  indugiò  poco  a 
dichiararii  la  vittoria,  poiché  cedurofi  dai  Melhcani, 
non  che  il  campo,  il  paefe  tutto,  proccurarono  di  an- 
dare a falvarfi  fu  quello  di  altri  alleati,  feguitato  il  lo- 
ro cTempio  anche  da  quei  di  Tepeàca  con  l’irtefso  di- 
fordine,  e con  tale  sbigottimento,  che  vennero  quell’ 
ìiìeiTa  fera  i loro  Commiifari  a rendere  la  Città,  chie- 
dendo quartiere  , e abbandonandofi  alla  diferizione  , 
o alla  clemenza  dei  vincitori.  Perdè  l'inimico  inque- 
ila  fazione  la  maggior  parte  delie  fue  truppe.  Si  fece- 
ro molti  prigioni,  e il  bottino  fu  confiderabilc.  I Tla- 
fcalefl  fi  batterono  \alorofamente,  e quel  che  fu  mag- 
gior maraviglia  , così  obbedienti  agli  ordini , che  mer- 
cè la  loro  migliorata  difciplina  , non  ne  morì  più  di 
due,o  tre.  Morì  ancora  un  cavallo,  e degli  Spagnuoli 
vi  furono  alcuni  feriti,  ma  così  leggiermente,  che  non 
ebbero  ne  meno  a ririrarfi  . Si  fece  poi  il  giorno  do- 
po T ingreiTo  nella  Città  , e tanto  i Magiftrati , quanto 
la  milizia  , che  venne  a ricevergli  , e tutto  il  popolo  , 
che  gli  feguiravj  , vennero  difarmati  in  figura  di  rei, 
dimortrando  nella  taciturnità  , e nel  fembiante  la  con- 
fufionc  del  loro  delitto  . Umiliaronfi  tutti  nell’avvici- 
narfi  infino  a toccar  terra  con  la  fronte,  e fu  necefTa- 

Cccc  2 rio, 


iU  ■ 


Si  rimetto, 
no  iniìeme . 


ragiono 

distàni. 


’r 


Cortèi  eW* 
tra  nella 
CicU. 


Tepeaehclì 

domandano 

perdono. 


Oigttized  by 


KeCirlntc- 

claouco. 


«>i  - 


i 


Tepclc» 
chiede  rac- 
còrrò contro 
ìMeflictni . 

Si  fonda  Sc> 
gora  de  U 
rronccra. 


5 7 2 Della  Conquìfta 

fio,  che  Cortès’  faceiTe  loro  animo,  perchè  s’ardiflTero 
a alzare  gli  occhi.  Ordinò  poi,  che  gl’Inrerpreri  ac- 
clamaiTero  ad  alfa  voce  il  Re  Carlo,  e pubblicaiTero in 
nomedi  lui  Amniftia  Generale.  Voce,  che  fciolfc  l’in- 
canro  della  paura,  (ubcnrrando  le  grida,  e i falti  ama> 
nifeftar  I’  allegrezza  . 5i  alFcgnò  a i Tlafcaleii  i loro 
quartieri,  fuori  dell  abiraro,  perchè  fi  dubitò,  che avef- 
le  più  forza  in  effi  il  coftume  di  maltrattare  i nemici, 
che  l'obbedienza  agli  ordini,  alia  quale  s’ andavano af> 
fuefacendo;  e Ferdinando  s’alloggiò  co’ fuoi Spagnuo- 
li  nella  Città,  con  l’unione  , c con  la  cautela  , che  ri- 
chiedeva la  congiuntura,  continuando  in  fimil  riguar- 
do, infinchè  non  fi  riconobbe  lafincerità  di  quegli  ani- 
mi, che  a far  loro  giufiizia  , furono  melfi  fu , e fpun- 
zecchiati  dai  Mctficani  , fi  in  ordine  al  primo  tradi- 
mérvto,  come  a tutti  gli  altri  eccelfi  della  loro  temeri- 
tà. Avevano  di  già  elfi  imparato  alle  loro  fpefe  , e fi 
trovavano  pentiti  di  aver  per  la  feconda  volta  lotto- 
mefio  il  collo  all’ infolFribil  giogo  di  quella  nazione  , e 
cosi  bene  difingannati ; che  anche  in  qualità  di  amici, 
non  fapevano  afienerfi  di  comandare  filila  vita,  ftill’o- 
nore,e  filile  foftanze,  che  efiì  medefimi  fecero diver- 
fe  volte  ifianza  a Corrcs,che  non  volefie  abbandonare 
la  loro  Città  . Furono  quelli  ricorfi  il  pretello  di  fab- 
bricar quivi  una  Fortezza  , vendendo  loro  per  fonda- 
mento di  ficurezza  quello  , che  mirava  ad  elFerlo  di 
fuggezione  , e fopra  tutto  di  libera  comunicazione 
con  la  Vera  Cruz , alla  confervazione  della  quale  era  di 
tanta  convenienza  quel  pollo,  che,  elTendo  forte  di  fiia 
natura,  fi  rendeva  più  fiifcettibile  degli  aiuti  dell’ arte. 
Si  ferrarono  gli  accelTi  con  trincierò  di  fafeine  , inzaf- 
fate di  terra  , che  circondando  la  Città  , andavano  ad 
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affettare  allo  feofeefo  del  morire  , e nel  più  rilevjro 
s’alzò  un  Forte  di  materiali  migliori  , che  fi  ttimò  per 
una  ritirata  battante  in  quaKtvoglia  avvenimento  con- 
tingibile in  una  guerra  di  quella  forra.  Si  menò  terna- 
ni a un  fegno  in  quella  fabbrica  , alla  quale  furono  co- 
mandati indittintamente  c paefani,  e vicini,  che  tra  la 
diligenza,  e il  gran  numero,  fi  vedde  in  difefa  in  ter- 
mine di  pochiHimi  giorni . Vi  lafciò  Ferdinando  alcu- 
ni Spagnuoli  di  prefidin  , dando  alla  nuova  piazza  il 
nome  di  Segura  de  la  Frontcra;  c fu  quefta  la  feconda 
Colonia  Spagnuola  nell’  Imperio  Melficano.  Per  dar 
Tetto  a quette  difpofizioni,  sbrogliolfi  egli  dei  prigioni 
Mclficani , e Tcpeachefi,  farti  nell’  ultima  battaglia,  fa- 
cendogli condurre  ben  cuttoditi  a Tlafcàla  , comin- 
ciando di  già  quetto  nuovo  genere  a pigliar  favore  , 
introdotrofi  in  quett’occafione  in  quel  paefe  il  ferrar- 
gli, e vendergli,  come  (chiavi.  Grande  abufo, e gran- 
de inumanità,  principiata  ncll’Ilble  per  atterrire  gl  In- 
diani ribelli:  non  già  portatone  qui  il  racconto  per  if- 
cufarne  la  pratica  ; che  fe  l’originale  c difetrofo  , di* 
fettofa  ne  ha  da  clTere  (empre  la  copia  ; e benché  il 
prim’  errore  foflé  d’altri,  la  recidiva  non  lafciò  di  cf- 
fcre  il  fecondo.  Non  ne  andò  già  molto  in  lurvgo  la 
riprenfionc , e il  rimedio  , benché  cooneftato  il  fatto 
all’ Imperatore  con  qualcheduno  di  quei  morivi  , che 
hanno  potuto  rendere  , o far  credere  lecita  tra  i Cri- 
fliani  la  fchiavitudine  : punto  ventilato  allora  in  lunghe 
difpute,  e (critture;  ma  quell’animo  Reale  veramente 
■religiofo,  e pio  , lalciatc  in  pendente  le  contro verfie 
deiTeologi,  ordinò  di  proprio  moto,ch2  fubito,chc 
Io  confenttircro  le  ragioni  della  guerra  , fi  rimcttelTero 
ili  libertà , e che  incanto  follèco  tcoxuci  come  prigio- 
ni^ 
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Ili,  non  come  fchiavi.  Eroica  rifoluzione  , dettata  n- 
gualmente  dalla  prudenza  , e dalla  pietà  ; poiché  , nè 
fecondo  i principj  della  Politica  conveniva  introdurre 
la  fchiavitudine,  per  migliorare  il  vaiTallaggio,  nè  fe- 
condo quegli  della  Fede  , ridurre  alla  carena,  e alner<i 
bo  la  dignità  della  ragione  Poco  dopo  fìniro  di  allog- 
giar l’elercito  in  Tepeàca  , giunte  col  retto  delle  fuc 
truppe  Chicotencal,  tra  le  quali,  e le  prime  fanno  con- 
to alcuni,  che  il  corpo  aufiliarc  de’  Tlatcalefi  non  bat- 
tefle  in  meno  di  cinquantamila  combattenti.  Era  ne- 
cetTario  per  quitte  de’ Tepeachetì , ai  quali  non  pote- 
vano piacere  tanti  vicini  , il  dar  loro  da  far  qualche 
cofa;  e fapendo  Cortes,  che  tre  , o quattro  luoghi  di 
quel  diftretro,  medi  fu  da  i Mcllicani,  fi  mantenevano 
contumaci,  vi  mandò  diverfi  Capitani  , dando  a cia- 
fcheduno  da  venti  , o trenta  Spagnuoli  , e un  numero 
confiderabile  di  Tlafcalefi  , perchè  riufeendo  loro  con 
le  buone  di  ridurgli  alla  pace  : bene  : cafo  poi  che  nò, 
glie  ne  facetfe  venir  voglia  con  Tarmi  alla  mano,  come 
convenne  fare  con  tutti  , non  avendovi  perduto  ne 
pure  un’uomo.  In  tutti  incontrarono  refiflenza  , e i 
Capitani  ritornarono  vittoriofi  , lafciate  obbedienti 
quelle  popolazioni  ribelli  , non  fenza  a\  er  fatto  una 
buona  (cuoia  anche  ai  McfTicani,  che  rotti , e disfatti 
non  parve  lor  vero  il  poterfi  falvarc  ccn  la  fuga  di  là 
dai  monti . 11  bottino  , che  fi  fece  nel  dare  alia  coda 
al  nemico  , e ne’  villaggi  conquidati  , fu  ricco  , e ab- 
bondante in  ogni  conto.  Il  numero  dei  piigi  >ni  fu 
maggiore  di  quello  dei  vincitori;  e vogliono  dire,  che 
i foli  di  7'ecamacialco,  dove  ( per  edere  appunto  qui- 
vi (ucceduta  la  morte  di  quegli  Spagnuoli  ) fi  caricò 
un  poco  più  lamano,  folfcro  da  duemila.  Vero  è,  che 
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cominciavano  oramai  a chiamarfi  non  più  prigioni,  ma 
fchiavi;  già  che  come  tali  fi  vendevano,  e perduro  l’o- 
norato nome  di  prigioni  di  guerra,  paffavano  alla  ler- 
virù  perfonale,  marchiati  in  faccia  col  miferabil  carat- 
tere della  fchiavitudine . In  quello  tempo  medcfimo, 
fecondo  che  poco  dopo  fe  n’ebbe  rifconrro  , era  ve-  Muorei’im- 
nuto  a morte  il  primo  fucccfibrc  di  Motezuma  Cuctla- 
vac,  il  Signore  d’ Izracpalapa , e congregarifi  gli  Elet- 
tori avevano  eletto  , e invertito  dell’  Imperio  Guari- 
niozin  nipote,  e genero  di  Morezuma:  era  egliungio- 
vane  d’intorno  a 25.  anni,  di  tanto  fpiriro,  e applica- 
zione , che  tutto  all’  oppofito  del  filo  antecertbre,  fi 
profondò  negli  affari  di  ftato,  c di  guerra  , amhiziofo 
di  far  prerto  conofcere  quello  che  volelTero  dire  le 
redini  del  governo  in  una  mano  , o in  un’  altra.  Ri- 
feppe  egli  fubiro  gli  andamenti  degli  Spagnuoli  nella 
Provincia  di  Tepeàca  , e prevenenJa  i difegni  , che 
averebbero  potuto  ideare  con  la  riunione  dei  Tlafca- 
Icfi,  c dell’ altre  Provincie  confi  lanri , entrò  in  quella 
ragionevole  apprenfione,  che  funi  fervire  alla  pruden- 
za per  norma  de’ funi  rida  fi.  Non  fi  può  dire  l’accer- 
to delle  fue  prevenzioni , c l’applaufo,  ch’ei  ne  ripor-  Friicipiaei 
TÒ  in  quel  principio  del  fuo  regnar».  Diede  animo  a i 
foldati  con  premi,  e con  efenzioni  r s’  acquirtò  l'aura 
de’ popoli-, con  rimetter  loro  tutti  i tributi, per  quan- 
to forte  durata  la  guerra  : fi  cattivò  maggiormente  i \ 
nobili,  col  rcnderfi  comunicabile  , contenratofi  di  ri-  ' 

durre  a rifpetto  quella,  che  per  1 innanzi  aveva  a ef- 
ferc  adorazione r cO' i Cazìchi  della  frontiera,  fi  fece 
largo  con  offerte,  e con  doni dottandogli  alla  fedel- 
tà , c alla  propria  difefa  ; c perchè  non  averterò  a di- 
re , che  in  tanto,  tutto  il  pela  della  guerra  fi.  lafciava.  • 
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loro  Tulle  braccia,  mandò  un’eferciro  di  trenta m il’ uo- 
mini in  rinforzo  del*c  loro  milizie.  E pure  quanto  piò 
faviafi  conofee  quella  condotta,  tanto  più  mirabile  è la 
didnvolrura  det;li  emuli  della  nodra  nazione  in  dire, 
che  fi  aveva  da  fare  con  animali,  veri  animali,  che  non  fi 
mettevano  infìeme  peraltro,  che  per  edere  in  più, 
non  a refiftere  alla  forza , o al  valore  , ma  a lafciarfi 
menar  pe’l  nafo  dall’ìnduftria , e dall’inganno  de’ loro 
nemici.  Ebbe  avvifo  Ferdinando  , che  comparivano 
truppe  fulla  frontiera  , e non  gli  lafciarono  luogo  di 
più  dubitarne  tre  , o quattro  nobili  , che  gli  fpedi  il 
Cazìche  di  Gu.icacciula,  Città  popolata,  e dedita  all’ 
armi  , polla  fulla  llrada  di  Mclfico  , e una  di  quelle 
confiderate  dal  nuovo  Imperatore  per  antemurale  de* 
fuoi  Domini . Venivano  colloro  a domandar  foccor<o 
contro  i Melficani , tutti  doglienze  delle  loro  ellorlìo- 
ni,  e de’ loro  llrapazzi,  e offerivano  di  pigliar  farmi, 
fubito  che  avelTero  feoperto  dalle  loro  muraglie  trup- 
pe Spagnuole.  Dav  ano  per  facile  I imprefa  , e cerca- 
vano di  giullificarla  , con  dire  , che  il  loro  Caziche, 
come  valfallo  del  nollro  Re,  aveva  a elTere  alhlliro  , 
elTendo  egli  uno  di  quegli,  che  s era  trovato  nella  ge* 
nerale  allemblea  de’ nobili  , fatta  adunare  da  Motezu- 
ma  pergiurargli  obbedienza.  Domandò  loro  Cortes  , 
che  gente  potelTe  avere  aundipreflb  il  nemico  in  quel- 
la vicinanza?  dilfero  , che  nel  loro  territorio  da  \cn- 
timil’uomini , e in  quello  d’ un’altro  luogo , che  (i  chia- 
ma Izucàn,  quattro  leghe  più  là  , da  altri  diecimila  ; 
ma  che  da  Guacacciula  , e da  altri  luoghi  ad  ella  toc* 
topolli  fi  farebbe  melTo  infìeme  un  numero  aiTai  confì- 
dcrabile  di  brava  gente  , e di  più  irritata  , thè  ave- 
rcLbe  laputo  farfi  valere  e 1’  occafione  , e le  mani. 
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Gli  efaminò  con  ogni  maggior  diligenza , facendo  lo- 
ro varie  perqu'fizioni  a fine  di  riconofcere  afondol’a- 
nimo  dcICaziche,  e trovò  tanto  da  poterfi  afiicurare, 
che  fi  veniva  alla  buona  , e fenza  feconde  intenzioni.; 
oirrc  di  che,  o con  efle,  o fenza,  in  quella  contingen- 
za bifognava  ber  groflb,  c per  allora  tirare  a levar  di 
quivi  il  nemico,  e ad  afiìcurarfi  di  quella  Città  di  fron- 
tiera , prima  che  fi  prevenificro  a maggior  difefa.  Prc- 
fe  egli  così  a cuore  T impegno , che  quell’  iftcfib  gior- 
no formò  un*  efercito  di  circa  trecento  Spagnuoli  con 
dodici,  o tredici  cavalli,  e con  più  di  trentamila Tla- 
fcalefi,  dindone  il  comando  al  Maeftro  di  campo Cri- 
flofano  de  Olid  , e con  fi  breve  tratto  dal  dilcorrere 
all’efequire,  che  fi  vedde  in  ifiato  di  poter  marciare, 
come  di  fatto  fece  la  mattina  feguente  , conduccndo 
feco  i mefiaggieri , dato  ordine  , che  fi  proccurafie  di 
avanzare  con  cautela  infino  a vederfi  fotto  la  Città,  c 
in  cafo  di  qualche  indizio  di  doppio  trattato  , rifpar- 
miafic  per  allora  il  luogo  , e tirando  diritto  a i Medi- 
cani,  proccurafie  di  battergli  i primi,  prefentando  lo- 
ro la  battaglia  da  qualche  pollo  vantaggiofo.  Marcia- 
vano tutti  allegri,  e dì  buon’animo  , quando  a fei  le- 
ghe di  qua  da  Tepeàca,  e quafi  altrettante  daGuacac- 
ciùla  , dove  fece  alto  l’ efercito  , fi  divulgò  , che  ve- 
nifle  in  perfona  Tlmperatore  a foccorrere  quella  Città 
con  tutto  il  rimanente  delle  fue  forze.  Così  dicevano 
i paefani,  lènza  faper  rendere  altra  ragione  dell’origi- 
ne di  quella  voce,  creduta,  e fatta  correre  per  l’efer- 
cito  da  quei  di  Narvaez  fenz’attender  ragione,  nè  or- 
dini. Quindi  s’opponevano  sfacciatamente  al  cimen- 
to, protellandofi , che  non  andrebbero  più  innanzi  , e 
tutto  quello  con  fi  poco  rifpetto , che  montata  la  bile 
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• Criftofano  de  Olid  , difle  loro,  che  rimanefl*ero  pu- 
re, ma  che  averebbero  avuto  a farla  con  Cortes  , per 
rinfcnfibilità  , che  moftravano  al  vitupero  dellaritira- 
ta;  e in  quello,  ch’ei  fi  difponeva  a tirar’  innanzi  fen- 
za  di  e(Ti , (ì  diede  un  nuovo  accidente,  che  fé  non  ar- 
rivò a far  titubare  la  Tua  coHanza  , pofe  in  compro- 
meffo  la  rifoluzione  , e l’accerto  di  quella  fazione.  Si 
veddero  calare  dalia  fommità  delle  vicine  montagne 
truppe  di  gente  armata,  che  avvicinandoficon  più  che 
ordinaria  diligenza  , obbligarono  a mettere  in  ordi- 
rtrroprinn*  nanza  le  fue,  col  fuppodo,  che  fodero  i Meflicani;  nel 
U montagtu  che  fece  l’obbligo  fuo,  non  eflendo  mai  nocive  alla  fa- 
iute  degli  eferciti  le  fupererogazioni  della  cautela.  Al-« 
Er»  il  Cari-  cuol  ca  Valli  però  fpediti  a pigliar  lingua  tornarono  con 
la  certezza,  che  non  era  altro,  che  il  Cazichc  diGoa- 
cozingo  con  altri  Cazichi  fuoi  confederati  , che  veni-  ‘ 
ckerentr».  vano  pct  fetvite  gli  Spagnuoli  contro  i Melficani,  mul- 
tiplicati  fu  quella  frontiera  per  tenere  in  terrore  i loro 
goiioit..  paoli . Su  quedo  fondamento  fece  Olid  far’ alto  alle 
truppe,  e dire  a i Cazichi  , che  venilTero  pure  , come 
prontamente  fecero.  Ma  per  quell’ ifteffo  motivo  , di 
che  pareva , che  tutti  fi  dovenero  rallegrare,  corfe  un 
nuovo  bisbiglio  per  l’efercito,  che  cominciato  trai 
Tlafcalcfi  pafsò  ben  predo  tra  gli  Spagnuoli.  Diceva- 
no tanto  gli  uni , che  gli  altri  , che  non  era  da  afsicu- 
sbipcrfo.  quella  gente,  mandata  verifimilmenteda  i Mef^ 

^crto  que  ficani  con  concerto  di  voltar  cafacca,  quando  fode  bi- 
rocc«fo,  Afcoltogli  Olid  più  del  dovere  , e lafciatoli 

portare  da  un  fofpetto  poco  giudificato  dairefartezza 
OTtatrreft.  di  00  prccedcntc  efame,  fece  arredar  fubito  i Cazichi,' 
gu  c gli  man  Jò  a Tepcàca  a Cortes,  perchè  vedede  quel- 
lo,  che  s’aveva  da  fare.  Rifoluzione  precipitata  , ca- 
pace 
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pace  di  mettere  fconccrto  tra’  fuoi  , c tra  quegli , che 
venivano  col  cuore  in  mano.  Quefti  però  con  turra 
una  dimoftrazione  di  tanta  diffidenza  fletterò  faldi  al 
pollo,  dove  fi  trovavano,  foddisfattifsimi  , che  fi  ri- 
metrelTe  a Cortès  1’  ifpczione  della  verità  ; e gli  altri 
non  s’ardirono  a moleflargli , perchè  avendone  dato 
conto,  era  necelTario  afperrare  gli  ordini.  Giunfero 
in  breve  alla  prefenza  di  Cortes  i prigioni,  e fi  lamcn» 
tarono  di  C.riflofano  de  Olid  in  termini  affai  ragione- 
voli, rimoflrando  , che  non  avevano  fentimcnto  della 
mortificazione,  che  ne  ricevevano  le perfone loro , ma 
dello  fmacco  della  loro  fedeltà . Udigli  Ferdinando 
benignamente,  e fatte  levar  loro  le  manette,  proccurò 
di  foddisfargli,  e di  rafsicurargli , riconofciuri  in  loro 
tutti  quei  contraffegni  , a i quali  la  verità  tuoi  diflin- 
guerfi  dall’inganno.  Intefe  però  egli,  che  oramai  non 
ii  poteva  più  difpenfare  dal  trovarli  in  quella  fazione, 
mentre  le  diffidenze  raoflrate  di  quelle  nazioni  ami- 
che , e i lulurri  corfi  per  l’efcrcito  erano  preliminari 
di  poco  buono  augurio  all’ intento  principale  . Si  raefi 
fe  egli  peltanto  all’qrdine  per  partire,  e incaricando i 
Minifin  della  giuflizia  della  cura  del  governo,  e delle 
attenenze  della  nuova  Colonia  , s’  avviò  coi  Cazichi 
con  una  piccola  feorta  de’ fuoi,  così  follecito, eanfiofo 
di  facilitar  l’imprefa,  che  fu  in  poche  ore  aH’eferciro. 
Si  riebbero  tutti  in  vederlo , fi  pofero  in  alrro  arpetro 
le  cofe,  c fi  rafferenarono  i torbidi:  nprefe  egliOlid, 
non  del  non  avergli  dato  notizia  di  quell' accidente, 
quando  per  ritrovarfi  egli  così  vicino,  gli  farebbe  fla- 
to così  facile  il  farlo,  ma  dell’ aver  propalato  ifuoifo- 
(petti  con  quella  dimoflrazione  : c unite  le  forze  fenz* 
ticro  perdimento  di  tempo  marciò  verfoGuacacciùla, 
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facendo  avanzare  quei  nobili  , Inviati  della  Citta,  pef 
dar  conto  di  dove  ei  fi  trovava,  e delle  forze,  che  fic- 
co aveva,  non  perchè  egli  avelie  di  bifiogno  delle  fiue 
offerte,  ma  per  isfuugir  l’ impegno  di  trattar  da  nemi- 
ci quegli,  che  defiderava  di  ridurre,  e di  confiervare. 
Stavano  accampati  i Melficani  dall'altra  parte  della  Cit- 
tà; ma  al  primo  avvilo  delle  loro  fientinelle  fi  mollerò 
con  tal  preftezza,  che  nel  tempo,  che  gliSpagnuoli  ar- 
rivarono a tiro  d’archibufio  , s’  erano  di  già  Squadro- 
nati, e avevano  prefi  i polli  con  intenzione  di  com- 
battere fiotto  le  difiefie  della  piazza.  Si  attaccò  con  ri- 
foluzione;  e con  fierezza  la  zuffa,  c gl’  inimici  comin- 
ciarono a refillere  , e ad  offendere  , in  una  forma  da 
far  credere  d’avere  a durare  un  pezzo,  quando  il  Ca« 
ziche  veduto  il  tempo  di  fincvrare  la  fiua  fedeltà,  gl’in-' 
velli  alle  Ipalle,  tormentandogli  nell’ illclfo  tempo  dal- 
la muraglia,  con  fi  buon’ordine,  e con  tanta  rifioluzio- 
ne,  che  facilitò  grandemente  la  vittoria,  a legno  tale, 
che  in  poco  più  di  mezz’ora  fi  veddero  disfattii  Mef- 
ficani  , rimalli  quali  tutti  o tagliati  a pezzi  , o feriti. 
S’ alloggiò  Cortes  co’  funi  Spagnupli  nella  Città , e fuo- 
ra  affegnò  il  quartiere  ai  Tla(calcfi,e  agli  altri  alleati, 
il  numero  de’ quali  crcficeva  a momenti;  poiché  uditoli 
appena,  ch’ei  fi  moveva,  venivano  in  folla  con  le  lo- 
ro truppe  i Cazichi  del  paefe  amico,  per  fiervire  fiotto 
di  lui  , e crebbe  tanto  1’  elercito  , che  fiecondo  le  fiue 
medefimc  relazioni  , egli  arrivò  a vederli  in  Guacac- 
ciùla  con  più  di  centoventimila  uomini.  Ringraziò  il 
Caziche,  e i fioldati  nazionali , attribuendo  loro  tutta 
la  gloria  del  fiuccefiso  , ed  elfi  all’incontro  fie  gli  offer- 
fcro  per  Timprefa  d’ Izucàn , non  fienza  riputarli  necef- 
fari,  attefiala  pratica,  che  avevano  del  paefie,  e anco- 
ra 
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ra  per  r efperienza  darà  così  di  frefco  del  loro  valore. 
Aveva  il  nemico  in  quella  Città  , come  aderì  dopo  il 
Caziche*,  una  guarnigione  di  fopra  diecimil’ uomini, 
fcnza  di  quegli,  che  vi  fi  potevano  clTer  gettati  dopo 
l'ultima  rotta.  Gli  abitanti  del  luogo  , e la  gente  di 
tutto  quel  territorio  fi  erano  di  già  dichiarati  nemici 
fcoperri  degli  Spagnuoli,  e andaflene  quello  che  (1  vo- 
lefle  : la  piazza  era  forte  per  natura  , e per  alcune  mu- 
raglie co’ loro  rivellini,  che  chiudevano  il  pafTo  tra  le 
montagne  : la  bagnava  un  fiume,  che  fì  aveva  a pada- 
rc  per  necedità:  e di  più  fi  Teppe  , che  l’unico  ponte, 
che  vi  era,  l’avevano  rotto.  Circodanze  badanti  a ren» 
der  confiderabile  la  fazione, e ad  impegnarvi  tutto  l’e- 
lercito.  Cridofino  de  Olid  marciava  alla  teda  della 
vanguardia  colla  gente  dedinata  al  guado  , in  difefa 
del  quale  dava  la  maggior  parte  dcli’efcrcito  nemico: 
ma  egli  gettarofi* nell’acqua  combattendo  , gli  riufeìdi 
guadagnar  I’  altra  riva  con  tal  rifoluzione  , e infieme 
con  tanta  oppofizione  negli  attacchi , che  gli  rimafe 
morto  fotto  un  cavarllo  , eJ  egli  ferito  in  una  cofeia. 
Si  ritirarono  i nemici  dentro  alla  Città  , fperando  di 
mantenervifi , avendone  fatto  ufeire  tutta  la  gente  inu- 
tile, come  le  donne,  e i ragazzi  , ritenutovi  folamente 
da  tremila  abitanti,  atri  a portar  1’  armi  conprovvifio- 
ne  di  viveri  per  molti  giorrfi.  La  qualità  , e le  difefe 
della  muraglia  , oltre  il  numero  de  1 difenfori , aveva- 
no apparenza  di  voler  dar  molto  che  fare,  e molto  da 
fodrire:  e pure  non  fu  più  predo  finito  di  padare  l’e- 
fcrcito  , c di  darfi  gli  ordini  di  attaccare,  che  cedaro 
no  le  grida,  e difparve  da  per  rutto  la  guirntgionc.  Si 
farebbe  potuto  temere  di  qualche  drattagemma  , di 
quegli  abili  a cadere  nella  loro  perizia  militare , fe  nel 
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tempo  medcfimo  non  ft  foflTe  fcoperta  la  fuga  de  ìMet 
lìcani,  che  porti  in  difordine  , davano  a gambe  verfo 
la  montagna.  Fece  Ferdinando  dar  loro  alla*  coda  da 
alcune  compagnie  diSpagnuoli  , con  la  maggior  parte 
dei  Tlafcaleli;  e benché  milirarte  a favore  dei  nemici 
l’afpro  della  corta,  riufeì  il  rompergli  con  tal  celerità, 
che  appena  ebbero  tempo  di  voltar  faccia.  La  Città 
(1  trovò  così  abbandonata  , che  tutto  il  numero  de  i 
prigioni  fi  ridurte  a tre,  o quattro  abitanti,  per  mezzo 
dei  quali  tentò  Ferdinando  di  raccorre  gli  alti.i,  man- 
dandogli per  le  bofeaglie,  dove  s’ erano  ritirati  con  le 
loro  famiglie  , a proclamare  da  lua  parte  , c in  nome 
del  Re,  Amnirtia  generale,  e quartiere  a tutti  quegli , 
che  forteto  ritornati  iubito  alle  loro  cale;  e quegli fep- 
pcro  fare  così  bene  , che  queirìrtert'o  giorno  fi  vedde 
ripopolata  la  Città,  tornari  quafi  tutti  a goder  dell'in- 
dulto. Si  trattenne  quivi  Cortes  due*,  o tre  giorni  per 
finir  di  rarticurargli,  e ridurgli  all*  obbedienza  con  l’e- 
fempio  di  Guacacciùla.  Licenziò  neirirterto  tempo  le 
truppe  de’Cazichi  amici,  dividendo  con  erti  le  fpoglie 
deli’ una,  e dell’ altra  fazione,  c (e  nc  rornòaTepeàca 
co’fuoi  Spagnuoli,  e Tlafcalefi  , lafciando  la  frontiera 
sbarazzata  dai  Melficani:  quelle  Città  , che  importa- 
vano tanto,  obbedienti  : alTicurato  con  l’efperienza  l’af- 
fetto delle  nazioni  amiche  : e difereditate  . e fendute 
vane  quelle  prime  difpofizioni  del  nuovo  Imperatore 
dclMcfsico,  che  fogliono  Tempre  fervire  di  augurj  ai 
nuovi  governi , abbattendo  , o rincorando  i fuddiri  a 
mifura  della  felicità,  o deirinfelicità  deifiicccrti.  Ber- 
nardo Diaz  del  Cartillo  non  vuole,  che  Cortès  fi  tro- 
varte  in  querta  fpedizione.  Si  può  dubitare,  fé  egli  Io 
faccia  per  giurtificarfi  del  non  efièrcifi  ritrO\  ato  per  fé, 

crtèn- 
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effendo  certo,  eh’  ci  rimafe  in  Segura  de  la  Frontera, 
per  eilèrfenc  egli  medernno  nella  fua  Iiloria  pochi  verfi 
innanzi  dichiarato  , o pure  per  efferfì  lafciaro  portare 
al  Tuo  folito  dal  genio  di  c'ìatradire  iti  quella  , come 
in  ogni  altra  cofa  a Francefeo  Lopez  de  Gomàra  . Il 
fatto  li  è,  che  tutti  gli  altri  fono  dalla  noflra,  e ndef* 
fo  Ferdinando  nella  lettera  ali*  Imperatore  de’  30.  di 
Ottobre  del  1510.  adduce  i motivi,  che  egli  ebbe  per 
feguirare  refercito  in  quella  fpedizione.  Ci  fa  male, 
che  fi  prefentino  tali  occafioni  d’impugnar  1’  Aurore,- 
che  profefsiamo  di  feguitare;  ma  in  quello  cafo  fareb- 
be fiato  un’errore  troppo  indegno  dell*  attenzione  di 
Cortes  , il  non  eflerfi  trovato  perfonalraenre  dove  lo 
chiamavano  così  da  vicino  dilHdenze  de  i Tuoi,  dogìien- 
ze  dei  confederati , protelle  così  irreverenti  di  quei 
diNarvaez,  un’ imprefa  di  tanto  rilievo  adifcrezione 
del  cafo  , e un  Crillofano  de  Oiid  ( che  comandava 
quell  eferciro)  del  partito  degli  sfiducciati . Non  l’ab- 
bia a male  Bernardo  Diaz,  che  quando  anche  vil’avel^ 
fe  intefa  come  ei  la  fcrilfe  , farà  fempre  minor  torto  a 
lui  il  crederlo  capace  di  un’equivoco  di  memoria,  che 
tanti  fcrittori  mancare  alla  verità  , o Cortès  alla  vigi- 
lanza. Appena  giunle  Cortes  a Tepeàca  , da  ora  in- 
nanzi Segura  de  la  Frontera,  che  ricevè  avvifo  daTla- 
fc'ala  , che  il  fuo  grande  amico  Maghifeatzin  fi  ritro- 
vava all  efiremo  ; cola  , che  gli  diede  un  lommo  tra- 
vaglio , rapendo  qu.il  capitale  di  amorofa  pafsione  egli 
teneffe  in  quel  cuore , oramai  mercè  delia  pratica , e 
delle  grandi  obbligazioni  pienamente  corrifpofto  dal 
fuo.  Defiderando  egli  pertanto  di  dargli  la  maggior 
riprova  della  fuaamicizia,  gli  fpedì  fubito  il  Padre  Fra 
Barcoiommeo  de  Olmèdo, perchè  badalTc  a quello,  che 
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imporrava  il  ptb  , con  proccurare  di  ridurlo  al^remb* 
della  C hiela . l.o  trovò  il  Padre  poco  meno  che  fini- 
to , ma  però  con  la  menre  chiara  , e con  l’animo  dif- 
pofto  a ricevere  nuove  imprefsioni,  effetto  di  una  cer- 
ta naturale  averfione  a quella  maniera  di  riti,  e a quel* 
la  gran  faragine  di  Deità  ; onde  fi  accomodava  affai 
meglio'alla  Religione  degli  Spagnuoli  , portato  dall’i- 
{ìeifo  lume  naturale  a raffigurarvi  una  certa  ragione- 
volezza : cieco,  diciamo  così,  più  per  difetto  di  luce, 
che  di  occhi.  Di  qui  è,  che  l Olmedo  durò  poca  fa- 
tica a perfuaderlo  , avendolo  trovato  già  con  orrore 
del  male,  e con  avidità  del  rimedio;  che  però  non  eb- 
be a far*  altro,  che  iftruirlo,  e confortarlo  per  infiam- 
mare la  volontà,  equierare  l’intelletto  Chiefeeglidi 
MighifctnT  quivi  a poco  con  grande  anfietà  il  bartefimo,  e con  li- 
j j..,  determinata  elezione  lo  rieexè,  impiegando  quel 
poco  di  tempo  , che  gli  refiò  di  vira,  in  divotifsimc 
confiderazioni  della  fua  buona  forre,  e in  cfortare  i fi- 
gliuoli ad  abbandonare  l’Idolatria,  e a lafciarfi  guida- 
re dal  luo  buon’amico  Ferdinando  Corrès,  mantenen- 
do fiffa  la  mafsimadi  volere  a tutti  i patri  la  conferva- 
zione  degli  Spagnuoli  ; punto  così  effenziale  al  loro  in- 
tereffe,  giacché  ei  fi  fentivadirfi  in  quel  punto  dal  cuo- 
re, e lo  credeva  fermamente , che  quel  paefe  aveflfe  a 
effer  loro.  Su  quello  v’  è chi  vuol  quell'uomo  Profe- 
ta: e noi  non  negheremo,  che  quello  lume  non  potcG> 
fé  venirgli  da  alto  affai;  ma  nè  egli,nè  lo  flato  dille  co- 
fe  erano  allora  così  indietro  , in  ordine  a quello  fine, 
che  ei  non  poteffe  parlare  anche  di  proprio  (entimcn- 
to.  Quello  , fopra  di  che  non  può  cader  dubbio  è , 
l’averlo  Iddio  rimunerato  con  quell’ ultima  docilità, e 
con  quella  ilraordinaria  vocauone  , del  molto , che 
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egli  aveva  operato  in  favore  de’Criidiani , dopo  aver- 
lo fcelto  per  iftrumenro  principale  del  ricovero  , che 
tante  volte  ritrovarono  appreflo  la  Repubblica  diTla- 
fcàla.  Fu  Maghifcatzin  uomo  di  gran  virtù  morali , e 
di  una  mente  di  tanta  sfera,  ch’ei  fu  la  prima  teda  di 
quel  Senato  per  modo , che  il  fuo  femplice  opinare  era 
un  dar  legge,  cedendo  tutti  alla  Tua  autorità  , e al  fuo 
talento,  che  bifogna  confcflTarlo  grande,  mentre fenza 
parer  d’ufcire  del  puramente  motivare  come  mem* 
oro  della  Repubblica,  gli  veniva  fatto  di  comandare, 
come  Covrano.  Non  fi  può  dire  quanto  foiTe  fenfibile 
a Cortès  la  Tua  morte,  pianta  da  lui , più  a titolo  ora- 
mai di  amicizia,  che  d’interefie,cattivatofi  giaTamo* 
re,  e il  rifpetto  di  tutta  quella  Repubblica.  La  Prov- 
videnza però  , che  fi  farebbe  detto  premere  in  fargli 
cuore , per  non  ributtarlo  , lo  foccorfe  allora  con  un 
fuccefib  , che  mitigò  il  fuo  travaglio  , e rendè  di  mi- 
glior condizione  le  fue  fperanze.  Diede  fondo  al  Por- 
gitore di  S.  Gio;  de  Ulùa  un  valcellotto  con  tredici 
loldati  Spagnuoli  , due  cavalli  , viveri  , e monizioni, 
che  mandava  Diego  Velazquez  a Panfilo  deNarvacz, 
col  prefuppofto  , che  verifimilmcnte  a quell’ ora  fareb- 
bero fiate  fue  leconquifie  di  quel  paefe,  e afua  devo- 
zione l’efercito  di  Ferdinando.  Era  capo  di  quella 
poca  gente  Pietro  de  Barba,  quegli  , che  fi  ritrovava 
al  governo  dell'Havana,  quando  Cortès  fi  partì  da  Cu- 
ba, obbligatogli  per  l'ultimo  fcampo  dagli  agguati  te- 
li per  imbarazzargli  il  viaggio.  Appena  feoperfe il  Va- 
fcello  Pietro  Cavallero  Comandante  delle  guardie  di 
quella  marina,  che  fi  mefie  Copra  un  battello  , per  an- 
dare ariconofccrio  ; (aiutò  egli  con  grand’affetto  i fo- 
refiieti,  e nella  rifpettofa  cortefia  , con  cui  Pietro  de 
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Barba  gli  domandò  della  falure  di  Panfilo  de  Narvac*, 
inrefe  fubito  quello,  ch’ei  veniflTe  a fare  , e gli  rifpolc 
da  franco:  cb*  et  non  folamente  flava  bene  ^ ma  in  grandez- 
ze grandi , riconofeiuto  già  , e preflatogli  obbedienza  da 
tutti  quei  paefi ; e Ferdinando  fuggi to/ene  con  pochi  de*  fusi 
per  ta  via  della  montagna.  Gran  finezza  , o poca  fincc» 
rirà , degna  rurravia  di  lode  per  quella  franchezza  , e 
difin  voltura  , che  potè  fare  sbarcare  coloro  fenza  fo- 
fpetro , e andar  con  elfi  alla  Vera  Cruz  , dove  feoper- 
PigiiaPie-  tofi  l’inganno,  e trovatili  prigioni  di  Ferdinando Cor- 
p«'*^erd^*  tès , l’iflelTo  Pietro  de  Barba  fu  il  primo  ad  applaudire 
nando.  y artìfizio , e la  dilfimulazione  del  Cavallero,  non  elTcn- 
dogli  difpiaciuto  punto  di  trovar  l’amico  in  fortuna 
r-L  n migliore.  Condotto  a Segura  , Ferdinando  non  fi  fa»- 

Che  1 acco*  ^ » j 

aiieimiche.  zìivì  di  benedite  la  forre,  che  gli  aveva  condotto  de-- 
mente.,  ^pggj^uoli  ^ e Condottiglieli  per  mano  del  fuo' 

nemico  . Fece  carezze  infinite  a Pietro  de  B irba,  e per 
fargli  vedere,  che  ei  fi  ricord  iva  di  quello,  che  gli  do- 
veva , gli  diede  (ubilo  una  compagnia  di  baleftriert. 
Tra  i fol  lati  bafiò  il  repartimenro  di  alcuni  regalucci, 
per  fargli  rifolvere  a fervire  lotto  di  lui.  Si  lelfe  dipoi 
a parte  la  lettera,  che  Pietro  de  Barba  aveva  per  Nat- 
vaez,  in  cui  Diego  Vdazqucz  gli  ordinava,  fupponen* 
dolo  vincitore,  e padrone  di  quelle  conquide  : eh*  ei 
perNaxvi-  Dfdeft  di  mantenervi  fi  a qualfifia  coflo  , o ferendogli  a tale 
e fetta  mari  , e menti  ; e concludendo,  che  fé  Cortìs.  non 
era  morto y glielo  manda fe  fubito  bene  afiicuratOy.  tenendo 
egli  ordine  efprefo  dal  Vefeovo  di  Burgos  di  mandarlo  pri- 
gione alla  Corte.  Può  elTere , che  quell  ordine  folle  an- 
che più  che  giudo,  come  dato  verifimflmente  per  non 
lafciar  la  fua  caufa  in  mano  del  fuo  nemico  : benché 
dall’ altra  parte,  aconfiderare  il  fuoco,  che  il  Vefeovo 
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faceva  per  Velazquez  , fi  poflTa  anche  dubitare  , ch’ei 
tirafTe  a rendere  il  gaftigo  , fe  non  più  cfemplare  , al- 
meno più  (Irepirofo  , facendo  entrare  nella  vendetta 
pubblica  un  tantino  della  particolare.  Otto  giorni  do- 
po approdò  alla  coda  un’altro  vafcello  con  altro foc- 
corfo  , parimente  per  Panfilo  ; e Pietro  Cavallero  1 i- 
ftcflTo  giuoco.  Erano  in  tutto  otto  foldati  , una  giu- 
menta , e quantità  confidcrabile  di  armi  , e di  muni- 
zioni a cura  del  Capitan  Rodrigo  Morecon  de  Lobèra, 
c furti  tirarono  dritto  a Segura, incorporandoli  volon- 
tariamente all* eferciro,. come  avevano  fatto  i primi. 
Lo  Orano  modo,  col  quale  arrivavano  quelli  foccorfi, 
gli  rendeva  più  graditi  a Ferdinando  , pigliandone  un 
non  fo  che  di  buon’ augurio, quafi  caparra  delle  vicine 
profperità.  Tutto  quello  pe’ò  nonlerviva  pcraddor- 
roenrarlo  ne’ preparativi  della  Tua  grand  imprefa.  Ave- 
va egli  di  già  fermato  nel  Tuo  fe  la  conquilla  di  M elfi- 
co,  e le  grandi  forze  , alla  teli  a delle  quali  fi  vide  in 
quella  giornata,  l’avevano  llabilito  in  quello  dettame: 
ma  quel  palTo  della  Laguna  , ugualmente  arduo  , e in- 
difpenfabile  , gli  diede  Tempre  gran  fallidio  ; poiché 
fovvenuto  di  già  una  volta  a i nemici  il  fegreto  del  rom- 
pere i ponti  della  felciata  , v*era  da  far  poco  alTégna- 
mento  fui  tavolati  portatili,  rimedio  il  migliore  , che 
avefie  potuto  permettere  l’anguflia  del  tempo; che  pe- 
rò fi  rivolfe  alla  fabbrica  di  dodici  , o tredici  brigan- 
tini, capaci  di  far  fella  alle  Canòe  degl’ Indiani  , e di 
trafportare  V elercifo  alla  Città.  Fra  luopenfiero  far- 
gli portar  difarmati  Tulle  fpaPe  degl’ Indiani  da  carico, 
ìnfino  alla  più  vicina  riva  del  Iago,  dillante  da  i monti 
di  TlaTcàla  quattordici , o quindici  leghe  almeno,  e tut- 
ta cattiva  (Irada . Grande  amico  di  grandi  idee,  e gran 
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nemico  di  genj  limirari,  che  pigliano  il  difficile  perint- 
poffibile.  Comunicò  il  fuo  penfiero  a Marrin  Lopez, 
uomo  d’ingegno,  e d'abilirà  mirabile  , col  quale  alla- 
to, nienrc  gli  faceva  paura,  e rrovaro  che  ti  non  fo- 
lamenre  1 approvava  , ma  che  gliene  dava  per  facile 
l’elecuzione,  c la  pigliava  fopra  di  fe,  gli  ordinò,  che 
s’avanzafTe  a Tlafcàla,  conducendo  feco  rurri  i folda- 
ti  Spagnuoli,  che  aveflero  qualche  prarica  del  medie- 
rò , e che  Vi  deffe  dentro  , valendofi  ancora  degl’  In- 
diani per  il  taglio  de  i legnami  , e per  quello  di  più, 
che  foffe  fperabile  dalla  loro  fufficienza.  Volle  ancora, 
che  fi  faceflè  venire  dalla  Vera  Cruz  farriami,  e ferra- 
menti , con  rurri  gli  altri  attrezzi  falvari  da  quei  va- 
fcelli,  che  s’ erano  farti  andare  a fondo.  E perchè  fu 
quelle  montagne  aveva  ofTervato  una  certa  forra  di  al- 
beri, che  portavano  ragia  , gli  fece  ripulire  ; e quello 
fu  il  catrame, di  cui  fi  fervi  per  dare  agli  scafi.  Ave* 
v’a  parimente  fcarfità  di  polvere  , e di  queda  ancora 
gli  riufeì  poco  dipoi  di  fabbricarne  , e di  ottima  qua- 
lità, facendo  cercar  lo  zolfo,  l’ufo  del  quale  era  igno- 
to agl’indiani  , nella  voragine  , che  Diego  de  Ordaa 
andò  a riconofeere  , facendovi  fubito  il  fuo  affegna- 
mcnto,  per  cavarne  quedo  ingrediente,  e vi  furono  al- 
cuni foldati  Spagnuoli  , tra  i quali  Giovanni  de  L.aec 
fa  menzione  efpreffa  di  un  Montano  , e di  un  Mefa, 
ambedue  bombardieri,  che  fi  efibirono  a commetterfi 
di  nuovo  a quello  fpaventofo  cimento  , e ne  tornaro- 
no alla  fine  con  tutto  lo  zolfo,  che  bifognava  per  quel- 
la fabbrica  : influendo  Cortès  in  rutto,  c a tutto  mvi- 
gilando  , così  lontano  dallo  dancarfi  , cHe  pareva  pi- 
gliar  ripofo  , fe  non  vigore  , dalfideffa  fatica.  Fatte 
tutte  quede  preparazioni,  che  in  pochi  giorni  fi  per- 
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fezionarono , pensò  egli  a tornarfene  a Tlafcàla  per 
follecitare  al  poilibile  la  lua  conquida  ; e prima  dipar- 
tire lafciò  le  lue  idruzioni  alla  nuova  Comunità  di  Se- 
gura,  e per  Capo  militare  il  Capitan  Francefco  de  O- 
rofco  con  circa  a venti  (oldati  Spagnuoli , c tutto  il  re-  FrScerco  io 
do  della  milizia  del  patfc  alla  iua  obbedienza.  Parve- 
gli  di  dover’ entrare  in  Città  col  bruno  , per  la  ‘morte 
di  Maghifcatzin,  al  qual  fine  fi  mefle  all*  ordine  di  ve-  cortès*«ra 
di  nere,  che  fi  vedirono  fopra  l’ armatura  egli  ,cifuoi  coibruM? 
Capitani:  c quede  non  erano  altro,  che  alcune  coper- 
te da  letto  del  paefe,  che  fece  tigncre  per  quella  fun-  Periamone 
zionc  . Si  fece  l’ ingrcdb  fenz’  altro  apparato  , che  di 
una  buona  ordinanza,  e di  un  maravigliofo  filenzio  tra 
i foldati  , col  quale  meglio,  che  in  ogni  altra  forma,  fi 
andava  pubblicando  l’  afflizione  del  loro  Generale  , 
Applauditilfima  fu  queda  dimodrazione  dalla  nobiltà  , 
e dalla  plebe  , trovandofì  tutti  daccordo  in  amare  il 
defunto  come  padre  della  patria:  e benché  non  fi  met- 
ta in  dubbio  il  dolore  di  Cortes  , che  a ogni  tanto  lo 
piagneva,  e con  fomma  ragione,  ci  fia  lecito  il  crede- 
re , che  quel  bruno  avefle  anche  qualche  feconda  in- 
tenzione , e che  foffe  una  formalità  a due  facce  ; una  , 
che  rifguardava  il  proprio  dolore,  l’altra  l’aura  popo- 
lare. Non  avevano  ancora  i Senatori  provvedutala 
carica  di  Maghifcatzin, che, come Caziche, governava 
per  la  Repubblica  il  quartiere  principale  della  Città  , e 
ciò  perlalciarne  l’elezione  aCortès,  o almeno  per  fen- 
tirne  la  di  lui  intenzione,  e concorrer  ne’fuoi  dettami; 
ed  egli  riflettendo  all’ attenzione,  che  era  ben  dovuta 
alia  memoria  del  morto  , nominò  , e difpofe  ancora, 
che  gli  altri  nominaflero  il  di  lui  primogenito,  giovane  c^ht^u 
tenuto  in  concetto  di  prudente , e di  valorofo , e di  tan- 
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ro  ipirito,  che  fall  alMagiftraro,  lenza  che  gH  giugnef^ 
fe  nuovo  nè  il  pollo,  nè  le  materie  del  governo;  c fi- 
nalmente rendè  così  buon  conto  della  fua  capacità  nc* 
maneggi  di  maggior  importanza,  che  poco  dopochic- 
fe  con  ogni  più  premurofa  illanza  il  battefimo  , e eoa 
pubblica  folennirà  lo  riceve  , chiamandoli  Lorenzo  di 
Maghifearzin.  Mirabile  effetto  de  i dilcorfi  rimaligli 
di  Fra  Barrolommeo  nella  converfione  di  fuo  padre 
moribondo,  la  forza  dei  quali , rinvigorita  in  una  ma- 
tura riflelfione,  l’abilitò  a poco  a poco  a difccrncre  la 
propria  cedra.  Si  battezzò  ancora  intoimaqucll’illef- 
Ib  tempo  il  Caziche  d Izucàn,  giovane  di  tenera  età, 
venuto  a Tlafcàla  con  1*  inv  ellirufa  , c con  la  rappre- 
fentanza  del  nuovo  dominio  , per  ringraziar  Cortès 
d’una  fenrenza  favorevole  datagli  in  una  lire  , che  gli 
era  llara  moda  da’ Tuoi  parenri  fopra  Tercdirà  del  pa- 
dre: elTcndo  Cortès  e il  confulrore,  e il  comproroclTa- 
rio  generale  in  tutte  le  differenze,  sì  de  i Cazichi,  co- 
me dei  particolari,  tra  le  popolazioni  circonvicine,  ri- 
cevendoli le  fue  dccilìoni,  come  leggi  inviolabili; tan- 
to lo  veneravano,  e tanto  alficurati  della  fua  integrità,  f 
c del  fuo  buon  difeernimento  l’ obbedivano  II  rumo- 
re, che  fecero  nella  Città  quelle  converfioni  , rifve- 
gliò  il  vecchio  Chicotcncal , che  fenza  elfcrlì  mai  fini- 
to di  foddisfare  degli  alfurdi  della  gentilità,  pur  tutta-  * 
via  fe  nc  flava  sbadato  nel  vecchio  errore  in  una  affai 
buona,  mi  fempre  oziofa  difpofizione , che  ogni  pic- 
cola cola  l’intepidiva,  o più  veramente  in  una  invin- 
cibile irrefoluzione,  vizio  quafi naturale  della  vecchia- 
ia. L’elempio  peiò  di  Maghifearzin  , uomo  di  uguale 
autorità,  c l’averlo  veduto  ridotto  alla  Rtligione Cat- 
tolica nell’ultimo  periodo  della  fua  vita,  gli  fece  così 

gran 
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gran  forza,  ch'ei  diede  orecchio  agli  a Timae  tiramenti, 
e poco  dopo  abbracciò  il  diftnganno  col  cuore  , ricc-  ^ 

vendo  il  battefìmo,  con  pubblica  derefVazione  de’fuoi 
errori.  Non  pare  a dire  il  \ ero,  che  fi  porefiè  defidc- 
rare  in  quel  paefe  congijnrura  più  favorevole  per  l’in- 
troduzione dell’ Kvangcio ridorrt  già  i Magnati  , c i 
primi  oracoli  della  Repubblica  , col  parere  dei  quali  boom  con- 
tutti  gli  altri  fi  governavano»  l.e contingenze  però  di 
allora  non  diedero  luogo  a queft’ applicazione»  Perdi-  r Evintelo 
nando  invafato  dalle  difpofizioni  di  quella  conquida  : 

Fra  Bartolommeo  fenza  operar; , che  l’ aiutafièro  : e tan- 
to Tuno,  che  Taltro  perl'uafi,  che  quanto  fi  fofTe  ope-  pcrUeorrS. 
rato  in  ordine  alla  Religione,,  tutto  farebbe  ftatofem-  genie""*’ 
pre  in  vano,  finche  impodo  una  volta  il  giogo  ai  Mef- 
ilcani ,.  non  fi  fode  confeguita  una  pace  , rifguardata  mUituL  ' 
Tempre  da  loro  come  il  più  necedario  preliminare  a 
pretendere  di  ridurre  gir  animi  feroci  de^  Tlafcalefi  a 
quella  quiete,,  che  fa  di  bifogno  per  l’amm.iedramen- 
to  , e per  l’introduzione  della  dottrina  F.vangelica . 

Cosi  lafciaro  per  dopo  il  più  efienzfale,  perderono  del- 
la loro  fòrza  gli  elempi,  e continuò  PIdolarria.  Pote- 
vafi  in quedi  giorni,  che  dette  quivi  fermo  rcfcrcito,, 
cogliere  per  lo  meno  il  frutto  di  queda  bella  apertu- 
ra , ma  non  è a nodra  notizia  , che  nè  fi  tenradé  , nè 
che  fi  confeguide  altra  converfione»  Tempo  Ipinofor 
armi  da  per  tutto  t rumori  di  guerra  dati  Tempre  in 
pidedo di  galleggiare  Tu  tutte  l'altre  applicazioni,  c 
Tpedo  di  fodogare  la  ragione  medefima  ,,  perche  non 
protedi  contro  le  madìme  della  violenza.  Dolevafi 
acremente  Cortes  di  Francclco  deGarài  , perchè  tton 
ignorando  il  Tuo  ingredo  in  quel  paefe  ,.  e 1 progredì 
che  ci  vi  faceva  p i odinade  nel  ccncativn  di  far  con- 
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quifte,  e piantar  Colonie  per  la  parte  di  Panico.  Ave- 
va però  egli  un  (ì  fortunato  afccndente  fopra  i fuui  e- 
inuli,  che  nell’ ifteflb  modo , che  Diego  Velazqucz  l’an- 
dava foccorrendo  con  quegl*  iftefli  mezzi  , che  egli  a- 
doperà  va  per  rovinar  lui,  e per  foftener  Narvaez,  co- 
sì venne  a lervirlo  Garài  con  tutte  le  preparazioni, 
ch’ei  faceva  per  limitargli , o dividergli  le  fue  conqui- 
de. l ornarono  , come  dicemmo  a fuo  luogo  , le  (ùc 
navi  rifpinte  da  quella  Provincia,  allora  che  la  nodra 
armata  fi  ritrovava  in  Zcmpoàla,  e perfeverando  nella 
determinazione  di  adoggettarla  , armò  vafcelli  , ac- 
crebbe il  numero  della  gente  , e mandò  i fijoi  migliori 
Capitani  all’imprefa:  ma  queda  feconda  invafione  eb- 
be Tidedb  fine  delia  prima;  poiché  appena  medero 
piede  a terra  gli  Spagnuoli,  che  trovarono  così  valo- 
rofa  refidenza  negl’indiani  del  luogo,  che  rotti, e di- 
fordinati  tornarono  all’i  iìbaico  nel  miglior  modo,  che 
poterono,  e (olamente  attendendo  a fuggire  il  penco- 
lo fi  slargarono  in  mare  per  diverfo  cammino.  Corfe- 
ro  per  alcuni  giorni  lenza  fapere  gli  uni  degli  altri  , e 
con  poca  differenza  di  tempo  ritrovatifi  tutti  dilla  co- 
da della  Vera  Cruz,  rilolverono  a pigliar  fervizio  nel- 
l’efercito  di  Cortès  , fenza  altro  invito  , che  quello 
della  dia  fama.  Fu  attribuito  a opera  , e particolar  di- 
fpofizione  fuperiore  quedo  foccorfo  , e quantunque 
polfa  anche  crederli  , che  badade  la  confufione  de  i 
ibidati,  o l’incfperienza  de’ marinari  , e l’arbitrio  del 
vento  medefimo  a buttar  quelle  navi  in  quella  parte, 
dov' erano  più  necedarie;  nondimeno  l’elTerfi  tutte  ab- 
battute a giugnere  così  opportunamente  al  bifogno  do- 
po tanti  accidenti  , e tante  gira\olte  , fu  un  fiiccedb 
degno  di  particolar  riflcliioiie  ; poiché  non  diol't  fiere 
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cafnale,  o è almeno  di  rado  affai , una  ferie  così  con- 
tinuata di  profperi  avvenimenti . Fu  la  prima  a com- 

f)arire  una  nave  comandata  dal  Capitano  Camargo  con 
effanra  (bldati  Spagnuoli  : poco  dopo  un*  altra  con  Co- 
pra cinquanta  di  miglior  qualità  , e con  fette  cavalli  a 
cura  del  Capitan  Michele  Diaz  de  Auz  Cavaliere  Ara- 
gonefe,  cosi  famofo  in  quelle  conquiOe,chela  folafua 
perfona  meritò  di  effer  confidcrata,  come  un  foccorfo 
di  molta  importanza  : e in  ultimo  la  nave  del  Capitan 
Ramirez  , che  indugiò  un  poco  più,  e venne  con  l'opra 
quaranta  foldatì,  con  dieci  cavalli,  e con  abbondante 
provvifione  di  vii  eri,  e di  attrezzi.  Sbarcarono  tutti, 
c fenza  trattcnerfi  i primi  ad  afpetrare  il  refto  della  lo- 
ro armata,  marciarono vertòTIafcàla,  lafciandoefem- 
pio  agli  altri  , che  teneffero  rifleffo  cammino  , come 
tutti  fecero  fpontaneamente,  facendo  oramai  tanto  ro- 
more  nell  Ifole  circonvicine  i progrelfi  della  Nuova  Spa- 
gna, che  non  ci  voleva  di  più  per  cattivare  l’inclina- 
zione dei  faldati  fempre  facili  a correre  dove  gli  chia- 
ma la  profperità , o 1’  intereffe . Crebbe  confiderabil- 
mente  con  quefto  foccorfo  il  numero  degli  Spagnuuli: 
11  riempierono  di  nuove  fperanze  gli  animi:  andarono 
a parare  in  grida  feflive  i complimenti  dei  foldati: ba- 
llava il  conofcerfi  per  Ifpagnuoli,  per  abbracciarfi  co- 
me amici,  e lo  fleffo Cortès,  cmancipandofì  dal  conte- 
gno della  propria  autorità,  cedè  al  rrafporro  del  giub. 
bilo,  lenza  però  dimenticarli  di  rivoltarfi  colla  mente 
al  Ciclo,  con  riconofeere  unicamente  da  Dio,  e dalia 
giuflizia  della  fua  caufa  tutto  ciò  , che  v’era  di  mara- 
vigliofo,  e di  favorevole  in  quello  avvenimento.  Ma 
tutta  quella  felicità  non  ballò  a far  quietare  quei  di 
Narvàcz,  mentre  tornarono  a importunar  Cortès  per 
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la  licenza  di  poter  tornarfenc  a Cuba,  riconvenendolo 
con  la  parola  datagliene;  e come  quegli,  che  non  po- 
teva negare  di  non  avergli  condotti  con  quedo  patto 
alla  rpedizione  di  Tepeàca  , non  idimò  a propodto  di 
entrare  con  eld  in  nuovo  negoziato,  tanto  più, che  o- 
ramai  non  gli  mancavano  Spagnuoli  , e di  qualità  mi-* 
fcmpo  quello  da  curarli  di  forzati , e di 
malcontenti,  che  non  facedero  altro,  che  parlare  eoo 
livore  in  occafione  dei  patimenti,  che  vi  erano  da  fof- 
frire,  borbottando  a ogni  poco  contro  l’ iraprefa , che 
fi  aveva  tra  mano.  Gente  perniziola  nel  quartiere:  inu- 
tile all’occadone  : che  inganna  col  numero  , perchè  fi 
contano  come  foldati , e fono  qualche  cofa  di  peggio , 
che  piazze  morte.  Fece  egli  pertanto  pubblicare  nel 
corpo  di  guardia,  e negli  alloggiamenti  , che  chi  ft  v(h 
Uva  ritirare  alle  cape  proprie  , ta  tanta  buon'  ora  ; e che 
faeeffero  pur  capitale  d*  imbarco , r di  tutto  il  bifognevole 
per  il  viaggio  \ indulto  abbracciato  dalla  maggior  parte, 
rimafi  alcuni  pochi  arredati  dall’  impegno  del  proprio 
onore  . Bernardo  Diaz  tace  quei,  che  rimalero,  c no* 
mina  con  una  mirabile  efattezza  tutti  quegli,  che  fen* 
andarono,  rifparmiando  Tinchiodro  con  quegli,  e pro- 
fondendolo con  gran  liberalità  con  quedi  , quando  o- 
gni  ragion  voleva  , che  fi  lafciade  più  rodo  perder  la 
memoria  di  quegli  , che  fecero  così  poco  per  la  loro 
riputazione . Non  dobbiamo  già  tacer  noi , che  uno  di 
Tra  ^efti  quegli, chc  fi  ritirarono,  fu  Andrea  deDuèro,  il  quale 
in  varie  occafioni  abbiamo  veduto  amico,  econfìdeo- 
chedopo  di  Cortes;  c benché  non  s’adduca  il  motivo  dique- 
nunato  ai.  0a  fcparazionc  , fi  può  credere  tuttavia  , che  fo/Tcro 
mici  a*  tuoi  mendicati  i pretedi,  dei  quali  ci  fi  valfe  per  cooneda- 
rc  la  fua  ritirata  ; mentre  lo  troviamo  poco  appreflb 
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n€lla  Corte  deli’ Imperatore,  facendo  fuoco  coi  Mini- 
ftrt  per  Diego  V elazquez . Se  fod'e  tra  di  loro  pafTato 
qualche  difgudo  capace  di  portargli  alla  rottura,  fi  può, 
anzi  fi  dee  prefumcre  , che  la  ragione  fofie  tutta  dalla  ' 

paitre  di  Cortes,  non  parendo  veriftmile  , che  ella  po> 
tede  mai  effere  dalia  parte  di  chi  fece  Tempre  così  po- 
co per  eifa,  e in  quell’ occahone  per  fe  medefìmo,  giìi 
ch’ei  teppe  trovar  pretefto  di  lafciar  l’amico  nelP  im- 
pegno, e di  ailumere  contro  di  lui  una  commifTione  , 
che  l*  obbligava  a tradire  indegnamente  nell’  informa- 
zione i dettami  della  propria  coteienza,  o a cattivare 
I!  intelletto  in  odequio  dell’  ingìutVizia . Liberatofi  Fer- 
dinando di  quella  gente  poco  contenta,  e manco ficu-  cortii  af- 
ra,  dell’  imbarco,  c della  fpedizione  della  quale  incari-  p""‘vidcu 
cò  l’  Alvarado  , andò  egli  adattando  le  lue  mifure  al  « 
tempo,  che  potellc  bifognare  per  la  fabbrica  dei  bri- 
gantini ; fpedì  nuovi  ordini  a i confederati , perchè  tì 
tenelTero  pronti  al  primo  avvifo  ; raccomandò  a tutti 
il  provvederti  darmi,  e di  vettovaglie,  fecondo  il  nu- 
mero delle  loro  truppe:  e in  quei  momenti,  ch’ei  po- 
teva rubare  a una  tanta  occupazione  , tì  metfe  a finire 
una  relazione,  nella  quale  andava  riepilogando  per  mi- 
nuto tutti  gli  avvenimenti  di  quella  conquida,  per  dar 
conto  di  fe  all’Imperatore  , con  animo  di  noleggiare 
un  vafcello  per  Kpagna,  e mandar  nuovi  Commitfarj, 
che  follccitalTero  la  fpedizione  dei  primi,  o che  alme- 
no lo  ragguaglialTero  della  pofitura  delle  cofe  fue  in 
quella  Corte,  cominciando  oramai  a pigliar  vizio  l’in- 
dugio , la  lunghezza  del  quale  non  era  certamente  il 
minore  de’  fuoi  penfieri . Diftefe  egli  queda  relazione  scrWe  tir 
in  forma  di  lettera , e riadumendo  in  efla  il  più  fodan- 
ziale  dei  difpacci  inviati  1’ anno  avanti  con  Alfonfo 

Ffff  a Her- 


Digiìliéd  by  Goa  li’ 


/ 


Santa  della 
lettera. 


Sperare  de), 
la  coagulila 


Fertilità  , e 
tìccheziedi 
quel  pjcfc 
Valore  della 
faa  gente, e 
aiF  tto  de’ 
TlaTcalefi. 


•Si  dooledi 
VeUz(]Ucz  , 
C di  Guài. 


Chiede  ope* 
rtr)  Erange> 
lici» 


596  . T)eìla  Conquìda 

Hernandez  Portocarrcro , e con  Francefeo  de  Monte* 
CO)  narrò  efattillimamenre  quanto  gli  era  dipoi  fucce- 
duro  tanto  in  bene,  che  in  male,  dairufcita  deH’efer* 
cito  daZempoàla,  e dall’ entrata  vittoriofa  nella  Cor- 
te di  queir  Imperio,  a forza  di  fare,  e difoifrire,  infino 
all’infelice  ritirata  in  Tlafc'ala.  Ragguagliava  della  fi- 
curezza,  con  cui  poteva  reggerfi  in  quella  Provincia: 
dei  rinforzi  venuti  aH’efercito  di  foldati  Spagnuoli:  e 
delle  grandi  confederazioni  d’indiani  da  eiTopromof- 
fe,  per  ritornare  fopra  i Melficani . Parlava  con  fran- 
chezza mirabile  delle  fperanze  di  ridurre  all’obbedien- 
za di  Sua  Maefià  tutto  quel  nuovo  Mondo  , i confini 
del  quale  da  Settentrione  erano  ignoti  agl’  ifiefiì  nazio- 
nali. Rimoftrava  la  fertilità  , c l’abbondanza  del  ter- 
reno, la  ricchezza  delle  miniere,  e l’opulenza  di  quei 
Principi.  Magnificava  il  valore,  e la  cofiianza  de’ (noi 
S(>agnuoli:  la  fedeltà,  e 1’  affetto  de’ Tlafcalefi  ; e della 
fua  perfona  fe  ne  rimetteva  alle  proprie  operazioni , 
non  fenza  però  talvolta  venire  a tranfazione  con  la  fua 
modefiia,  parlando  in  modo  dell’importanza  dellacon» 
quifia,  che  indirettamente  veniffe  ad  averci  il  fuo  con- 
to il  Conquiftatore.  Chiedeva  pronto  rimedio  contro 
r angherie  di  Diego  Velazquez,  e di  Francefeo  deGa- 
rài  ; e con  maggior  premura  , che  fc  gli  mandaflèro 
prontamente  degli  Spagnuoli , col  maggior  numero  di 
cavalli,  d’armi,  e di  munizioni,  che  folfe  poffibileirt- 
mofirando  Ibpra  tutto,  quanto  importaffe  il  mandar  de* 
Religiofi  , e de’  Sacerdoti  di  fperimentara  virtù,  che 
aiutaffero  l’OImèdo  nella  convcrfione  di  quegl’  India- 
ni ; e qui  faceva  la  fila  forza  maggiore,  dicendo  efferfi 
di  già  ridotte,  e battezzate  delle  prime  tede,  einrro- 
dottofi  negli  altri  una  tale  quale  propenfione  alla  veri- 
tà. 
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tà,  da  rperarnc  frutto,  anche  maggiore.  In  quefti  ter- 
mini appreffo  a poco  fcriflTe  egli  allora  all* Imperatore, 
portandogli  fchiettamente  i fnccelfi  , com*  erano  paflTa- 
ti , fenza  rralafciarne  circoftanza,  che  parefle  degna  di 
rifledionc.  DifìTe  in  tutto  candidamente  la  verità,  fpie-  saa  eioqn*. 
gandofì  nobilmente,  e con  tutta  quella  proprietà,  che 
poteva  permettergli , o dettargli  lo  ftile  di  quel  tempo, 
certamente  badante,  fé  non  forle  anche  migliore,  per  ,n 
ifpiegarfì  naturalmente,  e con  chiarezza  in  termini  fa- 
roigliari.  Non  negheremo  già  , che  non  gli  feappade 
qualche  equivoco  nei  nomi  delle  provincie,  e dei  luo- 
ghi, che,  come  nuovi  all’ udito,trapa(Tavano  nella  pen- 
na , o marinteft , o non  bene  imitati . Partirono  con  . . ... 
quella  ineumbenza  , fecondo  Bernardo  Diaz  , i Capi- 
tani  Alfonfo  de  Mendoza,  e Diego  de  Ordàz;  e ben  dou%'Dì^ 
chè  Antonio  de  Herrèra  nomini  folamentc  il  primo, 
non  par  verifimile,  che  non  conducelTc  un  compagno, 
per  un’ affare  di  tanto  rilievo,  che  richiedeva  il  penfa- 
re  a tutti  i cali  contingibili , in  un  così  lungo  viaggio  : 
e nell’ idruzione  , che  formò  loro  tutta  di  fua  mano, 

V*  era,  che  prima  di  lafciard  intendere  in  Ifpagna  del-  itCmUt, 
la  loro  commidìone  , c di  darfi  a conofeere  per  fuoi 
mandati , fi  vedefTero  con  Martino  Cortes  fuo  Padre,  c 
eoi  Commidari  dell  anno  antecedente  , per  profegui- 
re,  o promuovere  il  negozio  fecondo  lo  dato,  in  cui  fi 
ritrovade  la  prima  idanza.  In  tal  congiuntura  mandò 
nuovo  prefenre  al  Re  , confidente  nell’ oro,  c in  altre  M»nd»ntio. 
rarità,  che  egli  aveva  di  rifervo  in  Tlafcàla,  con  quel- 
Io  di  più,  che  vollero  aggiugnervi  i foldari,  liberali  ia 
quelf  occafione,  delle  loro  povere  ricchezze,  ricrefeiu- 
to  ancor»  di  i bottini  fatti  nelle  fpedizioni  diTepeàca,. 
t di  Guacacciìila  i minore  in  quantità  del  padaroy  ma 
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però  più  (HraabiJe,  per  eflerfi  meflo  infi«rac  in  tempo 
calamitofo  , e più  da  confiderarfi , come  ri fidranre  dal* 
le  perdite , che  fi  confeflavano  nella  relazione.  Parve- 
gli  anche  bene,  che  dovefiero  fcrivere  al  Re  le  due  Co- 
municà  della  Vera  Cruz,  ediSegura  delaFrontera,di« 
in  quel  paeCe  facevano  figura  di  Repubblica  , ed  efle 
formarono,  le  loro  lettere,  fupplicando  per  gl’  iftelfi  »- 
luti,,  e rapprclentando  a Sua  Maeftà  per  debito  di  loro 
zelo,  quanto  importafle  il  mantenere  Ferdinando  Cor- 
tes in  quel  governo  ; poiché  ficcome  al  Tuo  valore , e 
alla  fua  prudenza  fi  dovevano  aferi vere  i principi  di 
quella  grand’  opera , così  ancora  non  farebbe  (baro  fa- 
cile il  ritrovare  nè  altra  tetta  > nè  altre  mani  che  ba- 
ftafiero  a perfezionarla  ; e in  ciò  difiero  ingemiamemc 
ciò  che  fentivano,  c ciò  che  veramente  in  quella  coni- 
giuntura.  fi  conveniva.  Dice  Bernardo  Diaz,  chcGor- 
tès  vedde  quette  lettere  , per  dedurne,  che  avefie  avu- 
to un  poco  di  mano  in  quetta  diligenza.  Infino  a che 
ei  vedefie  le  lettere,  è molto  verifimile  ; ma  egli  è an- 
che certo,  che  egli  vi  averà  trovata  una  verità,  daa- 
vervi  potuto  aggiugnere  molto  poco  l'adulazione,  oil 
riflefib  politico:  e poi  poco  dopo  fa  una  querela  , che 
non  venifle  perroefib  ai  foldari  il  poter  dire  effì  anco- 
ra il  fatto  loro,  ognuno  in  particolare,  non  ch’ei  non 
fofie  del  fentimento  medefimo  delle  due  Comunità , 
che  così  lo  confetta  reiteratamente  ; ma  perchè  trat- 
tandofi  della  confervazione  del  luo  Capitano, avereb- 
be  voluto  poter  dire  il  fuo  parere  anch’  egli  con  gli 
altri  , e fare  nel  politico  l’iftcfia  figura  , che  veramen- 
te ei  faceva  nel  militare.  Ma  tutto  fegli  perdoni  a ti- 
tolo di  avidità  di  gloria:  vizio  perdonabile  alle  perfo- 
ne  di  merito , e che  trai  foldati  tta  a tocca,  enontoo 
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ca  di  pafTar  per  virtù.  Partirono  dunque  Die^o  de  Or- 
daz,  e Alfonfo  de  Mendoza  con  uno  dei  vafcelli  ,che 
approdarono  alla  Vera  Cruz,  con  tutto  quello,  che  fa-  . 
ceva  di  bifogno  per  il  viaggio  : e poco  dopo  rilolvè  commifliti. 
Corrès,  che  fe  ne  noleggiale  un’altro,  per  mandare  i 
Capitani  Alfonfo  Davila,  c Francefeo  Àlvarez  Cico,  y*™," 
con  diipacci  deiriftelTo  tenore,  ai  Religiofi  di  S.Giro-  aìs-oome. 
lanao  Preiidenti  nella  Reale  Audienza  di  S Domenico, 
unica  allora  in  quei  paefi  , e (uprema,come  dicemmo, 
per  le  dipendenze  dell’ altre  Ifole,  e della  Terra  ferma, 
che  lì  andava  (coprendo.  Participò  loro  P iftelTenoti‘ 
zie,  che  aveva  date  all’ Imperatore, follecitandone più 
pronte  alfillenze  per  l’impegno,  in  cui  fi  ritrovava,  e 
più  pronto  rimedio  contro  ai  difturbi  di  Velazquez,  c 
di  Garài.  Ben  riconobbero  quegli  la  Tua  ragione,  e am^’ 
mirarono  il  Tuo  valore  , e la  Tua  cofianza  { ma  non  fi 
trovava  allora  l’ifola  di  S.  Domenico  inifiatodapoter 
far*  a mezzo  con  effb  de’  fuoi  fcarfi  provvedimenti . 
Approvarono,  e fi  offerirono  di  foftenereappreffol’Inì*- 
potatore  tutto  T operato,  e di  follecirare  dal  canto  lo- 
ro  i foccorfi,  che  bifognavano  per  una  così  grand' im-  l Audienz». 
prefa,  e così  avanzata;  incaricandoli  di  tenere  a freno 
i due  Tuoi  emuli,  con  ordini  precifi,  e reiteratile  nel- 
rifteflb  tenore  rifpofero  alle  lue  lettere  , rimandando 
fpeditamente  quei  Commiffarj  meglio  applauditi  , che 
conlolati  nel  punto  de  1 foccorfi,  che  domandavano  . 

Avanti  però  di  paffare  al  racconto  della  noftra  con- 
quida , e nel  mentre  che  fi  accalora  la  fabbrica  dei 
brigantini,  e 1* altre  preparazioni  per  U nuova  entrata 
in  Melfico,  farà  bene,  che  torniamo  al  viaggio  degli  al- 
tri due  Commiffari  , e allo  fiato,  in  cui  ritrovavanfi  le  * 
cofe  della  Nuova  Spagna  alla  Corte  dell’  Imperatore: 
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quelle,  che  fervono  alla  principale  intenzione  , e chc 
fi  permettono  all  lftorico,  come  digreHìoni  neceflTarie, 
che  importano  all’intero  deiridona  , c non  ne  feon- 
certano  la  tcJfitura.  Lafeiammo  Martin  Cortes  co’due 
Primi  Com-  primi  Commilfarj  del  fuo  figliuolo  Alfonfo  Hcrnandez 
Ferdinando  Portocatreto , c Ftanccfco  de  Montcco  nella  milera- 
mCortc.  jjjjg  neceflità  di  feguitar  la  Corte  , con  la  quale  erano 
anche  i Governatori  del  Regno,  e di  confuinare i mat- 
Mairicevu-  dc’ Miniftri,  tanto  lungi  dallo  fperare  di  cfTer’am- 
ndaìMiai-  meffi  , chc  nc  pur  fi  ardivano  a chiedere  audienza  , 
contenti  di  tenerfi  in  luogo  da  poter’ edere  veduti  co- 
sì di  pafTaggio.  Diigraziato  Memoriale  di  chi  avendo 
ragione,  ha  anche  ragione  diremere  di  rovinarla  con 
farla  viva.  Afcoltogli  benignamente  l’ Imperatore, co- 
me a fuo  luogo  fi  difle  ; e benché  ei  fi  rrovaffe  con  la 
bile  un  po’  follevata  per  Pofiinaztone,  e per  rinfolenze  di 
alcune  Città,  che  tentavano  con  irriverenti  protese, 
c poco  meno  che  con  minacce  , di  opporli  ai  viaggio 
di  Alemagna,  ebbe  tuttavia  la  bontà  d’informarfi  con 
Uditi  beni-  attenzione  particolare  di  quanto  era  fucceduro  nell* 
SiT^irapc-  imprefe  della  Nuova  Spagna  , e di  formar  concetto  di 
Mtore.  quello,  ch’ei  fi  potefie  promettere  nella  continuazio- 
nc  di  elle.  S’impofiefsò  di  tutto,  lenza  vergognarli  di 
domandar  di  molte  minuzie,  non  disdicendo  alla  mae» 
fià  r informarli  dal  vaflàllo  , fino  a comprendere  il  ne- 
gozio : che  non  tutti  i dubbi  de’Rehannoa  portarli  in 
configlio  di  fiato  . Intcfe  fubito  1’  Imperatore  quali 
confeguenze  potefiero  rifultare  da  così  maraviglioll 
principi  ; e come  inclinato  per  natura  agli  uomini  di 
valore,  non  fi  può  dire  , che  giuoco  facefse  a Cortès 
il  luo  gran  credito , per  guadagnarfi  la  di  lui  inclina- 
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zione.  Non  pcrmeflTcro  le  contingenze  del  Regno,  che  ' 
tutto  era  per  Cortes,  nè  l’imminente  viaggio  dell  lm- 
peratore,  che  fi  potefiTe  venire  nella  Corugna  a rifolu- 
zione,  in  una  materia,  che  aveva  le  fue  difficoltà,  non 
tanto  per  le  diligenze,  che  facevano  gli  Agenti  di  Die- 
go Velazquez , quanto  per  la  finifira  intenzione  , con 
cui  quegli  venivano  retti  da  alcuni  Minifiri.  E così 
quando  fi  fu  all’ imbarco  , che  feguì  a*  20.  di  Maggio 
del  IC20.  lafciò  l’ Imperatore  con  ogni  maggior  ore*  ve^onon. 
mura  raccomandate  le  propofizioni  di  Cortes  al  Car-  dinaic  a- 
dinaie  Adriano,  defiinato  Governatore  del  Regno  nel- 
la  fua  afiènza.  Era  il  Cardinale  portato  di  tutta  cor- 
dialità  a favorir  quella  caufa  ; ma  perchè  le  informa-  rirgu. 
zioni,  con  le  quali  doveva  regolarfi,ufci\ ano  dal  Con-  no„  gueio 
figlio  dell’ Indie,  de’ cui  voti  dilponeva  con  la  l'uà  au-  1’";™*“^'’ 
torità  , e con  la  fua  palfione  il  Velcovo  di  Burgos,  che  zioni  del 
nera  Prefidente,  fi  trovò  imbrogliato  in  rifolvere  ; e 
il  veder  chiaro,  fecondo  lui,  non  era  così  facile, men- 
tre tutte  le  malignità  di  Velazquez  comparivano  rive- 
nite da  giufiizia,  e tutto  il  merito  di  Cortès  , da  fel- 
lonia. Ci  fu  di  peggio  , che  opprefib  il  Cardinale  da 
altre  fafiidiofe , e più  rilevanti  incidenze  , non  ebbe 
tutto  il  tempo,  che  gli  bifognava  per  diflbrterrare  , c 
metter  fotto  un  più  11  retto  efame  la  verità  . Si  com- 
molTero  alcune  Città,  col  pretcfto  di  correggere i pre- 
tefi  diCordini  del  Governo,  e nc  trovarono  altre,  che 
fenza  taftare  ipolfi  ai  loro  dettami,  fi  difpoferoadac-  sdpraggina- 
compagnarfi  con  elTe  verl’o  il  precipizio.  Confiderà- 
vano  tutte  l’aflenza  del  Re  , come  1’  ultima  delle  cala- 
mità , e alcune  credendo  di  fcrvirlo,  o almeno  di  non 
dillervirlo,  venivano  a fervire  ad  un  falfo  zelo,  prefo 
in  cambio  dai  doveri  della  fedeltà.  S’  armò  la  plebe 
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in  ditcfa  de  i primi  trafcorfi;  c non  mancarono  de*no- 
Entrano  il-  bili,  che  fi  gettarono  dairidefTo  partito,  colpa  dinoti 
nuiafone-  vedcfc  più  là  : dilgrazia  folita  a render  vani  rutti  gli 
Tiuone.  avvantaggi  della  nobiltà  de’ natali.  I Signori  però , e i 
MiniOri  erano  per  la  ragione  a corto  di  pericoli , c di 
perdimento  di  rifpetto  : il  tutto  fi  fconvolfe  , c final- 
mente venne  , per  così  dire  , a devolverfi  il  Regno  al 
fovrano  arbitrio  di  (|uci  (ollevamcnti  , che  I Irtoria 
chiamò,  / Cffwtfwi:  con  qual  ragione  poi  , o proprietà, 
non  fapremmo  dirlo  : efiendo  cofa  certa  , che  il  male 
non  fu  univertale,  mentre  vi  furono  alcune  Città  , c 
con  erte  qoafi  rutta  la  nobiltà,  che  tennero  Tempre  per 
il  Re.  Diciamo  pertanto,  che  qucrto  nomediComiro/, 
r-  folfe  come  un  nome  di  guerra,  melTo  dai  fediziofi  al- 
' la  loro  temerità:  tramandatane  poi  dall’lloria  la  no- 
tizia ai  porteti  Torto  l’ irtefia  malchcra  , che  Tervì  ai 
primi,  per  occultarli  malizioTamente  1’  odioTo  aTpetro 
della  ribellione.  Non  è nortro  alfianro  il  riferire  quelle 
Tollcvazioni  : folamente  ci  è convenuto  il  toccarle  di 
patTageio,  e dir  qualche  coTa  dello  fiato,  in  cui  fi  rirro- 
statodeiia  vava  Cartiglia,  come  una  delle  cagioni,  che  ToTpcTerbIc 
cirtigiu.  pfoluzioni  del  Cardinale , e con  erte  gli  affari  di  Corrès. 
Tempo  poco  favorevole  da  trattare  di  nuove  imprcTe, 
quando  iMinlftri,  e il  Governatore  erano  cosìimmerfi 
nc’mali  interni , che  il  parlare  delle  coTe  di  fuora  pa- 
reva Tpropofiro.  Per  la  qual  ragione  vedendo  Martin 
Cortès,  e i due  Tuoi  compagni  il  poco  frutto  delle  loro 
irtanze,  e il  totale  fconcerro  delle  coTe  , fi  ritirarono 
icommiiTa-  3 Medelliu  con  animo  di  laTciar  partar  la  burrafea  , e 
d’afpettare  il  ritorno  deirimperarore,corae forte  il  To- 
cortii.  che  averte  capacitata  la  loro  ragione  , e laTciarigli 

con  ifperanza  di  fargliela  valere , perTuafi  oramai,  che 

per 


.Oi 


Dei  Meffm  Uh.  V. 

per  vincere  Poppofizione  del  Vefcovo, egli  altri  fconT 
certi  del  tempo,  non  ci  volede  meno  della  fupremaau* 
torità.  Giunftfro  poco  dopo  a Siviglia  Diego  de  Or-  Giungono 
daz,  e Alfonlo  de  Mendoza,  terminato  felicemente  il 
lor  viaggio;  e fenza  fcoprirn  , e dar  conto  della  loro  foo£b  de 
commillìone , proccurarono  d’ informarfi  dello  ftato^  *“  “*** 
in  cui  fi  ritrovavano  grinterelTi  di  Cortès.  Attenzio- 
ne, che  importò  loro  la  libertà,  avendo  laputocon  lor 
gran  maraviglia,  che  i Giudici  della  contrattazione  a* 
vevano  ordine  efprefTo  dal  Vefcovo  di  Burgos,  di  cer- 
care, o di  tener  lontano,  o dimettere  in  fìcuro  arrefto 
qualfifia  Proccuratore , che  folTe  capitato  dalla  Nuova 
Spagna,  confìfeando  l’oro  , e ogni  altro  genere  , che 
aveflcro  portato  per  conto  proprio  , o d’  altri  ; onde 
non  penfarono  ad  altro  , che  a mettere  in  falvo  le  loro 
perfone  , e non  fecero  poco  a (alvare  i difpacci , e le  r»iv,no 
lettere,  che  recavano  , laiiciando  il  regalo  del  Re  con 
tutto  il  rimanente  nelle  mani  di  quei  Minidri,  e all’  viglia, 
arbitrio  degli  ordini  loro  . Ufeirono  di  Siviglia  non 
fenza  foipetto  d’dTer  riconoiciuti,  con  rifoluzione  di 
ricercar’ in  Corte  di  Martin  Cortès  , o dei  dueCom- 
iniflàrj,  che  avevan  l’oracolo  del  (uo  figliuolo,  per  pi- 
gliar lume  della  loro  idruzìone:  ma  rifapendoper  idra- 
da,  che  fi  erano  ritirati  a Medellin  , pafTarono  a tro- 
vargli in  quella  Città  , dove  furono  accolti  con  tutte  p,(n,„o . 
quelle  dimodrazioni,  che  fi  convenivano  a nuove  co- 
sì  grandi,  e così  defiderate.  Si  efaminò  dipoi  tra  rutti 
c cinque,  fe  fi  dovede  recapitare  il  difpaccio  di  Cortes 
al  Cardinal  Governatore,  per  non  ritardare  notizie  di  «ifoivono 
tanto  rilievo;  ma  nello, dato  , in  cui  fi  ritrovavano  le 
turbolenze  del  Regno  , parve  opera  inutile  il  folleci-  g'*»' p 
care,  che  s applicane  allora  a interelli  cosi  iontani , e 
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che  riguardavano  il  progreflb , ma  non  il  rimedio  del- 
la Monarchia;  e così  rifolvcrono  di  continuare  a (lare 
in  quel  ritiro  fin  tanto,  che  non  fi  rimert’eflcro  in  qual- 
che fedo  le  prefenti  inquietudini, e che  folle  lecito  ai 
Minidri  T applicare  a qualche  altra  cofa.  Padavano  di 
giorno  in  giorno  a maggiori  rotture  le  turbolenze  di 
Cadiglia,  mentre  non  contentandofi  i fediziofi  delfo- 

10  mantener  viva  la  ribellione,  fi  portavano  a infedarc 

11  paefe  , e ad  afiediare  le  Città  ubbidienti  , parendo 
loro  poco  r edere  fofFerti , fé  non  padavano  all’  edere 
temuti  come  aggrelfori.  Si  trattò  prima  di  fargli  rav- 
vedere con  la  piacevolezza  , e con  la  pazienza  : ma 
non  era  malattia  quella  da  curarfi  con  lenitivi,  in  gen- 
te perfuafa  di  aver  dalla  Tua,  non  che  la  forza  , anche 
la  ragione.  E non  vi  mancavano-  Bcclefiadici , che  be- 
vendo grodb  , fi  abufavano  dell’  ideflfo  pulpito  , per 
'mantenergli  in  quell’opinione  ; dando  loro  ad  inten- 
dere, che  fode  fervizio  d' Iddio  , e del  Re  il  correg- 
gere i difordini  della  Repubblica  . In  fomma  la  cofa  ar- 
rivò a fegno,  chebifognò»  che  i Signori,  eia  Nobiltà 
tutta  pigliadero  Tarmi,  per  rrrnettere  nel  filo  vigore 
la  giudizia  , e per  fodenere  le  Città  , che  fi  mantene- 
vano per  l’Imperatore  ; e benché  l’ardire  dei  ribelli 
arrivadè  a formare  efereiti  ^ c a venire  a ciménto  con 
quegli , che  chiamavano  nemici;  In  due  cattivi  rifeon- 
tri , ne  i quali  perderono  gente  c riputazione , e col 
gadigo  di  quattro  de’  principali  promotori  della  (edi- 
zione^ redò  infiacchito  il  loro  orgoglia,  e andarono 
da  per  tutto  diminuendo  le  loro  forze  ; gettatifi  dal 
partito  più  ficuroi  più  timidi,.e  i più  avvedati.  Si  ri- 
dudero  le  Città  : fi  calmò  il  tumulto,  e la  prudenza  rt- 
toinò  al  fuoeibrcizio.  Conunozione  in  fodanza  poco 
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più  che  popolare,  che  fi  para  con  l’ifl-efià  facilità, con 
la  quale  ella  porta  via  la  mano . Contribuì  molto  a que- 
fto  rifiabilimento  di  quiete  ravvilo  del prolfimo ritor- 
no dell’  Imperatore , rifoluro  , come  n’  adìcuravano  le 
fue  lettere,  di  abbandonar  rutto,  per  accudire  inper- 
fona  alla  necefiità,  che  avevano  quelli  Regni  della  Tua 
prefenza:  certezza  , che  mede  la  falce  alla  radice  di 
tutti  gl’  inconvenienti  . Parendo  pertanto  a Martin 
Cortes,  che  folle  oramai  tempo  di  tornare  a promuo- 
vere i fuoi  negoziati,  fi  mode  immediatamente  per  U 
Corte  co’ quattro Proccuratori  di  fuo  figliuolo,  dove 
domandata  audienza  particolare  al  Cardinal  Governa- 
tore, dopo  qualche  dilazione  1’  ottennero.  L’  infor- 
marono in  termini  generali  dello  dato  , in  cui  fi  ritro- 
vava la  Conquida  del  Melfico,  rimettendofi  perle  par- 
ticolarità più  didinte  alle  lettere  , che  gli  confegnaro- 
no  di  Cortès , Diego  de  Ordaz,  e Alfonfo  de  Mendoza. 
Non  gli  tacquero  ancora  gli  ordini  pervenuti  in  Sivi- 
glia per  il  loro  arredo  , c di  qualfifia  altro  Proccurato- 
re,  che  venide  di  quel  paefe:  gli  didcro  del  feguedro 
fatto  alle  gioie,  e all’altre  rarità,  che  portavano  in  do- 
no al  Re,  pigliando  quell’ occafioiie  , per  aprirfi  delle 
ragioni,  che  avevano  di  avere  a fofpetto  il  Vefeovo  di 
Burgos,  e finalmente  gli  domandarono  licenza  di  rifiu- 
tarlo per  via  di  termini  giuridici , efibendofi  a provare 
i giudi  motivi  di  quella  , che  poteva  parere  irreveren- 
za,  e non  provandogli,  offèrcndofi  al  gadigo.  Gli  af- 
colrò  il  Cardinale  con  attenzione,  modrando  di  com- 
patirgli; e facendo  loro  animo,  p'-oroededi  pigliare  z 
cuore  la  loro  caufa;^  fbpra  tutto  gli  fecero  cafo  gli  or- 
dini di  Siviglia,  e il  feguedro  del  prefenre  , come  ele*- 
guiti  ambedue  ienza  Tua  notizia  e nel  particolare  del 
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Vefeovo  diflc,  che  rirafTcro  pure  avanti  fecondo  iter- 
mini  di  buona  giuflizia , eh'  ei  piglierebbe  fopra  di  fe 
il  difendergli  da  qualunque  eftorlione  , fenza  che  po- 
teffero  nulla  temere  per  tal  ragione  ; e tanto  per  far  lo- 
ro intendere,  che  potevano  oramai  commetterfi  fran- 
camente al  pericolofo  impegno  d’entrare  in  una  lite 
con  un  prepotente.  Cimento,  in  cui  Tempre  fi  ha  da 
parlare  di  fotto  in  fu  , e fpeflb  ivi  fi  fmarrifee  , per  ti- 
midità , la  ragione.  Con  tali  apparati  di  miglior  for- 
tuna fecero  il  paflò  nel  Configlio  dell’ Indie  d’allegar 
per  fofpetto  lo  fteflTo  Prefidentc,  dandone  i motivi  in 
ifcritto,  e quegli  portati  con  ogni  maggior  rifervo,  c 
moderazione,  per  vulnerare  meno  che  fofle  polfibile  il 
rifpctto  dovutogli . Erano  però  quegli  d una  tal  qua- 
lità, e cosi  ben  conofeiuti  dai  medefirai  Giudici  , che 
non  ebbero  animo  da  faper  dir  di  nò,  col  cominciare 
in  un  giudizio  di  tanto  rilievo  da  un’  ingiuftizia  , e in 
ifpecie,  quando  s’avvicinava  il  ritorno  dcllimperatore: 
avvifo  che  veniva  generalmente  applaudito  da  tutti 
quegli,  ai  quali  la  propria  cofeienza  non  fuggeriva ra- 
gioni per  temerne  : ne  è da  maravigliarfi,  che  quel  ri- 
torno, che  doveva  influire  tanto  nella  quiete  del  Re- 
gno, doveffe  anche  preventivamente  influire  qualche 
cofa  nella  circofpezione  de  iMiniftri.  Bernardo  Diaz, 
con  altri  giurati  nelle  fue  parole , raccontano  fenza  ve- 
run  riguardo  le  cagioni  di  quello  rifiuto.  Quegli  dice 
quello  che  udì,  e quelli  quello  che  hanno  levato  dipe- 
fo  da  lui  ,*  ne  tutto  par  credìbile  di  un  perfonaggio  di 
tanto  credito  , e coflituito  in  quella  dignità  ; è però 
certo,  che  qualcheduna  di  tante  cofe  li  chiarì  , come 
farebbe  quella  di  Ilare  egli  allora  attualmente  trattan- 
do il  matrimonio  d una  fua  nipote  con  Diego  Vclaz- 
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qnez:  dell*  aver  parlato  ruvidamente  in  diverfc  occa- 
fioni  a i Proccuratori  di  Ferdinando  , fcappandogli 
qualche  volta,  quando  fi  lafciava  trafportare  daH’impe- 
to,  il  chiamarlo  col  nome  di  ribelle , e di  traditore  ; c 
quello  unito  agli  ordini  da  efib  dati  in  Siviglia  per  fer- 
rar la  ilrada  a i fuoi  ricorfi  (carichi  troppo  notori  per 
poterglieli  tor  d’addofib)  fu  d’avanzo  a fare,  che  ve- 
dutali la  caufa  a tenore  dei  termini  delle  leggi,  e con 
precedente  confulra  del  Configlio  , e rifoluzione  del 
Cardinale  , fi  ammetrelTe  per  legittimo  il  rifiuto  , con  g-,  dichi«« 
fulTeguente  Decreto , ch’ei  non  fi  mefcolalTe  più  in  co- 
fa,  che  rifguardalTe  Ferdinando  Cortes  , e Diego  Ve- 
lazquez.  P'urono  revocati  gli  ordini  , e i feguellri  di 
Siviglia:  ritornò  nella  fua  giufia  valutazione  1*  impor- 
tanza di  queir  imprefa  : le  azioni  di  Cortes  denigrate 
oramai  col  diferediro  della  lua  fedeltà  riprefero  il  fuo' 
luftro  ; e il  Cardinale  cominciò  con  tanti  decreti  a 
raccomandare  la  fpedizione  de’ fuoi  Proccuratori , e a diconè*. 
fare  apparire  con  tante  riprove  il  defideriodi  promuo- 
verlo , che  giuntogli  in  quell’  iftelTo  tempo  1’  avvifo 
della  fin  efalrazione  al  Papato  , e mofibfi  poco  dopo  ,,c„dmaie 
per  andarfi  a imbarcare,  non  lafciò  di  favorire  il  ne-  fate  al  Pon* 
gozio  con  diverfi  ordini  anche  per  viaggio,  o folle  ciò 
forza  della  rieonofeiura  ragione  di  Cortes,  o chetras- 
formatofi  di  già  negrintcrelfi  della  fuprema  dignità , 11 
crcdclTe  in  obbligo  di  appianare  i progrelfi  d*  unaCon- 
quilla,  che  doveva  appianar  quegli  dell’  F.vangelo  , c ‘ 

la  converfione  di  tanta  gentilità.  Intereifi  invero  tut- 
ti degnilfimi  di  potere  aver  rivolte  a fe  le  prime  at- 
tenzioni del  Pontificato.  Trovavafi  in  quel  tempo  il 
nuovo  Pontefice  Adriano  Sello  nella  Città  di  Vittoria, 
tiratovi  dalle  urgenze  di  Navarra  , e di  Guipuzeoa, 
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invafe  da’Franzefi  quelle  frontiere  per  fomentare  i tor- 
bidi di  Cartiglia  ; le  cofe  però  d’Italia  , e le  lollecitu- 
dini  di  Roma  T obbligarono  a porfi  fubito  in  viaggio, 
lafciando  alrtcurati , o incamminati  al  meglio  , che  gji 
fu  portìhile,  inegozzi  a lui  incaricati.  Giunfe  poco  di- 
poi l’Imperatore  fulle  corte  di  Bifcaglia  , e pigliando 
porto  in  Santander,  trovò  i Tuoi  Regni  non  ancor  ben 
riavuti  dagl’interni  malori,  che  avevano  {offerti;  era 
ceffata  la  burrafea  : ma  durava  quella  maretta  forda  , 
che  fuorefler  di  mezzo  tra  la  temperta,  e la  bonaccia; 
rimanendo  tuttavia  da  efeguirfi  il  gartigo  deifediziofi 
non  comprefi  nell’  Amnirtia  Generale,  perchè finiffero 
di  ritornare  in  umaffoluto  paciheo  pofleffolaGiurtizia, 
e la  Pace.  Trovò  parimente  lo  ftrafcico  d’ un’altra  ca- 
lamità occorfa  alla  Spagna  nel  temjio  della  fua  lonta- 
nanza; poiché  i Franzefi  avevano  occupato  a forza  d* 
armi  il  -Regno  di  Navarra  ; e quantunque  fodero  (lati 
rifpinti  in  una  battaglia  con  perdita  della  riputazione, 
e della  preda  mal’acquirtata,  tenevano  ancora  Fuente- 
rabia,  ed  era  afsolutamente  necelsario  il  penfare  a ri- 
cuperar fubito  quella  Piazza  , preparandofi  il  nemico 
a foccorrerla.  Con  tutti  querti  frangenti  però  , e tan- 
t’ altri , che  nel  tempo  medeftmo  ne  minacciavano  dal- 
le parti  d’Italia,  dalla  Fiandra,  e dall’ Alemagna, Tep- 
pe ben’ egli  trovar  tempo  di  accudire  anche  ai  negoz- 
zi  della  Nuova  Spagna  , che  Tempre  gli  furono  fom- 
mamente  a cuore;  diede  nuova  Audienza  aiProccura- 
tori  di  Cortes:  e benché  non  la  negafse  anche  a quegli 
di  Diego  Velazquez,  tuttavia  trovandofi  egli  bene  in- 
formato delle  ragioni  dell’ una,  e dell’altra  parte,  dai 
ragguagli  di  Adriano  , confermò  con  nuovo  Decreto 
il  rifiuto  del  Vefeovo  di  Burgos  , e formò  una  Giunta 
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diMiniftri , per  rifolvere  fu  tale  affare,  c furono  Mer- 
curio  de  Catinara  Gran  Cancelliere  di  Aragona,  Perdi-  M niftn.' 
nando  de  Vega  Signore  di  Gracal,eCommendaror  mag- 
giore di  Caviglia  , il  Dottor  Lorenzo  Galindez  deCa- 
ravacal,  e il  Licenziado  Francefeo  de  Vargas  delCon- 
figlio,  e della  Camera  del  Re,  e Mon/teur  deia  Rofe  Mini- 
ftro Fiammingo,  non  già  (con  pace  di  Bernardo  Diaz, 
e di  Antonio  deHerrèra,  che  celo merrono)  Mon/ieur 
de  LaxaOy  morto  qualche  anno  avanti  in  Saragozza  , e 
che  aveva  fatto  luogo  nel  fuo  pollo  di  Gran  Cancellie- 
re a Mercurio  de  Catinara.  E ben  fi  riconobbe  nella 
fccira  di  così  gran  fuggetti  quanto  premelfe  all’Impe- 
ratore l’accerto  della  fentenza  ; certa  cofa  elTendo,  che 
allora  come  allora,  in  tutro  il  Regno  non  v’era  altret- 
tanto, nè  potè  farli  un’elezione  , in  cui  le  lettere  , la 
rettitudine,  e la  prudenza  concorrelfero  in  grado  così 
fublime.  La  prima  cofa,  che  fi  ficelTc  in  quella Giun-  Si  leirgnno  i 
ta  fu  il  leggere  i memoriali  correlativi  così  l’uno  co  di  Cortes,  e 
me  l’altro  alle  lettere,  e alle  relazioni  dedotte  in  prò-  ^ùe*!'*** 
ceffo j ma  fi  trovò  una  così  gran  difcrepanza  ne’  fatti, 
e un  così  orribil  mefcuglio  di  cole  , che  fi  contradice- 
vano l’una  con  l’altra  , che  fi  llimò  nccelfario  di  ri- 
mettere i proccuratori  d’ambe  le  parti  a farli  fenti  e 
nella  prima  felfione  , volendoli  concordemente  abbre- 
viare il  negozio  , c riconofeere  fommariamente  come 
difendevano,  o come  intendevano  le  loro  propollzio- 
ni , per  appurare  la  verità , lenza  legarfi  a termini  del. 
la  via  giudiciaria  , le  cui  cavillofe  formalità  fono  per 
lo  più  futterfugi  per  non  venire  all’efecuzione,  e fi  do- 
verebber  chiamare  ollacoli  della  giullizia  . Compar-  csp»rircono 
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giorno  leguente  davanti  alla  Giunta  Giunca  le 
gli  uni , c gli  altri  proccuratori  co’  loro  avvocati  , c 
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tra  quegli  di  Velazquer  ebbe  faccia  di  lafclarfì  vedere 
Andrea  de  Duèro,  arrivata  appunto  in  quella  congiun» 
tura:  vero  c,  che  avendo  prima  mancato  al  Tuo  padro* 
ne, fece  parer  meno  (frano  il  mancar’ allora  air amico. 
Si  cominciarono  a leggere  i memoriali , e a fare  ncll^ 
iftelTo  tempo  alle  parti  ineceffari  interrogatorj,  per  ve- 
dere, che  difcarico  davano  circa  alle  accufe  , che  ri- 
fultavano  contro  di  elfi  dalla  relazione  de  i fatti  , e 
di  quali  rimaneflfero  convinte,  o difcolpate  , badando 
ai  Giudici  le  loro  repliche,  per  formar  concetto  del 
merito  della  caufa:  e in  poche  felfioni  di  queda  forma 
di  giudizio,  poco  più  che  verbale  , (I  trovarono  tut- 
ti d’  accordo  , che  Diego  Velazqucz  non  avef- 
fe  , che  pretender  niente,  intorno  all*  appropriarli , c 
al  confiderare  come  (ua  la  conquida  della  Nuova  Spa- 
gna; fu  la  quale  non  fi  trovava  , che  egli  avede  altra 
ragione,che  l’aver  me(To  fuori  qualche  danaro  ne*pre- 
parativi  di  tale  fpcdizionc  , e nominato  Cortes  per 
Condottiere  dell*  imprefa  ; che  però  il  più  che  egli  a- 
vefie  potuto  pretendere  , farebbe  data  la  bonificazio- 
ne delle  fpefe,  quando  egli  avefic  fatto  codare  d’aver- 
le fatte  del  proprio,  e non  delle  rendite,  che  aveva  il 
Re  in  quel  didrctto  ; fenza  che  predar  gli  potefle  al- 
cun diritto  la  nomina  da  lui  fatta  in  perfona  di  Cortès; 
poiché  lafciato  andare,  che  queda  nomina  non  era  po- 
tuta elfer  legittima  per  difetto  di  autorità  in  lui,  e per 
non  eflTerc  data  con  cognizione,  e participazione  dei 
Governatori , a i quali  egli  era  fubordinato  , fi  era  ei 
medefimo  progiudicato  a queda  ragione  dal  giorno, 
che  aveva  revocata  la  fuddetta  nomina  r onde  fu  per 
dato,  e fatto  Tuo  il  rimanere  egli  fenza  diritto  , o ra- 
gione immaginabile,  per  poter  dire  , che  la  conquida 
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fi  faceffè  di  Tuo  ordine,  lafciato  da  lui  medefimoCoiv 
tès  in  libertà  di  fare  , e disfare,  fecondo  eh'  egli  avet 
fc  ftimato  più  conveniente  al  Reai  fervizio,  con  gente 
condotta  per  la  maggior  parte  da  lui,  e fu  Vafcelli ar- 
mati a fpefe  fue  proprie,  c degli  amici  (ùoi.  Per  quel- 
lo poi , che  rifguardava  qualche  arbitrio , e anche  di- 
fubbidienza,  che  non  fi  lafciò  di  confidcrare  effere (la- 
ta dalla  parte  di  Cortès  ne’  primi  palli  di  quella  fpedi- 
zione , convennero  unanimemente , che  fi  potefle  me- 
nar buono  qualche  cofa  al  fuo  giuflo  rifentimeiito  , e 
molto  più  alle  grandi  confeguenze  derivate  da  quello 
principio  , dovendofegli  fìnalmentc  una  conquida  di 
queda  fotta  , nell'arduo  della  quale  li  era  conolciuto 
il  fuo  incomparabil  valore,  efopratutto  la  fua fedeltà, 
e i fuoi  onorati  penlleri  ; perlochè  lo  riputarono  meri- 
tevole di  eder  mantenuto  per  allora  nel  governo  di 
tutto  il  conquidato, dandogli  animo,  e adidenze, per- 
ch'ei  non  avede  a ritirarfi  da  un’imprefa  di  già  tanto 
avanzata  : e conclufero , che  non  fode  foffribile  in  Die- 
go Velazquez  ambizione  così  fregolata,  com’ era  11  ore» 
tendere  lu  così  deboli  fondamenti  di  cogliere  il  f^rut- 
to  delle  fatiche  altrui,  e d'ufurpard  la  gloria  degli  al- 
trui fatti  : dichiarando  inoltre  per  attentato  degno  di 
Pevera  correzione  Tederfi  avanzato  a formare  , e fpe- 
dire  un’efercito  contro  Cortès,  fenza  guardare  agl’in- 
convenienti,  e precipizi  abili  a rifultare  da  una  tal  vio- 
lenza, medofi  fotto  i piedi  gli  ordini  ricevuti  in  con- 
trario dai  Gov’^ernatori , e dalla  Reale  Audienza  di  S. 
Domenico.  Quedo  parere  della  Giunta  fu  portato  al 
l’Imperatore,  e con  fua  participazione  emanò  la  fen 
tenza;  la  foftanza  della  quale  fu  il  dichiarare  Ferdi- 
nando Cortès  per  buon  minidro  , e fedcl  vallallo  di 

Hhhh  2 Sua 


Tutti  in  fa- 
vor di  Cot« 
tès. 


Si  porta  all* 
Imperatore 
il  parer  del- 
la Giunca. 


La  ragione 
era  per  Coi» 
«è5. 


Vctaiqne*- 
fopravvive 
pochi  giorni 


612  T^elìa  Conquifla 

Sua  Maeftà  : l’onorare  con  gl’iftefll  attributi  i fuoi Ca- 
pitani , e foldati:  l’ imporre  perpetuo  filenzio  a Diego 
Velazquez  fu  la  pretenfione  della  conquida:  lordinargli 
fotro  gravi  pene  di  non  attraverfarla  nè  perfe,  nè  per 
mezzo  de’ Tuoi  dependenti,  rifcrvandogli  le  fue ragio- 
ni in  quello,  che  rifguardava  il  contante  , perchè  giu- 
ftificaro  il  credito,  poteflTe  repererlo  dove  , e come  di 
ragione.  Con  quello  rcftò  terminato  I’  affare  , rifer- 
vando  le  grazie  deftinate  a Corrès,  la  riprenfione  per 
Diego  Velazquez,  e gli  altri  ordini  confecutivi  al  ne- 
gozio fattone  coll  Imperatore,  per  doverli  inferire  ne- 
gli fpacci , che  dovevano  reftare  autorizzati  col  nome 
della  MaelìàSua.  Alcuni  vogliono  dire,  che  in  quello 
giudizio  giocaffe  più  la  ragion  di  flato,  che  il  rigore  del- 
la giudizia.  Di  quello  non  tocca  a vedere  a noi:  a noi 
balla  l’aver  toccato  i motivi , e le  rifleifioni  de  i giudici, 
fenza  lafciar  di  conofccre,  che  nel  primo  palTo  diCor- 
tès  vi  fu  qualche  cofa  , che  ebbe  bifogno  , che  vi  11 
chiudelfero  fopta  gli  occhi  : ma  dall’  altro  canto  noi» 
fi  può  negare,  che  la  conquida  non  fode  tutta  fua  , c 
il  conquidato  tutto  del  Re.  Verità,  che  riconofeiuta 
una  volta , ben  poterono  quei  Minidri  ulare  di  qual- 
che fotta  di  equità,  cavando  un  negozio  come  quedo 
dalle  formalità  confuete  del  foro  , mitigando  con  la 
grazia  i rigori  della  giudizia.  Arbitrio  con  lìgi  iato  vc- 
rifimilmente  dalle  così  frivole  ragioni  di  Velazquez  , 
e molto  più  dal  cattivo  fuono  delle  lue  irragioncvo- 
lezze, e diciam  pure , delle  fue  violenze . Dicono , eh* 
ci  fopravvivelfe  pochi  giorni  alla  bravata  dell’lmpera- 
rore.  Antico  privilegio  dei  Re,  il  far  delle  loro  parole 
e premio  , e gadigo  . Rendiamogli  pur  noi  giudizia 
per  la  fua  qualità,  per  Ufuotalento,  eperii  Tuo  valore, 
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che  ben  fece  conofeere  l’uno,  e l’ altro  nella  conquida 
di  Cuba;  ma  in  queft’ altro  cafo  lalgarrò  bruttamente  su,ceeitiui 
ne* principi,  e lafciarofi  prccipirare  nei  mezzi,  venne 
a perdere  i tini,  e dalla  Tua  deffa  impazienza  gli  venne 
accelerata  la  morte  . Da  prima  l’acciecò  la  gelofia,  vi- 
zio che  dà  nel  temerario,  quanto  la  paura;  dipoi  l’ira,,  a 
che  rende  gl’ uomini  peggio  che  irrazionali , nemican- 
dogli alla  ragione;  e da  ultimo  1 invidia,  ira  de’pufil- 
lanimi.  Si  difeorfe  dipoi  dell’  alfidenze  da  darfi  a Fer- 
dinando , rimetTane  la  difpodzione  a i minidri  della. 

Giunta.  Udì  l’Imperatore  con  buon  vifo  i di  lui  Com- 
ZDidarj  , facendo  lor  vedere  anche  edernamente  il  gui- 
do , che  aveva  di  aver  trovato  la  giudizia  dalla  fua 
parte;  trattò  benignamente  Martin  Cortes,  onorando  oimotira» 
in  perfona  del  padre  i meriti  del  figliuolo, conmodracfi 
propenCo  a rimunerargli  con  liberalità  corrifpondente  Yn^ortl"* 
alla  qualità  dei  (boi  fervizj.  Si  dedinarono  alcuni  re- 
ligiofi  per  dover  pafTare  in  quelle  parti  alla  converfio-  Rci'ìyjofif* 
ne  degl’indiani,  cura  primaria  dell' Imperatore,  in  cui 
agl’  interelfi  della  Monarchia  lemprc  prevalfc  quello 
della  Religione.  Si  diedero  ordini  per  alledire  gente, 
armi , e cavalli  da  mandarfi  con  la  prima  fiotta  , e at-  per  Corcis* 
tefa  r importanza  di  non  ritardare  i difpacci  in  tempo, 
che  Cortès  aveva  Tarmi  in  mano,  e la  gelofia  de’fuoi 
emuli  nel  cuore,  fi  didcfero  prontamente  le  commif- 
fioni  feparate  in  più  lettere  , e tutto  a nome  dell’  Im- 
pcratore.  Una  pe’  Governatori  , e ReaT  Audienza  di 
S. Domenico,  dando  loro  avvifo  della  fua  determina-  aiOovenu. 
e ordine  di  afiìdere  Cortes  con  tutti  i mezzi 


zione 


poifibili,  e di  proccurare  di  rimuovere  ogni  impedi- 
mento della  conquida.  Un’altra  per  Diego  Vclazqucz,  b t veia». 
ordinandogli  alTolutiflimamentc  di  non  irapacciarfene 
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nè  punto  , nè  poco  , c riprendendo  non  Tenta  fcverita 
i Tuoi  trafcorfi . Per  Francefco  de  Garài  un*  altra , con- 
dannandogli» e proibendogli  i tentativi  Tatti,  e da  fa rfi» 
per  entrar  nel  diftretto  della  Nuo\  a Spagna  : e final- 
mente  un’altra  per  Ferdinando Cortès,  piena  di  ono- 
ranze , e di  grazie  , di  quelle  , che  Tanno  fare  i Re  » 
quando  il  conoTccrTi  ben  ferviti  non  fa  loro  Tdegnare 
il  dichiararfi  obbligati . Approvava  in  effa  non  fola- 
mente  le  operazioni  pafTate,  ma  le  intenzioni  preTenti, 
con  quanto  andava  difponendo  per  la  ricuperazione  di 
MeiTico  . Se  gli  dava  a conoTcere  per  intimo  cognito- 
re  di  tutti  i carati  del  Tuo  valore,  e della  Tua  coRanza, 
valutandogli  neirifleffo  tempo  gli  accerti  della  Tua  con- 
dotta, o (ì  voglia  con  la  Tua  gente  , o co  i Tuoi  confe- 
derati: gli  toccava  ancora  degli  ordini,  che  fi  davano 
per  la  TuaconTervazione,e  fìcurezza:del  titolo,  che  gli 
trafroetteva  di  Governatore,  c Capitan  Generale  di  quel 
paefe  ; allargandofi  a fargli  Tpcrare  dimoflrazioni  an- 
chemaggiori delia  Tua  gratitudine,  con  fare  individuai 
menzione  de  i Capitani , e de  i Toldati , che  erano  Teco. 
Sopra  tutto  gli  raccomandavaMl  trattar  bene  gl*  India- 
ni, e il  fargli  inflruire  nella  Religione  , come  una  rac- 
colta in  erba  deli’ Evangelo  ; e Analmente  1’  intenzio- 
nava  di  pronti  Toccorfì , fidando  alla  Tua  capacità,  e al 
Tuo  onore  l'ultima  perfezione  d’ un*  opera  così  grande. 
Lettera  gloriofa  per  la  Tua  iiluflre  pofierirà , e di  quel- 
le, che  Ti  come  illuflrano,  dove  manca  la  nobiltà, cod 
rendono  più  cofpicui  quegli,  che  di  già  la pofTcggono. 
Firmò  r Imperatore  qucfti  diTpacci  in  Vag*iadolid  ne* 
22  di  Ottobre  del  i ^22.  e ordinò,  che  fubito  partili 
fero  con  effi  due  dei  Proccuratori  di  Cortès,  rimanen- 
do gli  altri  due  a lollccitar  T alfiflenzc , e ad  afpetrare 
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an*(ftrumne,  che  fi  andava  digerendo  Copra  i riguar- 
di, e i rcgolaincnti  da  ofiervarfi  nel  governo  milita- 
re, e politico  di  quel  pacfc.  Porrà  per  avventura  pa  '•  Si  giaftìflca 

• ^ 1 III  • r quell»  di. 

' rere  un  poco  troppo  interrotto  il  filo  dell  imprela  di  greinone. 
Cortes  ; ma  noi  abbiamo  (limato  meglio  il  non  inter- 
rompere quello  di  quelle  notizie  necelfarie,  perchè  la 
troppa  fretta  di  rannodarlo  non  avelTc  poi  a obbligar- 
ci  a interromperlo  un^  altra  volta.  Licenza  permefla 
non  che  aU’liloria,  agli  Annali,  che  pure  fi  obbligano 
al  tempo  con  più  ftrerre  leggi.  Così  lo  praticò  Taci-  Conrrfe». 
to  neMuoi,  quando  nelP  Imperio  di  Claudio  introduC-  *'*’ 
fe  , e continuò  (Ino  al  fine  le  guerre  Brittanniche  de 
i due  Vicepretori  Odono,  e Oidio,  amando  meglio  il 
fervire  alla  ferie  dei  farti  , che  a quella  degli  anni. 

Si  avvicinava  oramai  al  fine  Tanno  1 520.  quando  Cor- 
tes rifolvè  di  entrare  colT  armi  nel  paefe  nemico,  e in 
tanto  che  fi  compiefifero  tutti  i necelTari  preparativi 
per  la  grand’imprcfa  , andar'operando  qualche  cofa. 

•Aveva  egli  ricevuto  appunto  pochi  giorni  prima  uno 
di  quei  foccorfi  , che  di  quando  in  quando  gli  balza- 
vano in  mano,  avendolo avvifato  il  Governatore  della  N»vemer- 
Vera  Cruz,  aver  dato  fondo  fu  quella  coda  una  nave 
mercantile  delle  Canarie  , con  quantità  confiderabile 
di  archlbufi  , di  polvere  , e di  munizione  da  guerra, 
con  tre  cavalli,  e alcuni  paiTeggieri,  con  animo  di  ven- 
der tutto  agli  Spagnuoli  , che  aveflèro  trovato  occu- 
parli in  quella  conquida.  Avevano  già  le  mercanzie  w^rcjmie 
cominciato  a pagarfi  ne*^  porri  dell’  Indie  prezzi  efor- 
bitanriifimi,  appiacevolito  dalTinterefiè  Tortore  di  un 
com'ff.rcro  così  lontano,  e pericolofo.  Queda  notizia 
fece  venir  voglia  a Ferdinando  di  accrefeere  le  fue 
provvifioni;onde  fpedi  fubico  unCommiilàrio  alla  Ve- 
ra 
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ra  Cruz  , con  barre  d’oro  , e d’argento  y t con  tuffi- 
cienre  feorta,  ordinando  al  Governatore  di  comprare 
l’ armi , e le  munizioni  al  prezzo  più  vantaggiofo  ; ed 
egli  Teppe  far  così  bene,  e con  tanto  credito  dell’  im- 
prefa , che  il  Tuo  Generale  aveva  nelle  mani,  che  non 
(blamente  ebbe  tutto  il  carico  a prezzo  aitai  ragione- 
vole, ma  per  giunta  ebbe  anche  il  Capitano,  ilpilotoj 
e tredici  fbldati  Spagnuoli  , che  venivano  all’  Indie, 
cercando  loro  fortuna.  Concetto  , che  era  in  quel 
tempo  la  moda,  e che  è ancora  in  alcuni  , che  tirano 
4d  arricchire  per  quella  ftrada  , 'fenza  che  la  rovina 
di  fanti  ingannati  ferva  a difingannare  tanti  vogliolofi. 
Con  quello  (occorfo , e con  quei  di  più,  che  fuor  d’o- 
gni  cfpettazione  aveva  ricevuto  Cortes,  s'invogliò  mag- 
giormente di  affrettare  la  mircia,  tanto  più,  che  ora- 
mai non  era  poltibile  il  mandarla  più  là , per afpettare, 
che  fi  terminalTe  la  fabbrica  dei  brigantini, giugnendo 
in  folla  da  tutte  le  parti,  e truppe  della  Repubblica,  e 
truppe  de’ collegati  vicini;  e il  tener  tanta  gente  ozio- 
fa  non  faceva  a propolìro . Difeorfe  co’  tuoi  Capitani 
quel  che  fi  tolte  potuto  fare  con  quelle  forze , che  po- 
tefte  fervire  all’inrento  principale,  intanto  che  tiadu- 
naltero  quelle,  che  fi  erano  molte  per  intraprendere  la 
ricuperazione  di  Meltico;  e benché  follèrodilcordi  ne* 
pareri,  prevalfe  la  riluluzione  di  andar  diritto  a Tez- 
cùco,  c in  difetto  d altro,  occupare  quella  Città  , che 
per  cfter  fituara  tu  la  firada  di  Tlafcàla  , e quali  alla  ri- 
va del  Lago,  parve  a propofiro  per  farne  piazza  d’ar- 
me, eflendo  pollo  da  poterti  fortificare,  e mantenere; 
fi  per  facilitare  I accelto  a i foccorfi  , che  fi  attende- 
vano, fi  per  infcllare  con  le  feorrerie  il  paefe  nemico, 
e avere  una  mirata  vicina  dove  ripararti  contro  gli  ac- 
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t‘  cidcnti  della  guerra.  Parve,  che  per  tutto  quello  po- 

« tede  cfler  davanzo  la  gente  , che  fi  aveva  ; e benché  i 

ci  canali,  pe’ quali  Tacque  della  Laguna  11  comunicavano 

I*  con  quella  (Jrtà,  parelTero  ftretti  pe*  brigantini , fife- 

M Ce  conto  di  penfarvi  poi  , riioluro  per  allora  di  mar- 

t‘  ciare,  fe  polfibil  folTe , a momenti . Che  però  il  giorno  Moftr«  deu» 

^ leguente  pafsò  moftra  T efercito  Spagnuolo  , trovatoli 

e.  di  450.  fanti  , 40. cavalli  , e nove  pezzi  d*  artiglieria, 

li  fatti  fmontare  dai  vafcelli.  Tutto  quello  li  fece  a vi- 

i (la  d infinito  popolo,  in  forma  di  ralTegna  formata, ef- 

I fendofi  premuto  più  nelTollentazione  , che  nel  con!» 

t puto,  aiutata  quella  dalle  gale  dei  foldati,  dalmaneg- 

y gio  delle  bandiere,  e dei  cavalli, e dalTufo  delprefen- 

!•  tarfi  Tarmi  davanti  al  Generale  , per  rinnalzarne  la 

h inaellà  negli  animi  di  quella  milizia  forelliera  , che  eb- 

be  molto  che  imparare  dal  brio,  e dalla  giuHezza  di 
ip  tutte  quelle  operazioni , come  lo  tellificarono  i molti- 

! plicati  Viva  della  moltitudine.  Volle  dipoi  Chicoten-  Moftra  de* 

. cal  il  giovane  , che  aveva  la  carica  di  Generale  della  Ti*icaiea. 
i Repubblica  , far  la  moftra  anch’  egli  della  fua  gente,- 
I non  perchè  fi  ufafte  tra  quegli  di  fua  nazione  quefto 

|.  modo  di  regiftrare  gli  elerciti , ma  puramente  per  far 

|P  la  fua  corte  a Ferdinando,  con  imitare  i fuoiSpagnuo* 

!i  li.  Paftarono  i primi  i timballi  , e le  buccine  , con  gli 

altri  ftrumenti  militari,  dipoi  i Capitani  in  file,  leggia- 
ì|  dramente  adornati  con  gran  pennacchi  di  vari  colori, 
l e con  gioie  pendenti  dagli  orecchi,  e dalle  labbra, gli 
fpadoni  con  le  guardie  appoggiate  fui  braccio  manco, 
j c con  le  punte  in  aria  : tutti  co  i loro  paggi  di  fargen- 
tina,  e di  rotella,  geroglifici  tutti  del  dilprezzode’lo- 
I ro  nemici  , e della  iattanza  del  proprio  valore.  Così 
A renderono  ofTequio  alla  loro  moda  a i due  Generali , 

I liii  fe- 
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feguirari  fucceflìvamentc  dalle  loro  compagnie  divife 
in  quadriglie  , che  fi  diftingucvano  dal  colore  delle 
penne,  c con  vaiie  figure  d’animali, che  fopravanzan- 
do  alle  picche  facevano  uffizio  di  bandiere»  Poteva 
batter  tutto  quefio  efercito  in  diecimila  uomini  di  buo»‘ 
na  qualità  , benché  la  Repubblica  aveflc  dato  ordine 
per  la  leva  di  molti  più  ; ma  quello  che  mancava  alla 
na'«p^bril  moftra  refiò  comandato  per  la  condotta  dei  briganti- 
patioi.  f, carezza  dei  quali , di  così  grande  , e sì  noto- 

ria importanza,  fece , che  il  Senato  fi  arrecarte  a favo- 
re quello  , che  in  ogni  altro  cafo  averebbe  potuto  ap- 
prendere per  diffidenza.  Vuole  Antonio  de  Herrèra, 
che  la  moflra  de’  Tlalcalefi  folle  di  80000.  uomini  ^ 
nel  che  difeorda  da  Bernardo  Diaz,  e da  altri  ; fc  a for- 
te non  gli  parve,  che  poco  importafle  1’  includervi  la 
gente  di  Ciolùla,  c di  Guacozingo,  i quali  due  eierci- 
ti  (lavano  accampati  fuori  della  Città  , non  revocan- 
d'ofi  per  altro  in  dubbio  , che  quando  Ferdinando  ufcl 
Cbrtèi  aiir  di  Tlafcàla,non  aveva  meno  di  60000.  uomini,  non  com- 
prefi  quegli ,.  che  lo  raggiunfero  nella  marcia,  ogii  conr- 
parvero  al  quartier  generale  da  altre  nazioni  confede- 
rate ,.  if  concorfo  delle  quali  fu  così  numerofó,  che  Cot- 
to Melfico  fu  delle  volte,,  ch’  egli  ebbe  Cotto  il  fuo  co- 
che  diven.  mando  200000.  combattenti  effettivi.  Gran  complcf- 
tanoaooooo  j,-  cìrcoflauze  tutte  maraviglioCe  , non  trovandofi 
chi  dica  nè  che  vimancafTero  provvifioni,  nè  che  tr» 
nazioni  così  diverfe  vi  folle  la  minima  diCcordia  , nè 
difficoltà  nella  diflribuzione  degli  ordini,  nèalcunaim- 
puntualità  neirobbedienza.  La  mente  di  Cortès  potè 
Sì  ciconotee-  far  di  molto , non  v’  è dubbio,  ma  un’^opera  come  que- 
S^c«i'o”  (la  non  potè  maieffere  tutta  fua.  Volle  Iddio,  che  fi 
foggiogafle  quell’imperio,  c Ccrvendofi  deidi  lui  ta- 
lento. 
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lento,  gl’ifpirò  , e gli  facilitò  i mezzi  , che  potevano 
condurre  al  determinato  fine . Pubblicaronfi  adunque 
con  vigore  di  proclama  militare  alcuni  ordini,  fovve- 
nutigli  in  qualche  momento  d’ ozio  , per  prevenire 
quegl’inconvenienti,  ne  i quali  fuole  incorrer  la  guer- 
ra,o perder  per  cfli  l’attributo  di  giuda.  Ordinò, pe- 
na la  vita,  che  nefiuno  ardifTe  di  metter  mano  allafpa- 
da  contro  il  compagno,  nè  nei  quartieri,  nè  nelle  mar- 
ce: che  veruno  degli  Spagnuoli  non  maltrattafie  con 
fatti,  o con  parole  gl’indiani  confederati  : che  non  fi 
facefie  violenza  , nè  fi  perdefie  il  rifpitto  alle  donne, 
benché  nemiche  : che  non  fi  sbandafie  alcuno  , nè  fi 
portafie  a faccheggiare  i circonvicini  villaggi  fenza  li- 
cenza, e fenza  eflère  in  numero  da  alficurar  la  fazione: 
che  non  fi  giocaflero  i cavalli,  nè  le  armi,  in  che  fiera 
tollerata  infin’ allora  qualche  rclafiazione:  c proibì  con 
pene  particolari  d’ignominia,  e di  privazione  d’onore 
ì giuramenti,  e le  bedemmie  , con  gli  altri  abufi  , che 
fogliono  introdurfi  con  la  tolleranza,  a titolo  di  licen- 
ze militari.  Si  diedero  fucceifivamente  qucd’idelfi or- 
dini ai  capi  delle  truppe  draniere  , affidendo  Cortès 
all’ interpretazione  fattane  loro  dall’ Aguilar,  e da  Don- 
na Marina,  per  far  loro  comprendere,  che  le  pene  par- 
lavano per  tutti  a un  modo,  e che  i piccoli  errori  del- 
la loro  gente  , militando  tra  gli  Spagnuoli  , farebbero 
confiderati  come  colpe  gravi  ; onde  ne  corfe  la  voce 
tra  i Tlalcalefi  , e tra  l’ altre  nazioni  : e fu  così  utile 
queda  diligenza,  che  Cubito  fi  riconobbe  nel  procedi- 
mento di  quegl’indiani  un  certo  contegno  meno licen- 
ziofo,  benché  nel  progredb  dell’imprefa  fe  ne  comin' 
ciadcro  un  poco  a dimenticare;  e fi  tollerarono  alcu- 
ni cccciTi , ne  i qyali  fu  nccedario  il  dar  qualche  cofa 
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alla  rozzezza  loro,  e al  codume:  vero  è , che  due  , o 
tre  efecuzioni  bacarono  a morigerargli,  convenuto  con- 
tentarfi  di  pigliar  da  clH  , o per  emenda  , o per  una 
mezza  foddisfazione  il  timor  delia  pena  , o un  po*  di 
. cautela  nel  delitto.  Il  giorno  degl’  Innocenti  , defti- 
nato  per  la  marcia  , detta  la  Mefla  da  Fra  Bartolom- 
meo  de  Olmèdo  , con  T intervento  di  tutti  gli  Spa- 
gnuoli , e fattefi  preci  particolari  per  la  profperità  del 
rimprefa  , ordinò  Cortes  , che  gl’indiani  fi  fquadro- 
nafiero  in  campagna;  e meflì  fecondo  il  folito  in  ordi- 
nanza, fi  fece  vedere  col  Tuo  efercito  in  file,  per  mo- 
ftrar  loro  il  modo  di  raddoppiare  , e di  operare  fenza 
quel  grand’impeto  , che  era  uno  de’ loro  maggiori  di- 
fetti militari  , e che  rendeva  le  loro  efecuzioni  trop- 
po precipitate  , e in  confeguenza  fottopofte  al  difor- 
dine.  Chiamò  egli  dipoi  il  Generale  , e i capi  princi- 
pali di  quelle  nazioni  , e per  mezzo  degl’interpreti 
fece  loro  una  breve  efortazione  , pregandogli  ad  am- 
mare  la  hr a genie  con  la  fperanza  del  comune  intere ffe  , 
trattandoli  di  combattere  per  la  loro  libertà  , e della  pa- 
tria : a disfarli  di  tutti  quegli , che  non  veni  fero  di  buona 
voglia  : a gafiigare  con  particolare  attenzione  tutte  le  tra- 
fgreffioni  degli  ordini  : e [opra  tutto  a ricordarli  dell'  im- 
pegno di  avere  ad  imitare  gli  SpagnuoH  loro  amici , mn  fo- 
lamente  nel  valore  , ma  nel  colhtme  Partirono  eflì  per 
obbedirlo  , e rivolto  ai  fuoi , che  di  già  tacevano  ia 
fegno  della  loro  attenzione, non  iftarb^  difie,  0 ami- 
ci, e compagni  mìei,  a ricordarvi,  nè  ad  efagerarvt  l'im- 
pegno , in  cui  vi  ritrovate  di  operare  da  SpagnuoH  in  que- 
f imprefa  , che  a baflanza  w’  è noto  infin  dove  arrivi  il 
voftro  coraggio  , convenendomi  di  confefare  mn  folaìnentt 
P efperienza  fatta  , ma  /’  invidia  , che  pti  fento  delle  va- 
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jire  azioni.  La  fola  co  fa,  che  vi  propongo,  più  come  com- 
pagno, che  come  fuperiore,  è,  che  tutti  ci  fìjjtawo  con  l'oc- 
chio , e con  la  conjtder azione  in  quefla  gran  moltitudine 
d'indiani,  che  ci  feguita,  pigliando  come  propria  la  noflrct 
caufa  : dimoflrazione  , che  w doppio  obbligo  ci  ha  poflt  , e 
degno  l'uno , e f altro  di  tutta  la  nojlra  attenzione  : il  pri- 
mo di  trattargli  come  amici , comportandogli  bifognando  f 
come  poco  capaci  di  ragione  : e /’  altro  d*  infegnar  loro  col 
noftro  modo  di  procedere  quale  debba  effere  il  loro  . Di  giù  «• 

avete  intefi  gli  ordini  intimati  a tutti  : qual/ifta  infrazith 
ne  di  ejji,  oltre  all'  ejfer  male  per  fe  fteffa , ne  faro  un  al- 
tro per  ragion  dell efempio:  e pertanto,  o che ciafcheduno 
penft  ai  pregiudizi  , che  potrebbero  rifultare  dai  propri 
trafcorfi,  o che  bifo^nerù,  che  tutti  gli  altri  penfmo  all'U' 
file , che  potrebbe  rifultare  dal  gaftigargli  Iddio  fa  , fe 
mi  di  f piacerà  t avere  a far  parti  contro  il  minimo  de'  miei 
faldati  ; ma,  venendo  il  cafo,  faro  forzato  a bere  queflo  ca- 
lice , proccurando  di  addolcirmelo  con  la  riflefpone  , che  Ict 
giuflizia  lo  voglia . Di  già  v'  è nota  la  grand  imprefa , al- 
la quale  ci  apparecchiamo  : farà  un  opera  degna  di 
eterna  memoria  , il  conquifìare  al  noftro  Re  un'  Imperio  r 
le  forze  che  vedete  , con  quelle  che  ci  fi  enderanno  aggiu- 
gnendo,fi  proporzioneranno  coll  eroito  del  tentativo.  Iddio,, 
per  cui  militiamo,  e con  noii  teftimonio  l' averci  retto  a for- 
za di  miracoli  infino  adejfa,  ned  è pofiibile  , eh  egli  abban- 
doni un'  imprefa , della  quale  ci  s'  è tante  volte  dichiarato 
per  Capitano.  Seguiamolo,  e non  lo  dif obblighiamo:  e tor- 
nato a ripetere  ,feguiamolo ,.  e non  lo  dif  obblighiamo , finì 
la  fua  concione,  o per  non  aver  faputo  , che  fi  dir  di 
più  ) o per  aver  detto  tutto  ; c prefe  in  quel  punta  a foiiUti, 
marciare  tra  le  grida  fefioTe  dei  luoi,  pigliando  a buon 
augurio  <|ueL  guìbbilo  , eoa  cui  lo  ieguivanu  ; quella 
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ftrana  cafualit^»  che  gli  aveva  moltiplicati  gli  Spagnno» 
li,  e quello  zelo  così  amorofo  , con  cui  gli  alTilìevano 
quelle  nazioni.  Tutto  pigliava  in  bene,  non  ch’eifacef- 
fe  gran  cafo  di  fimili  oHervazioni,  parendo  che  taivol» 
ta  la  prudenza  ami  di  chiudere  gli  occhi,  per  dar  cam- 
po franco  alla  fperanza  di  tradullarfi  coi  fogni  deirim- 
maginazione.  Fece  in  quel  giorno  lei  leghe  di  marcia, 
^ s’alloggiò  fola  fera  nel  Villaggio  dt  Tezmelùca,  no- 
meiùca.  me,  chc  in  lingua  loro  (Ignihca  Querceto:  era  pitiche 
mediocremente  popolato  (ui  confini  Melficani,  edclla 
giui indizione  di  Guacozingo  , il  cui  Caziche  fece  tro- 
var buona  provvifione  per  tutta  la  gente  , e qualche 
regalo  dipinto  per  gli  Spagnuoli . Il  giorno  dipoi  fì  fe* 
guitò  a marciare  per  paefe  nemico  con  tutti  i dovuti 
riguardi.  S’ebbero  alcuni  avvifi , che  vi  erano  truppe 
Medicane  di  là  da  una  montagna,  i dirupi,  e macchie 
mico,  della  quale  difhcultavano  da  quella  parte  l’ entrar  nella 
dirada  di  Tczcùco  ; e perchè  fi  giunfe  in  quel  luogo 
alcune  ore  doppo  mezzo  giorno,  per  non  aver* a com- 
batter con  la  notte,  e con  la  cattiva  firada,  li  fece  al- 
to, e fi  alloggiò  nel  miglior  modo  poifibile  a piè  della 
Secondo  al-  montagna,  dove  fi  provveddero  le  brigate,  aiutandoli 
djfàmoa-*  con  di  gran  fuochi , che  appena  badarono  per  poter 
”8"*-  refiflere  al  rigore  del  freddo , fenza  patimento.  Si  co- 
minciò col  giorno  a pigliar  la  coda  per  la  macchia  al 
padb  deir  artiglieria;  ma  fatta  appena  una  lega,  torna- 
rono i battitori  con  avvifo,  che  i nemici  avevano  in* 
traverfato  la  drada  con  alberi  atterrati  , e fioritone  il 
Ptffi  ferriti  piano  con  cavicchi  aguzzi  ragguagliati  con  terra  podic- 
cia,  per  idroppiare  i cavalli.  Ferdinando,  che  da  ogni 
cofa  pigliava  motivo  di  far  cuore  ai  fuoi,  rivoltoli  agli 
Spagnuoli  : al  \ edere  , dide  ad  alta  vqjce  , quejli  frnar- 
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ffafji  no»  fi  curano  gran  fatto  di  trovar  fi  con  effo  noi , già 
che  ci  ìtnpedifcotiQ  l*  ufo  de  i piedi  , perchè  s'  indugi  quel 
più  a venire  alle  mani  : e (ènza  perder  tempo  fece  paf- 
fare  nella  vanguardia  2000.  Xlafcalefi  a sbarazzare  la. 
ftrada»  e lo  efeguirono  con  tanta  celerità  , che  la  re- 
troguardia appena  s*  accorfc  di  quello  trattenimento, 
Paflàrono  avanti  alcune  compagnie  a riconofcere  i lìti, 
dove  fi  poteva  temere  d’ imbofcate  ; e col  riguardo  , 
che  ricercavano  quell*  indizzr  di  vicina  oppofizione, 
fi  andò  avanti  due  leghe,  che  vietano  infino  alIacimaJ 
Scoprivafi  di  quivi  la  gran  Laguna  di  Melfico  , e Fer- 
dinando ricordò  in  quell’ occafione  ai  fuoi  quello, che 
fi  era  fofferro  Culla  felciata,  c quello,  che  fi  era  godu- 
to , e polleduro  nella  Città  , mefcolando  così  il  bene 
col  male  , per  dar  calore  alla  vendetta  con  gl’incen- 
tivi dell’ inrerclle , Scoprivanfi  ancora  ne’  luoghilon- 
tani  alcune  fumate  , che  replicavanfi  ad  ogni  poco  j e 
benché  fi  credefic,  che  non  porefièro  efier’ altro,  che 
avvilì,  d’elTerfi  fcoperro  befercito,  fi  continuò  la  mar- 
cia con  non  gran  cofa  meno  di  difficoltà,  e Tempre  col 
fofperro  medcfimo  , durando  tuttavia  lo  fcofcefo  del 
cammino  , e il  folto  del  bofeo  non  lafciando  feoprire, 
che  poco  paefe  alla  volta.  Pure  fuperato  alla  fine  que- 
llo primo  intoppo  , fi  Icoperfe  alla  lontana  refercito 
nemico  accampato  nella  pianura,  e per  quanto  fi  pote- 
va giudicare,  fi  teneva  quivi  dipiè  fermo  come  in  luo- 
go di  facile  ritirata.  Si  rallegrarono  gli Spagnuoli,con- 
fiderando  come  una  fortuna  la  vicinanza  dell' occafio- 
ne . Ldflcflb i Tlalcalcfi , ne’quali  però- 1’ allegria  pafsò 
prello  a furore,,  e vi  bifognarono  le  grida  diCortès  , e 
le  diligenze  de  i fuor  Capitani  ,,  perchè  l’impazienza 
del  cfo^attere  non  gli  mctteflè  in  difordine.  Stavano 
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i Medicarli  di  là  da  un  gran  fofTo,  o fpaccatura  di  ter- 
reno , che  per  necelTità  fi  aveva  da  pafiare,  per  laqua> 
le  fcorreva  un  torrentello  formaro  dall’  acque  della 
montagna  allora  gonfio  affai.  Aveva  da  quella  parte 
un  ponticello  di  legno  per  comodo  de’  paffeggicri  , il 
quale  averebbero  potuto  tagliare  facilidimamenre;  ma 
per  quanto  fi  argomentò  dopo  , lo  lafciarono  a bello 
fiudio,  per  dare  addodb  al  nemico  neMa  neceffaria  sfi- 
lata per  quel  paffo  così  ftretto  , parendo  loro  impofsi- 
bile,  che  avedero  dall’altra  parte  a poter  raddoppiare 
in  faccia  a tanta  oppofizione.  Così  la  difcorrevano 
quando  facevano  i conti  lontani  dal  pericolo  ; ma  nel 
riconofcer  l efercito  di  Cortes  , che  non  s’alpetta va- 
no così  numerofo,  diedero  luogo  a concetti  di  minor 
brio.  Mancò  loro  l’animo  per  fofiencre  quelpofio,  e 
defiderofi  d’affettar  valore  , o di  difsimular  paura, 
prefero  rifoluzione  di  andarfi  a poco  a poco  ritirando, 
lenza  voltar  le  fpalle  , moftrando  d’arrivare  a difiin- 
guere  la  differenza,  che  è tra  una  fuga,  e una  ritirata. 
Accalori  Ferdinando  la  marcia  , e nel  riconofeere  il 
foffo,  (limò  gran  fortuna  , che  il  nemico  fi  foffe  riti- 
rato ; poiché  anche  lenza  trovarvi  refiftenza,  fi  pafsò 
con  difficultà.  Fece  avanzare  una  ventina  di  cavalli 
con  alcune  compagnie  diTlafcalefi  , per  foftenerc  la 
marcia,  lenz’ entrare  in  maggior’impegno  , finché  paf- 
fato  il  refto  della  gente  fi  metteffe  in  ficuro  la  fazione. 
Ma  appena  riconobbero  i Mefsicani  , che  1’  efercito  fi 
andava  ordinando  dall’altra  parte  del  foffo,  che,  fmarri- 
ta  tutta  la  loro  politica, fi  diedero  a manifefla  fuga , fpar- 
pagliandofi  per  cercare  in  confufìone  le  firade  meno 
battute  , o il  rifugio  delle  montagne.  Non  volle  Cor- 
tes trattenerfi  per  dar  loro  alla  coda  , importandogli 

trop- 


♦ 

Del  Me /fico  Lìb.  V.  62  f 

: . troppo  r occupare  fpeditamenre  Tezcùco  , andando 
confidcrato,  in  quclcafo,  ogni  piccolo  indugio, come 
un  deviamento  dal  line  principale.  Nonfilafciò  tutta- 
via anche  così  dipalTaggio  , di  far  del  male  ai  Medi- 
cani,  chef]  trovarono  nafcodi  tra  la  macchia  bada  del- 
la bofcaglia;  e in  quella  notte  s’  alloggiò  Feiercito  in 
un  villaggio  abbandonato  di  frefco,  tre  leghe  lontano 
da  Tezcùco  , dove  fi  riposò  a quartieri  , raddoppiate 
le  fentiiielle  , e quali  con  l’arme  alla  mano  . Il  giorno 
dipoi  fi  riconobbe  poco  di  quivi  lontano  una  truppa 
di  circa  a dieci  Indiani,  che  fé  ne  veniva  perladrada 
maedra.  per  quanto  fi  poteva  vedere  , fenz’armi,  e a 
gran  palfi,  in  forma  o di  fuggitivi,  o di  medaggieri, e 
portavano  in  alto,  a guifa  di  bandiera,  una  lamina  do- 
ro, prefa  dai  nodri  per  infegna  di  pace.  Era  un’  aoi- 
bafeiatore  del  Re  di  Tezcùco,  mandato  a pregar  Cor- 
tès,  che  non  voledc  moledare  iluoi  iuddiri,  modran- 
dofi  defiderofo,  dal  canto  fuo,  di  entrar  fcco  in  lega, 
al  qual  fine  dichiarava  di  aver  preparato  nella  fua Cit- 
tà alloggio  condecente  per  tutti  gli  Spagnuoli  del  fuo 
efercito , c fuori  delle  mura  , tutto  il  bifognevolc  per 
le  nazioni  , che  l’accompagnavano.  L’ efaminò  ben 
bene  Ferdinando,  ed  egli,  che  lafapeva  tutta,  rifpofe 
a tutto,  fenza  punto  imbrogliarfi  , aggiugnendo  , che 
il  fuo  padrone  fi  teneva  ofFefo  , e difgudato  dall’ Im- 
peratore allora  regnante  in  Melfico  ; poiché  non  eden- 
do  egli  concorfo  col  fuo  voto  nella  di  lui  elezione,  a- 
veva  pretefo  di  vendicarfi  con  alcune  edorfioni  inde- 
gne della  Tua  fofferenza  , per  fodisfarfi  della  qual  cofa 
aveva  in  animo  d’ unirli  con  gli  Spagnuoli,  come  uno 
de’ più  interedati  nella  rovina  di  quel  tiranno.  Non  di- 
cono i nodri  Idorici,  o lo  dicono  con  qualche  varietà, 
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fe  rcgnafle  allora  inTezcùco  il  fratello  di  Caciimatzin, 
che  lafciammo  prigione  in  Melfico  , per  aver  cofpira» 
to  contro  di  Motezunia  , e contro  degli  Spagnuolt. 
Abbiamo  di  già  narrato,  che  ad  idanza  di Cortès s’era 
data  al  di  lui  fratello  la  Corona , e il  voto  Elettorale,  o 
dalle  circoftanze  delfucceflb  pare,  che  allora  fofle  tor- 
nato a regnare  il  deporto  , ertendo  molto  verirtmile, 
che  il  nuovo  Imperatore  averte  (limato  fuo  interertfeil 
rimettere  lui  trono  chi  aveva  per  raccomandazione 
rertTere  nemico  capitale  degli  Spagnuoli  ; e quella  co* 
nietrura  viene  anche  favorita  dalla  diffidenza  mortra* 
ta  da  Cortès,  poiché  appena  ricevè  T arabafeiata,  ch’ei 
s’ appartò  dairambafciatore  per  concertare  la  rifporta 
co  i fuoi  Capitani-  Giudicarono  tutti  poco  ficura  la 
propolizione,  parendo  trop|H>  per  d* un  Principe  offe* 
fò  j pure,  che  rifoluto  di  occupare  a forza  d’armi  quel- 
la Città  , non  forte  da  perderli  la  bella  congiuntura  , 
che  rt  orteriva,d  entrarvi  a porte  aperte  : che  una  vol- 
ta che  folTero  dentro  le  mura, nel  che  li  doveva ularc 
la  cautela  medcfima , come  fe  fi  folTero  guadagnare  per 
alTalro  , fi  farebbe  poi  fatto  quello  , che  folTe  tornato 
bene.  Così  determinarono  ; e Ferdinando  fpedì  l’ in- 
viato,.  rifpondendo  al  fuo  Principe  , che  ammetteva  la 
pace,  e accettava  T alloggio  oHertogU,  deUdcrofo  di 
con  ifpondere  con  finezza  al  buon  modo , con  cui  lo 
richiedeva  della  Tua  amicizia.  Tornò  a marciare  Te- 
fercito  y c quella  fera  fi  alloggiò  in  uno  de  i borghi  del- 
la Città,  o forte  villaggio  molto  ad  erta  vicino,  diffe* 
rendo  alla  mattina  feguente  P ingre/To  , configliato  da 
varj.  indizzi  a farlo,  con  maggiori  cautele  delle  prari- 
cabili  nelle  poche  ore,. che  potertero  ertèrvi  ancora  di 
giorno  - Il  prima  indizia  fu  il  trovarli  quel  villaggio 
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in  abbandono,  l’ altro,  e di  non  minor confiderazionéj 
il  non  cflcrfi  lafciato  vedere  il  Caziche  , nè  aver  man- 
dato a fare  il  minimo  complimento  a Cortes;  non  s'udì 
già  nè  romor  di  armi , nè  altra  novità  , infino  che  al 
levar  del  Sole  fi  diedero  gli  ordini,  e fi  preparò refer» 
cito  per  l’affalto  , che  già  fi  tene\a  per  inevitabile  , 
benché  prefto  fi  riconofeefle  non  punto  necelfario , 
trovatali  la  Città  aperta  , e difarmata.  Si  avanzarono 
alcune  truppe  ad  afiicurarfi  delle  porte  , e feguì  Ten^ 
trata  fenza  veruna  refifienza . Ferdinando  però  appa- 
recchiato a combattere,  andò  riconofeendo  lellrade, 
fenza  dimenticarli  di  far’ apparire  tutta  la  difpofizionc 
per  la  pace  anche  tra  i maggiori  fofpetti  della  guerra . 
Andò  pertanto  innanzi  col  miglior’ ordine  , ch’ei  po* 
tè  . infinchè  sboccando  in  una  gran  piazza,  fi  raddop- 
piò con  la  Tua  gente , e col  relìo  occupò  le  firade  al- 
l'intorno. I paefani,  che  in  gran  moltitudine  s’ erano 
alle  volte  lafciati  vedere  nel  palTaggio  , fiavano  come 
fiorditi,  portando  in  faccia  non  ben  difiimulata  la  lo- 
ro cattiva  intenzione  ; e fi  oflièrvò  4 che  non  vi  fi  ve- 
devano donne.  Cofe  tutte,  che  fi  davano  di  roano  coi 
primi  indizzi.  Parve  a propofito  1'  occupare  l’ Adora- 
torio  principale,  dalla  fommità  del  quale,  oltre  al  do- 
minarli la  Città,  fi  feoprìva  la  maggior  parte  della  L.a- 
guna;  e volle  feco  Ferdinando  per  tal  fazione  Pietro 
de  Alvarado  , Crifiofano  de  Olid  , e Bernardo  Diaz 
del  Cafiillo,  con  alcune  bocche  di  fuoco,  e con  un’a- 
deguato numero  diTlafcalcfi.  Ma  trovando  quel  po- 
fio  fguarnito,  riconobbero  dall’alto  , che  molta  gente 
frappava  dalla  Città  , parte  per  teira  alla  volta  della 
ir.ontagna , e parte  nelle  Canòe  verfo  Meflico  : fatto  , 
che  non  lafciò  più  dubitare  del  tradimento  del  Cazi- 
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che.  Ferdinando  lo  fece  cercare  , per  farfelo  condur- 
re davanti,  e in  quefta  occafione  fi  chiarì,  eh’  ei  fi  era 
poco  prima  ritirato  all’ efercito  de i MelIicani,condu- 
cendofi  feco  quei  pochi  , eh’  erano  flati  daccordo  di 
feguitarlo  , i quali  , fecondo  quel  che  dicevano  quei 
paefani,  erano  gente  di  bada  condizione,  aborrito  il  di 
lui  governo  dalla  Nobiltà , c dai  migliori  de  ifuoi  vaf- 
falli,  rimafli  col  pretciìo  di  tenergli  dietro  tra  poco; 
Si  rinvenne  ancora  , che  la  fua  prima  rifoluzione  era 
flara  di  fai  grata  accoglienza  agli  Spagnuoli  , infìnchè 
addormentati  da  i Tuoi  buoni  trattamenti,  gli  fi  rendef- 
fe  facile  l’introdurre  in  una  notte  i Meflicani,  e fargli 
tutti  tagliare  a pezzi;  ma  quando  feppe  dal  fuo  amba- 
feiatore  , con  quali  forze  venifle  Ferdinando  a vifitar- 
lo  , non  gli  parve  tempo  di  penfare  a ftrattagemmi 
Armando  miglior  configlio  la  fuga , e abbandonar  la 
Città,  e i vaflalli  alla  diferizione  del  nemico.  Contri- 
buì a queflo  fucceflq  la  fortuna  quanto  averebbon  po- 
tuto fare  l’induftria  , e il  valore.  Imporrava  a Ferdi- 
nando l’ impadronirfi  di  un  pofto  com’  era  quello  di 
Te/cùco,  appropofirilfimo  per  quartier  generale,  ene- 
ceflano  all’  imprefa:  lo  flrattagemma  ordito  dal  Cazi- 
che  gli  aperfe  fenza  contela  le  porte  di  quella  Città: 
la  di  lui  f^uga  lo  liberò  da  un’imbarazzo,  incoi  ad  ogni 
momento  doveva  inciampare,  o la  diffidenza,  o il  Co- 
rpetto : e la  poca  foddisfazione,  che  di  eflb  avevano  i 
vaffalli,  gli  facilitò  il  modo  di  tirargli  alia  fua  devozio- 
ne. Così  quando  una  cofa  ha  a riufeir  bene,  ogni  cofa 
torna  bene:  e forfè  fuquefla  confiderazione  il  Fortuna- 
to entrò  fra  gli  attributi  dei  Capitani,  nelle  difpofizio- 
ni  dei  quali  opera  il  valore  ciò  che  ordinò  la  prudeiv 
za  : e tanto  la  prudenza  > cIm  il  valore  conducono  a 
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lieto  fine  ciò  che  venne  loro  facilitato  dalla  pnfperU 
tà,  o dalla  fortuna.  1 Gentili,  o non  intefero,  o male 
intefero  quello  nome  di  Fortuna: così  carica  d’obbro- 
bri , e così  difcreditata  , come  ella  era  dalle  tante  ri- 
prove della  fua  cecità,  e volubilità,  l’adoravano  come 
Dea  : noi  fotto  riftefìTo  nome  non  intendiamo  altro,  **GentUid. 
che  i doni  gratuiti  della  Divina  beneficenza,  e così  vie- 
ne a efTer  meglio  intefa  la  felicità,  meglio  collocata  la 
fortuna  , e favorito  da  più  degna  mano  il  fortunato  . 

La  prima  applicazione  di  Cortès  fu  il  difadombrare  di 
ogni  timore,  e fufpetto  i paefani:  ordinò  ai  funi  di  far 
loro  ogni  miglior  tratramento,  mentre  potendoli  ora- 
mai confiderar  quella  gente  come  ridotta,  non  ci  era 
da  far’ altro,  che  proccurar  di  conciliarfene  gli  animi: 
parola  , fatta  paffare  anche  più  inculcatamcnte  tra  le 
truppe  degli  alliati  per  mezzo  dei  capi  loro  ; e fu  ve- 
ramente da  flimarfi  affai  la  loro  obbedienza  , trovan- 
doli quegli  in  paefe  nemico  , abituati  alle  violenze  , e 
di  già,  per  così  dire,  iniziati  a vincitori;  ma  portava- 
no tanto  rifpetto  a Cortès  ,.  che  non  contenti  di  repri- 
mere la  ferocia  naturale,  e ilcoflume,  s’induflriavano 
di  familiarizzarfi  con  tutti,  giìdando  Pace  in  un  certa 
modo  con  le  parole , c co  i farri  . Si  tenne  per  quella  ^ 
notte  l’efercito  ne  i palazzi  del  Re  fuggitivo,  capaci  r tCcmto . 
davanzo  per  alloggiare  comodamente  con  rutti  gli  Spa- 
gnuuli  anche  una  parte  dei  Tlafcalefi,  accomodatigli 
altri  nelle  firade  vicine  , e allo  fcoperto,per  quel  più 
aifteurare  gli  abitanti  dalle  e<lorfioni.  Comparvero  la  Miniitride. 
mattina  alcuni  miniflri  degl’idoli  a raccomandarfi  per 
il  buon  trattamento  de* loro  popolani,  dando  legni  di  ?*"• 
gradimento,  per  quello  fin’ allora  ricevuto,  e differoa  uNoWit» 
Cortes  , che  i Nobili  di  quella  Città  non  afperravano 
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altro,  che  la  fua  licenza , per  venire  a offerirgli  obbe* 
dienza,  e amicizia,*  al  che  aderì  pieniffimamente,  fen- 
z*  averfi  a far  gran  forza  per  moftrarfi  contento  , non 
defiderando  egli  altro,  che  quello , ch’ei  concedeva- 
Arrivarono  diquivi  a poco  quei  Nobili,  neirabito,  che 
folevano  adoprare  nelle  pubolichefolennità , condotti 
per  quanto  appariva  , da  un  giovanetto  di  gentil  por- 
tamento , che  parlò  per  tutti  , prefentando  a Cortès 
tutta  quella  truppa  di  foldati  per  dover  fervire  nel  Tuo 
cfercito,  ambiziofi  di  meritare  con  le  proprie  azioni , 
di  potere  ftare  degnamente  fotro  V ombra  delle  fue 
bandiere  ; al  che  aggiunfe  alcune  poche  parole  con  u- 
na  maeHofa  energia,  che  fi  conciliava  l’attenzione  fen- 
za  sfiorare  il  rilpetto.  Afcolrollo  b'erdinando  non  fen- 
za  maraviglia,  e reftò  così  prefo  dalla  fua  facondia  , e 
difinvoltura,  oltre  alla  buona  armonia  , che  gli  faceva 
una  tale  efibizione  , che  non  fi  potè  contenere  di  non 
gettarfegli  al  collo,  dichiarando  nell’  iftefiò  tempo  per 
trafporto  di  pura  ammirazione  quello  che  in  fua  radi- 
ce fu  di  folo  interno  godimento , predo  ricompoftofi 
in  gravità,  per  rifponder  con  più  temperata  ilarità  al- 
la di  lui  propofta . Giugnevano  intanto  gli  altri  v ia  via, 
e dopo  aver  foddisfatto  alla  formalità  del  primo  offe- 
quio,  fi  fermò  Corrès  con  quello  , che  pareva  venuto 
per  loro  feorra  , c con  altri,  ch’ei  potè  giudicare  dei 
principali;  e chiamati  i fuoi  interpreti , con  poche  in- 
terrogazioni fi  chiarì  di  tutto  ciò  , che  aveva  difpofio 
il  Caziche  per  compiacere  i Mefiìcani  ; della  fua  mali- 
zia in  offerire  alloggio  àgli  Spagnuoli;  della  viltà, con 
cui  fi  era  falvato  al  primo  rumore  del  pericolo  ; e fi-i 
nalmente  arrivò  a intendere , che  di  quefio  fe  n’  era- 
no di  già  confolati , effendo  la  fua  perfoiia  così  abboc- 
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rifa,  che  la  fua  affenza  fi  confidcrava  per  la  maggior 
felicità  de’  vafialli.  Punto,  fui  quale  Ferdinando  gli  e- 
faminò  per  minuto,  importandogli  molto  il  riconofce- 
re  il  fondamento  di  quell’odio  , per  afiicurarvi  fopra 
il  difegno  di  far  di  quel  luogo  la  fua  piazza  d’arme, 
e trovò  nelle  loro  ri  (polle  quanto  mai  avrebbe  potuto 
defiderare;  poiché  non  fenza  conofcere  il  fine,  al  qua- 
le tendevano  tutte  quelle  interrogazionr,  il  più  vecchio 
di  quei  Nobili  gli  di(Te  alla  libera  ; ebe  Cacumatzin  Si-  djTe*. 
gnor  di  Tezcìtco  non  era  altrimenti  il  legittimo  Padrone  di  cùco  Tirts* 
quel  paefe  , ma  un  tiranno  il  piu  orribile  y che  mai  produ- 
cejje  tra*  fuoi  moflri  la  natura , avendo  egli  di  fua  propria 
mano  fatto  morire  Nezabal  fuo  fratei  maggiore  , per  le- 
varlo di  fui  trono  , e per  iftrappargU  di  capo  la  Corona  ; 
che  quel  Principe  , ebe  come  il  primo  nell*  ordine  de  i No- 
bili aveva  avuto  a parlar  per  tutti , era  figliuolo  legitti-  j, 
mo  del  defunto  Re  : meritata  per  la  fua  fola  tenera  età , 

0 la  clemenza  ,.  o il  dif prezzo  del  tiranno  : che  conofciuto 
quegli  tuttavia  il  pericolo , che  gli  fopraflava  , aveva  fa- 
puto  diffimulare  così  mar  aviglio  famente  il  fuo  aggravio 
ebe  la  fua  avvedutezza  era  paffuta  in  giudicato  di  ftupi- 
ditd:  che  tutta  quefìa  malvagità  s' era  tramata.edefegui-  Co"®  »’!"* 
ta  con  faputOy  e con  influenze  dell'  imperatore  del  Mef/tcOy  Tu«nni». 
antecejfore  di  Motezuma , e di  nuovo  ripromoffa  dalPlmpe- 
ratore  allora  regnante  , il  quale  proccurava  di  fervirft 
della  perverfttd  del  di  lui  animo  y per  diffruggere  gli  Spa- 
gnuoli  : ma  che  la  Nobiltà  di  Teuìtco  odiava  a morte  le 
violenze  di  quefl'  uomo  y e tutti  i fuoi  popoli  gemevano  in- 
confolabilmente  fotto  la  fua  tiram/ia;  che  non  trattava  dP 
altro  y ebe  fatto  prete  fio  di  tenergli  bafftydi  volergli  fepolti. 

Così  parlò  quel  vecchio , e appena  finì  di  comprender- 
la Ferdinando,,  che  vedde  fiibico  quello  ,,  che  aveva 
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S'ftinu  e*  ^2rc.  S’ accodò  al  Principe  oppreflo  in  atto  di  qual*- 
” che  maggior  reverenza,  e mctrendofclo  al  fianco  con- 
vocò il  redo  della  Nobiltà  , che  dava  arrendendo  la 
fua  rifoluzione,  e didc  loro,  ordinando  ai  Tuoi  inter- 
preti di  repererlo  ad  alta  voce.  Lcco^  amici y il  figliuo-- 
Epoi  «Tuoi  hgittimo  del  vofiro  legittimo  Re . Quejìo  iniquo  Signore^ 
e ingiufto  ufurpatore  della  vofìra  ohhedienza  (ìrinfe  lo  (cet~ 
tro  di  Tezeuco  ancor  brutto  de! (angue  del  fuo  maggior  fra- 
tello , e fecondo  che  la  fetenza  di  confervar/i  non  è fatta 
pe*  Tiranni , regnò  con  gl  iftefsi  mezzi  , eh*  et  fi  fece  Re  , 
mn  curandoft  dell'  odio  , per  afìcurar/i  il  timore  de  i fuoi 
vajfalli , e trattando  da  (chiavi  quegli , eh'  avevano  da 
[offrire  il  fuo  delitto;  e poi  da  ultimo  dopo  i infamità  di 
avervi  abbandonati  nel  pericolo,  non  dandofi  tl  mimmo  pen- 
fiero  della  voftra  dife/a^  vi  ha  (coperto  la  (ua  viltà , e mef 
favi  nelle  mani  il  rimedio  della  voflra  di  (grazia  . Ben  po- 
trei io  , a non  regolarmi  con  altri  rtfle(Jt , approfittarmi 
dell*  avervi  trovati  così  in  abbandono,  e valendomi  del  di- 
ritto della  guerra,  farmi  Signore  di  quefta  Città  , che  di- 
pende, come  vedete,  dall  arbitrio  delle  mie  armi  ; ma  noi  al- 
tri SpagnuoU  non  corriamo  a furia  alle  violenze  , non  of- 
fendo tn  realtà  il  vojìro  Re  quello  che  ci  offefe  ; non  ègiufto 
Ritoive  di  il  con/tderarvi  nel gafligo  come  fuoi  vafjalti,  ne  privar  que- 
u Regno!'*  fio  Principe  di  quel  Regno,  che  fe  gli  vien  per  natura.  Ri- 
cevetelo pertanto  dalla  mia  mano  tale  quale  ve  l ha  dato 
il  Cielo;  rendetegli  per  mio  mezzo  l'obbedienza , che  gl  t do- 
vete, come  a (ucceffore  di  fuo  Padre . Salga  col  vofiro  aiuto 
al  Trono  de  i fuoi  maggiori  j che  io  riguardando  piu  all’  e- 
qiiità,  e alla  giiifiizia , che  a tutto  quello,  che  potejfe  tor- 
narmi bene,  amo  meglio  la  fua  amicizia,  che  il  fuo  Regno, 
Appianto  di  ^ vofiro  gradimento,  che  la  vofira  fuggezione . Ebbe  gran- 
de  applaul'o  tra  quei  Nobili  quedapropofizione  diCor- 
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tès,  o fo(Te,che  aveflcro  quel  che  defi deravano,  oche 
fi  aflicuraflero  da  quello , che  temevano  ; onde  chi  fe 
gli  gettava  ai  piedi  , benedicendo  la  fua  benignità  , c 
chi  accudendo  prima  all’ obbligo  di  natura  s'avanzava 
a baciar  la  mano  al  (uo  Principe.  Corfe  fubito  queda 
nuova  per  la  Città  , applaudita  dalle  feftole  acclama- 
zioni del  popolo,  che  non  perde  tempo  a dar  fegni  del- 
la fua  approvazione  con  grida  , con  balli,  e con  giuo- 
chi ufati  nelle  loro  fede  , fenza  rifparmiare  alcuna  di 
quelle  dimollrazioni , colle  quali  il  giubbilo  popolare 
fuol  mettere  in  gala  le  Tue  pazzie.  Si  rilerbò  al  giorno 
feguente  la  coronazione  del  nuovo  Re  , iolennizzata 
con  ogni  più  lontuofo  apparato  preferitto  dalle  loro 
leggi  , alfidendo  alla  funzione  Ferdinando  come  arbi- 
tro, o come  donatore  della  Corona  , onde  gli  toccò 
la  fua  parte  dell’aura  popolare  , e redò  più  padrone 
di  quella  gente,  che  s*  ei  l’avelfe  conquiftata;  elTendo 
quella  una  di  quelle  delicatezze  , che  gli  guadagnaro- 
no il  nome  di  Capitano  lommamcntc  avveduto  ; poi- 
ché importandogli  a così  alto  fegno,  l’avere  in  qualun- 
que evento  a fua  difpolizione  quella  Città  , per  l’ im- 
prefa  di  Medico,  feppe  trovar  la  (Irada  d’obbligarfi  il 
nuovo  Re  col  madimo  dei  bcnchzzi  temporali  : d’in- 
teredar  la  Nobiltà  nella  di  lui  reintegrazione,  con  met- 
terla in  idato  d’irreconciliabilità  col  tiranno  : di  gua- 
dagnarfi  la  plebe  col  fuo  difinterede,  e con  la  fua  giu- 
ilizia  ; e finalmente  di  confeguire  la  (icurezza  del  fuo 
quartiere,  che  in  ogni  altro  modo  farebbe  dato  poco 
licuro  , o più  efpodo  , rimanendo  nell’  ideilo  tempo 
pago  della  foddisfazione  di  ogni  altra  maggiore,  di  a- 
.vtr  fatto  in  folhevo  di  quel  Principe  quello  che  vole- 
va la  ragione  ; tanto  più, 'che  ben  conlidcrato  ognial- 
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tro  interefle,  valutava  quello  per  il  maggiore,  nonlb- 
iamente  per  eflcr  più  allettativo  del  fuo  genio , ma  per- 
chè appreso  di  lui  i tratti  della  generofità  prevaleva- 
no a quegli  della  prudenza.  Rimafe  Ferdinando  con 
l’applaufo,  e con  la  venerazione  di  quella  gente  : la 
Nobiltà  fi  dichiarò  fua  parziale,  e nemica  de  i Mefli- 
cani;  e tornò  apopolarfi  la  Città,  reftituendofi  alle  ca- 
fe  loro  quelle  famiglie  , che  s’ erano  ritirare  alla  mon- 
Firtfwdei  ragna.  Viveva  quel  Principe  con  fi  rifpettofa  fubordi- 
nazione  a Cortes  , che  oltre  all’  avergli  offerte  le  fue 
truppe,  ed  efferfi  efibito  di  trovarfegli  al  fianco  nel- 
l’afTedio  di  Melfico,  non  moveva  foglia  fenza  il  di  lui 
parerete  di  Re,  che  egli  era,  e da  Re  , ch’ei  faceva 
tra  i fuor,  alla  prelenza  di  Cortès  fi  riveftiva  da  fud- 
dito  , e f ofTequiava  come  fuperiore.  Poteva  egli  allo- 
ra aver  tra  quei.  19.  e quei  20.  con  giudizio  dapiùche 
da  natole  allevato  in  paefe  così  barbaro,  c Ferdinan- 
do feppe  conofeere  quefio  buon  fondo  per  avventu- 
rarvi qualche  feme  di  Religione  , e feoperfe  dal  fuo 
afcoltare,  e dal  fuo  raziocinare  una  tal  propenfione  al 
iciisione..  più  ficufo , chc  gli  fcce  concepire  fperanza  di  averlo  a 
ridurre;  perchè  per  la  prima  i facrifizzi  violenti  della 
fua  nazione  non  gli  piacevano  punto  : chc  la  crudeltà 
aveffe  a effer  virtù,  non  lo  capacitava  ; e che  Dii , che 
fi  deliziavano , e che  fi  tranquillavano  col  fangue  de- 
gli uomini  , avelfcro  a eflcre  amici  degli  uomini,  manco 
chc  manco.  Intervenne  a quelle  conferenze  il  Padre 
de  Olmèdo,  e trovatolo  altrettanto  in  mala  fede  del 
fuo  errore, quanto  propenfo  alla  verità,  lo  ridulfe  in 
siKitrcw  pochi  giorni  capace  di  ricevere  il  battefimo  : funzio- 
e pigili  no.’  ne,  chc  fi.  fece  pubblicamente  , e con  gran  folennità, 
dtniilo  Cor*  piglutofi  cglimedcfirao  il  nome  di  Ferdinando  Cortès, 
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in  oflcquio  del  Aio  compare.  LavoravaA  di  già  ai  ca- 
nali , pc' quali  A comunicava  la  Laguna  coi  folTi  della 
C irta,  e quel  buon  Principe  diede  lei,  o ferremila  de’ 
fuoi  vaflàlii,  perchè  gli  cavafìèro,  c gli  allargafTero,  fe- 
condo le  mifure  lafciare  pe’ brigantini;  e defiderando 
Cortès  di  fare  neirifteffo  tempo  qualche  altra  cofane- 
ccflàna  a facilitare  l’imprefa,rifolvè  di  paifare  con  par- 
te delle,  fue  forze  alla  Città  d’ Iztacpalàpa,  porta  fei  le- 
ghe più  avanti , per  tor  via  quel  ricovero  alle  barche 
Medicane,  che  talvolta  fi  avanzavano  a impedire  il  la- 
voro de’guartatori  ; obbligato  anche  a tal  rifoluzione 
dalla  necclfità  di  non  lafciare  rtare  con  le  mani  in  ma- 
no le  truppe  degli  Albati,  che  a quel  modo  oziofe  , fi 
mantenevano  quiete  , è vero  , ma  era  tutto  a forza  di 
rifpetto,e  molto  ancora  dell’altrui  attenzione.  Era  , 
come  dicemmo , Iztacpalàpa  full’  irtefifa  felciara  , per 
dov  e erano  venuti  la  prima  volta  gli  Spagnuoli , e in 
tal  fituazione,  che  di  fopra  diecimila  cafe,  che  erano, 
la  maggior  parte  erano  in  acqua  , le  cui  eferefeenze  s’ 
introducevano  pervia  di  folli  nelle  rtrade  di  terra  fer- 
ma, regolate  da  alcune  cateratte,  fecondo  il  bifogno. 
Prefe  Ferdinando  fopra  di  fe  quell’ imprefa,  econduf- 
fe  feco  i Capitani  Pietro  de  Alvaràdo,  e Crirtofanode 
Olid  con  trecento  Spagnuoli  , e fino  in  diecimila  Tla- 
fcalefi  ; e benché  tentalfe  di  (eguitarlo  con  le  fuemili 
zie  il  nuovo  Re  di  Tezcùco  , non  glielo  permelfe  , ri- 
mortrandogli  , che  la  fua  perfona  farebbe  rtata  di  più 
utile  nella  Città,  il  cui  governo  militare  lafciò  appog- 
giato a Gonzalo  de  Sandovàl , e ad  ambedue  diede  tut- 
te le  irtruzioni,  ch’ei  (limò  necelfarie  per  la  ficurczza 
del  quartiere,  e per  tutti  gli  altri  accidenti,  che  fi  po- 
tertero  dare  in  fua  alfenza.  S’ intraprefe  la  marcia  per 
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la  parte  di  terra  ferma,  con  intenzione  di  occupare  la 
Città  per  di  quivi,  e fare  sloggiar  poi  gli  abitanti  dal- 
r altra  banda  , fe  ve  ne  folTc  (lato  di  bifogno  , col  can- 
none, e con  le  bocche  di  fuoco.  Non  mancarono  pe- 
rò notizie  di  tal  movimento  al  nemico,  perchè  appena 
fi  lafciò  vedere  l'eferdto  dalla  piazza,  che  fi  riconob- 
be non  malto  lungi  dalle  fue  mura  un  groifo  di  otto- 
mila uomini  in  circa,  ufciti  per  tentar  di  difenderfi  in 
campagna  aperta,  e eoo  tanta  rifoluzionc,chetrovan- 
dofi  inferiori  di  numero,  afpettarono  di  piè  fermo  l’in- 
contro, e combatterono  con  tutto  quel  vigore,  che  per 
quanto  fi  potè  giudicare , badò  perchè  potelTero  ritirarli 
con  qualche  forra  di  riputazione  ; mentre  ben  prefto 
cominciarono  a rientrare  nella  Città  , e fenza  lafcrar 
guardie  alle  porte  , nè  ferrarle  , non  fi  ved  lero  più  , 
ìàlvandofi  alla  Laguna  in  difordine  , ma  affettando  e- 
ziandio  nella  fuga  1 ifteffo  brio,e  l’iftefTe  minacce, che 
avevano  moftraro  in  quella  fpezie  di  fcara-rmccia.  Co- 
nobbe Ferdinando,  che  quella  era  una  ritirata  da  fare 
(lare  con  gli  occhi  aperti  ; onde  nell’  introdurre  quel 
diftaccamenro  nella  Città,  usò  tutte  le  precauzioni, che 
richiedevano  quegl’ indizzi  ; ma  fi  trovarono  del  tutto 
abbandonate  le  abitazioni  di  terra  ferma.  B quantun- 
que conrinuaffe  il  romor  de’ nemici  dalla  parte  dell’ ac- 
qua, rifolvè  col  parere  de’ Tuoi  Capitani,  di  tener  quel 
pollo,  c di  alloggiarfi  dentro  le  mura,  fenza  inoltrarli 
a maggior’ impegno  , elfendo  oramai  troppo  vicina  la 
notte.  Ma  appena  fi  fece  buio  , che  fu  olfervato  co- 
minciare a traboccare  i folfi  d i per  rutto,  venendo  giù- 
Pacqua  a precipizio.  Intefe  Cubito  il  giuoco  Ferdinan- 
do, c la  facilità,  con  la  quale  potevano  farlo,  alzando 
k cateratte  dulia  gran  Laguna  : pericolo  inevitabile  ^ 
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che  r obbligò  a dare  in  frerra,  e in  furia  gli  ordini  del- 
la ririrara  ; e benché  fi  faccfie  volando  , pure  , avanti 
di  ufcire  della  trappola  , I’  acqua  di  già  palfava  il  gi- 
nocchio. Ufcì  Cortès  ben  mortificato  di  non  aver  fa- 
puro prevedere  un  tale  inganno  degl’indiani,  coraefc 
la  fua  vigilanza  avcfie  avuto  a rifponder  di  tutto  ,0 
l’umana  provvidenza  non  avefie  limiti.  Tirò  fuori  il 
fuo  efercito  per  la  ilrada  di  Tezcùco  , dove  penlava  Cottisi; n. 
di  ritirarfi  , nferbando  a miglior’  occafione  1’  imprcfa  pagn*-* 
d’Iztacpilàpa,  che  oramai  fi  rendeva  impoffibile,  fenz’ 
aver  maagiori  forze  dalla  parte  della  Laguna,  ne’ bar-  tornare  « 
cherecci  da  tener  tefta  ai  Mefiicani.  S’  alloggiò  com’  ' 
ci  potè  fopra  un’eminenza  ficura  dall'inondazione,  ma 
che  l’obbligò  a di  grandi  incomodi  : la  gente  bagnata 
fradicia,  e fenza  modo  di  difenderfi  dal  freddo  della 
notte,  ma  tanto  piccata,  che  non  fi  udì  un  rammarico, 
nè  anche  del  foldarino  : e Ferdinando  che  andava  in 
giro  trai  capannelli  , influendo  con  1’  eferapio  fuo  la 
ìoflerenza , faceva  i fuoi  sforzi  per  affogare  nelle  bra- 
vate contro  il  nemico,  lo  fmacco  del  proprio  inganno, 
e le  rifleflìoni  fopra  la  fua  condotta.  Si  profeguì  lari- 
tirata nella  forma  già  rifolura  ai  primi  albori  del  gior- 
no,  e fi  affrettò  il  paflo,  più  tofto  per  il  bifogno,  che 
avevan  le  truppe  di  rifcaldarfi  col  moto,  che  per  dub- 
bio, che  fi  avefle  di  nuova  briga  : fattoli  però  giorno 
chiaro,  fi  (coperle  una  prodigiofa  quantità  di  nemici, 
che  venivano  feguitando  la  pcfta  del  noftro  efercito. 

Per  tutto  quefto  non  fi  fece  alto;,  folamente  fi  riprefe  gon  dìetto 
il  palfo  ordinario  della  marcia,  per  farfi  arrivar  dal 
nemico  ftracco  quel  più , benché  i voti  de  foldati 
foffero  per  1’  aCpettarc  di  piè  fermo  , e ci  era  da 
fare  > e da  dire  , pur  farj^li  andare  innanzi  , gri- 
dane- 
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dando  rum*,  alto,  alto,  non  vedendo  1*  ora  di  rifarli  ^ 
chi  della  burla,  e chi  dell  incomodo  della  notte,  ognu- 
no a milura  della  paflTione  predominante  , e tutti  con 
la  rabbia  della  vendetta . Una  volta  fi  fece  alto  , e fi 
voltò  faccia,  quando  parve  opportuno,  e il  nemico  at- 
taccò con  rificlTa  furia,  con  la  quale  (eguirava;  male 
balefire  degli  Spagnuoli,  e gli  archi  de’ Tlalcalefì  (già 
che  per  eflTcr  bagnata  la  polvere,  non  poterono  fervirc 
le  bocche  di  fuoco  ) trattennero  il  primo  impeto  della 
loro  ferocia,  e neiriftelTo  tempo  s’ invefiì  coi  cavalli, 
facendo  luogo  alle  truppe  aufiliarie  , che  ruppero  per 
ogni  laro  quella  moltitudine  dìlordinaca  , e l’ obbliga- 
rono in  breve  tempo  a cedere  il  campo  , con  perdita 
confiderabile.  Riprefe  Ferdinando  la  fua  marcia,  (enza 
curarfi  di  finir  di  disfare  i fuggitivi,  non  avendo  tem- 
po da  perdere  , a volere  arrivare  al  quartiere  prima 
della  notte.  Ma  il  nemico  , non  meno  follecito  a riu* 
nirfi,  che  a ritirarli,  tornò  alla  feconda,  e poi  alla  terza 
carica,  fenza  rimaner  mai  chiarito  dai  macelli  ,chefe 
ne  faceva  , infino  a che  non  arrifchiandofi  di  avvici- 
narfi  a Tezcuco,  dove  avevano  gli  Spagnuoli  il  nervo 
principale  delle  loro  forze,  fe  ne  tornarono  a izraepa- 
làpa,a  bafianza  gafiigati  della  loro  temerità,  facendoli 
conto,  che  in  tutti  quelli  conflitti  morilTero  fopra  lei 
mila  Indiani,  e dalla  parte  di  Cortes  foli  due  Tlafcal  eli 
con  alcuni  feriti,  e un  cavallo,  che  tutto  trinci  , e ri- 
coperto di  frecce  , non  fi  abbandonò  infimo  ad  aver 
melTo  in  falvo  chi  vi  era  fopra.  Feftcggiò  Cortès  , c 
tutto  il  fuo  efercito  quello  principio  di  vendetta  , co- 
me un’emenda,  o fuddisfazione  dei  parimenti  fofferti, 
e poco  prima  della  notte  fi  entrò  nella  Città,  con  rrcj 
o quattro  vittorie  così  di  palTaggio,  che  diedero  lullro 
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alfa  fazione,  e dileguarono  quel  poco  di  orrore  della 
ritirata.  Non  può  già  negarli,  che  i Mellicani  non  a- 
velfero  bene  ordito  il  loro  ftrattagemma:  ufcir’  a invi- 
tare il  nemico:  lafciarlì  caricare  per  impegnarlo  quel 
più:  fingere  di  ritirarli  per  condurlo  alla  filaccia  ; la- 
rdare in  abbandono  quelle  cafe,  che  fi  volevano  inon- 
dare , e avere  un  più  grolTo  corpo  di  rifervo  per  non 
avventurare  il  fucccflo.  Vengano  ora  quegli,  che  fi  ri- 
dono di  quella  guerra  contro  gl'indiani,  edicano,co- 
roe  fanno  tutt’ora  , fe  i loro  eferciti  erano  così  man- 
drie di  bellie  , come  gli  fanno,  e fe  oltre  a quella  bru- 
talità, alla  quale  fola  riducono  tutte  le  loro  operazio- 
ni, avevano  qualche  cofa  di  più  per  Caperle  anche  di- 
rigere. Per  ifcappare  da  i loro  agguati  non  ci  volle 
nientedimeno  di  tutto  quanto  era  il  grande  avvedi- 
mento di  Ferdinando  , che  di  un  fi  ben  concertato 
ilrattagemma  rimafe  con  ammirazione , e quali  quali 
con  invidia  : che  inganni  di  fìmil  natura  apprelTo  a i 
Ibldati  fono  l’ ultime  finezze  dell’  arre  , nè  folamente 
ragionevoli  , ma  giufli  ancora  , e più  , quanto  più  è 
giufla  la  guerra  , in  cui  fi  praticano . Da  noi  però,  co- 
me un  poco  più  alti  alla  mano , fi  contentinogli  flrat- 
tageromi  del  titolo  di  leciti  ,e  talvolta  anche  di  giufli, 
quando  fervono  per  una  caritativa  correzione  di  cer- 
te negligenze  , o sbadataggini ,.  che  ne  i fupremi  capi 
di  eferciti  fono  Tempre  delitti  capitali.  Era  benelpef- 
fo  Ferdinando  vilitato  in  Tezcùco  dai  Cazichi , e da 
altri  popoli  della  Provincia , che  venivano  a rendergli 
obbedienza,  e ad  offerirgli  le  loro  milizie:  fudditi  del- 
f Imperio,  e malcontenti  del  Padrone,  i cui  foldati  gli 
opprimevano,  e gli  fmu^nevano  con  villana  barbariev 
Di  quefti  erano  le  Provincie  di  Cialco,.  e di  Ocumba , 
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di  dove  vennero  appunto  in  quel  tempo  alcuni  man- 
dati in  tutta  diligenza  a rapprefentare  di  avere  fui  lo- 
ro confini  un  grofTo  efercito  del  nemico,  concommif- 
lìone  di  gaffigargli  , anzi  di  didruggergli , per  efferfì 
aggiuflati  con  gli  Spagnuoli.  Moflravanfi  cofVoro  ri- 
foluti  di  opporli  a i loro  tentativi  , e a quell*  effetto 
chiede\  ano  forze  : richiefla  , che  parve  non  folamcn- 
te  ragionevole , ma  vantaggiofa  , imporrando  molto  , 
che  i Melficani  non  s’annidad'cro  in  un  luogo,  che  ra- 
gliando fuori  Tlatcàla  , toglieva  una  comunicazione 
troppo  necelfaria  per  qualunque  evento.  Partirono  fu- 
biro  a qucfl’effetto  Gonzalo  de  Sando\ ài , e Francefeo 
deLugo,  con  dugenro  Spagnuoli,  con  quindici  caval- 
li, e con  buon  numero  diTlafcaldl , tra  i quali  fi  ferrò 
gli  occhi  a laiciarne  andar  di  quegli  , che  s' inquieta- 
vano per  r avidità  di  ritirare  il  bottino  fatto  : conve- 
nienza configliata  dal  riflclTo,  che  attendendoli  nuove 
truppe  di  quella  Repubblica,  importava  1 allettar  quel- 
la gente  col  pafcolo  deirinterelle  , e con  una  tale  fpc- 
zie  di  libertà.  Marciavano  quelli  miferabili  col  baga- 
glio, ridotti  da  foldati  a facchini;  e perchè  fenza  ba- 
dare alla  polfibilirà  delle  forze,  fi  erano  lafciari  aggra- 
vare il  carico  dall’ingordigia  , conveniva  loro  di  tan- 
to in  tanto  teliate  indietro  per  pigliar  fiato  ; di  che 
avvifati  i Melficani,  che  avevano  imbofeato,  ne  i cam- 
pi dei  maiz  l' efercito  della  Laguna  , gli  attaccarono 
in  una  di  quelle  fermate;  nè  (olamente  , per  quanto  fi 
potè  vedere  , per  ifpogliarli  ; perchè  andarono  all'af- 
falto  con  illrida,  cercando  nell’illefso  tempo  di  fqua- 
dronarfi  con  fegni  di  prdcnnr  la  battaglia.  Accorfe- 
ro  prontamente  Sandovàl  ,e  L.ugo',  e affrettando  il  pad 
fo  con  tutto  il  corpo  della  loro  gente,  diedero  addof- 
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fo  alle  truppe  nemiche  , così  a tempo,  e con  tanto  vi- 
gore,  che  dal  ricever  l’urto,  al  volger  le  (palle  , nulla 
vi  corfe.  Vi  reftarono  fei,  o fette  Tlafcalefl,  di  quegli, 
che  trovarono  impediti  , e dilarmati  , ma  fi  ricuperò 
la  preda  vantaggiata  con  qualche  fpoglia  del  nemico, 
e fi  ritornò  a marciare,  ponendo  maggiore  Audio,  per- 
chè non  rimancATcro  indietro  quelle  perfone  inutili,  la 
mala  fuddisfazione  delle  quali  continuò  infino  a che 
entrato  l’eferciro  ne*  confini  di  Cialco  , riconofciutifi 
vicini  a quei  di  Tlafcàla  , fi  feparaiono,  per  andare  a 
mettere  in  falvo  il  loro  incarico  , lafciando  Sandovàl 
libero  dall’impiccio  di  avere  a penfarc  a loro.  Ave- 
vano adunato  i nemici  tutte  le  milizie  di  quel  contor- 
no , per  gaAigare  i ribelli  di  Cialco  , e di  Orumba  ; e 
fapendo,  che  gli  Spagnuoli  veniv  ano  al  foccorfo  di  am- 
bedue quelle  nazioni , fi  rinforzarono  con  parte  delle 
truppe,  che  avevano  in  vicinanza  della  Laguna,  c for- 
mato un  corpo  formidabile  di  numero,  avevano  occu- 
pata la  firada  con  intenzione  di  venire  alle  mani  in 
campagna  aperta.  Avvifati  opportunamente  L.ugo  , e 
Sandovàl,  e dati  gli  ordini  , che  parvero  necefiarj  , fi 
andarono  avv  icinando  con  la  gente  fempre  in  batta- 
glia, e al  foliro  pafio  della  marcia.  Gli  Spagnuoli  fece- 
ro alto,  a vifia  però  del  nemico,  con  potata  rilolutez- 
za,  e i Tlafcalefl  con  mal  regolata  inquietudine  , e gli 
uni,  e gli  altri  , per  ofiervar  più  da  vicino  l'intenzio- 
ne di  quella  gente.  Hrano  i Melficani  fuperiori  di  nu- 
merb,  e ambiziofi  d’ edere  i primi  a invertire.  Si  avan- 
zarono fcompigliatamente  alloro  (olito,  facendola  pri- 
ma fcarica  delle  loro  armi  da  lanciare  fuori  di  tiro. 
Intanto  accofiatifi  più  i due  Capitani  , dopo  fatta  più 
utilmente  la  loro  con  gli  archihufi,  e culle  balefire,  fpin- 

M m m m fero 


Conmmda 

M«£caai. 


Nno»i  mol- 
titudine di' 
M nicani  fa 
la  ftrada. 


.illi' 


-a 


Battaglia 

ullinata. 


Vagì  del  ae> 
miu>. 


L’  efeecito 
entri  in 
Ciilco. 


Ciilchefi 
n«mi  i de’ 


Si  cSeilitno 
quelle  due 
Mxioni. 


6^1  Della  Conquìda 

fero  avanti  i cavalli  , l’ urto  de  i quali  Tempre  fpaven- 
tufo  agl'indiani,  fece  ftrada  agli  Spagnuoli,  e ai  Tla> 
Ccalefi  per  dar  dentro  , e rompe'r  quella  difordinara 
moltitudine  , prima  con  la  confufione  , e poi  con  la 
ftra^e.  Poco  tardò  a dichìararfi  per  ogni  lato  la  fuga 
dell*  avverfario , e giugnendo  in  quel  punto  le  truppe 
di  Cialco,  e di  Orumha  , che  dalla  vicina  Città  ufei* 
rono  fuori  al  romore  della  battaglia  , fu  fi  fanguinofo 
il  loro  attacco  alla  coda  , che  predio  predo  redò  dis- 
fatto l’elercito  dei  Melficani  , e foccorfe  quelle  due 
Provincie  confederare  , con  poca  perdita  , o nedlina. 
Per  aver  lumi,  fi  diede  quirtiere  a otto  prigioni  , che 
parvero  perfone  di  confo  , e l'efercito  palsò  quell*  i- 
de(Tt  notte  alla  Circa,  il  cui  Ca/dche  , dopo  averfod- 
dinfatro  alle  (ue  convenienze  nell*  udequiare  gli  Spa- 
gnuoli, fi  avanzò  a preparare  I* alloggio  , che  fi  trovò 
fornito  abbondantemente  di  viveri  per  tutta  la  gente, 
e di  delizie  ancora;  nè  mmearono  applaufi  alla  vitto- 
ria confidenti  ne  i fulitì  fconcertati  tripudi  popolari. 
Erano  quei  di  Cialco,  non  tanto  come  ruddìri  dclPI  n- 
perator  Melficano,  quanto  ancora  per  ragion  di  coa- 
tefe  particolari  , a conto  di  confini  , nemici  dei  Tla- 
fcalefi  ; e pure  in  quell' ideda  notte  rimafero  riconci- 
liare le  due  nazioni  a follecirazione  , e ben  premuro- 
fa  dei  Cialchefi  , grati  per  la  difefa  predata  loro  dai 
Tlafcalefi,  perfuafi  ncll'idedb  tempo,  che  a pretende- 
re di  contino  ire  a dar  bene  con  Corrès  , bifognava 
dar  bene  co' Tuoi  amici,  e confederati.  Furono  me-» 
diarori  in  quello  trattato  gli  Spagnuoli  , e medi  infie-r 
me  i capi,  e i fuggetri  principali  di  ambedue  le  nazio- 
ni, fi  dipulò  la  pace  con  quelle  folennità,  e quei  requifiri, 
che  fi  ufano  in  fimil  genere  di  contratti , obbligatili 
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Gonzalo  de  Sandoval  , e Francefco  de  Logo  a ricava- 
re il  beneplacito  di  Cortès  , e i Tlafcalcfi  la  raribca- 
zione  della  Repubblica  . Porrato  un  tal  foccorfo  con 
tanta  riputazione,  e follecitudine  , Sanduvàl  , e Lugo  Rjromanot 
fe  ne  tornarono  col  loro  elcrciro  a Tezcùco  , ^ondu- 
ccndo  fico  il  Caziche  di  Cialco  , e alcuni  Indiani  del- 
la  prima  riga  , che  vollero  in  perfona  ringraziar  Cor- 
tes di  tanto  benefìzio  , fotfoponendo  alla  di  lui  di- 
fpofizione  le  truppe  di  ambedue  le  Pro\incie.  Ri- 
portò grande  applaufo  in  Tezcùco  quella  fazione, 
riconofciuri  Sandoval  , e de  l-ugo  da  Ferdinan- 
do con  a(Tài  diflinre  dimoflrazioni  , fenza  dimen- 
ticarfi  dei  capi  diTlafcàla,  e ricevè  con  uguale  acco- 
glienza quei  di  Cialco  , accertando  le  loro  offerte  , e 
riferbandone  l'adempimento  al  primo  fuo  cenno.  Fe- 
ce poi  venire  innanzi  gli  otto  prigioni  Mclficani , lengonTau 
farrofi  trovare  in  mezzo  ai  Tuoi  Capitani  in  contegno 
più  torto  fevero.  Compatterò  timidi  , e confufi.con 
legni  di  animo  abbattuto,  come  quegli  , che  fi  afpct- 
tavano  il  gali  igo,  che  fecondo  i loro  ftili  tenevano  per 
ìnet  itabile.  Gli  fece  feiorre  , bramofo  di  giurtifìcare 
apprertb  i fuoi  la  guerra,  che  intraprendex a, con  una 
nuova  ricerca  di  pace,  e renderfi  più  confiderabile  al 
nemico  colla  fua  gcnerofità . Si  fece  loro  intendere  per 
mezzo  de’  fuoi  interpreti  , apprtflo  a poco  in  quelli 
fentimenti.  Potrei , fecondo  lo  ftile  della  vofìra  na*.ione^  Suoditforro 
e fecondo  quella  maniera  di  giufltzia^  fu  la  quale  fonda  **  ** 
ragione  delle  fue  legp  la  guerra  y pigliar  foddtsfaztone  del- 
la vofira  iniquità , fervendomi  del  ferro , e del  fuoco  , per  >>• 
non  trattarvi  meglio  di  quel  che  fate  voi  co*  voflri  pngio. 
ni  ; ma  noi  altrt  Spagnuoli  non  trovi  imo  che  gaftigare  in 
coloro  f che  Jt  facripeanOy  fervendo  il  loro  Re ^fapenJo  far 
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diftìnzìofte  tra  gli  sfortunati , ei  delinquenti:  f perche  ve-- 
diate  qual  differenza  fta  dalla  voflra  crudeltà  alla  nofìra 
demenza  , vi  dono  la  vita  , e la  libertà  . Ritornatevene 
Kincipe!  pertanto  alle  bandiere  de!  voftro  Principe  ; e poi  che  fete 
Nobili,  e dovete  offervar  la  legge,  con  la  quale  ricevete  il 
benefìzio,  ditegli  da  parte  mia  , che  io  vengo  a pigliarmi 
foddisfaztone  della  brutta  guerra , che  mi  fi  fece  nella  mia 
ritirata , rompendo  da  traditori  i patti , co  i quali  mi  era 
lafciato  andare  ad  effettuarla  , e (opra  tutto  a vendicare 
la  morte  del  gran  Motezuma  , fupremo  motivo  della  mia 
indignazione  : che  mi  trovo  con  un*  e/ercito , in  cui  oltre  al~ 
Peffermifì  multiplicati  quegli  Sp  ignuoli  di  già  ricono  fiuti 
per  invincibili  , vi  fi  trovano  incorporate  quante  nazioni 
deteftano  il  nome  Mejficano  ; e che  fra  poco  penfo  d ejffere  a 
trovarlo  alla  fui  Corte  con  tutti  i rigori  d'  una  guerra  > 
che  ha  il  Cielo  dalla  fua , rifiuto  di  non  placarmi  infìno  a 
lafciar  ridotti  in  cenere  tutti  i fuoi  dominj  , e fommerfa 
nel  f angue  de'  fuoi  vaffalli  la  memoria  del  fuo  nome  . Tut~ 
Wopofiiioai  savia , che  fe  egli  per  faharfì  dalla  rovina  , e per  prov- 
**^^*'*"  vedere  alla  defolazione  dei  fuoi  popoli,  ft  trova ffe  inclina- 
to alla  pace,  io  fon  pronto  a concedergliela  con  quelle  con- 
dizioni , che  peno  ragionevoli  ; già  cl>e  /’  armi  del  mio  Re, 
imitando  in  quefìo  ancora  i fulmini  del  Cielo,  abbattono  fo- 
lamente  dove  incontrano  refìfìenza  , portate*piu  fpeffo  ai 
dettami  della  pietà,  che  lafciatefì  portare  agl  impulfi  del» 
la  vendetta.  Terminò  egli  il  fuo  ragiona  nento,  cafle- 
I prigioni  gnara  una  feorra  di  foldari  Spagnuoli  agli  otto  prigio- 
naoo'lMrf-  , che  fi  rrovafle  loro  fubiro  imbarco,  pcr- 

‘i'®'  chè  fe  ne  ritornalfero  per  la  Laguna;  ed  eifi  gettarife- 
gli  ai  piedi , parendo  loro  tuttavia  di  fognare  , pro- 
mefiero  di  portare  al  loro  Principe  quella  propofizio- 
ne , e di  facilitare  la  pace  con  tutti  i loro  sforzi  ; roa 
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non  fi  lardarono  rivedere  con  la  rilpoda,  fenzima- 

n^  i‘jjlia  però  di  Ferdinando,  che  non  pensò  mai  a far 
quella  diligenza,  perchè  ei  fi  defie  ad  intendere  di  po- 
ter ridurre  i Meificani  così  per  fretta  ; ma  folamente 
per  fare,  come  dicemmo,  un  palTo  di  più  in giulfifica- 
zione  delle  fue  armi , e per  accreditare  con  quei  bar- 
bari la  Tua  clemenza  : virtù  , che  fuoreflTcr  di  profitto 
ai  conquifiarori,  come  quella , che  prepara  gli  animi 
alla  foggezione  , e che  fempre  amabile  , eziamdio  nel 
nemico  , incanta  chi  ha  qu fiche  ufo  di  ragione  , e da 
chi  non  I*  ha,  fe  non  altro,  fi  fa  rifpetrare.  Venne  fra 
tanto  la  notizia,  che  refiavano  terminati  i brigantini , 
e che  Martin  Lopez  era  in  procinto  di  partire  pronta- 
mente con  elfi  , fornito  dalla  Repubblica  di  diecimila 
Tamerii,  gli  ottomila  , che  potevano  bilognare  per  il 
trafporto  dei  legnami  lavorati , e anche  de  i commef- 
fi,  o approntati  per  la  commettitura,  de’fartiami,  de* 
ferramenti,  e d’altri  attrezzi,  e poi  altri  duemila  di  ri- 
fervo, per  cambiarli  a mifura  del  bifogno  , non  com- 
prefi  in  quello  numero  quegli  dellmati  pe*  viveri , ol- 
tre a quindici , o ventimil*  uomini  di  guerra  , co’ loro 
capi  rimalli  indietro  per  fervire  in  quella  occafione  ; 
c che  con  tutta  quella  gente  farebbe  partito  di  Tlafcà- 
la  il  Lopez  il  giorno  dipoi  , con  anim  ) di  ferrnarfi  ad 
afpettare  nell’ultimo  villaggio  della  Repubblica  il  con- 
volo degli  Spagnuoli  , eh’  aveva  a venirgli  incontro  , 
fenza  de’ quali  non  era  alTolutamenrc  da  metterli  apaf- 
fare  per  le  terre  dell’Imperio.  Erano  quei. brigantini 
l’unico  preparativo , che  mancava, per illrignerc  TalTe- 
dio  di  Meifico,  e Ferdinando  fece  tanta  fella  a quella 
notizia,  cheli  reniè  plaullbile  arurro  l’efercito.  Die- 
de fubito  I incumbenza  del  convolo  a Sandovàl  con 
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dugenro  *^pagnuoli,  quindici  cavalli,  e alcune  compa- 
gnie di  Tlafcalciì , acciocché  uniti  al  foccorfo  manda- 
to dalla  Repubblica  , potelTcro  refifterc  a qualfn  ogiia 
invafione  dei  Meibcani.  Dice  I Herrèra,che  la  gente 
ufeira  di  Tlafcàla  pet  fervizio  de  i brigantini  non  fu 
meno  di  cenrottantamila  combattenti  , numero  da  pi- 
gliarfi  per  error  di  Rampa;  e afl'ai  credibili  fi  rendono 
i quindicimila  di  Uernardo Diaz.  Appoggiò  la  Repub- 
blica la  direzione  di  quella  gente  a uno  de’ Signori  , o 
de’Cazichi  dei  quartieri , o contrade  della  Citrh,  chia- 
Cecimeeai  mato  Ccclmecal , giovane  di  non  più  di  ventitré  anni, 
f^«rrio*di  ”12  di  tanta  elevazione  di  fpiriro  , che  di  già  veniva 
iiifciii.  confideraro  per  uno  de  i primi  Capitani  della  (ua  na- 
zione. Si  mode  dunque  Martin  Lopez  di  Tlafcàla,  con 
intenzione  di  afpettare  il  foccorfo  degli  Spagnuoli  in 
Gualipar,  villaggio  poco  difiante  dal  confine  de’  Mefi. 
ficani . Non  fece  punto  di  buona  armonia  quefia  fer- 
mata a Cccimecal,  tanto  foddisfatto  del  proprio  \aIo- 
Non vuole  •’c»  c di  quello  della  fua  gente,  da  non  poter’ arrivare 
eipettare  u a Concepire,  che  ci  volefic  di  più,  per  alficurarequel- 
''  la  condotta  da  tutta  la  potenza  Mefficana:  pure  alla 
fine  s’accomodò  agli  ordini  di  Cortes,  valutando  in  un 
iuo  pari,  come  un’azione  eroica  , il  degnarfi  di  obbe- 
dire. Ordinò  L.opcz  la  marcia,  cominciando  a muo- 
Comeficon.  vere  con  riguardo,  e con  buona  ordinanza  la  gente, 
guitioi.  “ fubito  ufeiro  dalla  Città.  Erano  neil^  \anguardia  gii 
arcieri,  e i frombolatori  fofienuti  da  alcune  lance,  die- 
< tro  alle  quali  venivano  iTameni , e il  bagaglio,  difefi 

alle  (palle  col  refio  della  gente.  Così  fi  arrivò  unavol- 
. ta  a cedere  andar  vafcelli  per  terra.  Fatto  , fiaci  pcr- 
^ mefio  il  dire  , quando  ben  non  foffe  nè  il  primo  , nè 
r uuico , nè  il  maggiore,  non  punto  tuttavia  bilogntilò 
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di  e/Ter  rinnalzato  con  quegl’ ingrandimenti,  onde  fifa 
talvolta  lecito  di  efagerarne  alcuni  anche  li  fioria* 
Camminava  intanto  Gonzalo  alla  volta  di  Tlafcàla  , e sando*ìi  6 
(ì  trattenne  un  giorno  in  Zulepeche,  luogo  poco  fuori 
di  firada,  e contumace,  per  elfere  appunto  quivi  fia- 
ti afiafiìnati  quei  poveri  Spagnuoli,  che  paTavano  dal- 
la VeraCruz  a Meifico.  Teneva  egli  ordine  di  gafii- 
gare,  o di  fottometrere  in  pafiando  quel  popolo  ; ma 
appena  voltò  faccia  I’  efcrcito  per  marciare  a quella 
volta,  che  gli  abitanti  l’abbandonarono,  fuggendofe- 
ne  alla  montagna.  Mandò  loro  dietro  Sandovàl  tre  , 
o quattro  compagnie  di  Tlafcalcfi  con  alcuni  Spagnuor  ’ 
li,  e entrato  nel  luogo  gli  riaccefero  la  bile,  e per  così 
dire  r ifiefia  fi  emm»,  alcuni  lagrimcvoli  vefiigj  della 
pafata  iniquità.  Diceva  un’  ifcrizione  fatta  nel  muro 
col  carbone:  in  quefln  co  fa  fu  prigione  lo  fventuratoGio^  Memritdi 
vanni  lufìe  con  molti  altri  di  fua  compagnia  : e fi  videro  morto  in 
poco  apprefio  nell’  A.d oratorio  maggiore  le  refie  de* 
medefimi  Spagnuoli  , rifecche  al  fuoco  , per  farle  du- 
rare.  Strano  accoppiamento  di  orrori  , avanzi  di  ma- 
cello  d'uomini,  e fimulacri  del  Diavolo.  Qiiindi  l’ira 
venne  in  foccorfo  della  pierà,  e fece  rifolver  Gonzalo 
a impiegare  rutta  la  fua  gente  nel  gafiigo  più  rigorofo 
di  quella  efecrabile  atrocità:  ma  appena  fi  accinfe  ad 
efeguirlo,  che  le  compagnie  poco  prima  avanzatefi  di 
fuo  ordine,  fi  videro  tornare  con  gran  numero  di  pri- 
gioni di  ogni  fefil)  , e di  ogni  età  ; lafciati  morti  nella  ^n!tuti"!’ 
montagna  tutti  quelli  , che  tentarono  di  fcapparc  , Oi 
che  indugiarono  a renJerfi.  Venivano  amminctrati, 
e timorofi  , minifefiando  con  lagrime,  e conifirida  il 
loro  pentimento  : buttaronfi  rutti  ai  piedi  degli  Spi-  ^ 
gnuoli,  c tofto  ne  meritarono  la  compaifioue.  Gon- 
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7alo  fi  fece  pregare  un  poco  da  i fuoi,  per  far  quel  plìi 
faper  buono  il  perdono,  e poi  gli  feceìciorre,  dichia- 
ratifi  in  obbedienza  del  Re  , impegnato  per  rutti  con 
giuramento  ilCaziche  con  alcuni  de’ principali  , come 
lo  mantennero,  foffe  timore,  o gratitudine.  Fatte  poi 
ragunare  quelle  miferabili  reliquie,  per  dar  loro  fepol- 
tura  , tirò  avanti  coll*  efercito  , infìno  ad  arrivare  al 
confine  di  Tlafcàla  , fenz*  alcun’accidente  di  confide* 
razione.  Si  moflTero  a riceverlo  Lopez,  e Cecimecal  , 
co’fuoi  Tlafcalefi  fquadronati.  Si  falutarono  ambedue 
gli  eferciti,  prima  col  doppio  faluto  dell’ armi,  e delle 
voci , e poi  con  gli  abbracciamenti  , e con  altre  cor- 
tefie  particolari . Si  afiegnarono  tutte  le  necefiarie  con- 
venienze al  ripofo  degli  ultimi  arri'  ati , e venuto  il 
tempo  di  muoverfi,  ordinò  Sandovàl  la  marcia,  dando 
la  vanguardia  agli  Spagnuoli , e a i Tlafcalefi  , che  era- 
no fotto  di  lui  : il  corpo  di  battaglia  ai  Tameni  con 
qualche  manica  a*  fianchi  ; lafciando  Cecimecal  con  la 
fua  gente  alla  retroguardia.  S’ofFele  egli  così  altamen- 
te di  non  effere  nel  pofto  più  avanzato  , che  fi  dubitò, 
che  ei  non  fe  n’  andalTe  ; onde  convenne  a Cjonzalo  il  ve- 
nire in  perfona  a proccurar  di  quietarlo . Cercò  egli 
di  renderlo  capace,  che  il  luogo  afiegnatogli  era  il  più 
onorevole  di  tutto  f efercito,  come  il  più  elpofio,  at- 
tefo  il  fofpetto  di  poter’  efiere  attaccati  alia  coda  dai 
Mefficani,*  ma  ebbe  bel  dire,  avendogli  quell’ altro  fa- 
puro rifponder  benilTimo,  che  per  riftelTa  ragione,  che 
all’ aflalto  diMelTico,  toccava  a lui  a effere  il  primo  a 
mettere  il  piede  dentro  le  mura  , gli  toccava  ancora 
in  ogni  altra  occafione  a andare  avanti  , per  efempio 
degli  altri  : obbligando  così  Sando'  ài  a rimaner  con 
elio  fcco,  per  dar  riputazione  alla  retroguardia.  Stra- 
no 
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no  puntiglio  di  vanità,  e uno  di  quegli  , che  fogliono 
partorire  negli  eferciti  fconcerri  graviflìmi;  poiché  il  j„e«n»fnie- 
primo  obbligo  del  (oldaro  è l’obbedire,  c il  valore  re-  '■^^i.y***'**' 
golato  dalla  prudenza  ha  i Tuoi  termini  di  ragione,  che 
lènza  mai  diipenfare  dal  lafciarfì  trovare  daìrocca(ìo> 
ne,  non  obbliga  mai  a piccarli  di  anJare  incontro  al 
pericolo.  Marciò  l’clcrcito  per  il  paefe  nemico,  nella 
fua  prima  ordinanza;  e quantunque  i MclTicani  fialFac- 
ciadèro  alcune  volte  lull’eminenze  più  lontane,  non  (1 
ardirono  mai  a tentare  cofa  nclTuna,  loddisfatri  di  fa- 
re il  bravo  con  le  grida.  Si  fece  alto  poco  prima  di  San.ro»u  h 
arrivare  a Tezcuco,  per  compiacere  aC.ccimecal,  che  ‘"“cicu.''* 
chiefe  tempo  a Gonzalo  di  metterfi  in  gala,  come  f i-  Cccimccal 
ce,  con  penne,  e con  gioie  , facendo  far  l’idelTo  ai 
fuoi  capi  , con  dire  , che  tra  i (oldati  la  proliimità  del 
cimento  va  confiderata  per  una  fella  ; vanità  da  quel 
fallo  , e fmargialTata  da  quell' età.  Afpcttava  Cortes 
fuora  della  Città  in  compagnia  del  Redi  Tezcuco,  e di 
tutti  i fuoi  Capitani  , il  tanto  defiderato  foccorfo  , e 
dopo  di  aver  loddisfatto  alle  prime  accoglienze,  ela- 
feiare  sfogare  le  acclamazioni  de’  loldati  , li  fece  l’ in- 
greflb  con  ogni  maggior  folennirà  , marciando  gl’  In- 
diani da  carico,  con  rifteflo  ordine  della  l^ldarefca: 
datofì  lubito  di  mano  a riporre  col  debito  adbrti- 
mento  in  un’arfcnale  , eretto  in  vicinanza  de* canali , 
tutto  il  legname  , i ferramenti  , e ogni  altra  apparte- 
nenza della  fabbrica  de  i brigantini . Rallegrolfi  tutto  Aiiegrewa 
rdercito  in  veder  giunti  a falvamento  quei  prepa  a-  '*‘^^*‘* **“*•• 
tivi  tanto  necellari,  per  cimentarfìdi  propofito  all  im- 
prefa  di  Mclfico,  che  tutti  ugualmente  delìderavano : 
intanto  che  Ferdinando  (lava  follevato  in  parte  più 
alta,  di  dove  fi  fentiva  venire  , come  in  premio  della 
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fua  pietà,  e della  fua  intenzione, così  ferme  fperanze  , 
c molto  più  che  fperanze  , della  vittoria.  Si  applicò 
fuhito  Martin  Lopez  a rimettere  inlìeme  i brigantini, 
aiTegnatifegli  nuovi  lavoranti  per  le  fucine,  pelricon- 
gegnamento  dei  legnami  , c per  I’  altre  contingenze 
della  marineria.  Intefofi  però  da  Ferdinando,  fecondo 
r informazioni  delle  maeftranze  , che  a pretendere  di 
poterfi  fcrvire  di  quei  legni  ci  volev  a ancora  una  ven- 
tina di  giorni,  a dir  poco;  pensò  a confumar  qucltem- 
CoTtìt  ¥3  a po  in  riconolcere  pcrfonalmente  le  terre  della  ri«- iera, 
uml’wt'  olTervando  i porti,  che  forte  tornato  meglio  di  occu- 
pare, per  impedire  i foccorfi  di  Mellico,  e intanto  dan- 
neggiare così  di  partaggio  il  nemico  il  più  che  averte 
potuto.  Comunicò  querto  penfiero  ai  fuoi  Capitani 
e trovato  da  rutti  opportunilfimo  , e degno  della  fua 
grande  avvedutezza,  s’applicò  ad  effettuarlo,  con  la- 
feiar  Sandovàl  al  governo  di  Tezcùco  , colla  (oprine 
Quintnfìfi  tendenza  fopra  ogni  altra  cofa  raccomandatagli  dei  la- 
d^^diSau  jg  i brigantini  ; tanto  lo  reputava  egli  buono  si 
ogni  cofa  , tertimonio  il  molto,  che  el  gli  dava  da  fa- 
re. Ora,  in  quello,  ch’ei  penfiva  alla  fcelta  de  i Ca- 
pitani , e della  gente,  che  lo  doveva  feguirare  inquef- 
la  virtra,  chiife  audienza  Cecimccal  , che  fenza  aver 
faputo  nulla,  che  fi  raedirartè  d’ufcire  in  campagna 
ft  etendone  vcnnc  con  qucrta  propofizioncì  f ^uoi  pari  nasceva- 
cÌk  c""e-  pg^  ig  gifffrra  , e non  per  /’  ozio  de  i quartieri , nh  per 
iftare  cinque  interi  giorni , coni*  era  toccato  a tur^  fenzm 
tirar  mano  alla  fpada  : che  la  fua  gente  , frefea  ^e  di  gi^ 
tipo  fata  a bafìanza , de  federava  di  vedere  tl  nemico  in  v#- 
fo  ; che  pero  non  meno  a iftanza  di  quefìa , che  del  proprie^ 
coraggio , lo  fupplicava  iflantijjim amente  , che  gli  defje  da 
far  qualche  coja^  in  che  far  vedete  quel  eb!  et  f ape ffe  fare ^ 
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I an^nfo  dì  trafìnUarft  co  i Mejftcam  , intanto  che  venijfe 
f oìa  dt  finir  di  difìritggerg/i  ned'  affai to  della  Citta.  Era 
ptnfTtro  di  Cortes  , condurlo  feco  ; ma  quella  fanfa- 
fonata  così  fuor  di  tempo  lo  ributtò,  c malilTimo  fod-  ^ 
disfatto  di  altri  luci  concetti  , oflervati  da  Sandovàl  p r troppo 
nella  marcia  , e da  lui  riferitigli  , rifpofe  con  qualche 
I poco  di  equivoco:  che  non  [diamente  gli  aveva  dejlinata 
faiione  di  fomma  in. por t ama  ^ in  cui  averebbe  potato  da- 
re  sfogo  al  fuo  brio , ma  che  intendeva  di  efer  feco, pere f- 
fere  tefttmonio  delle  jue  prodezze  . Era  per  fuo  genio 
Cortes  nemiciiTimo  dei  millantatoti,  perfuafo, che ra-^ 
de  ve  Ite  il  valore  vada  feompagnato  dalla  modeftia  : 
tuttavia  condonò  quel  trafporto  al  fangue  giovenile,  Othoier** 
e alla  frelchezza  degli  anni  , confideratolo  ancora  per 
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VIZIO  poco  meno  che  univerlale  dei  (oldati  principian- 
ti , che  riulciti  a bene  nelle  prime  occafioni  , dopo 
qualche  leggiera  efperienza  di  fé  medefìmi,  comincia- 
no a confondere  la  fmargiallcria  col  valore,  e a far  da 
fpaccamonri  , credendofi  di  fare  da  valorofi . Parve  rotti» m»p. 
bene  il  farfi  da  Jaltocan  , luogo  diftante  cinque  leghe 
da  Tezcùco,  c una  dalle  Laguna  minori  , che  mette* 
vano  nella  grande . T roppo  importava  il  gaftigare  que- 
gli abitanti,  a i quali  offerta  pochi  giorni  avanti  la  pa- 
ce, e invitatigli  all’obbedienza,  oltre  all*  aver rifpoffo 
con  gran  difprezzo,  avevano  maltrattati  , e feriti  gli 
ambalciatori  : fatto  , che  fi  tirava  dietro  la  necelFità 
di  un’cicmpio,  per  tutte  1’  altre  popolazioni  della  ri- 
viera. S incamminò  Ferdinando  per  queftaelecuzione, 
dopo  a^er  udita  la  Mcffa  con  tutti  gli  Spagnuoli  , la- 
feiata  a Sandoval  la  (ua  particolaic  iffruzione,  e i .uoi 
amichevoli  ricordi  al  Re  diTezcuco,  aChicotencal,  e 
agli  altri  capi  delle  nazioni,  che  rimane\  ano  nella  Città. 
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CondufTe  feco  Pietro  de  Alvarado , e Criftofano  de  O- 
lid  conato.  Spagnuoli,  una  ventina  di  cavalli,  una  com* 
pagnia  numerofa  compofla  del  fiore  della  nobiltà  di 
Tezcùco  , e Cecimecal.  co’  Tuoi  15000.  Tlafcalefi,  ri- 
crefeiuri  di  5000  di  quegli  di  Chicotencal.  Andari 
• poco  più  di  quattro  leghe  , feoperfero  un’efcrciro  di 
MeiFicani  pollo  in  battaglia,  e divifo  in  gran  battaglio- 
ni, rifoluti  , fecondo  l’apparenza  , di  tentare  in  cam- 
pagna la  difefi  del  luogo  minacciato.  Ma  alla  prima 
delle  bocche  di  fuoco,  e delle  baleftre,  fecon- 
data dall’ urto  dei  cavalli,  riufeì  il  difordinargli,  ebeti 
predo,  in  confeguenza,  rompergli , e disfargli  con  po- 
ca, o niuna  refidenra;  i più  alla  volta  della  montagna, 
altri  verfo  la  Laguna  , e alcuni  a Jaltocan  medefìmo  , 
ri'tudi  fui  campo  buon  numero  di  morti  , e di  feriti  , 
con  alcuni  prigioni,  che  fi  min Jarono fubito  a Tezcù- 
co. L’ affai to  fi  rimeffe  a un’altro  giorno  , e s’andò  a 
occupare  certi  vicini  cafamenti , dove  paffuta  la  notte, 
Difljcu’H  fenza  novità  , la  mattina  fi  riconobbe  maggiore  , che 
non  fi  farebbe  creduto,  la  difficulrà  dell’ imprefa.  Era 
Jaltocan  rutto  nella  Laguna  , fenz’  altro  a.cceff> , che 
per  una  feldata  , o foilè  ponte  di  pietra  , con  l’acqua 
da  quella  parte  facile  a guidarfi.  I difenfori  però  ave- 
vano prevenuto,  con  tagliar  la  felciata,  e fiotto  il  raglia 
cavato  a fegno  il  fondo,  che  l’avevano  ridotto  a fofTa 
poco  meno  che  impo'fibile  a paffirfi  altrimenti,  che  a. 
nuoto.  Si  avanzava  Ferdinando  , credendoli  di  por- 
tarlo via  in  un  foffio;  ma  darò  in  quell’  intoppo  , redo 
per  un  poco  tra  penfofo,  e fconcertato  : le  gran  fifeh iu- 
te però,  che  gli  faceva  il  nemico  per  quella  fua  graa 
franchezza,  gli  fecero  fubito  riflettere, che,  poi  che  (ì 
era  nel  ballo,  conveniva  ballare.  Già  fi  pcafava  a faci- 
lita- 
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lime  il  pafTo  conterrà,  c fafcine,  quando  unodiTez- 
cùco  gli  dille  , che  poco  più  avanti  vi  aveva  a elTcre 
un  paìTo,  dove  l’acqua  era  poco  più  alta,  che  a fuolo 
di  fcarpa  . Gli  ordinò,  eh’  ci  facelTe  la  guida,,  e giun- 
to al  luogo  additatogli,  fatta  l’efpetienza,  fitrovò  ve- 
ramente più  acqua  che  non  fi  credeva,  ma  tuttavia  d» 
poterfi  guadare.  Diede  queft’incumbenza  a Sue  com- 
pagnie di  circa  a cinquanta , o (efianta  Spagnuoli  con 
quel  numero  d Indiani  amici,  che  parve  proporziona- 
to alla  refiftenza  , che  s’andava  a incontrare  , rimafio 
efiTo  in  battaglia  al  principio  del  guado  , per  ifpignere 
ì foccorfi  , che  di  mano  in  mano  bifognaTero,  per  af- 
iicurar  la  campagna  daH’invafione  dei  Meificani  . Si 
avvedde  il  nemico,  che  fi  era  feopetta  la  firada  , che 
aveva  proccurato  di  nafeondere  , c s’ accodò  a difen-  nemico, 
dere  il  palio  a forza  d’ archi  , e di  frombole  , ferendo 
alcuni  , e dando  da  fare,  e da  dire  a quegli,  che  com- 
battevano dentro  all'acqua  , che  qui'  i arrivava  fopra 
la  cintura.  Era  vicino  al  luogo  una  pianura  aflai  fpa- 
ziofa,  lafciata  feoperta  dall’acqua  , filila  quale  appena 
rìufcite  le  bocche  di  fuoco  , che  venivano  le  prime  , 
che  liriratifi  i nemici  dentro  al  luogo,  folamente  in  smftgi.e 
quel  poco,  che  penò  a porre  il  piè  full  afeiurto  il  re- 
fto  della  gente,  I’  abbandonirono,lanciandofi  al  Lago, 
dentro  alle  loro  barche  con  tanta  furia  , che  vi  fi  po- 
tè entrare  lenza  mininu  refifienza.  Il  Tacco  fu  aìTai 
modefto,  benché  fi  permctrefic  per  ragion  di  gafiigo, 
non  eflendofi  trovato  per  le  cafe  fé  non  quello,  che  non 
avevano  potuto  portar  via.  Si  mefiero  infieme  però  pa- 
recchi Tome  di  maiz  , e di  Tale  , gran  quantità  di  co- 
perte da  letto,  e qualche  gioiuzza  legata  in  oro  , che 
meritato  il  difpcezzo  di  chi  le  laiciò-,  non  meriraronoj. 
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che  ne  lafciafTe  memoria  chi  le  trovò,  Non  avevano 
ordine  i Capitani  di  occupar  quelpoAo,  maiolamente 
di  gafìigare  gli  abitanti;  ecosì  trattcncndofi  tanto,  che 
baftaffe  a foftenerc  il  fatto,  ripagarono  l'acqua  per  l’i- 
fteflfavia,  lafciando  incendiati  gli  Adoratori,  con  alcu- 
ni dei  principali  cdihzzi.  Riloluzione  approvata  da 
Ferdinando,  col  fuppofto,  che  l’incendio  di  quii  luo- 
go averebbe  atterriti  i fuggitivi,  c illuminati  1 vicini. 
Si  continuò  la  marcia,  e quella  notte  fi  alloggiò  vicino 
a Colbatitlàn,  Città  conlidcrabile,  che  il  giorno  dipoi 
fi  trovò  fpopolara  effa  ancora  : da  i (boi  confini  fi  feo- 
perfero  i Mclhcani,  ma  in  di(lan/.a  tale  da  non  pcnCa- 
re  a offendere,  nè  da  poter’ clfere  offefi.  Succede  l’i- 
ileflo  in  Tenayuca  , e dipoi  in  Ricapuzalco  , luoghi 
queffi  ancora  affai  popolari  della  rir  icra , trovati  in  ab- 
bandono parimente.  In  quelli  fi  pafsò  la  notte,  intanto 
che  Ferdinando  andava  Icandagliando  diflanze  , e pi- 
gliando mifure  per  la  fua  imprefa  , fenza  permettere  , 
che  fi  danneggiaffero  le  abitazioni,  per  far  vedere,  che 
il  fuo  rigore  fapeva  inrenderfi  con  la  ragione.  A poco 
più  di  mezza  lega  di  quivi  era  la  Città  di  Tacùba,  emu- 
la di  Tczcùco  nella  grandezza,  e nella  popolazione, fì- 
tuara  in  fondo  della  felciara  principale,  dove  avevano 
tanto  (offerto  gli  Spagnuoli:  porto  di  grande  importan- 
za, come  il  più  vicino  a Mclfico  tra  iurte  le  altre  Cit- 
tà della  Laguna,  e chiave  della  rtrada  , che  (ì  aveva 
neceffariamente  a tenere  , per  porrarfi  all  artedio  di 
quella  capitale.  Non  fi  andava  già  allora  con  intenzio- 
ne di  occuparlo,  effèndo  troppo  lontano  per  avere  a 
ricevere  i foccorfi  di  Tczcùco;  ma  folamtiue  di  rico-*- 
no('cerlo,e  confiderare  più  da  vicino  quel  che  vi  forte 
flato  da  temere  , e da  prevenire  , in  ordine  al  gartigo 
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del  Caziche  , Tammaertrarc  il  quale  arerebbe  conrrt- 
buito  a domare  la  fua  temerità  , e a facilitare  la  ridu- 
zione di  quel  luogo.  Si  andò  avvicinando  l’cfercito 
premunito  di  tutti  quegli  ordini  , che  richiedeva  un’ 
imprela  di  quella  Corta  ;e  prima  di  giugnere  fi  vedde  MoinmdU 
in  campagna  un  grofib  innumcrabile  di  Meificani,  for- 
mato,  parte  di  quegli,  che  fiancheggiavano  la  marcia,  »u»citt». 
e parte  del  prefidio  della  Città  medefima,  che  non  po- 
tendo rigirarvifi  tutti , s’ingegnavano  di  difenderla  con* 
una  battaglia  in  campagna  aperta  . Si  avanzò  il  ne- 
mico, con  muovere  in  un’iftcITb  tempo  tutti  i funi  bat- 
taglioni , invertendo  con  tanta  ferocia  , e con  tante 
ilrida,che,a  meno  efperienze  della  corta  vita  dei  Tuoi  . 

. . ’ ’ . , , ‘ , , f.  AnacMi» 

primi  impeti,  averebbe  potuto  dar  da  peniate, * ma  co-  con  fetoci*  . 
minciate  ad  artaggiare  le  (cariche  degli  archìbufi,  del- 
le quali  riufeiva  Tempre  più  la  paura  , che  il  danno  , e 
poi  l’urto  per  elfi  Tempre  così  rpaventofo  de’ cavalli , 
fi  difordinò  facilmente  , dando  luogo  al  rcrto  dell’e- 
fercito  di  penetrare,  rotta  la  vanguardia , infino  al  cor- 
po di  battaglia,  obbligandoli  a refirtere  al  meglio  che 
potevano,  così  sbigottiti,  e in  difordine;  ma  non  però 
tanto,  che  l’ortinazione  non  dilFerirte  per  qualche  tem- 
po la  vittoria  : pure  alla  fine  , datifi  tutti  a fuggire , r 
più  fi  gettarono  nella  Città,  e gli  altri,  chi  per  una  via,  Ruinndi 
e chi  per  un’altra,  verfo  quella  parte  , che  (limavano 
più  lontana  dal  pericolo.  Sbarazzatala  campagna,  s'im- 
piegò il  rcrto  del  giorno  in  cercare  il  porto  più  vanrag- 
gioTo,  per  partirvi  la  notte.  Fa  to  giorno fi  lafciò  rr» 
vedere  il  nemico  neU’irtert<>  porto,  con  animo  di  ri- 
tornare al  cimento  , per  rifarli  dello  fmacco-  folFerto;  c 
Cortès  con  gTirtelfi  ordini  , e con  l’irteiTe  direzioni  Rlnnirconlì, 
éella  fera  prcccd;cntc,.  gli  toppe  per  la  feconda  volta , 
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non  con  rifte/Ta  facilirà,  ma  con  maggiore  affai,  mercè 
la  fuga,  che  avevano  davanti  agli  occhi,  e la  lezione, 
che  avevano  ancora  a memoria.  Te  gli  cacciò  con  la 
fpada  ne*  fianchi  nella  Città,  e fpintovilì  in  feguimento 
di  elTi  co’  Tuoi  Spagnuoli,  e con  una  parte  degl  Indi.ini 
amici, fi  riffe  Tempre  conjhattendo  nel  cuore  di  quella; 
finché  avvicinandofi  la  notte  , ritirò  la  lua  gente  ntl 
campamento,  concedendo  a i foldati  condotti  feco  il 
facco  delle  cafe  occupate  , dove  poi  meffero  fuoco  , 
non  tanto  per  lafcìare  qualche  fegno  della  fua  indigna- 
zione, quanto  per  dar  da  fare  ai  nemico,  intanto  ch’ei 
potiffe  ritirarfi  con  pace.  C.inque  interi  giorni  fi  tenne 
Ferdinando  in  vifta  diTacùba  , mantenendo  quel  po- 
flo;  dove  venutolo  ogni  giorno  a ff  uzzicare  il  nemico, 
ogni  giorno  era  ricacciato  nella  C ittà.  Il  finediqutffe 
fortite  era  l’andar  confumando  la  guarnigione  della 
piazza;  e conofccndo  di  già  dal  lor  modo  di  fare,  che 
fi  cominciava  a penuriare  di  gente  , (limò  opportuno 
il  muoverfi  per  andare  a dar  l affalto  : quando  eccoti, 
che  al  pigliare  i poffi  , e al  diffribuire  gli  ordini  per 
gli  attacchi,  fi  (copre  avanzarfi  per  la  felciata  ungrofi- 
fo  confiderabile  di  .Vlefficani;  ed  effendo  nccelfario  il 
romperlo  prima  di  merterfi  fiotto Tacùba , rifiolvè  Fer- 
dinando aipctrargli  in  poca  diffanza  di  c(Ta  (clciata  per 
inveffirgli  allo  sboccare  in  fui  terreno  , per  danneg. 
giargli  quel  più  in  una  fuga  da  prenderfi  nccefiaria- 
mcnte  per  l’anguftie  di  quel  palTo . Ma  coloro  aveva- 
no ordini,  e dicono  , che  foife  concerto  dell'  Impera- 
tore medefimo  Guatimozin  , di  fipignere  avanti  qual- 
che numero  di  gente,  che  pigliando  la  carica, alletraf. 
fe  gli  Spagnuoli  a fieguirgli,  e proccuraffe  d’introdurgli 
ncÙa  felciata , come  1 d'eguirono  con  deffrezza  ve- 
ra- 
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ramente  mirabile  , effendofene  prima  avanzati  alcuni 
lonzi  lonzi  fui  largo  della  riva  , e quivi  raddoppiatili 
con  tanto  mai  garbo,  che  Ferdinando  fi  calò  a pigliar 
per  flofcezza  di  animo  quel  che  era  un  fommo  vigore 
di  mente;  quindi  laiciata  una  parte  deirefercito  , che 
gli  guardale  le  (palle  dal  prefidio  di  Tacùba  , marciò 
alla  Idciata  , crcdendofi  di  disfar  quei  nemici  in  un 
batter  d’occhio,  e ritornare  a Tacùba  a momenti.  Ma 
quei,  che  fi  erano  diftelì  fu  la  riva  , lenza  afpettar  la 
carica,  fuggirono  a incorporarli  con  gli  altri,  facendo 
le  vide  di  ritirarfì  tutti  uauroft  , cedendo  la  fclciata  a 
once,  per  impegnarvi  gli  Spagnuoli.  Cortes  ci  ftette  , cortèi  fai» 
lafciatofi  portare  dalle  apparenze  favorevoli  a andar- 
gli  caricando,  e a dire  il  vero  non  fenza  po’  di  facili- 
tà, tanto  più,  che  non  era  cent’anni  , che  gli  aveva- 
no fatto  un  limil  giuoco  a Iztacpalàpa;  né  poteva  igno- 
rare, che  quegl’  Indiani  avevano  le  loro  fughe  arrifi-  „ - 
Ziole,  per  tirar  la  gente  nell’ imbolcate.  M a quel  lem-  laiche  m» 
pre  vincere  ( pericolo  bene  fpelTo  non  piccolo  pe’vin- 
citori)  non  gli  lafciò  riflettere  allora  a certe  circollan- 
zc,  che  fogliono  diflinguere  il  vero  dal  falfo  timore: 
e così  una  volta,  che  quegli  veddero  Cortès  ben’ im- 
pegnato fulla  felciata,  riordinatili  a un  tratto , riprefe- 
ro  a caricarlo:  e intanto  che  1’  andavano  così  tratte- 
nendo, ufeirono  di  Melfico  innumerabili  Canòe  , che  Nnoro  sitali 
melTa  in  mezzo  la  felciata  , fi  veddero  a un  tratto  gli 
Spagnuoli  combattuti  per  fronte , e pe’  fianchi  ; e co- 
nofeendo,  benché  tardi , la  propria  inavvertenza,  fu 
prccifo  il  ritirarli  in  colonna  combattente  da  tre  lati: 
da  fronte  conti o i primi  aflalitori,  e da  i lati  controle 
Canòe.  Avevano  i nemici  alcune  picche  lunghilfime, 
e tra  efle  alcune  armate  in  punta  di  tronconi  difpade, 
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di  quelle  guadagnate  agli  Spagnuoli  la  notte  della  pri- 
ma ritirata.  Vi  furono  de’noftri  molti  feriti  , e fi  fu 
vicino  a perdere  un’infegna:  poiché  caduto  nel  Lago^ 
nel  maggior  caldo  della  miftia,  l’ Alfiere  Gio:  Volante 
di  un’urto  di  picca,  e abbarrurih  ad  arreftarlo  gl*  In- 
diani, che  fi  ritrovarono  più  vicini,  lo  melTero  in  una 
Gio.  Voian-  delle  loro  Canòe  , per  portarlo  in  dono  al  loro  Re. 
ruainfegna.  Si  lafciava  egli  condurre  con  rutta  pace  ,•  quando  ve- 
dutoli un  poMontano  dall*  altre  barche  , ricuperate  le 
fue  armi,  e sbarazzatoli  da  quegli , che  aveva  d’Lntòr- 
no,  con  an.'mzzarne  qualcheduno  , fi  lanciò  nell*  ac-  | 

?[ua,  riportando  a nuoto  la  Tua  inlegna,  con  non  minor 
ortuna  , che  valore  . Ferdinando  11  efpofe  ad  ogni 
maggior  rifehio  con  la  fpada  alla  mano,  e ricondulTela 
fua  gente  in  terra  con  poca  perdita,,  vendicatoli  a ba- 
Hanza  dello  drattagemma  orditogli  , per  tirarlo  fu  la: 

^ felciata,  eifendo  dati  tanti  i morti  del  nenrico,  in  ter- 
• ra,  e in  acqua,  che  poco  più  fi  farebbe  poturo  preten- 
dere a edere  data  una  fazione  deliberata,  quel  che  non 
era  dat* altro, che  un’inganno  foderto.  Riconofeendo 
però,  che  farebbe  data  temerità  il  ritornare  alfimpe- 
gno  di  Tacùba  con  quella  nuova  oppoltzione  di  Mef- 
dcani,  che  tuttavia  fi  mantenevano  la  vida  pensò  di 
cùco.  ritirarfi  a Tezcùco  , e col  parere  de^  fuoi  Capitani,  lo 
pofe  toda  in  efecuzione  ,,  fenza  che  il  nenwco  più  li 
arrifehiadè,  nè  a metter  piede  fuori  della  lelciàra^  nh 
ad  abbandonar  le  fue  Canòe,,  finché  non  vedde  tanta 
allontanato  l’elèrcito  da  coranretterfi  a feguirlo  bene 
Imporrane  all*  larga,  coiitcnto  di  vendicarfi  a forza-  delle  folire 
di  qncfta  drida.  Fu  queda  fazione  di  grand*  importanza,  li  per 
giornaca.  appoTtato-  a ì Mèlilcanì , Il  pe*  lumi , che  11  eb- 

bero del  paefe , che  fi  meditava  di  conquidare . B di- 
ca 
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ca  quel  che  fi  pare  il  noftro  Iftoriografo  in  diferediro 
di  efla  ; ella  fu  di  tanta  importanza  , in  ordine  all'  in- 
tento primario,  che  appena  giunto  Cortes  inTczcuco 
vennero  a rendergli  obbedienza  , e ad  offerirgli  le  lo- 
ro truppe  i Cazichi  di  Tucapan  , di  Malcalzingo,  di  tcitìcMcU 
yVutlan  , e di  altri  popoli  della  riviera  Settentrionale 
della  Laguna;  legno  evidente  , ch’ei  ritornò  con  ri-  »“ 
purazione  , gran  capitale  nella  guerra  , che  fa  conic- 
guir  per  amore  quel  che  difficilmente  fi  confeguirebbe 
per  forza.  La  piofperità  di  tanti,  c fi  felici  lucceffi  , M 
faceva  vedere  aliai  chiaro  , che  Iddio  pigliava  quella 
conquiUa  per  proprio  conto,  tanto  più,  che  fene  ved- 
dero  alcuni  cosi  vergini  ( fia  lecito  dire)  di  ogni  uma- 
na diligenza,  che  a confiderargli  così  in  punto  allane- 
ceffità  , e così  inalpcttati  , non  par  mai  poffibile , che 
potclfero  venire  da  altra  mano.  Approdò  in  quello  Socrorfocs- 
tempo  alla  Vera  Cruz  un’altra  nave  di  più  che  medio-  iìii'vc4 
ere  portata,  che  veniva  diretta  a Ferdinando  Cortes, 
fopra  di  ella  Giuliano  deAlderere  diTordefiglias, con 
carica  di  Tcloricro  del  Re  , Fra  Pietro  Melgarejo  de 
Ut  rèa  Francefeano  di  Siviglia,  Antonio  de  Caravajil, 
Girolamo  Ruyz  de  la  Motta,  Alfonfo  Diaz  de  la  Regue-  . 3 
ra,  e altri  loldati  di  conto,  oltre  una  prov\ ìfione mol-  «* 
to  confiHerabile  di  armi  , e di  munizioni . Palfarono 
tofto  aTlalcàla.  con  effe  , caricate  lopra  i Tameni  di 
Zcmpoàla,e  dato  loro  dalla  Repubblica  fufficiente  con- 
volo perTezcùco,  vi  giunfero  apportatori  del  loccor-  ^ 
fo,  e del  primo  av\  ifo  di  elfo . Secondo  llernafdo  Diaz 
quello  vafcello  venne  diCalIiglia:  Antonio  de  Herrè- 
ra  dice  del  vafcello  , ma  nrn  dice  di  dove  folle,  per- 
chè amò  meglio  di  parer  trafeurato, che  male  informa- 
to: di  Calliglia  pare  irapoffibile  , mentre  venendo  di-  -i* 
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retto  a Cortès  , aveva  pure  a portargli  lettere  di  fiib 
padre,  e de* Tuoi  proccuratori  , particolarmente  in  un 
tempo,  che  potevano  avere  delle  buone  nuove  da  dar* 
gli  , le  quali  anche  a detta  di  quedr  due  fcrittori  gli 
giunfero,  ma  molto  tempo  dopo  ; fecondo  noi  ei  non 
potè  venir  di  altrove,  che  dall*  Ilola  di  S.  Domenico, 
i Governatori  della  quale  , come  fi  diffe  a Tuo  luogo, 
erano  di  già  beniir>mo  informati  dell’impegno,  incuHi 
trovava  Cortès;  nè  guada  l’elferv  i dato  un  Teforiero 
del  Re  , appartenendo  a quegli  il  deputare  minidri , 
che  rifeotetTero  i fuoi  diritti , come  foprintendenti  di 
ogni  , e qualunque  dependenza  di  quelle  conquide. 
Comunque  però  fi  fodc , il  foccorfo  non  potè  giugne- 
re  più  a tempo,  e Ferdinando,  per  idar  fui  deuro.  Io  ri- 
conobbe tutto  da  Dio,  nè  folamente quello,  ma  ezian- 
dio quella  franchezza  , ch’ei  fi  fentiva  nell’animo  , e 
quella  maravigliofa  codanza,  che  quantunque  non  pun- 
to impropria  , nè  nuova  al  fuo  naturai  coraggio  , pure 
la  magnificava,  forfè  nell’urgenza  di  quedo  cafo,  con 
un  po’ di  politica  pierà,  per  un*  influenza  da  alto.  Giun- 
fero  in  quedo  mentre  alcuni  medaggieri , fpedirì  in  di- 
ligenza a Cortes  daiCazichi  di  Cialco,  ediThamanal- 
co  , richiedendolo  di  foccorfo  contro  un’  efcrcito  di 
nemici,  che  fi  andavano  alledendo  in  Melfico,  per  oc- 
cupare i luoghi  del  loro  didrctro  , che  fi  tenevano  a 
devozione  degli  Spagnuolt.  Aveva  Guatimozin  delle 
parti  di  ioldato  , portato  , come  in  altre  fuc  azioni  fi 
è veduto,  dal  proprio  genio  all’ arti  della  guerra:  da- 
va fempre  con  gli  occhi  aperti  a tutti  i mezzi,  che  po- 
tedero  facilitargli  la  riduzione  de  i fuoi  nemici , e fra 
quedi  gli  era  di  già  fovvenuto  il  piantarfi  fu  quella  fron- 
tiera , per  levare  la  comunicazione  di  Tlafcàla  , e ta- 
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f gtlar  fuori  i foccorfi  della  Vera  Cruz  : punto  di  tanta. 

I importanza,  che  obbligò  Ferdinando  a foccorrcr quei 
confederati,  fopra  la  buona  legge  de’  quali  fe  gli  man- 
i teneva  libero  il  palTo,  di  cui  egli  aveva  il  maggior  bi- 

I fogno.  Spedi  Cubito  con  quello foccorfo  Sandovàl  con 

trecento  Spagnuoli,  venti  cavalli,  e qualche  compagnia  i 
diTlafcàla,e  diTezcùco,  in  quel  numero,  che  richie- 
deva il  trovarfi  quelle  Provincie  tutte  in  arme.  Seguì 
la  molla,  e la  marcia  con  tutta  follecitudine,  e cosi  il 
foccorfo  fu  a tempo  , mentre  i Cazichi  minacciati  , a- 
vendo  di  già  pronta  la  loro  gente,  poterono  Cubito  in- 
corporarla a Sandovàl,  e avere  fra  tutti  un  corpo  con- 
liderabile.  RitrovavaCi  ben  vicino  ai  nemico  , che  la 
notte  precedente  li  era  alloggiato  in GualWpeche, on- 
de fu  preCa  la  riColuzione  di  andare  a trovarlo  , prima 
ch’egli  entralTe  nei  confini  diCialco.  I MelTicani, pa- 
rendo loro  di  aver  forze  a ballanza,  avviCati,  checra- 
no  giunti  gii  Spagnuoli  in  diCcCa  di  quei  diCialco,s’im  «Ipcttanoin 
padronirono  i primi  di  alcune  roCe  di  terreno,  per  aC-  gw-r”"*" 
pettare  in  lito,  dove  i cavalli  non  potclTero  danneg- 
giargli. Ciò  non  fu  riconoCciuto  da  i noUri  che  poco 
prima  deH’invellire  , e non  vi  volle  niente  manco  di 
tutta  la  riColutezza  di  Saadovàl , e di  tutto  il  valore  de*  sando»Ugn 
Cuoi,  per  fare  sloggiare  il  nemico  da  un  pollo  di  così 
difficile  accelTo.  Fazione  , che  fi  ebbe  a far  tutta  a for- 
za di  braccia,  e non  Cenza  qualche  perdita  , mortovi 
valoroCamente  combattendo  un  Coldato  Spagnuolo  , Ma-re Wo.- 
chiamato  Gio:  Dominguez  , Coggetto  meritamente  Hi- 
maro  daH’eCerciro  , per  la  buona  intelligenza  del  ma- 
neggio, e della  (cuoia  dei  cavalli . Perderono  in  que- 
llo contrailo  della  gente  affai  i Melficani  ; pure  rima- 
fero con  tanto  nervo  , da  poter  tornare  a rimetterli 
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inficme  nella  pianura  , e Gon/.alo  rrartenutofi  poco  a 
fuperar  le  difficoltà  del  terreno  , tornò  ad  attaccargli 
con  tanto  vigore,  che  gli  roppe,  e disfece  avanri  che 
ffniflero  di  riunirli.  Combattè  per  qualche  fpaiio  la 
vanguardia  del  nemico  difperata mente  : conflitto  de- 
gno del  nome  di  battaglia,  ad  aver  durato  un  poco  piò 
la  refiftenza  ; ma  predo  difparve  quella  fconccrrata 
moltitudine,  perdura,  nel  darle  vigororameme  allaco- 
da,  la  maggior  parre  delle  loro  truppe.  ReflòSando* 
vài  padrone  del  campo,  e (celfe  luogo  dove  far* alto, 
per  dar  qualche  ripofo  all’efcrcito,  con  animo  di  paf- 
iare  avanti  notte  a Guaftepeche  , dove  era  ritirata  la 
maggior  parte  de  i fuggi'tivi.  Benché  oramai  tanto  nc- 
ceflàrio,  poco  fi  potè  goder  del  ripofo,  mentre  torna- 
ti i battitori  avanzarifi  a riconolcere  gli  accclfi  co  i un 
furiolo  all’arme  , convenne  mettere  in  ordinanza  l e- 
ferciro  frcrtolofamcnte.  Marciava  in  birraglia  un  cor- 
po di  quattordici , o quindicimila  Metficani,  e già  era 
così  vicino,  che  poco  rardolb  ad  udire  il  Tuono  delle 
loro  buccine, c timballi.  Si  credè  un  corpo  di  rilcrvo, 
che  reneflc  dietro  al  primo , non  parendo  mai  poffibi- 
le,  che  gente  disfatta  tanto  poco  avanri  avefll  potuto 
riordinarli  così  per  fretta,  tanto  più  che  venivano  con 
un  brio  da  moftrare  d’efferlì  dimenticati  troppo  preffo 
l'ultima  lezione . Pure  gli  Spagnuoli  fi  avanzarono  a ri- 
cevergli, e caricarono  così  a tempo,  che  rotta  la  fron- 
te nelle  prime  file  , porerono  entrare  ficuramcnte  i ca- 
valli, e difordinarc  il  fondo  , facendo  una  flragc  così 
orribile,  che  in  poco  tempo  furono  coflrctri  a voltar 
le  Ipalle  , ritiranclofi  in  fretta  a Gualìepcchc , dove  li 
credevano  llcuri.  Gli  Spagnuoli  però  avanzandofi  nel 
nicdcfimo  tempo  gli  fopraggiunicro  con  tanta  morta- 
lità 
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lit^  nella  retroguardia,  che  fi  trovarono  dentro  al  luo- 
go fenza  avvederfenc,  difendendone  l’ingrcfib,  infin- 
chè  arrivato  I’ efercito  fi  ripartì  per  le  ftrade,  e fi 
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dagno  a forza  d arrm  il  luogo  , Icacciando  il  nemico  ftepctoc. 
dalla  parte  oppofia.  Ve  ne  morirono  molti,  perchè  re- 
fifieruno  molto:  quei  che  ne  ulcirono  , ufeirono  così 
intimoriti , che  di  quivi  a poco  fi  vedde  abbandonato 
tutto  il  paefe  circonvicino.  Era  il  luogo  di  tanta  capa- 
cità, che  Sandovàl  vi  pafsò  la  notte  , con  dar  coperto 
a tutti  gli  Spagnuoli  , e a una  gran  parte  dei  collega- 
ti: rendè  più  lieta  la  vittoria  la  licenza  del  faccovcon» 
ceduto  folaraente  perlecofe  di  prezzo,  ma  di  non  gran- 
de incarico  , nè  d’imbarazzo  al  maneggio  dell*  armi. 

Venne  poco  dopo  il  Caziche  con  alcuni  dei  principa-  ncatiche 
li  abitanti  a rendere  obbedienza  , difcolpandofi  con 
ropprclfione  dei  Mefiìcani , moftrando  in  corrobora- 
zione deir  inteozion  loro  la  fmeerità  medefima,  con  la 
quale  venivano  a ‘porli  nelle  loro  mani  difarmati,  e fot- 
toraclfi.  Furono  cortefemenre  accolti,  e alTicurati da- 
gli Spagnuoli  , e poco  dopo  il  far  del  giorno  , ricono- 
fciuta.la  campagna,  che  lì  trovò  fenza  rumore  diguer-  ‘‘ 
ra,  perx>gni  lato,rifo!vè.Sandovàl,  col  parere  dei  fuoi  • 
Capitani  di  ritirarfi  ; ma  i Cialcheli , che  erano  flati 
più  diligenti  in  far*  avanzar  più  oltre  le  loro  fpie  , eb- 
bero avvifo  ,che  tutti  i Meiflcani  avanzati  alle  rotte  Unione  ad 
precedenti  lì  andavano  riunendo  inCapritlan,  onde  arridali? 
proteftarono  a Gonzalo,  che  il  ritirarfi  era  in  quelcafo  i“oTciònoa 
liiflelTo , che  lafcrar  vivo  il  pericolo  r notizia  , che  lo  ' 
fece  rifolvere  a proccurar  di  difpergere  quel  riaccoz- 
zamento  di  fuggitivi , prima  che  venhTcro  rinforzati 
da  nuove  truppe.  Era  Capritlan  a non  più  di  due  le-  J 
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te  per  natura , (Iruato  fui  crine  di  una  montagna  di  dif- 
ficiì  acceiTo,  con  un  fiume  dall*  altra  parte  , che  fcen- 
dendo^rapidamente  da  altri  monti  vicini  , fi  dirupava 
giù  pe*  prccipizzi  di  efia  montagna.  All’ arrivo  dcll’e- 
lercito  fi  trovò  qucfto  luogo  in  pofitura  di  difenderli, 
fattili  vedere  i Melficani,  che  vi  fi  erano  gcrrari  den- 
tro in  forma  di  corona  fu  la  parte  più  rilevata  del  mon- 
te, donde  gridavano  come  fpiritati  , quali  applauden- 
do alla  loro  immaginata  ficurezza  , e tirando  frecce  al 
vento,  più  per  inluitare,  che  per  ferire.  Era  Gonzalo 
rifolutiiiimo  di  cacciargli  da  un  pollo  , come  quello  ; 
che  averebbe  lafciare  cipolle  a nuove  , e continue  in- 
vafioni  le  vicine  Provincie:  e da  tre  ripìdiifimi  fenrie- 
ri  in  poi,  non  ilcoprendo  altra  via  di  portarli  all  artac- 
co,  fpinfe  alla  vanguardia  iCialcheli , e 1 Tlafcaleli,  fa- 
cendogli neiriftelTo  tempo  pigliar  l’erta,  come  più  af- 
fuefatti  in  ciò;  ma  alla  fe,  che  non  l’obbedirono  con 
la  folita  prontezza  ; facendo  comprendere  a ballanza 
con  la  lentezza, onde  vi  fi  arrecavano,  parer  loro  la  fac- 
cenda da  troppo  più  che  dalle  loro  forze:  a tale,  che 
fi*cfm'nu‘  Gonzalo  ammoinato  dei  loro  fcontorcimenti,  fi  melTe 
® andar  fu  co’fuoi  Spaguuoli  ; ardire, che  rimelTeil  fia- 
to in  corpo  a quegli  altri,  mentre  piccati  daU’efempio, 
diedero  fu  pe’l  più  ripido  della  colla  , innarpicandolì 
meglio  degli  Spagnuoli  , e combattendo  da  quanto  gli 
Spagnuoli.  Era  così  ritto  in  alcuni  luoghi  il  tramite  , 
che  intanto  , che  uno  voleva  attenerli  con  le  mani  , 
feappavano  i piedi,  fenz’aver  quei  di  fopra  a far’altra 
difefa,  che  lafciar  ruzzolare  delle  pietre  , fcarica  peg- 
quella  dei  dardi,  e delle  frecce.  Pure  Icpal- 
cfiftrigcde'  le,  e le  balellrare  andavano  aprendo  il  palTo  alle  fpa- 
Meffivim.  ^ picche;  c quafi  fi  rinfprzalTe  negli  aggreflori 
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valore  dalPoppofizione , e dalla  ftanchezza  , fi  conduf- 
fcro  lulla  fommirà , quafi  nel  tempo  medefimo  , che  i 
nemici  finivano  di  ritirarfi  nell’ abitato  ; ma  così  rifini- 
ti, che  appena  tentarono  di  difenderlo  , e quel  poco 
Io  difefero  così  flofciamente , che  fu  facile  il  caricargli 
infino  in  fu  gli  orli  deH’oppofto  precipizio,  dove  rima- 
fero tagliati  a pezzi  tutti  quegli,  che  non  fi  rifolverono 
a fare  il  (alto  : ftrage  così  grande  , che , fecondo  che 
dicono,  gli  fcoli  del  monte  corfero  per  qualche  tempo 
così  tinti,  che  agli  Spagnuoli  , chefeefi  al  baflb  cor- 
revano fcalmanati  a diffetarfi  nel  fiume  , o convenne 
afpettare,  o accomodarfi  a permutare  il  tormento  del- 
la fete  con  l’ orrore  del  refrigerio  . Gonzalo  n’  ufcì 
con  due  colpi  di  pietra,  che  gli  ammaccarono  le  armi, 
e alcuni  Spagnuoli  rimafero  feriti,  trai  quali,  come  di 
maggior  condizione,  e valore,  troviamo  nominati  An- 
drea deTapia,  e Ferdinando  deOfm'a.  I collegati  pa- 
tirono più  , e per  la  difficoltà  deirafialto,  e per  il  mal 
modo  di  metterfi  nel  pericolo.  Così  ritrovandofiSan- 
dovàl  con  tre  , o quattro  vittorie  in  capitale  , confe- 
guite  in  breviffimo  tempo  , disfatti  i Mefficani  , che 
ìnfefiavano  la  campagna,  e afficurate  le  Provincie,  che 
avevano  implorate  le  fue  armi  , fi  mefie  il  giorno  fe- 
guente  in  marcia  verfoTczcuco,eperl’iftefià  via, fen- 
za  il  minimo  incontro  , che  Pobbligafie  a rirar  fuori  la 
fpada . Appena  udiifi  in  Melfico  la  Tua  ritirata  , che 
rimperatore  mandò  nuovo  efercito  contro  la  Provin- 
cia di  Cialco  , chiaro  argomento  della  premura  , che 
aveva  di  torre  la  comunicazione  diTlalcala.  Il  primo 
avvifo  di  quella  nuova  invafione  colfe  i Cialchefi  in 
una  circoftanza  di  tempo,  in  cui  non  potevano  far  con- 
to di  altra  afsificnza  , che  di  quella  delle  loro  armi  . 
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Che  pertanto  meflfe  infieme  in  fretta,  e in  furia  le  pro- 
prie milizie,  e quelle  poche  truppe,  che  poterono  rac- 
cattare dai  loro  alliati,ufcirono  in  campagna  con  qual- 
che miglior  difpofizione  di  animo,  e di  diTciplina.  Proc- 
curarono  d^ inconrrarfi  i due  efercitijC  urratifl  con  u- 
gual  vigore  , fu  f.inguinofa  , e lungo  tempo  difputata 
la  battaglia,  guadagnata  alla  fine  con  gran  fuperiorità 
da  quei  diCialco,  con  gran  perdita  di  gente  bensì,  ma 
con  affai  maggior  danno  del  nemico,  rimafto  a loro  il 
campo.  Se  ne  fece  gran  feda  in  Tezcùco  , e Corte» 
ebbe  un  gufto  grande  di  veder  , che  i fuoi  alliati  co- 
minciaffero  oramai  a poter  far  da  loro  ; giudicando  , 
che  fi  come  avevano  fapuroi  offendere  , così  i'aprebbe- 
ro  anche  difenderli , fenza  obbligarlo  a diftaccamenri, 
in  quello  dato  di  cofe  paco  opportuni.  Si  riconobbe 
principalmente  quella  vittoria  dal  loro  proprio  valore, 
afsidiro  in  vero  dal  nuovo  miglior  ordine  , con  cui  fi 
batterono.; e volle  dire  adai  in  quegli  animi  federfi  tro- 
vati a veder  altre  volte  la  vittoria  in  vifo;  P aver  per- 
duto quel  grande  fpavento  della  aizion  dvmia.inre;  c 
Pavere  imparato  dagli  SpagnuoH  ilfegrero,  che  i Mef- 
ficani  erano  capaci  di  fuggire  . Non,  approvò  Ferdi- 
nando, che  Gonzalo  d ritiraffe,  fenz*  elfer  palfato  a ri«- 
conofeere  la  Laguna  dalla  parte  diSucimilco , didante 
poche  leghe  daGuadepcche  , importando  molto  il  ri- 
conofeere  quella  Città  , per  ritrovarli  in  eftr  una  fel- 
ciata  affli  capace  , che  fi  dava  di  mano  con  le  princi- 
pali di  iVlefsico;  e poiché  lo  dato  , in  cui  già  d ritro- 
vavano i brigantini  , permetteva  di  ufeir  di  nuovo  , 
parve  bene  impiegar  quel  te4iipo  in.  far  quella  diligen- 
za di  più  : rifoluzione  confi  aliata  dalla  convenienza 
di  coprire  il  pafo  di  Tlafcaia , e infieme  inanimire  i 

Cial- 


1 


Del  Me/Jicù  Lib.  V.  667 

Cialched,  forfè  non  per  anche  affatto  ficuri  da  nuove 
invafioni.  Si  efegui  todo  quefla  fazione,  prefalafbpra 
di  (e  Cortes,  come  non  indegna  della  fua  cura.  Con- 
dufTe  feco  Criftofano  de  Olid,  Pietro  de  Alvaràdo,  An- 
drea de  Tapia  , c Giuliano  de  Alderère  con  trecento 
Spagnuoli , con  quelle  truppe  diTezcìico,  c diTla'cà- 
ia,  che  parvero  fuffìcienri,  fui  prefuppofto,  che  di  già 
il  Caziche  di  Cialco  , e {'altre  nazioni  amiche  di  quel 
contorno,  fi  ritrovaffero  con  l’armi  alla  mano.  Laiciò 
il  governo  militare  della  piazza  d’  arme  a Gonzalo  de 
Sandovàl,  e il  politico  al  Caziche  Don  Ferdinando,  in 
cui  durav  a fenza  diminuzione  veruna  i affetto,  e la  de- 
pendenza ; e benché  ia  fua  età  , e il  fuo  fpirito  l’ inva» 
ghilfero  di  occupazione  di  maggior  brio  , aveva  tanta 
cognizione  da  didinguere , che  per  lui  il  maggior  me- 
rito farebbe  fempre  (fato  l’obbedire.  Ufcì  dunque  Fer- 
dinando Cortès  di  Tezcùco  a i cinque  di  Aprile  del 
1521.  e non  fenrendo  per  la  (Irada  nuove  , o fofpetti 
dei  Melficani,  marciò  con  tal  diligenza,  che  ia  notte 
feguente  alloggiò  in  Cialco.  Trovò  quivi  ragunari  i 
Cazichi,  e rum  fotrofopra,  come  quegli  , che  penfa- 
vano  a ogni  altra  cola  , che  a ricevere  un  foccorfo  di 
Spagnuoli.  Si  vedevano  venire  addoffo  dalla  parte  di 
Sucimilco  un  nuovo,  e più  poderofo  efercito  di  Melfi- 
cani,  per  devaftare,  e occupar  quel  paefe.  Le  dimo- 
Orazioni  del  loro  contento  furono  uguali  all’angulfie, 
in  cui  fi  ritrovavano  : un  gettarfi  ai  piedi  degli  Spa- 
gnuoli: un’ alzare  gli  occhi  ai  Cielo  , alla  cui  difpofì- 
zione  attribuivano,  fecondo  l’ intendimento  loro, così 
fubita  mutazione  di  fortuna.  Penfava Cortes  di  valerli 
delle  loro  armi;  che  però  iafciandogli  in  quella  lor  buo- 
na fede.,  eh*  ci  non  folfe  venuto  quivi  con  altro  fine, 
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che  di  foccorrergli  ; fatto  il  pofTibile  per  rincorargli , 
te  gli  cominciò  a gonfiare  , per  mettergli  al  punto  di 
bravi,  con  portare  alle  ftelle  la  loro  vittoria.  Aveva- 
iMc'ncani  DO  qucfti  Cazichi  le  loro  fenrinclle  avanzare,  e le  loro 
fpie  nel  paefe  nemico,  che  pafiTando  parola  l’una  l’al- 
tra davano  ad  ogni  momento  ragguaglio  deirefercito 
contrario  ; onde  fu  facile  il  rifapere  , che  i MelTicani, 
di  già  informati  , che  gliSpagnuoli  fi  portavano  al  foc- 
corfo  di  Cialco  , avevano  fatto  alto  tra  le  montagne, 
lungo  la  firada,  di\  ife  le  loro  truppe  nelle  guarnigioni 
di  alcuni  luoghi  forti , fabbricati  fu  le  cime  più  inaccef- 
lìbili.  Due  potevano  efiere  i fini  di  qnefia  fermata  ; o 
di  tenere  occulta,  e ripartita  la  gente  fu  quelle eminen- 
cortèsneva  , finchè  ritirato  Cortès,  fi  potefie  far’ il  colpo  amati 
mtracaa.  coutfo  Ì fuoi  Confederati,*  o pure,  il  che  pareva 

più  probabile,  di  afpettar  T efercito  in  luogo  per  efil 
vanta^giofo  ; e nell’ uno  , e nell'altro  cafo  parve  con- 
veniente r andare  a cercargli  ne’ loro  ridotti,  per  non 
perder  tempo  nel  viaggio  di  Sucimilco.  Con  tal  rifo- 
luzione  marciò  quell’ ifiefia  fera  l’cfercito  ad  unluaga 
fpopolato  fotto-la  montagna,  dove  finirono  di  mctterfi 
infieme  le  milizie  di  Cialco, e del  Tuo  contorno.  Furo- 
no quefie  in  numero,  e in  qualità  confiderabili  ; onde 
fecero  fianco  airefercito,  e diedero  animo  all’altrena- 
Marciadiffi.  zioni , chc  fi  accoftavano  a quel  pafTo  firangolatoio, 
con  qualche  fofpetto.  Al  primo  albore  della  mattina 
fi  cominciò  a internarfi  tra  le  montagne  per  una  fi  rada 
afiai  ben’afpra,  come  quella , che  andava  ferpeggiando, 
c non  affatto  in  piano,  tra  due  fpine  di  monti . Su  leci'- 
me  di  quelli  fi  lafciarono  vedere , tanto  di  quà,  che  di 
Fa,  alcuni  Melficani,  mandati  a provocare  alla  lontana. 
Si  proleguì  tuttavia  adagia  adagio  la  marcia  , sfilando 
’ ^ di 
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di  mano  in  mano , a mifura,  che  obbligava  il  terreno, 
infìno  a sboccare  in  un  piano  affai  ampio,  formato  dal- 
lo sfuggire,  che  quivi  facevano  i monti,  che  poi  di  qui- 
vi a poco  rifacendofi  incontro,  venivano  a riftrignerc 
di  nuovo  iJpaffo.  Su  quello  piano  adunque  raddoppiò 
Ferdinando  al  meglio,  ch’ei  potè,  feopertafi  nella  par- 
te più  rilevata  una  gran  fortezza,  occupata  dal  nemi-  x 

oo,  e guarnita  con  tanto  numero  di  gente  , da  poter 
dar  che  fare  anche  in  fito  meno  vanraggiofo.  Loro 
intenzione  era  di  ftuzzicare  gli  Spagnuoli  , per  impe^  Ptimifom. 
gnargli  fu  quei  precipizzi,  ficuri  al  creder  loro  di  aver- 
gli  a veder  perire  tra  la  doppia  refiflenza,  del  fito,  e 
dei  difenfori.  Colpirono  Cortes  nel  più  vivo dell’ani- 
ino  quelle  voci,  con  le  quali  deridevano  la  Tua  dimo- 
ra; e non  potè  tener  più  a freno  la  fofferenza  in  udir 
r ingiurie,  con  le  quali  accufavano  di  codardi  gli  Spi-  [ 
gnuoli,  e lafciandofi  portar  dalla  collera  , che  di  rado  ' 

configlia  il  meglio,  fatto  accodar  l’efercito  alla  radi- 
ce del  monte  , fenza  dare  a guardare  per  dove  fi  po- 
teffe  falire  più  facilmente,  mandò  all’attacco  due  com- 
pagnie di  fucilieri , e di  balcdrieri  , fotto  il  Capitan 
Pietro  de  Barba,  in  compagnia  del  quale  falirono alcu- 
ni foldati , che  fi  offerirono  volontari  a quella  fazione,  BÌrbTv^i. 
trai  quali  il  nodro  Bernardo  Diaz  , meffofi  in  riga  di 
pretendente  a tutte  le  fazioni  più  azzardofe,  da  che  il 
fuo  valore  l’aveva  meffo  in  confidcrazione  dei  più  ca- 
paci di  faperne  riufeir  con  onore.  Non  prima  comin- 
ciarono a falire  gli  Spagnuoli  , che  i Melsicani  parve, 
che  fi  ritiraffero  , aberrando  fconcerto,  e lorprefa,  per 
lafciargli  impegnare  nel  più  ripido  della  coda,  e quan- 
do ve  gli  veddero , tornirono  a modrarfi  con  mag- 
giori drida,  lardando  cadere  da  alto  una  pioggia  fpa- 
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ventofa  di  groffe  pietre,  e d’interi  mafsi,  che  fpazza* 
vano  la  (Irada  da  un  capo  all’altro,  cacciandoli  avanti 
tutto  , quanto  incontravano . Fece  gran  danno  quella 
prima  fcarica  ; e maggiore  farebbe  (lato,  fe  l’Alfiere 
Criftofano  del  Corrai  , e Bernardo  Diaz  del  Cadillo, 
che  fi  erano  cacciati  innanzi  a rutti  gli  altri  , falvatifi 
nella  cavità  di  un  dirupo  , non  avefi'cro  gridato  a chi 
veniva  dietro  , che  fi  fermalfero  , e fi  tirafltro  fuo- 
ri dello  flradcllo  , ridotto  oramai  imponibile  l’andare 
avanti,  fenza  intoppare  in  maggiori  ofiacoli.  Conob- 
be nel  tempo  ifteflo  Ferdinando,  che  non  fi  poteva  an- 
dare per  quella  parte  aU’alfalto,  lenza  un  manifello  ri- 
fico di  perderfi  rutti;  onde  ordinò  la  ritirata , che  an- 
che quella  fu  rificofa.  Reftarono  morti  in  quella  fa- 
zione quattro  Spagnuoli,  malrrattato  il  Capitan  Pietro 
de  Barba,  e feriti  molti:  difgrazia,  che  colpì  nel  vivo 
Cortes,  conofccndola  nel  fuo  fe,  per  propria  difavvc- 
dutezza,  benché  con  gli  altri  fe  la  sfarzadè  , chiaman- 
dola uno  de’foliri  accidenti  della  guerra  , ricoprendo 
colle  minacce  contro  il  nemico  la  debolezza  della  pro- 
pria difcolpa.  Si  diede  egli  lubiro  con  qualcheduno  de* 
fuoi  Capitani  a cercare  di  qualche  falira  più  dolce,  per 
condurfi  filila  cima;  rifoluzione  fiiggeriragli  con  ugual 
forz'a  dal  defiderio  di  vendicar  la  fua  perdita  , e dalla 
convenienza  di  non  profeguire  il  Tuo  viaggio,  con  la- 
fdarfi  quei  nemici  alle  fpalle.  Ma  non  \i  fu  tempo  di 
efeguire  fimil  penliero  , feopertafi  in  quel  medefimo 
tempo  un’imbofcata  , che  lo  meflc  in  procinto  di  ve- 
nire alle  mani.  Erano  fccfi  i nemici  ripartiti  fu  per  la 
montagna  , dalla  parte  oppolla  , e occupato  un  bofeo 
poco  fuori  di  llrada,  appettavano  il  tempo  di  dar’ad- 
dolTo  alla  retroguardia,  veduto  che  avellerò  refercito 

più 
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più  inoTrrato  fuIPerta  , concerrarifi  con  quei  di  fopra 
del  regno,  al  quale  dovelTero  farfi  innanzi  acombarre- 
re  la  vanguardia  : avvedutezza  certo  non  ordinaria  di 
quei  barbari , dalla  quale  fi  riconofee,  che  rnae<ìri  fia- 
no  nella  guerra  l’odio  , e l’aftuzia.  Si  moffe  Cortes, 
come  s’ei  voleffe  feguitar  la  fua  marcia,  e dando  il  fìan-  Cortèi  gU 
CO  all’ imbufeara  , fi  voltò  fui  nemico , quando  ere- 
dè  di  averlo  alficurato  ; ma  quello  fcappò  con  tanta 
celerità  al  favor  della  macchia,  che  non  ricevè  danno 
confiderabile  ; e riconofcendofi  in  quel  mentre  , che 
un  poco  più  avanti  fuggivano  per  la  llrada  di  Guafle- 
peche  , fi  avanzò  la  cavalleria,  per  dar  loro  alla  coda, 
facendo  anche  qualche  piccolo  movimento  I’  infante- 
ria, che  fervi  a far  vedere,  che  i Melficani  della  cima 
avevano  abbandonata  la  Fortezza  , e che  marciavano  g; 
a dirittura  lulla  montagna  ;onde  mancato  l’apprefo  in-  fec  la  mai- 
conveniente  di  lafciarfegli  alle  fpalle  , fi  tirò  avanti  il 
cammino,  fenza  ricevere  altra  offefa,  cherafTordamen- 
to  delle  ftrida  , infinchc  fi  trovò, circa  una  lega,  e mez- 
zo più  avanti,  un’altra  Fortezza  fimile  alla  paffata  , di 
già  prefid  ata  da  i nemici  avan/.atifi  : e benché  le  loro  tM'"dT 
(Irida,  e le  loro  minacce  irritanTsro  non  poco  Cortes, 
tutta  volta  era  troppo  vicina  la  notte  , e troppo  frefea 
l’cfperienza,  per  metterfi  in  nuovi  imbarazzi  lenza  mag- 
gior confidcrazione . Alloggiò  r efcrcito  vicino  a un  Penarh  a* 
loghctto  alquanto  eminente  , e fpopolaro  , di  dove  fi  JX’cito'.* 
fcoprtvano  tutti  i monti  all’  intorno  ; vi  fi  (fette  con 
grande  incomodo  ; mentre  per  non  effervi  acqua,  ci  fu 
da  combattere  con  la  feto  infino  alla  martina  , che  fi. 
trovarono  alcune  forgenti  poco  di  quivi  lontane,  (ndi 
fattofi  Cortèi  feguir  dall’eìcrcito  pofio  in  ordinanza, 
al  meglio  , che  fi  potè  , fi  avanzò  egli  a riconofcerc 
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queir  altra  Fortezza  di  cuarnigione  Meflicana,  clietro- 
vò  anche  più  inacceflTiljilc  della  prima,  elTendo  lafali- 
ta  a ferpe , e tutta  feoperta  alle  ofFcTe  della  cima  ; of- 
fervata  però  un’altra  eminenza  a tiro  di  archijbufo,  c 
quella  fguarnita  , fpinfe  ad  occuparla  i Capitani  Fran- 
cefeo  Verdugo  , Pietro  de  Barba  , e il  Teloriere  Giu- 
liano de  Alderète,  perchè  co  i loro  fucilieri  vedeflTero 
d’incomodar  le  difefe  dell* altre  fommità  ; il  che  efe- 
guirono  per  altro  lentiero,  da  non  poter’ eficre  infila- 
to dai  nemici,  ai  quali,  intimoriti  dall’ effetto, che  fa- 
cevano le  bocche  di  fuoco,  non  parve  vero  il  poterfi 
ritirare  precipitofamente  in  un  luogo  affai  popolato, 
che  aveva  la  fua  linea  di  comunicazione  con  la  For- 
tezza fuddetta . Quello , che  fece  loro  credere  , che  vi 
potefTe  effere  qualche  novità  , fu  il  calmare  ad  alto  le 
ftrida  nell’iftcffo  tempo,  che  dandoli  abbaffo  gli  ordi- 
ni per  l’attacco,  avvifarono  quei  della  collina  più  baf- 
fa,  che  i Meflicani  abbandonavano  la  Fortezza,  ritiran- 
doli più  addentro  if  paefe  : perlochè  lafciarono,  come 
inutile, il  difegno  di  falire  a riconofeer  quel  pollo, che 
abbandonato  una  volta  dal  nemico  , non  metteva  più 
conto  nè  l’occuparlo  , nè  il  mantenerlo  , reflando  di 
niuna  confeguenza . Prima  però  , che  ft  ripigliaffe  la 
marcia,  fi  feoperfero  ad  alto  alcune  donne  , che  grida- 
vano pace,  c conlofventolare,  e abballare  a ogni  tan- 
to alcuni  panni  bianchi  , non  fenza  altri  fegni  di  fom- 
miffone,  obbligarono  a fare  una  chiamata,  per  chiarirli 
di  quello  che  ciò  foffe  : quando  a un  tratto  fi  vedde 
venir  giù  il  Caziche  di  quella  popolazione  a rendere 
obbedienza,  non  folamente  per  quella  Fortezza  di  fua 
refidenza , ma  per  l’altra  ancora  iafeiata  indietro,  pa- 
rimente di  fua  giurifdizionc . Parlò  egli  con  franchez- 
za, 
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xa  ^a  chi  fapfpi'a  di  aver  per  fé  la  ragieire  , fcufando^ 
la  renitenza  da  lui  fatta  in  quelle  gole  di  monti  , con 
la  legge  fatta  a loro  da’ Meflicani.  A mmeffe  Ferdinand 
do  le  lue  difcolpc,  parte,  perchè  gli  parvero  affai  giu* 

^ifìcate  , e parte  , perchè  non  gli  parve  tempo  quello 
<Ja  guardar  la  ragione  così  pe’l  fottile.  AlCazichcpa-  . i 
reva  Urano,  che  avelfe  a palfar  Tefcrcito  per  le  fue  ter- 
re, fenza  contentarfi  di  ammettere  qualche  arto  d’olfc- 
quio  dai  Tuoi  valfalli  ; che  però  convenne  contentarlo 
con  mandar  fu  due  compagnie  di  Spagnuoli  a pigliare 
in  nome  del  Re  quel  poflello,  che  fi  praticava  inquel- 
Foccafione.  Soddisfatto  così  di  palfaggio  a quella  for- 
malità, pafsò  l’elercitoaGuallepeche,  luogo  grolTo  af-  ^ 
fai,  e poco  dianzi  pacificaro  daSandovàl;  egiunfe  nuo-  iìcpcchc. 
vo  il  trovarlo  così  popolato  , e così  ben  prov  veduto  , 
come  fe  folfe  (lato  in  tempo  di  pace , ne  gli  folfe  toc- 
cato a fentirlì  dell’ opprelfione  dei  Melficani.  Ufcì  lo- 
ro incontro  il  Caziche  co’ principali  del  luogo  a rende- 
re obbedienza,  e offerire  l’alloggio  , che  aveva  di  già 
preparato  per  gli  Spagnuoli  nel  Tuo  palazzo,  pe’capi  del-  n cizich* 
le  truppe  confederate  nell’  abitato,  e per  rutti  gli  altri,  **’ 
viveri,  c quanto  di  più  aveffero  defìderato, come  l’a- 
dempiè con  ogni  maggior  puntualità  , e abbondanza . 

Era  quello  paUzzo  un’ edilizio  così  fontuofo  da  potere 
Ilare  a tu  per  tu  con  quegli  di  Motezuma,  e così  vado, 
che  poterono  darvi  tutti  gli  Spagnuoli  , con  ogni  co- 
modità. La  mattina  poi  gii  conduflè  a paffeggiare  in 
un  luogo  di  fua  ricreazione,  che  confideva  in  un’orto 
non  punto  inferiore  a quello  trovato  in  Iztacpalàpa , e 
così  immenlo  , e con  tale  abbondanza  di  piante  , che 
allora  forprefe  tutti  , e a fegno  , che  dipoi  meritò  di 
edere  annoverato  tra  le  maraviglie  di  quel  nuovo  Mon- 
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do.  Era  di  più  di  due  miglia  di  lunghezza  , e poco 
meno  di  larghezza,  rutto  perfettamente  livellato  in  un 
piano,  e quello  piano  rutto  didribuico  in  ifpartirnenri 
uguali,  adegnati  a quanti  generi  di  frutti  , e di  altre 
piante  è capace  di  portar  quel  terreno,  regalati  a do- 
vizia dall*  acque,  che  feendevano  da  tutta  quella  coro- 
na di  monti,  chccignevano  il  luogo  più  da  vicino,  rac- 
colte in  ampie,  e frequenti  pefehiere;  e quelle  , c gli 
fpartimenti  maggiori,  come  inrarfiate  a*ogni  tanto  da 
diverll  quad'i  minori  temiti  a giardini,  tutti  fiori,  ed 
erbe  medicinali;  delizia  da  gran  Signore,  portato  dal 
genio  dell*  agricoltura,  c vago  di  mettere,  per  così  di- 
re, in  gala  la  natura  con  gli  ornattenri  dell*  arte.  Proc- 
curò  Cortès.  d’ i npcgnarlo  quel  p'ù  a mantencrfegli  a- 
mico  con  diverfi  regali;;  ma  perchè  in  quello, che  ap- 
punto entravano  nel  giardino,  gli  giunfe  avvilo,  che 
il  nemico  rafpetrava  in  Qnitlavàca,  luogc^  falla  llrada, 
che  fi  aveva  a tenere,  quel  divertimento  gli  an  Jò  po- 
co ingiù  ; onde  data  una  villa  in  fretta  a quel  lungo 
così  deliziofo,  fi  nmclfe  in  mircia,  mn  fenzaunpoco 
di  rimorfo  del  troppo,,  che  vi  fiera  lafciatotraTcnere. 
Propria  condizione  di  chi  Ha  tutto  applicato  al  nego- 
zio ; divertirli  dilHcilmentc,  c fe  mai  fi  diverrifee,  ri- 
tornar con  maggior  forza  all'  applicazione.  Era  Qnar- 
lavàca  luogo  popolato  , e forre  di  fui.  natura  , firuato 
tra  alcune  balze,  o fpaccarure  di  terrenor,  da  aj.  brac- 
aa  pro-fonde  , che  Servivano  di  folTo  alla  Città , e di 
letto  a i torrenti,  che  calavano  dalla  montagna.  Vi  lì 
condu(ret’^efercito,foggerrando  con  gran  facilità  quei 
popoli,  che  fi  trovavano  in  quel  mezzo;  e già  i Me  fi- 
cani  avevano  rotto  i ponti  dell’ imboccature,  eguarui- 
tt  con  tanto  numera  di  gente  la  riva  oppolla , che  pt- 
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reva  impo(7ibile  il  palTare  dall’ altra  parte.  Formò  tut- 
tavia Ferdinando  il  fuo  efcrcito  in  proporzionata  di- 
ftanza;  e nel  mentre,  che  gliSpagnuoli  con  le  bocche 
di  fuoco,  e i confederati  con  le  frecce  proccuravano 
di  dar  da  fare  al  nemico  con  frequenti  fcaramucce  , fi 
feofiò  a riconofeer  la  balza  ; e trovatala  poco  più  là  ^ 

afiai  più  (fretta  , pensò  , e rifolvc  quali  in  un  tempo 
ftelTo  di  far  fare  due,  o tre  ponti  d’  alberi  interi , che 
tagliati  da  piede  fi  lafciarono  cadere  fuH’oppolfa  riva, 
e ferrati  inficme  al  meglio,  che  fu  podibile,  fervirono 
. di  fufficiente,  benché  pericolofo  tramite  all’ infanteria. 
Panarono  fubito  gli  Spagnuoli  della  vanguardia,  rimafi 
i Tlafcalefi  a mantener  \iva  la  diverfioneal  nemico; e 
dentro  al  fofib  medefinto  formatofi  un  battaglione,  che 
fi  andava  ingrodando  a momenti  con  la  gente  dell'al- 
tre  nazioni.  Poco  tardarono  i Melficani  ariconofeere 
la  loro  inavvertenza,  e caricarono  in  folla  quegli,  che 
vi  erano  entrati  dentro,  e con  tal’ impeto,  che  non  fi 
fece  poco  a non  perder  terreno  , e guai  , fé  in  quella 
difugual  refilfenza  non  folTero  fortunatamente  arrivati 
Ferdinando,  Criftofano  de  Olid , Pietro  de  Alvaràdo,  e Ferdinindo 
Andrea  de  Tapia,  che  slargatifi  in  quel  che  pafiava  l’e-  pcTuciilu- 
fcrcito  a cercare  di  qualche  luogo,  per  dove  farpalTa- 
re  i cavalli  , lo  trovarono  difficile  , e mal  (ìcuro  , ma 
però  molto  opportuno  nella  (fretta  , in  cui  gli  Spa- 
gnuoli fi  ritrovavano.  Fecero  que(fi  un  giro,  conani» 
modi  attaccare  alla  coda,  e poterono  farlo,  folfenuti 
da  qualche  numero  d’infanteria  fpinta  quivi  a tempo 
da  Bernardo  Diaz,  che  configliatofi  col  proprio  valore, 
pafsò  li  (odo  fopra  due , o tre  alberi , che  andati  giù,  soccorro  dì 
nè  affatto  (chiantati  dalle  radici,  andavano  a polar  con  dui.^**** 
la  cima  full’ altra  riv  a.  Seguironlo  alcuni  Spagnuoli,  di 
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quegli,  che  fervivano  alla  diverfione,  con  gran  nume- 
ro d’indiani  , arrivando  tanto  gli  uni  , che  gli  altri  2 
incorporarli  alla  cavalleria  nel  tempo  fteflb,  che  quella 
Il  alleniva  a dar  dentro.  Ma  i Meincaniriconofcendo 
il  colpo  minacciato  loro  per  di  dietro  de  i loro  ripari, 
fattili  fubito  perduti,  e fuggendo  chi  qua,  chi  là,  non 
ad  altro  penfarono  , che  a falvarfi  pe’  tragetti  a loro 
ben  noti  verfo  la  montagna.  Perderono  dèlia  gente  , 
tanto  nella  difefa  del  folTo,  come  nella  confulione  del- 
la fuga;  e il  rimanente  li  lalvò  , fenza  ricever  danno 
maggiore;  poiché  i precipizzi , e 1*  afprezza  del  terre- 
no renderono  vane  le  diligenze  di  chi  gli  perfeguitava. 
RitrovolTi  la  Città  del  tutto  fpopolata,  ma  con  fulHcien- 
te  provvifione  di  viveri  , e com  qualche  bottino  , del 
quale  fu  confcntito  a’  foldati  il  portar  via  le  cofe  più 
mancfche.  Il  Caziche,  e i principali  del  luogo  non  in- 
dugiarono molto  a gridare  di  lontano  , che  venivano 
a renderfi,  domandando  col  foflb  davanti  falvaguardia, 
e ficurezza , per  poter’entrare  a preparare  loro  l’allog- 
gio : licenza  conceduta  per  mezzo  degl’interpreti;  e 
tornò  bene,  più  per  prender  notizie  del  nemico^  e del 
paefe,  che  perchè  fi  avclfc  oramai  bifogno  delle  loro 
offerte , o che  fi  facclfc  gran  cafo  delle  loro  difcolpe,. 
fapendofi  molto  bene,  che  in  tanta  vicinanza  di  Mef- 
fico  non  potevan  far  altro,  che  quello,  che  facevano. 
La  mattina  dipoi  marciò  di  buon’ora  l’efercitoaSucU 
milco,  luogo  degno  del  nome  di  Città  , porto  Culla  ri- 
va di  uno  ftagno  d’ acqua  dolce  , che  aveva  comuni- 
cazione con  la  gran  Laguna,  c i cui  edifizzi  , avven- 
gachè  in  terra  ferma  , pure  nonlafciavanod’inrernarfì 
nell’acqua  ancora,  fupplendo  il  comodo  delle  Canòe, 
dove  le  rtradc  finivano  in  canali.  Importava  molto  U 
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riconofcec  quel  pofto  , per  non  effer  più  di  quattro  le- 
ghe difcofto  da  Medico:  fu  però  travagliofa la  marcia; 
perchè  oltre  al  padaggio  per  idretta  foce,  che  forma- 
vano i monti  per  tre  leghe,  convenne  andare  un  pez- 
zo per  una  fpezie  di  deferto  , dove  la  fete  rinforzata 
dal  moro,  e da  un  fole  , che  levava  il  pezzo  , fi  fece 
fentire  terribilmente;  e maflTime  all’ entrare  in  certe  pi- 
nete, che  non  finivano  mai,  e che  a detta  di  quella  po- 
vera gente  sfiatata,  averebbono  anche  potuto  rifpiar- 
marfi  quella  po’ d’ombra,  che  facevano.  Entrari  nel 
.diftretto  diSucimilco,  trovarono  quafi  fulla  firada  al- 
cuni fianzoni , o cafamenti  fabbricati  per  magazzini  da 
grafee,  e per  ricreazione  degli  abitanti  ; e quivi  fi  al- 
loggiò l’efercito  , godendo  in  efli  per  quella  notte  la 
quiete  , e il  riftoro  , di  cui  ci  era  tanta  necclfità.  Gli 
aveva  lafciati  il  nemico  in  abbandono, per  afpetrare  gli 
Spagnuoli  in  pofto  per  lui  più  ficuro . Ferdinando  alla 
punta  del  giorno  fi  molTc  con  la  fua  gente  in  ordinan- 
za , perfuafo,  che  non  farebbe  fiata  facile  1 rmprefadi 
quel  giorno  , per  non  efler  credibile,  che  i Mcfsicani 
non  teneflero  una  forte  guarnigione  inSucimilco,  luo- 
go di  tanta  confeguenza  , e così  avanzato;  particolar- 
mente efiendo  fiati  caricati  infin  lì  tutti  quegli , che  fi 
erano  potuti  falvare  da  i pafiari  incontri  : cofa , che  in 
breve  fi  avverò;  poiché  i nemici  ( il  numero  de’ quali 
può  efiere,  che  foìTe  vero , ma  fi  tralafcia  come  inve- 
rifimile)fi  erano  portati  in  un  piano  in  qualche  difian- 
za  dalla  Città  , con  un  fiume  davanti  afiai  profondo,  e 
rapido,  che  andava  a mettere  nella  Laguna,  guarnita 
anch’efia  alla  riva  da  duplicati  battaglioni  , rimafio  il 
nervo  principale  alla  difefa  di  un  ponte  di  legno,  che 
lardarono  di  tagliare  > credutolo  bafiantemente  dife- 
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fo  con  ifpeiTè  barricate  di  fafeine  , e di  tavoloni  , col 
fuppofto,  che  quand’  anche  lo  pcrdelTero , pnr  larcbbe- 
ro  redati  col  vantaggio  di  aver  per  loro  la  drettezza 
di  quel  paiTo,  in  cui  poter  disfare  alla  sfilata  il  nemico. 
Riconobbe  Cortes  la  difHcult'a  ; e sforzandoli  di  rico* 
prire  la  fua  apprenfione,  didefe  dilla  riva  le  truppe  al* 
liate;  e nel  mentre  che  fi  combatteva  con  poco  van- 
taggio,  tanto  da  una  parte,  che  dall’altra,  fece  avan- 
zare gliSpagnuoli  a guadagnare  il  ponte;  dove  incon- 
trarono una  refidenza  così  odinata  , che  furono  per 
una,  e due  volte  rifpinti;  ma  attaccando  con  maggio-, 
re  sforzo  la  terza  , e (ervendofi  delle  trincicre  del  ne- 
mico ( di  mano  in  mano,  che  fi  andavano  guadagnan- 
do) contro  di  luimedefimo,  penarono  poco  a renderli 
padroni  delpodo  Dopo  di  che  fi  vide  cosi  difani  na- 
to il  nemico,  che  fi  diede  a fuggire  fparpagliatamcn- 
te,  invitatovi  oramai  dai  capi  col  tocco  della  ritirata, 
o fofle  per  ricoprire  il  difordine,o  perchè  avelTero  a- 
nimo  di  rimetterli  infieme.  Pafiarono  follecitamente  t 
nodri  a impadronirfi  viavia  del  terreno  , che  quegli 
altri  lafciavano  ; e nell*  ideflb  tempo  defiderofi  di  le- 
varfi  di  fotto  al  rialto  dell’oppoda  riva  , fi  gettarono 
nell'acqua  divcrle  compagnie  diTlafcàla,  ediTezeù- 
co;  e fpuntando  la  corrente  a nuoto,  arrivarono  tanto 
più  predo  a rincorporarfi  aircfercito.  bravagli  di  già 
appettando  il  nemico  podo  in  battaglia  vicino  alle  mu- 
ra; ma  al  primo  movimento  degli  Spaglinoli  cominciò 
a rinculare  , non  fenza  provocar  con  le  grida  , e con 
qualche  freccia  ancora  fuor  di  tiro  , per  dare  ad  in- 
tendere , che  non  fi  ritiravano  forzati  : ma  Ferdinan- 
do gli  attaccò  così  rifolutamenre  , che  al  primo  urto 
1Ì  riconobbe,  quanto  fi  avvicinaficro  alla  paura  le  oden- 
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razioni  del  valore.  Si  andarono  ritirando  alla  C'irti  , 
nell’ entrar  della  quale  perderono  molta  gente  , e di  u c'irti , • 
fendendofi  con  riftefìTctrinciere,  con  le  quali  avevano  ‘Joiti!!?’*** 
ferrate  le  drude  , lì  rimellèro  fubito  fulla  clifera , t fui 
provocare.  Lafciò  Ferdinando  una  parte  delfunefer- 
cito  ih  campagna,  per  atficurare  la  ritirata  , e per  co-  • 
prirfi  dalle  inv  adoni  di  fuora;  ed  entrato  col  rèdo  a in- 
feguire  i fuggitivi,  dedinò  alcune  compagnie  a far  te- 
da alle  sboccature  delle  drude  laterali,  tirando  egli  a- 
vanti  per  la  diritta  , che  era  la  più  principale  , dove 
avevano  il  loro  maggior  nervo  i nemici.  Roppe  egli 
con  qualche  didìcuirà  la  loro  trincierà,  e nel  tirar  ma^ 
no  nl.'a  fpada  ricadde  nel  foliro  errore  di  dimenticarli 
della  propria  perfona;  mentre  ianciatofi  tra  la  molti- 
tudine con  più  ardire,  che  mifura  , quando  volle  tor- 
nare a foccorrere  i fuoi,  li  trovò  folo  , e dal  nemico  i** 
per  ognip’arte  attorniato^  SirelTc  valorofamente com- 
battendo, lìntanto,  che  fe  gli  ributtò  il  cavallo  , e la- 
fciarofi  cadere  in  terra  , d pofe  in  evidente  ridco  di 
perderli;  poiché  avventati  figli  coloro  , che  fe  gli  tro- 
varono più  vicini,  prima  ch’ei  fene  potelTefvilupparc, 
e fervird  delle  fue  anni  , ne  mancò  poco  , che  non  lo 
facedero  prigione  ^ ridotta  per  allora  la  fui  maggior 
difefa  al  grande  inter^lFc  , che  avevano*!  Mellioani  di 
condurlo  vivo  al  loro  Principe.  TrovolTegli  in  quella 
congiuntura  poco  lontano  un  loldato  di  crpcrimentato 
valore  , per  nome  Cridofano  de  OJea  di  Medina  del  A atoVe. 
Campo  ; e condicrato  le  dretre  , in  cui  fi  trovava  il  criaofan* 
fuo  Generale,  chiamati  alcuni  Tlafcalefi,.  cheglicom- 
battcvanoallato,  ficacciò  a quella  volta  co  i tanto  brio, 
e così  ben  fecondato  da  i fuoi  feguici , che  ammazzan- 
do di  propria  mano  quelli che  fi  ferravano  più  da  vi- 
cino 
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cìdo  a Cortes , gli  forti  di  rimetterlo  in  libertà  ; ondb 
fi  tornò  aperfeguitar  l’ inimico,  che  falvandofì  alla  par-* 
re  deir  acqua , lafciò  libere  alli  Spagnuoli  tutte  le  (ira> 
de  di  terra  ferma.  Rilevò  Ferdinando  in  quedo com- 
battimento due  ferite  affai  leggieri  , e Criftofano  de 
Olea  tre  affai  confiderabili  , altrettante  memorie,  per 
infin  eh*  ei  viffe,  di  così  degna  azione.  L’  Herrera  fa 
autore  del  foccorlo  di  Cortès  un  Tlafòalefe  , che  nè 
prima  , nè  poi  fi  arrivò  mai  a faper.e  chi  foffe,  e di  più 
riduce  il  fatto  a miracolo.  Bernardo  Diaz  però  , che 
fu  dei  primi  a foccorrerlo,  ne  dà  tutto  il  merito  a Cri- 
Rofano  de  Olea  , i cui  difeendenti  , lafciando  fempre 
a Dio  quello,  che  gli  va  , faranno  in  parte  fcufabili , fe 
daranno  più  credito  a quello  , che  fu  , che  a quello  , 
che  piamente  fi  credè.  Intanto  che  nella  Città  fi  com- 
batteva, non  idette  in  ozio  quel  corpo  rimafo  in  cam- 
pagna a cura  di  Criftofano  deOlid,  di  Pietro  de  Alva- 
ràdo  , e di  Andrea  deTapia;  poiché  la  Nobiltà  di  Mef> 
fico  fece  uno  sforzo  ftraordinario  , per  rinforzare  il 
prefidio  di  Sucimilco  , la  cui  difefa  teneva  in  fomma 
apprenfione  il  loro  Principe  Guatimozin . Che  però  ira- 
barcatafi  con  diecimila  uomini  fcelti,  diede  a terra  da 
diverfe  bande , con  intenzione  di  attaccare  gli  Spa- 
gnuoli alle  fpalle  ; beniffimo  informata  , che  fi  trova- 
vano occupati  adifputar  le  ftrac^e  della  Città  ; ma  furo- 
no feoperti , e caricati  con  tant’  impeto  , che  non  par- 
ve loro  vero  di  poter’ andarfene  a ritrovare  le  loro  Ca- 
nòe, lafciati  fui  campo  buona  parte  dei  loro  , benché 
fi  conofeeffe  , nella  refiftenza,  che  fecero,  che  aveva- 
no Capitani  di  valore  ; e fu  così  fiero  il  combattimen- 
to, che  vi  rimalero  feriti  i noftri  tre  Capi,  e un  nume- 
ro confiderabile  di  faldati  Spagnuoli , e Tlafcalefi. 
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Con  quefto  avvenimento  reftò  Ferdinando  P^^rone 
della  campagna,  e di  tutte  le  ftrade  , e abitazioni,  che  abitazioni 
rimanevano  dalla  parte  di  terra  ferma  ; e polla  buona 
guardia  da  quella  deli’  acqua  , 11  applicò  ad  alloggiare 
Tefercito  in  alcuni  cortiioni  vicini  all’Adoratorio  prin-  E di  nn’A* 
cipale,  che  per  aver  muraglie,  lufficientemente aborra 
d’armi  Medicane , gli  parve  fito  a propofiro  , per  fer- 
vire  con  ballante  ficurezza  al  ripofo  della  gente,  e alia 
cura  de’  feriti . Fece  nell’  illelTo  tempo  falire  alcune 
compagnie  a riconofeere  la  parte  più  alta  dell’Adora- 
torio , e trovatolo  del  tutto  abbandonato,  fece  allog- 
giare venti,  o trenta Spagnuoli  nel  piano  di  fopra,  per 
olTervare  chi  veniva  tanto  per  terra  , che  per  acqua, 
con  un’ iniziale,  che  badadc  a mutar  le  lentinelle,  e a . 
farle  llar  vigilanti.  Avvertenza  necclTaria,  come  pre- 
do (1  riconobbe;  fioichè  vicino  a notte  diedero  di  lafsù 
avvifo,  che  dalla  parte  di  Medico  fi  vedevano  venire 
a quella  volta  fopra  duemila  Canòe  ben  rinforzate  , a McIBcuiì. 
tutta  voga:  onde  vi  fu  tempo  di  prevenire  la  forprefa 
della  notte  , raddoppiando  i corpi  di  guardia  ai  capi 
dei  canali;  e la  mattina  fi  riconobbe  ancora  lo  sbarco 
dei  nemici,  che  fu  aflai  ben  lontano  dalla  Città  , giu- 
dicatoli dintorno  a quattordici,  o quindicimila  uomi- 
ni. Ufcì  Ferdinando  a ricevergli  fuori  delle  mura,  fee- 
eliendo  fito  , dove  potelTero  operare  i cavalli , lafciata  c»"*»  8>« 

o 'I  V#  incontro 

buona  parte  dell’elercito  alla  difefa  degli  alloggiamenti  . e lo  mercé 
Vennero  in  villa  i due  eferciti,  e furono  i Meibcani  i 
primi  ad  attaccare;  ma  ricevuti  dalle  bocche  di  fuoco, 
retrocederono,  tanto,  che  ballò  , perchè  gli  altri  in- 
vellendocon  la  fpada  alla  mano  la  sbrigalTero  quel  più 
prello,  e di  tal  maniera,  che  poco  indugiarono  a vol- 
tar le  fpalle,  per  modo,  che  la  fazione  , più  rollo  che 
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•I  una  vittoria  , fu  un  dare  addoflb  a chi  fuggiva.  Quat- 
tro giorni  flette  Ferdinando  in  Sucimilco,  per  dar  tem- 
po at  follie  vo  dei  feriti,  fempre  pcròforto  farmi,  trop- 
po facilitando  i foccorfi  la  vicinanza  di  MefTico  , per 
ragion  della  quale  , in  difetto  d’  invafìoni  badava  il 
femplice  fofpetto, per  tenere  adaticata  la  gente.  Ven- 
ne il  tempo  della  ritirata,  che  fi  potè efeguire, confor- 
me fi  era  divifato,  con  tutto,  che  i nemici  non  lafciaf- 
fcro  d’ incomodarla  , avanzandoli  a ogni  tanto  ad  oc- 
Torna  a cupatc  Ì palli  piìi  difficili,  pct  inquietate  la  marcia:  ve- 
ro  è,  che  non  vi  volle  gran  cofa  a fuperare  gl’inroppi> 
g^uohrac-  g fempre  con  vantaggio.  Ricondotrofi  così  Ferdinan- 
da alla  fua  piazza  d’arme,  con  la  fodisfazione  di  aver 
. confeguito  ambedue  gf  intènti  , che  1’  avevano  obbli- 
gato a queda  ufeita;  riconofeer  Sucimilco,  l’uno,  po- 
fto  di  confeguenza  per  la  fua  entrar#  in  Medico;  e af- 
faticare il  nemico,  l’ altro,  per  indebolire  le  difefe  di 
quella  Città.  Nell’  interno  però  dava  di  mala  voglia^ 
ed  afflitto  di  aver  lafciato  in  quella  marcia  nove , o 
dicci  Spagnuoli;  poiché  oltre  i morti  nel  primo  adalta 
della  montagna  , in  Sucimilco  gliene  avevano  portati 
via  tre,  o quattro,  che  fi  erano  un  poco  sIonranari,pcr 
andare  a faccheggiare  una  cafa  di  quelle  podc  nell’ac- 
qua, e due  dei  fuoi  fervitori  , che  diedero  in  un’i/n- 
‘‘  bofeata,  per  cfTerfi  inavvedutamente  sbandati  dall’cfcr- 
cito:  accrefccndo  il  fuo  dolore  federe  dati  prefi vivr^ 
TmppoMK  pct  dover’ eder  facrificari  agl’idoli  i miferia  , che  gli 
rammentava  la  contingenza,  in  cui  fi  era  veduto, poca 
dianzi,  egli  medefimo  di  poter  finire  in  qualità  di  vitti- 
ma così  abominevole  : rifleffioni  belle,  e buone>,  maat 
fuo  foliro  , tarde  , e che  farebbero  tornare  meglio  ijt 
certi cafi,  nei  quali  fempre  dimentico  dell’ importanza 
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della  fua  vita,  c terribilmente  apprenfivo  de  i reclami 
del  valore  , rimetteva  al  poi  il  dar’  orecchie  a quegli 
della  prudenza.  Erano  i brigantini  alleniti  di  tutto  ?reparttÌTÌ 
punto,  per  elTer  varati , e il  canale  affondato, e slarga-  ?a"'Sco 
to  quanto  bifognava,  per  ricevergli,  c andavanfi  pari- 
mente avanzando  gli  altri  più  ncceffarj  preparativi.  Si 
fece  un  grande  apparecchio  d’armi  per  gl  Indiani  ; fi 
nveddero  i magazzini  delle  monizioni  ; fi  meffe  infie- 
me  il  cannone:  fi  diede  avvifo  a iCazichi  amici,  affe- 
gnando  loro  il  giorno,  in  cui  dovevano  comparire  con 
le  loro  truppe;  e fi  usò  particolar  diligenza  in  un  con- 
tinuo trafporto  di  viveri  nella  piazza  d’arme,  parte  per  ‘ 
il  negozio  delle  permute , e parte  per  le  taffazioni  fat- 
te agl  ifteflì  confederati . Afiìfteva  Cortès  in  perfona 
a tutte  quelle  minuzie  , dall’unione  di  tutre  le  quali  ri- 
fulra  queir  intero  , che  fi  ha  da  aver  pronto  nelle  fa- 
zioni militari,  che  bene  fpcfTo  pericolando,  per  leege- 
riflìme  mancanze  , vogliono  perciò  una  provvidenza 
fuperfliziofa.  Ora  nel  tempo  medefimo,  che  fi  trova- 
va tutto  immerfo  in  tali  applicazioni,  gli  occorfe altro 
accidente  di  maggior  rilievo,  che  diede  impiego  al 
fuo  valore,  e pqrgò  tutte  le  contumacie  della  fua  pru- 
denza. Uno  Spagnuolo  de*  più  vecchi  dell’  eferciro  , 
efagerata  prima  , rutto  fottofopra,  1 importanza  del  le-  rBginnes. 
greto,  gli  dille,  ch’aveva  necelfità  di  dirgli  una  paro-  "òrlèi!"*'* 
la  fenz’elfere  oflervato;  c datogliene  il  modo,  gli  feo- 
perie  una  congiura,  tramata  nel  tempo  della  fua  affen- 
za  , contro  la  vira  di  lui  , e di  tutti  i fuoi  amici . Fra 
quella  pratica,  fecondo  che  egli  diceva,  fiata  moffa da  ^ 

un  foldato  particolare,  che  doveva  edere  poca  cofa  in 
quello  meftiero  , già  che  il  primo  merito  di  effer  no-  X”™’”  ^ 
minato  è il  delitto.  Chiamavafi  coftui  Antonio  de  Vii-  vuiafagn». 
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lafagna,  e la  fua  prima  intenzione  era  (lata  il  ritirarfi 
da  queir  imprefa,  da  lui  creduta  infuperabile  . La  pri- 
>'■  ma  leva  fu  la  mormorazione  , che  pafsò  predo  a di 

i-  gran  minacciofe  rifoluzioni . Apponevano  tanto  egli  , 

che  gli  altri  della  fua  cricca  , a Cortes  , T eflTere  così 
ìmbriacato  di  quella  conquida;  badando  a dire  a ogni 
poco , che  non  fi  volevano  fagrificare  alla  fua  temeri- 
tà , e come  gente  di  una  condizione  , che  non  aveva 
gran  conti  a rendere  delle  proprie  operazioni  , come 
avevano  detto  , ci  falveremo  a Cuba  ; pareva  loro  di 
avere  aggiudato  tutto  , e di  aver  penfara  la  più  facil 
l'i’  cofa  di  quedo  mondo  . Si  unirono  tuttavia  a trattar 

coDgiurau^  ^ • • 1 1 1 ^ 

la  materia  con  maggior  riguardo  ; c benché  non  ve- 
dedero  gran  difficulrà  neH’ufcire  dalla  piazza  d’arme, 
c nel  padàre  per  Tlafcàla  , col  fingere  qualche  ordine 
del  loro  Generale  ; inciampavano  poi  nell’ inconveni- 
ente di  avere  a toccare  neceffariamente  la  Vera  Cruz  , 
per  noleggiare  qualche  legno  ; il  che  non  fi  poteva  co- 
onedare,  nè  con  commilfione,  nè  con  permilfione  di 
Corrès,  fenza  un  paflàporto,  che  afTicurade  dal  rifico, 
prima  di  una  prigione  , e poi  di  tutto  quello , che  le 
potefTe  venir  dietro . In  fomma  ricadendo  nondime- 
no nel  progetto  di  ririrarfi  , fonza  faperfi. determinare 
al  modo  di  efeguirlo  : filli  nella  rifoluzione  , e ciechi 
* alla  mancanza  dei  mezzi.  Ma  Antonio  de Villafagna, 
in  camera  del  quale  fi  teneva  la  combriccola , propolè 
dopo  le  molte  un  compenfo  ficuro  da  tutti  gl*  incon- 
uirimapro-  Venienti  ; che  era  1*  ammazzar  Cortès  con  tutti  i fuoi 
Confidenti , e venire  all*  elezione  di  un  Generale 
a lor  modo,  meno  invaghito  dell’ imprefa  di  Medico,  e 
più  facile  a lafcjarfi  fvolgere  ; fotto  la  connivenza  del 
quale  fi  fodero  potuti  ritirare  , fenza  la  nota  di  difer- 
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tori  , e vendere  quedo  fcrvizio  a Diego  Velazquez  , 
con  ifperanza,  ch’ei  potefTe  mandare  in  Ifpagna  un  ri- 
tratto così  aiutato  del  loro  delitto,  da  poter’ efler  prc- 
fo  per  un  fervizio  renduto  al  Re.  Concorfero  tutti  in 
queRo  fentimento  , e abbracciando  Villafagna  , fu  il 
primo  paflb  della  congiura  l'applaufo  dei  congiurati  . 

Si  diftefe  (ubìto  una  Scrittura,  a piè  della  quale  fi  fot-  ,scr!tto« 
tolcnllero  tutti  quegli  , che  erano  quivi  prelenti  , ob  - molti, 
bligandofi  a efeguire  quanto  in  efia  fi  conteneva,  in  or- 
dine a un  fi  terribile  attentato  ; e le  pratiche  furono 
fatte  con  tal  defirezza  , che  il  numero  delle  firme  an- 
dò in  fu  affai , e tanto  , da  effer  potuta  l’occulta  Infe- 
zione di  pochi  animi  guafti  divenir  contagio  univerfa- 
le.  Era  il  concerto  , di  far  comparire  un  piego  dalla 
Vera  Cruz,  con  lettere  di  Spagna  da  prefentarfi  aCor- 
tès,  quando  ci  foffe  a tavola  con  le  lue  camerate  , per  guireUcon» 
dare  un  motivo  di  entrare  in  folla,  col  pretefto  dive- 
nire  a fentir  le  nuove:  e in  quello  , che  egli  ffeffe  leg- 
gendo la  prima  lettera  , approfittarli  dello  ftar’  egli 
tutto  in  quella  applicazione,  per  conficcarlo  di  pugna- 
late, e far  l’ifteffb  a quanti  fi  trovavano  feco,e  poi  u- 
feire  tutti  in  truppa  per  le  ffrade  , gridando  , libertà: 
commozione,  a giudizio  loro,  capace  di  far  entrar fu- 
bito  nel  loro  partito  tutto  l efercito,  e così  trovarli 
in  iftato  da  poterfi  disfare  di  tutti  quei  di  più  , che  a- 
veffero  avuti  pérfofpetti.  Erano  in  liffra  per  dover 
morire,  fecondo  i conti  fatti,  con  la  loro  cecità,  Cri-  veflemorir» 
ftofanordeOlid,  Gonzalo  de  Sandovàl  , Pietro  de  Al- 
varàdo,  co’  fuoi  fratelli , Andrea  de  Tapia  , i due  Al- 
caldi ordinari  Luigi  Marin,e  Pietro  de  Ircio,  Bernardo 
Diaz  , e altri  foldati  di  maggior  confidenza  di  Ferd^ 
nando  : il  nuovo  Generale  aveva  a edere  Francefeo 
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Verdugo,  che  avendo  per  moglie  una  forella  di  Diego 
Velazqucz , pareva  loro  il  più  riducibile  , e il  più  pro- 
prio d’ogni  altro,  per  foftenere  , e autorizzare  il  loro 
partito . La  fua  conofeiuta  delicatezza  però , in  mate- 
ria di  onore  , e di  giudizia  , gli  contenne  dall’  aprirli 
fcco  de’ loro  difegni,  riferbandofi  a cofa  fatta;  tidari, 
che  allora  poteflc  confiderarfi  in  obbligo  di  concederli 
al  nuovo  impiego,  per  rimedio  del  già  con<umato  de- 
litto. A quedo  fi  riducevano  le  notizie  del  foldato, 
che  intinto  egli  ancora  nella  congiura  , domandò  per 
prezzo  di  quelle  la  vita  . Giudicò  Cortes  di  doverli  e« 
gli  trovar  prelente  alla  cattura  di  Villafagna,  ficcome 
parimente  a quelle  prime  difpofizioni , dalle  quali  de- 
pcnde  per  lo  più  il  chiarirfi  , oV  intorbidarli  la  verità. 
Nè  richiedeva  di  meno  l’importanza  del  negozio, non 
edendo  tempo  quello  da  palTàre  per  le  formalità  di  un 
giudizio  ordinario.  Spiccatoli  pertanto  per  andare  ad 
alficurarfi  di  V^illafagna  , in  compagnia  di  due  Alcaldi 
ordinari,  e di  qualche  Capitano,  gli  riulcì  di  forpren- 
derlo  nel  proprio  alloggiamento  con  tre, ©quattro  de* 
fuoi  Icguaci . Rimafe  egli  fubito  indiziato  dal  cambiarli 
di  vifo;  e fubito  ammanettato  , ordinò  Cortès  a tutti 
di  ritirarfi,  col  pretefto  di  volergli  fare  un  primo  efa- 
me  fegreto;  e fervendoli  delle  avute  notizie,  mcllogli 
le  mani  ai  petto  , gli  trovò  la  fcritta  con  le  firme  de* 
congiurati.  La  lelìe,  e vi  trovò  fottoferitti  di  quegli, 
che  gli  diedero  da  penfare  aliai.  Nalcollala  pei  tanto 
dalla  villa  de’  fuoi  , fece  chiudere  in  altra  prigione 
quelli,  che  erano  fiati  trovati  col  reo  ; e ordinato  ai 
Miniftri  di  giufiizia  di  sbrigare  la  caufa  fpeditiihma- 
mcnte , lenza  curarfi  di  feoprire  i complici,  fi  ritirò, 
€ fu  lervito  bcnilhmo  : poiché  trovatoli  Villafagna 
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convinto  con  la  fcritra  trovara-^Ii  addofTb  , e ricono-  ' 
fcendon  tradito  da  i Tuoi  , confelsò  (obito  il  luo  delit- 
to; perlochc  abbreuatiH  i termini , a forma  di  giudizio 
militare,  pronunziata  la  icntcnza  di  morte,  edefegui- 
ta  quella  notte  medcfjma,  dopo  datogli  tempo  di  fod- 
disfare  agli  obblighi  diCridiano,  fu  vedutola  mattina 
feguente  impiccato  a una  fineftra  della  cafa  , dove  era 
alloggiato,  rimanendo  così  notificato  per  la  prima  vol- 
ta il  delitto  con  la  vifta  del  gafti(j;o,  e imprefTo  ne’col* 
pevoli  il  timore,  e in  rutti  gli  altri  l’orrore  della  colpa.  * 
Rimafe  Ferdinando  non  meno  irritato  , che  pendcro- 
fo  , parendogli  un  poco  troppo  il  numero  delle  firme 
ma  le  congiunture  non  erano  adeguate , per  far  , che  p""»*  '* 
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giultizia  avelie  il  luo  pieno  , con  far  perire  tanti  delle  firme, 
foldati  Spagnooli,  nel  principio  dell’  imprefa;  che  pe- 
rò affine  di  falvare  i colpevoli,,  fenza  rendere  feanda- 
lofa  la  fofferenza  » fece  fpargec  voce  , che  Villafagna 
poco  prima  di  morire  avclTe  trovato  modo  di  lacerare, 
e ingoiarfi  un  piccolo  foglio,  nel  quale  di  ragione  non 
poteva  efifer’ altro,  che  i nomi  , 0 forfè  le  firme  i(le(Te 
de  i congiurati:  e poco  dopo  fatti  convocare  i Tuoi  Ca- 
pitani, c foldati,  diede  loro  minuta  notizia  delle  orri- 
bili innovazioni  , che  aveva  in  animo  Villafagna  , c 
della  congiura,  che  contro  la  fua  vira,  e quella  di  mol- 
ti, che  fi  trovavano  prefenti,  andava  macchinando; e 
foggiunfe  , eh'  ci  ringraziava  iddio,  che  no»  folTe  flato  ùof- 
ftbtle  l appurare  , fe  il  male  jojje  arrivato  ad  infettare  nciifoidati 
altri  'y  benché  il  ripiega  prefo  da  Villafagna  , per  rendere 
hìviftbile  un  certo  foglio  y che  aveva  in  petto  , gli  tafeiaffe 
male  il  modO'  di  lufingarfi  , che  non  vi  poteffro  effere  de" 
complici  ; ma  eh’  e i non  voleva  flar  a cercar  piu  là.  Rac- 
dmatidarji  bene  con  tutto  il  juù  fpirito  ai  fuo'u  amici , che 
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cerca jfero  dì  fare  una  perquìfizìone  rigoroftfjtma^  per  inten-^ 
dere,  fé  tra  gli  SpagnuoU  vi  fojfe  qualche  doglienza  del  fio 
procedere,  che  avefje  bifogno  di  emenda , niunacofa  deftdt- 
rando  egli  piu,  che  la  maggiore  , e total  foddisfazione  dei 
faldati  , altrettanto  pronto  a correggere  i propri  difetti , 
quanto  a faperf  rimettere  per  la  via  del  rigore  , e della 
giuflizia , ogni  volta  , che  la  moderazione  del  gaftigo  ren~ 
dejfe  meno  efficace  P avvertimento . Ciò  derro,  fece  rimet- 
tere in  libertà  i foldati  trovati  con  Villafagna  ; e con 
mento/****  «juefta  dichiarazione  dell’animo  fuo  , convalidata  col 
non  far  mai  cattivo  vifo  ad  alcuno  di  quegli , che  l’a- 
vevano offefo,  fece  fi,  che  quegli  fi  a!iicurarono,chc 
il  loro  delitto  non  era  noto  ; onde  fervirono  dipoi  con 
quella  maggiore  attenzione,  che  richiedeva  il  bifogno 
di  cancellare  conia  puntualità  ogn  indizio  del  reato. 
Fu  gran  prova  di  avvedimento  il  fopprimere  quel  fo- 
glio, dove  era  la  vira  di  tanti  Spagnuoli , nel  tempo  del 
maggior  bifogno;  ma  fu  ancora  maggior  prova  di  gran- 
dezza d’animo  il  fopprimere- il  proprio  rifentimento  , 
per  non  mettergli  in  diffidenza  . Ingegnofa  ufcita  del- 
la fua  faviezza , e mirabile  predominio  fopra  le  fue  paC- 
fioni.  Tuttavia  avendo  egli  per  poco  faggia  quella  fi- 
danza, che  addormenta  la  cautela  , per  aprir  fuccefilì- 
vamentc  la  porta  al  pericolo;  nominò  dieci,  chefotto 
un  Capo  gli  alfiftefsero  fempre  d’  intorno  , come  fua 
siforman*  guardia  del  corpo;  penfiero  più  verifimilmente  efegui- 

nacópagnii  b • r r ii- 

diguaidia.  to,  che  fov venuto, in  quella  congiuntura,  abbracciata 
forfè  per  introdurre  fenza  ammirazione  quel  folo  di- 
ftintivo  , che  mancava  alla  fua  autorità.  Occorfe  di 
quivi  a poco  un  nuovo  difturbo  , che  quantunque  di 
Ammutina*  divcrfa  fpezie,  ebbe  in  foftanza  dell’ ammutinamento; 
Ewncai  poiché  Chicotencal,  fotto  il  cui  comando  erano  le  pri- 
me 
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me  truppe  , che  vennero  di  Tlafcàla  , o per  qualche 
difTapore  , facile  a cadere  nella  Tua  naturale  alterigia, 
o per  qualche  refiduo  di  amarezza,  ch’ei  potcife  aver 
tuttavia  nel  cuore  a conto  della  pafTata  inimicizia,  fi  ri- 
iolvè  a ritirarfi  dall’  efcrcito  con  alcune  compagnie  , 
che  a forza  della  fua  importunità  fi  erano  lafciate  an- 
dare a fecondarlo  , Si  valfe  del  benefizio  della  notte, 
per  effettuare  quello  Tuo  difegno;  e Ferdinando , che 
Io  Teppe  fubito  da  i Tlafcalefi  medefimi , ebbe  vivo  fen- 
timénto  d’una  dimoflrazione  di  così  perniziofe  confe- 
guenze,  in  un  capo  fi  principale  di  quelle  nazioni,  quan- 
do fi  flava  quafi  con  Tarmi  alla  mano  , per  dar  princi- 
pio alTimprefa.  Gli  fpedì  dietro  alcuni  nobili  diTcz 
cùco,  perchè  vedeffero  d’ indurlo  a trattcnerfi,  per  Io 
meno  infin  tanto,  che  poteflero  faperfi  le  Tue  ragioni  ; 
ma  la  fua  rifpofla  non  lolamentc  rifoluta , ma  fcortefe, 
e anche  fprezzantc , T irritò  quel  più  ; onde  gli  fpinfc 
fubito  dietro  due,  o tre  compagnie  di  Spaglinoli , con 
buon  numero  d’ Indiani  di  Tczcùco  , e di  Cialco , con 
ordine  di  arredarlo,  e in  cafo  di  refiflenza,  di  ammaz- 
zarlo. Efeguirono  quello  fecondo  ordine  , poiché  fi 
mede  egli  ad  un’oflinata  refiflenza,  e quei , che  con- 
tro lor  voglia  lo  feguitavano  , moflrarono  freddezza, 
c fubito  tornarono  a incorporarfi  nelTeferciio,reflan* 
do  il  di  lui  cadavere  appiccato’ a un’albero.  Così  la 
racconta  Bernardo  Diaz , benché  T Herrera  voglia,  che 
lo  conduceflero  a Tezcùco  , dove  Cortes  in  virtù  di 
un  potere  datogli  dalla  Repubblica,  lo  facefie  impicca- 
re pubblicamente  nel  bel  mezzo  della  Città  : lezione 
meno  verifimile  della  prima;  poiché  finalmente  era  un 
grande  avventurare  a cimentarfi  ad  una  rifoluzione  di 
quella  fotta,  in  faccia  di  tanti  Tlafcalefi,  che  non  po- 
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tevano  mai  non  irrirarfi  di  un’ efecuzione  così  ignomi- 
niofa,  fopra  uno  dei  primi  fuggerti  della  loro  nazione. 
Altri  dicono,  che  foifero  quegli  Spagnuoli  medefimi, 
che  gli  andarono  dietro  d’ordine  (egreto  di  Cortes;  e 
quello  farebbe  meno  azzardolo.  M-i  comunque  fi  fof- 
fc,  non  fi  può  dire  , eh’  ei  non  andafie  così  veloce  nel . 
provvedere,  e tanto  eziamdio  di  là  dal  contingibile  , 
ch’ei  non  avelTe  di  già  prefo  le  fue  mifure,  per  quello 
cafo ancora,  a fegno,  che  nè  i Tlafcalefi  dell’ efercito, 
nè  la  Repubblica  di  Tlafcàla , nè  il  Aio  medefimo  pàdre 
fiatarono  fopra  la  Aia  morte . E che  Ila  il  vero , infor- 
mato Ferdinando  alcuni  giorni  avanti,  chequeAogio- 
vane  fparlava  delle  fue  azioni  , e fcreditava  Timprefii 
di  MelAco  tra  i fuoi  connazionali  , ne  fece  egli  paAar 
l’avvifo  a Tlafcàla,  perchè o lo  richiamaflcro  col  ,prc- 
tello  di  commettergli  qu4lche  altra  fpedizione,  oper- 
chè  trovalTero  la  via,  con  la  loro  autorità  , di  por  fre- 
no a quella  licenza  di  parlare;  e il  Senato,  dove  fi  tro- 
vò prefeote  il  padre  iftelTo  di  lui  , gli  rifpofe  , che  fe- 
condo gli  ftatuti  della  Repubblica  , tutto  quello  , che 
era  ammutinare  eferciri,  era  delitto  capitale  : che  per- 
tanto, quando  ne  avelTc  veduto  ilbifogno,  procedelle 
pure  contro  di  lui  con  la  pena  ordinaria,  conforme 
averebbero  fatto  ancor’ elfi  , s’ei  folTe  tornato  in  Tla;- 
fcàla;  nè  folamente  con  lui , ma  con  quanti  follerò  fla- 
ti in  Aia  compagnia:  licenza,  che  in  quel  punto  averà 
facilitato  molto  la  rifoluzionc  di  farlo  morire,  benché 
fi.  folFrilTero  per  qualche  giorno  le  fue  temerità  , per- 
veder  di  ridarlo  con  le  buone.  In  quanto  a noi  però,, 
ci  troviamo  inclinati  a credere  con  Bernardo  Diaz  ^ 
che  r efecuzione  fi  facelTe  fuori  di  Tezoùco;  perchè 
‘ non  è polfibile,  che  Ferdinando  non  conofcelTe,  quan- 
to 
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to  divcrfificava  il  far  vedere  uno  fpettacolo  di  quella 
forra,  dal  fame  udire  il  racconto;  effendo indubitato, 
che  non  vi  è proporzione  tra  l’impreflionijche  fanno 
nell’  animo  le  cofe  vedute  , e quelle , che  fanno  le  cofe 
udite.  Benché  i palTati  accidenti  richiedeflcro  premu- 
rofe  le  applicazioni  , non  fi  lafciava  di  penfare  a rutto 
quello,  che  poteva  bifognare  per  la  grande  imprefa. 
Si  andavano  intanto  varando  i brigantini  , c con  rutta 
facilità,  mercè  l’ intelligenza  , e T indullria  di  Martin 
Lopez.  Si  diife  avanti  una  MefTa  dello  Spirito  Santo, 
alia  quale  fi  comunicò  Ferdinando  con  tutti  i fuoiSpa- 
gnnoli  ; il  facerdote  benedifiè  glifcafi;  gli  battezzò,  fe- 
condo lo  ftile  marinarefeo;  e intanto  che  quegli  fi  met- 
tevano in  tutto  equipaggio  , pafiarono  moftra  gli  Spa- 
gnuoii,  Tefercito  dei  quali  era  allora  di  novecent’uo- 
mini,  che  centonovantaquattro  armati  di  archibufi,e 
di  baleftre,  e il  rimanente,  di  fpada,  lancia,  e rotella, 
di  ottantafei  cavalli,  c di  diciotto  pezzi  di  artiglieria, 
dei  quali  tre  grodi  di  ferro  , e quindici  falconetti  di 
bronzo,  con  buona  provvifione  di  polvere , e di  palle. 
MeflTe  Cortès  venticinque  Spagnuoli  per  brigantino , 
con  un  Capitano,  dodici  uomini  di  remo,  a firi  per  par- 
te, c un  pezzo  di  artiglieria.  I Capitani  furono  Pietro 
de  Barba,  nativo  di  Siviglia,  Garzia  deHoIguin,  di  Ga- 
zeres,  Giovanni  Portillo  , di  Portiglio  , Giovanni  Ro- 
driguez  de  Villafuerte , di  Medellin , Giovanni  Jaramil- 
lo  , di  Salvatierra  in  iifiremadura  ; Michele  Diaz  de 
Auz,  Aragonefe;  Francefeo  Rodriguez  Magarino,  di 
Merida;  Criftofano  Flores,  di  Valenza;  Don  Gio;  An- 
tonio deCaravaxal,  di  Zamòra  ; Girolamo  Ruiz  de  la 
Mota  , diBurgos  ; Pietro  Briones,  di  Salamanca;  Ro. 
drigo  Morecon  deLobèra  , di  Medina  del  campo  ; e 
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Antonio  Sorcio,  diZamòra;  i quali  fubito  s’imbarca-- 
rono  tutti  alla  difefa  del  proprio  legno,  e in  aiuto  de- 
gli altri.  Difpofta  in  tal  forma  la  morta,  che  far  fi  do- 
veva per  il  Lago,  rifolvè  Cortès , col  parere  de  i fuot 
Capitani,  di  forprendere  nel  medefimo  tempo  le  tre 
felciate  principali  diTacùba,  d Izracpalàpa,  e diCu- 
yoacàn,  fenra  allargarfi  a quella  di  Sucimilco  , per  is- 
fuggire  la  feparazione  della  gente  , e averla  tutta  in 
luogo  da  poter  ricevere  più  facilmente  gli  ordini . A 
queft’ effetto  divife  in  tre  corpi  l’ efercito  , e incaricò 
a Pietra  de  Alvaràdo  f imprefa  di  Tacùba,  con  dichia- 
rarlo Governatore,  e capo  principale  di queiringrertb, 
avendo  forto  di  fé  cencinquanra  Spagnuoli  , e trenta 
cavalli,  divifi  in  tre  compagnie.  Torto  i Capitani  Gior- 
gio de  Alvaràdo  , Gurierre  de  Badaioz  , c Andrea  de 
Moncaraz,  due  pezzi  di  cannone  , e trentamila  TU- 
fcalefi.  Deir  attacco  di  Cuyoacan  ne  diede  I’  incu  n- 
benza  al  Maeflro  di  campo  Criftofano  de  Olid  , con 
cenfcrtanra  Spagnuoli,  in  tre  compagnie,  di  Francefeo 
Verdugo  V una,  di  Andrea  de  Tapia , e di  Francefeo  de 
Lugo  le  altre;  trenta  cavalli,  due  pezzi  di  cannone,  e 
da  trentamila  Indiani  confederati;  e finalmente  dell’al- 
tro d’Iztacpalàpa  n’incaricò  Gonzalo  de  Sandoval,con 
altri  cencinquanta  Spagnuoli  , fotto  i Capitani  Luigi 
Marin  , e Pietro  d?  Ircio  , due  pezzi  di  cannone  ,»e 
ventiquattro  cavalli,  e tutta  la  gente  di  Cialco,  dìGua- 
cozingo,  c diCiolùla  , che  tra  tutti  faranno  flati  fopra 
quarantamila.  Noi  in  queflo  numero  degli  Alliati  fe- 
guitiamo  l'Herrèra  , che  in  quanto  a Bernardo  Diaz,, 
non  dà  più  di  ottomila  Tlafcalefi  per  ciafeheduno  de  I 
tre  Capitani;  e dice  più  di  una  volta  , che  furono  più; 
d'imbarazzo,  che  di  fervizia,  fenza  far  grazia  di  dire 
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qiielche  fi  fofie,  nc  dove  fparifTero  tante  altre  migliaia, 
che  fi  fa  di  certo  eflTcrfi  mofle  per  V afiedio  di  quella 
Città . Vanirà  troppo  fcopcrta , voler,  che  gli  Spa^nuo- 
li  avefiero  fatto  tutto  ; e al  parer  nofiro  pococonfide-* 
rara,  poiché  rende  incredibile  quel, eh’  ei  proccura  d* 
ingrandire,  quando  la  pura  verità  del  fatto  badava  per  ' 
ingrandimento.  Si  molTero’ nell’  ifiefio  tctiipo  Olid,  e , 
Sandovàl,  per  doverfi  poi  fcparare  inTacùba,  dove  fi 
alloggiarono  fenza  trovar  refifienza  , per  efier  di  già 
fpopolata  , come  i più  dei  luoghi  contigui  alla  Lagu- 
na , accorfi  gli  abitanti  atti  all’ armi  alla  difefa  di  Mef- 
fico  , e gli  altri  alla  volta  della  montagna  , con  tutto 
quello,  che  poterono  fai  vare.  Ebbefi  quivi  avvifo  , 
che  a poco  più  di  mezza  lega  vi  era  un  corpo  confide- 
rabile  di  truppe  Melficane  , portatefi  a coprire  gli  ac-  • 

quedotti , che  venivano  da  monti  di  Liapultepeche  : dotti  deu* 
giudiziofa  prevenzione  di  Guatimozin  , che  intefa  la 
mofia  degli  Spagnuoli , pensò  fubito  a aificurare  le  for- 
genti  , che  fornivano  di  acque  dolci  tutte  le  fontano 
dellaCittà.  Scoprivanfi  da  quella  parte  due,  o tre  ca- 
nali di  legno  incafiati  fopra  muraglioni  di  fmalto,^coi  come  forte- 
nemici  , che  di  già  avevano  alzato  alcuni  ripari  alla 
teda  delle  diritture,  che  riguardavano  la  drada;  ma  i 
due  foprannominati  Capitani,  ufeiti  di  Tacùba  col  mag- 
gior nervo  della  loro  gente , benché  incontrafiero  un’ 
odinata  difefa  , gli  obbligarono  finalmente  ad  abban-  j Mertican 
donare  il  podo;^^  e rotti  in  due,  o tre  luoghi  i condot- 
ti,  e la  muraglia  , l’acqua  fé  n’andò  per  diverfe  dra-  *si^cvai’ac- 
de  alla  Laguna:  rimadi  Olid  , e Alvaràdo  col  merito 
di  aver  rafeiugato- le  fonti  di  Melfico  , e podi  gli  ade- 
diati  nella  penofa  neceifirà  di  dover*  andare  ad  atti-  = ' 
gner  Tacque,,  che  venivano  giù  dai  raoari,  e nell*  ai-  - 
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tra  di  dover  tenere  occupata  la  loro  gente  , e le  loro 
Canòe  nel  condurla,  e nel  convolarla . Confeguiro  que- 
llo intento,  partì  Olid  col  fuo  corpo  a pigliare  il  porto 
di  Cuyoacàn,  e Cortès  , dato  a Sandovàl  tutto  il  tem- 
po, che  gli  parve  neceflario  per  condurfi  a Iztacpalà- 
pa,  prefe  fopra  di  fc  l’entrata  , che  far  fi  doveva  per 
la  Laguna,  per  foprintendere  a rutto,  e accorrere  coi 
foccorfi  dove  la  neceflìtà  lo  chiamafì'e.  Conduflc  feco 
Don  Ferdinando  Signor  diTezcùco,  e un  (uo  fratello, 
giovane  di  grande  fpirito  , chiamato  Succel,  che  po- 
co dopo  fi  battezzò  col  nome  di  Carlo  , come  fuddi- 
to  dell’  Imperatore  : e lafciata  in  quella  Città  propor- 
zionata guarnigione , per  coprire  la  piazza  d arme,  e per 
fare  delle  icorrerie,  che  tencrtero  aperta  la  comunica- 
zione de’ quartieri , diede  principio  alla  navigazione, 
porti  in  ala  i funi  tredici  brigantini,  adornati  al  meglio, 
ch’ei  potè,  di  bandiere,  di  fiamme,  e di  gagliardetti; 
erteriorità  tutte  , delle  quali  ci  fi  valfe  per  rigonfiare 
l’apparenza  delle  proprie  forze,  e per  crefcereil  batti- 
cuore del  nemico  con  la  novità.  Andava  egli  con  in- 
tenzione di  avvicinarfi  a Melfico  , per  lafciarfi  veder 
padrone  della  Laguna  , e poi  andare  a gettarli  lubito 
fopra  Iztacpalàpa  , dove  dava  di  che  temere  Gonzalo 
de  Sandovàl,  per  non  aver  condotto  barchereccio  da 
sbarazzare  le  ftrade  di  quel  luogo  , che  per  eflere  in 
acqua , era  un  frequentatilfimo  rifugio  delle  Canòe  Mef- 
ficane.  Ma  nel  rendere  il  bordo,  feoperfe  non  molto 
lungi  dalla  Città  un’ Iloletta,o  per  dir  meglio,  unmon- 
ticello  di  malli  alTai  rilevato,  che  a\eva  nella  fuacima 
un  Cartello  molto  capace,  dove  i nemici  fi  erano  get- 
tati non  con  altro  fine,  che  d’  infultarc  alli  Spagnuoli, 
provocandogli  con  ingiurie,  e con  minacce  da  un  po- 
rto 
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fto,  al  creder  loro  , (ìcuro  dai  brigantini.  Non  parve 
a Cortes  di  dover  lafciare  impunito  un  fimilc  ardire  in 
faccia  alla  Città  , tutti  i balconi , e terrazzi  della  quale 
erano  pieni  gremiti  di  gente  , che  (lavano  a vedere  le 
prime  operazioni  deli*  armata  ; e trovando  dell’iftefro 
umore  i fuoi  Capitani,  accoftarofi  ai  forgitori  dell’Ilo  forr».r»itt 
la , e faltato  in  terra  con  cencinquanta  Spagnuoli  ri- 
partiti  per  due,  o tre  fentieri  , che  conducevano  alla  gi»re. 


cima,  andarono  lu  combattendo  non  fenza  qualche  d>f- 
ficultà  ; poiché  i nemici  erano  moiri,  e lì  difendevano 
valorofamente  ; finché  perduta  la  fperanza  di  poter  te- 
ner più  l’eminenza,  li  ritirarono  nelCadello  , dove  li 
ritrovarono  tanto  rinzeppati , che  non  potevano  rima- 
neggiarli con  Tarmi,  onde  molti  ne  perirono,  benché 
a i più  li  dedè  quartiere,  per  non  infanguìnarfi  ne  i vin- 
ti, quando  né  pure  fi  voleva  l’imbarazzo  dei  prigioni. 
Gafiigati  con  quella  palTèggiera  efccuzione  i Mcfiìca- 
ni,  ritornai  ono  gli  Spagnuoli  ai  loro  brigantini,  e quan- 
do fi  penlavano  di  metter  la  prua  a Iztacpalàpa,  fi  of- 
ferfe  loro  altro  a che  dover  penfare  , fcopertcfi  dalla 
parte  di  Medico  alcune  Canòe,  che  venivano  avanzan- 
doli per  la  Laguna  , il  numero  delle  quali  crefceva  a 
momenti.  Potevano  elTer  da  cinquecento  le  prime,  che 
venivano  avanti  a lenta  voga,  per  dar  tempo  alTaIrre, 
e in  poco  poco  furono  tante  quelle  , che  mandò  fuori 
la  Città,  e quelle,  che  fi  unirono  dai  luoghi  circonvi- 
cini , che  dallo  fpazio , che  occupavano  , fi  giudicò  , 
che  padairero  le  quattromila,  la  moltitudine  delle  qua- 
li, con  quello,  che  ricrefccvano  i pennacchi,  e Tarmi, 
formava  un  corpo  vagamente  formidabile,  che  pareva 
venifTcalTorbendola  Laguna.  Difpolc  Ferdinando  i fuol 
brig^antini  in  forma  di  una  gran  mezza  luna  , per  aver 
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qud  più  di  fronte  , c combattere  più  sfogatamente . 
Aveva  egli  turra  la  fua  6ducia  nel  valore  de’  fuoi  , c 
nella  fuperionrà  de’  luoi  legni , battandone  uno,  per 
tener  tefta  a buona  parte  della  flotta  nemica  ; fi  molle 
con  quello  rincoramento  alla  volta  de’  Melficani  , per 
far  loro  conofeere  , che  accettava  la  battaglia  : fatto 
poi  alto,  per  non  arrivarla  co’ fuoi  remiganti  sfiatati, 
obbligando  la  calma  di  quel  giorno  a far  tutto  a forza- 
di  braccia.  Parò  l’inimico  ancora  verifimilmente con 
lo  (lefib  fine  ; ma  quella  ineffabile  Provvidenza  , che 
non  lafciava  mai  di  dichiararfi  pergli  Spagnuoli,  difpo- 
fe  in  quel  punto  , che  fi  levafle  un  vento  di  terra  fa- 
vorevole, che  pigliando  in  poppa  i brigantini  , diede 
loro  tutto  quell’ impulfo , che  potevano  maggiormen- 
te defiderare  , per  lalciarfi  cadere  fopra  il  barcherec- 
cio Melficano.  Subito  che  fi  fu  a tiro  di  cannone,  li 
cominciò  da  quello;  e poi  invellirono  a vela,  e a remo 
i brigantini,  portando  via  quanto  fi  parava  loro  davanti. 
Combattevano  fenza  perder  tiro  gli  archibufi,  e leba- 
leflre;  combatteva  parimente  il  vento  , acciecandogU 
col  fumo  , e obbligandogli  a fchermirfi  col  prueggio; 
combattevano  fino  i brigantini  iflelfi  ,sfracafTandocon 
gli  fproni  i baflimcnti  minori  , valendoli  della  debo- 
lezza loro,per  mettergli  in  fondo, fenza  temere  dell’ur- 
to. Fecero  qualche  refillcnza  i nobili  , ripartiti  nelle 
cinquecento  Canoe  della  vanguardia;  tutto  il  reflo  fu 
confultone,  e andare  alla  banda  a forza  di  urtarfi  l'una 
Rotti  dciji  con  l’altra.  Perdcrono  i nemici  la  maggior  parte  del- 
ct?‘  la  loro  gente  ; reflò  rotta  , e disfatta  la  loro  flotta  , i 
cui  miferi  avanzi  furono  infeguiti  dai  brigantini,  infin 
tanto,  che  non  gli  ebbero  cacciati  ne’ folli  della  Città 
a furia  di  cannonate.  Quefla  vittoria  fu  di  non  ordi- 
naria 
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nariaconfeguenza , avendo  meflb  in  poiTcflb  i brigan- 
tini, per  tutre  le  occadonì  avvenire,  del  concetto  d’in- 
contradabili , che  acquiflarono  in  quello  giorno,  oltre 
all’aver  dilanimati  i Melhcani,  vedutifi  d»  già  tarpati, 
per  così  dire  , di  quelle  forze  , che  confiftevano  nella 
deftrezza,  e nell’agilità  delle  loro  Canòe,  non  per  quel- 
le perdute  allora  , numero  affai  limitato,  fe  fi  confide- 
rano  quelle  , che  avevano  di  rifervo  ; ma  per  eflerfi. 
chiariti , che  elle  non  erano  di  fervizio,  nè  erano  atre 
a refiftere  a così  valida  oppofizione.  Rimafero  gliSpa- 
gnuoli  padroni  della  Laguna  , e Ferdinando  prefe  la 
volta  fotte  la  Città  , fparando  alcuni  colpi  con  palla  , 
più  per  far  gala  del  fuccelTo,  che  per  danneggiare  i ne- 
mici; nè  gli  difpiacque  punto  quella  folla  di  Melficani 
concorfi  folle  torri,  e fu  i terrazzi,  per  veder  la  batta- 
glia, così  contento  di  avergli  avuti  per  ifpettatori  del- 
le loro  perdite,  che  quantunque  in  verità  folfero  mol- 
ti per  nemici  , gli  parvero  pochi  per  teftimonj  di  così 
eroica  azione  : compiacenze  di  vincitori , le  quali  be- 
ne fpeflb  rendono  anche  i più  lav  j trofeo  della  propria 
vittoria,  e gli  foggettano  ai  foliti  pregiudizi deH’uma- 
na  felicità.  Pafsò  egli  la  notte  accampato  nelle  vici- 
nanze di  Tezcùco  , per  far  ripofar  la  gente  con  qual- 
che ficurezza  : quando  fui  far  del  giorno  , in  quello , 
che  i brigantini  erano  fui  farpare  per  Iztacpalàpa  , fi 
feoperfe  un  numero  confiderabile  di  Canòe,  che  anda- 
vano a rutta  voga  verfo  Cuyoacàn  ; onde  fu  neceifità 
precifa  il  portare  il  foccorfo  alla  parte,  che  pareva  mi- 
nacciata . Non  fu  poffibile  il  precorrer  l’arrivo  della 
flotta  nemica:  fi  arrivò  bene  poco  dopo , e in  tempo, 
che  Criftofano  deOlid  impegnato  fulla  felciara  ,e  co- 
firctto  a combattere  per  fronte  co’ nemici,  che  la  guar- 
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davano  , e per  l’uno  , c T altro  fianco  con  le  Canòe 
novamcntc  venute  » era  in  termine  oramai  di  averli 
a ritirare  con  perdita  del  terreno  , che  aveva  (guada- 
gnato. Infegnò  ai  Melficani  la  nccelfità, perdifefa del 
pafib  della  felciata,  quanto  avertbbe  potuto  infegnarc 
ad  altri  l’arte  della  guerra.  Avevano  alzato  dalla  par- 
te della  Città  tutti  i ponti  di  quelle  tagliate,  dove  per- 
devano la  loro  forza  le  marce  della  Laguna  j e appog- 
giatevi per  di  dietro  delle  travi,  e de’ tavoloni  da  po- 
ter falire  in  ordinanza  a caricare  di  fopra  in  giù , c 
rilevare  opportunamente  le  file  ; e di  quella  lotta  ri- 
pari tanti  ve  n’ erano  , per  così  dire  , quante  v’ erano 
tagliare,  e ponti  levatoi  , per  modo,  che  buona  parte 
della  felciata  veniva  a cfTcrc  come  interfecata  da  limi- 
li trincicre,  ciafeheduna  col  Tuo  foflb  d’acqua  a i pie- 
di; onde  era  come  impoffibile  l’andare  avanti.  A que- 
lla foggia  avev  ano  fortificate  tutte  e tre  le  fclciate  mi- 
nacciare di  attacco  dagli  Spagnuoli;  e in  tutte  e tre  li 
praticò  apprclTo  a poco  riftefia  offefa  . Intanto  chele 
bocche  di  fuoco,  e le  balellrc  tiravano  alle  file,  che 
comparivano  a combattere  filila  proda  del  riparo,  paf- 
favano  via  via  Funa  mano  1 altra  le  fafeine  , che  fi  ti- 
ravano nel  fofib;  e ragguagliato  che  egli  era  col  piano 
della  felciata,  fi  faceva  accollare  un  pezzo  di  artiglie- 
ria, che  in  pochi  colpi  rovinato  il  palco  dei  nemici , 
lafcuva  il  paflo  libero  , fpazzando  il  ramo  fuccefiìvo 
della  felciata  con  le  rovine  iftelfe  del  forte,  che  la  di- 
fendeva. Aveva  0!id  di  già  guadagnato  il  primo  fof- 
fo,  quando  arrivò  al  nemico  il  foccorfo  delle  fuc  Ca- 
nòe; ma  quelle  accollarefi  da  quella  banda,  non  prima 
feoperfero  i brigantini,  che  fi  falvarono  a forza  di  re- 
mi; danneggiate  iolamente  quelle,  che  rimalero  forra 

il 
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il  tiro  del  cannone.  E perchè  l’ altre  , che  per  avere 
la  felciata  in  mezzo  , fi  facevano  ficure  , badavano  a 
combattere  , Cortes  fece  , che  la  retroguardia  aliar' 
galle  il  foffb  di  già  fuperato,  tanto  che  potdfe  pafiar- 
vi  un  brigantino;  il  che  fatto,  fpintivene  trc,oquarr  o, 
l’uno  dopo  l’altro  , addio  Canòe  , non  fc  ne  vide  più 
una  ; ei  nemici  , che  difendevano  il  ponte  contiguo, 
vedendofi  fcoperti  alle  batterie  di  acqua,  e di  terra,  le 
ne  fuggirono  difordinatamente  all’ultimo  riparo,  vici- 
no alla  Città.  Riposò  quella  notte  la  gente  fui  ramo 
ificfib  della  ielciata,  di  cui  fi  erano  impadroniti:  e al- 
la punta  dei  giorno  riprela  la  marcia,  s'andò  avanti  con 
poca,  o nelluna  oppofizione,  inrfino  ad  arrivare  all  ulti- 
ma tagliata,  o trincierà  , che  vogliamo  chiamarla,  del 
ponte,  che  metteva  nella  Città,  che  tro\ arono fortifi- 
cato con  più  robufti  ripari,  lìccome  parimente trincic- 
ratc  tutte  rimboccature  delle  ftradc,  che  fi  fcopriva- 
no  , e con  fi  gran  numero  di  difenfori  , che  arrivò  a 
parer  temeraria  la  fazione.  Il  cannone  de’ brigantini 
faceva  maraviglie  nei  capi  delle  firadc  , intanto  che 
Olid  travagliai  a a riempiere  il  fofib , e in  atterrare  le 
fortificazioni  della  felciata:  il  che  appena riufcitogli,  fi 
fcagliò  fu  i nemici,  che  le  difendevano , dando  tempo, 
c nel  tempo  ftelfo  facendo  luogo  con  la  lua  vanguar- 
dia ai  confederati  , di  feender  di  filila  felciata  di  luo 
comando  filila  terra  ferma.  Si  avanzarono  in  quello  le 
truppe  della  Città  , per  foftenere  i loro,  c in  verità  fu 
valida  da  ogni  parte  la  loro  difefa  : ma  prefto  comin- 
ciato a perder  terreno,  annoiatofi  Ferdinando  di  quel- 
la lentezza,  con  la  quale  avevano  avviato  a ritirarfi  , 
faltato  iullarii  a dal  iuo  brigantino  con  trenta  Spagnuo- 
li , rinvigorì  in  tal  guifa  1’  attacco , che  voltate  i nemici 
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predo  predo^le  fpalle  , fi  guadagnò  la  ftrada  principa- 
le di  Melfico,  con  tanto  fpavento,  che  fé  ne  diedero  a 
fuggire  infino  quelli  , che  davano  fu  i terrazzi  delle 
cafe . S’ intoppò  dipoi  in  altra  difficoltà , avendo  i Mef- 
ficani,  nel  fuggire,  occupato  un  Adoratorio  poco  lon- 
tano dairingredb  della  ("iità,  nelle  cui  torri  , fcalina- 
te,  e recinto  ederiorc  fi  feopriva  così  gran  numero  di 
gente,  che  quclTedifizio  pareva  una  montagna  d’armi, 
e di  pennacchi . Infulravano  alli  Spaglinoli  con  voci 
così  arroganti,  comefe  venifiero  allora  allora  dal  vin- 
cere; e Ferdinando  non  potendo  patire  un’orgoglio  di 
quella  fotta,  quando  ei  lo  riconolceva  per  così  vicino 
alla  poltroneria,  fece  calare  dai  brigantini  tre, o quat- 
tro pezzi  di  cannone; nella  prima  drage  fatta  dei  qua- 
li, accortifi  coloro  del  loro  pericolo,  fi  veddero  venir 
giù  in  tanta  fretta,  che  predo  bifognò  abbadar  la  mira 
per  colpir  quegli  , che  fe  ne  fuggivano  più  addentro 
nella  Città  . Così  rimafe  sbarazzato  di  nemici  tutto 
quel  fito,  già  che  anche  quegli,  che  combattevano  da 
i terrazzi,  c dai  balconi  feguitarono  il  palTo  degli  al- 
tri; con  che  fi  avanzò  l’efercito  , e fi  guadagnò  fenza 
odacelo  r Adoratorio.  Gran  gente  perderono  in  quel 
giorno  i Mefficani,  e dato  fuoco  agl’idoli,  toccò  loro 
a fervir  di  luminarj  per  la  felicità  del  fuccedb;  fod dis- 
fatto Cortes  di  edere  arrivato  a metter  piede  in  Medi- 
co. Trovato  poi  l’ Adoratorio  capace  di  non  così  or- 
dinaria difefa  , oltre  al  farvi  alloggiar  F efercito  in 
quella  notte,  gli  venne  anche  voglia  di  mantener  quel 
podo  , per  ridrignere  quel  più  Tadedio  , e avere  il 
quartiere  di  Cuyoacàn  più  avanzato.  Penderò,  che 
participato  a i luoi  Capitani  , infieme  coi  motivi  fug- 
geritigli  da  quel  primo  invaghimento  del  fuo  razioci- 
nio^ 
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nio,  tutti  concordemente  gli  rimoftrarono  : che  fenza 
prima [apere,  quanto  foffe  rìufcito  a Sandoval^  e ad  A/va- 
ràdo  d^  avanzarli  dalla  parte  de  i loro  attacchi  , farebbe 
fiata  temerità  ^ efporfi  a perdere  il  paffo  di  già  meffo  inli- 
curo  da  quella  banda  della  felciata  , c con  ejfo  la  fperanza 
di  poter'  avere  i viveri , e le  munizioni  necefarie  per  man- 
tenerli : che  i brigantini  non  potevano  prejìare  quefio  co- 
modo ; mentre  non  potendo  pajjare  per  tutte  le  tagliate,  fa- 
rebbe flato  neceffario  lo  sbarcarle  in  qualche  difìanza  ,per 
non  poter  poi  far  conto  ne  di  riceverle,  nè  di  trafportarle, 
fenza  una  battaglia  per  ogni  convolo  : effer  dovere  , che 
tutti  e tre  i corpi  dell'  efercito  fi  avanzaffero  di  un'  ifteffo 
pafo  negli  attacchi,  per  obbligare  il  nemico  a tener  fi  divi- 
fo , ed  effi  andar  fi  dando  di  mano,  infino  a veder  fi  tutù  ac- 
quartierati nella  Città  : e conclufero  , che  le  rifoluzioni 
prefe  col  parere  di  tutti  i Capitani , non  fi  dovevano  alte-  -v 
rare  fenza  matura  confitder  azione  , nè  metter  fi  in  un'  im- 
pegno  gratuito  , qual  farebbe  fiato  quello  , fenz'  altra  ra-^ 
gione  , che  di  un  po'  d' animo  prefo  nella  vittoria  di  quel 
giorno  ; non  offendo  fempre  di  obbligo  , che  un  buon  fucceffo 
fe  ne  tiri  dietro  degli  altri , accadendo  bene  fpeffo  , per  lo 
contrario,  che  lufingando  la  fperanza,  addormentino  la  pru- 
denza. Conobbe  Ferdinando,  che  gli  configliavano  il 
meglio^  e'flendo  una  delle  Tue  parti  migliori  quella  fa»- 
cilità,  con  la  quale  fi  difinnamorava  della  propria  opi'- 
nione,  per  innamorarfi  della  ragione;  e in  fatti  li  ritirò 
-la  mattina  dipoi aCuyoacan , fiancheggiato  dai  brigan- 
tini; onde  i nemici  non  fi  ardirono  a fiurbarglila  mar- 
cia Si  lafciò  anche  vedere  quel  medefimo  giorno  a Parta  a ir* 
Iztacpalàpa,  dove  trovò  Sandovàl  in  procinto  di  per-  c?b“rfg«- 
derfi.  Aveva  egli  occupati  gli  edifizzi  di  terra  , e al- 
loggiato  il  fuo  corpo  d’  efcicito  nel  miglior  modo  pof- 
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f bile  , per  difenderfi  ; intanto  che  gl*  inimici  , che  li 
erano  ritirati  dalla  parte  dell’acqua  , proccuravano  di 
olFcnderlo  dalie  loro  Canòe,  fece  egli  gran  danno  a 
quelle, che  fi  avvicinavano;  rovinò  alcune  cafe;roppc 
due,  o tre  foccorfi  di  Melfico, che  tentarono  di  attac- 
carlo per  terra;  e quel  giorno  avendo  i nemici  abban> 
donato  un  gran  cafone,  poco  lontano  da  terra,  fi  rifol- 
vè  ad  occuparlo,  per  metterfi  più  a vantaggio,  e levar 
queir  oirefe  al  fuo  quartiere . Prctcle  di  facilitare  il 
paflb  a forza  di  fafeine  tirate  nell’  acqua  , e fi  melfe  a 
Sandovàl  ■ efeguìrlo  con  parte  della  Tua  gente;  ma  appena  compì 
l’opera,  che  avanzatefi  gran  numero  di  Canòe,  polle 
in  agguato  con  una  folla  di  notatoti , per  rompere  la 
llrada  della  ritirata  , riufeì  loro  per  quello  verlo  di 
metterfelo  in  mezzo,  offendendolo  nel  tempo  mcdtfi- 
mo  dai  terrazzi  , e dai  balconi  delle  cafe  vicine.  In 
quelli  frangenti  fi  ritrovava  egli,  quando  lopraggiunfe 
Cortes;  il  quale  veduta  quella  turba  di  Canòe  pe’cana- 
Il  della  Città,  che  guardavano  verfo  Melfico, fece  rin- 
forzar la  voga,  e giocar  neiriftelfo  tempo  rartiglicria, 
con  fi  buon  fuccelìo  , che  non  elfendo  meno  la  paura, 
che  *1  danno  , che  facevano  i brigantini  , sbrattarono 
tutte  IcCanòe  a un  tratto , pigliando  i vicoli , cioè  i cana- 
li più  llretti,  e più  fuori  di  mano,  per  iaharfi  alla  La- 
guna; il  tutto  con  tal  precipizio , e difordine,  che  af- 
follandofi  a (alirvi  fopra  molta  della  gente  , che  flava 
Alile  logge  , parte  fe  n’ affondarono  , e parte  li  trova- 
rono in  bocca  a i brigantini  medefimi , venendoli  a da- 
stngefiirw  re  nel  pericolo  illelfo  , che  proccuravano  di  fcatnpar 
ni.  **  con  la  fuga.  l,a  gente,  che  perderono  in  qucAa  gior- 
nata i Mclficanijfu  tale,  da  poterfi  confidcrar  per  bot- 
ta , anche  rcfpettiv  amente  al  gran  numero  delle  luto 
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forze.  Riconofciurafi  poi  quella  parte  di  Città  , dilla 
quale  fi  erano  difcacciari , vi  fi  trovarono  alcuni  pri- 
gioni, e tanto  bottino,  quanto  poteva  baftare  a ralle- 
grare, fe  non  ad  arricchire  i foldati . Qjefie  difficoltà 
peròjincontrate  daSandoval  in  Izracpalapa,  fecero  ac- 
corgere Ferdinando,  che  non  occorreva  trattare  , nè 
di  operare  col  fuo  corpo  , nè  di  praticare  la  felciata  , 
fe  prima  non  fi  veniva  a capo  di  levare  quel  ridottodi 
tutte  le  Canòe  del  nemico,  che  non  voleva  dir  niente  di 
meno,  che  rovinar  mezza  la  Citta;  lavoro,  per  il  qua-  ^ 

le  nello  fiato  , in  cui  erano  i tentativi  , per  veder  di 
entrare  dall’altra  parte,  non  metteva  conto  di  perder- 
ci quel  tempo,  che  farebbe  bifognato.  Si  rifolvè  per- 
tanto di  abbandonar  per  allora  quel  pofio  , e di  man- 
dar Gonzalo  ad  occupare  quello  di  Tepeaquiglia;  dove  Ferdinindo 
quantunque  la  felciata  fofie  più  mifera  per  gli  attacchi,  rdcin»  di 
era  tuttavia  più  opportuna,  per  impedire  i foccorfi  al 
nemico,  che  fecondo  gli  avvilì  avutili  innanzi , riceve- 
va di  quivi  rutto  il  fuo  bifogno  di  viveri.  In  pronta 
efccuzione  di  quello  progetto  marciò  fubito  la  gente 
per  terra  , fecondata  colla  colla  di  i brigantini  , per 
infintanto  , che  non  fi  vedde  prefo  il  nuovo  quartiere: 
dopo  di  che  fatto,  e alficurato  l'alloggiamento,  il  che 
forti  con  pochilfima  fatica,  per  elTerfi  trovato  il  luogo 
interamente  in  abbandono  , tirò  Ferdinando  innanzi, 
navigando  verfo  Tacùba.  Era  quella  ancora  fiata  tro- 
vata fpopolata  da  Pietro  de  Al  varàdo;  onde  per  comin-  > 

. ir  ’ r Ticùbi. 

dare  a tentar  la  lua  entrata,aveva  avuto  a ' mccre  me- 
no degli  altri . In  fatti  vi  fi  era  egli  prosato  diverfe 
volte  con  vario  fucceflo , abbattendo  ripari  ,.  e ricol-  Enmt»  a- 
mando  folfi  neirillelfo  modo  , che  aveva  praticato  O- 
lid  dalla  fua  banda  e benché  gli  folfe  riufeito  di  far 

del 


704  Della  Conquifla 

del  male  al  nemico  , e male  di  confiderazione  , infìno 
ad  eflrcrfi  condotto  a metter  fuoco  nelle  cafe  piùefte!- 
ne  di  Mcffico,  gli  era  tuttavia  toccato  a pagarlo  caro: 
avendoci  a quell’ora,  che  arrivò  Cortes, di  già lafciati 
otto  Spagnuoli  ; perdita  mal  mitigata  dagli  applaufi  , 
Nuova  ri.  che  fi  uditooo  del  loro  valore.  Avvidefi  Ferdinando 
cortòs.  non  tornargli  punto  giufte  le  mifure  prele,  riducendofi 
il  Tuo  afiedio  ad  un  continuo  efercizio  di  conflitti  , c 
• di  ritirate  ; forma  di  guerra  , folamente  mirabile  per 
perder  tempo  ,'e  uomini  ; lenza  fperare  di  arrivare  a 
qualificarla  con  alcun  progreflb  degno  di  miglior  no- 
me, che  di  femplice  oflilità.  Dall’altro  canto  l’innol- 
trarfi  per  le  felciate  era  dilficililIÌTio, mercè  quei  tanti 
folli,  e ripari,  che  oggi  erano  giù  , e domani  fi  ritro- 
vavano rimefii  fu  , più  forti  del  giorno  avanti  ; e poi 
queir  eterna  perfecuzione  delle  tante  innumerabili  Ca- 
nòe , che  appena  i brigantini  fi  ritiravano  da  un  fito, 
erano  lubito  lì  : inconvenienti  , che  a voler  ridotta 
l’imprefa  a polfibile,  volevano  rimedio,  eprefto.  Or- 
dinò, che  fi  foprafledefle  ai  tentativi  dell’ entrate,  in- 
Fa  prowi-  ^ nuov’ordiiic,  e tutto  fi  diede  a vedere  di  aver 
fionedica-  quel  più  di  Canòe,  che  gli  folfe  flato  polfibile,  peraf- 
ficurarfi  di  rimaner  padrone  della  Laguna . A quefl’ef- 
fetto  mandò  perfone  a propofito,  per  con  Jurne  quante 
ne  aveflero  trovate  di  rifervo  nelle  terre,  c ne’  luoghi 
amici;  e tra  quefle,  e con  quelle  comparfe  di  Tezeù- 
co,  e di  Cialco  , fe  ne  mefle  infieme  un  numero  , che 
tornò  a mettere  in  gran  penfieri  il  nemico.  Diflinicle 
Manda  otto  cotpi , e montatele  d’indiani  pratichi  di  gover- 

brigantini  narle,  tornò  a dividerle  in  ifquadre,  fotro  il  comando 
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date.  di  C.apitani  parimente  della  loro  nazione  ; e con  que- 
flo  rinforzo  ripartito  trai  brigantini  mandò  quattro  di 
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quefti  a Sandovàl  , e quattro  ad  Alvaràdo  , pafTando 
egli  con  gli  altri  gnque  a incorporarfi  col  Macero  di  ‘ 

campo  Criftofano de Olid.  Ritentaronfi  daindiinnan- 
zi  l’entrare  con  maggior  facilità  , mancare  totalmente  brig»ntini  . 
le  offcfe  , che  incomodavano  il  più  ; avutali  da  Ferdi- 
nando l’attenzione  di  far  correre  le  due  armate,  la  grof- 
fa  di  remo,  e la  lottile  per  la  Laguna,  e crociare  fuìl’ac- 
que  delle  tre  felciate  , per  divertire  i foccorfi,  ches’in- 
camminalTero  alla  Città,  come  lì  ottenne  più,  e più  vol- 
te, con  prefa  di  vettovaglie,  e quello,  che  importava 
alTailTimo, dell’acqua , che  palTava  in  barili,  per  fovve- 
nire  alla  fere  degli  alfediari  , i quali  preRo  lì  rifeppe  , 
che  cominciavano  a pcnuriare  di  tutto.  Criftofano  de  prog„n|  a* 
Olid  fi  porrò  alcune  volte  ad  atterrare  i borghi  , e le  oiid.ed’Ai. 
prime  cale  di  Melhco;  e altrettanto  ne  facevano  dalla 
parte  de’ loro  attacchi  Sandovàl  , e Alvaràdo  ; perlo- 
chè,  e per  altri  felici  fuccelfi  occorlì  in  quei  giorni,  le 
cofe  mutarono  di  faccia:  l’elcrcito  riprele  fperanza,  e 
tanto,  che  infino  il  foldatino  leggeva  in  cattedra  , di 
quanto  oramai  fofte  dixenuta  facile  quell’imprefa  ; ci-  Rerpirodd- 
menrandofi  nelle  occafioni  con  quella  volonrerola  al- 
legria,  che  rende  ranr’aria  al  valore,  e che  fuol  balla- 
re a rendere  ardiri  quelli,  che  hanno  il  capo  ’n\  afato 
di  aver’ a vincere  per  quello  folo,  che  fi  Inno  abbatiu- 
ti  talvolta  a trovarfi  tra  i vincitori . Fu  grande  , e in  Awedotet- 
qualche  modo  degna  di  ammirazione  la  diligenza,  con 
cui  difefero  la  loro  Città  i Melficani.  Era  naturale  in 
loro  il  valore  ; rallevati  nella  milizie  con  quell’  unica 
fcala  per  lalire  alle  dignità  maggiori  . In  quell’  occa- 
fiione  però  la  ferocia  pafsò  a valore  ragionevole,  obbli- 
gati a inventar  nuove  difefe  contro  nuove  oftefe  ; e a 
dire  il  vero,  fi  veddero  far  loro  delle  cofe  da  più  che 
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da  uomini  di  ordinario  accorf^imento.  Abbiamo  di  già 
veduto,  come  fapedero  fortificare  lejoro  fe!ciate;non 
fecero  niente  di  meno  in  faper  mandare  in  giro  Canòe 
v#t»no  i di  guadatoti  , per  rimondare  i folfi  prima  ripieni  , c 
poi  lafciati  alle  fpalle  dagli  Spagnuoli,  per  potergli  ca- 
ricare utilmente  con  tutte  le  loro  forze,  in  cafo  di  riti- 
rata : attenzione  , che  in  fatti  codò  delle  perdite 
nelle  prime  entrate  Nè  fi  fermarono^quì , che  fi  lafcia- 
rono  ammaedrar  dal  tempo,  e dalla  necelfità  a faperfi 
disfare  di  quel  loro  codume  d’operare  allo  fpropofito, 
ridottifi  a faperlo  far  folamente  quando  lo  richiedeva 
l’occafione  , come  fra  l’ altre  in  fare  alcune  fortite  di 
Sortite  di  notte,  col  folo  intento  d’inquietare  i quartieri,  per  poi 
attaccare  con  gente  frefca  un  nemico  frefeo  folamente 
di  combattere  col  fonno,  e con  ladanchezza.  In  nin- 
na cofa  però  fi  parve  più  la  vigilanza,  c l’avvedimen- 
to loro,  che  in  quello,  che  divifarono  contro i brigan- 
tini, alia  forza  tanto  fuperiore  de  i quali  oppofero  in  pri- 
mo luogo  r indudria  di  cercar  di  trovargli  difuniti . A 
tale  effetto  fabbricarono  trenta  dei  loro  maggiori  badi- 
roenti  detti  Pirague  , e anche  di  ricrefeiuta  mifura  , e 
bi'iwc'co^  alte, e fotti  pavefate  di  tavoloni,  perricever 

tro  i brigan*  la  carica,  c combattere  meno  feoperti . Conqueda  ma- 
niera  di  fiotta  ufeirono  di  notte  ad  occupare  alcuni 
canneti,  o macchie  forti  di  canne  paludri , che  produ- 
ceva da  luogo  a luogo  la  Laguna,  e così  alte,  efpeffe, 
da  potervi  dar  rimpiattati  con  tutta  ficurezza . Loro 
imbotcti.  dilegno  era  l’adefcare  i brigantini , che  folcvano  cro- 
inac^ua,  ^ volta  pe  *1  Lago  , per  impedire  i foc- 

corfi,  e condurgli  per  quedo  vcrlo  nell’ imbofeata  al 
quale  effetto  avevano  come  per  zimbello  tre,  o quat- 
tro Canòie  cariche  di  provianda , fioriti  i fondi  del 
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marazzo,  vicino  alle  canne,  di  grolTi  (lecconi  fitti  nel- 
la mora;  perchè  urtando  in  e(fi  i brigantini  , o fi  fra- 
cafiafièro,  o s’ inabiliralTero  alla  difela:  prevenzioni  ,c 
cautele  badanti  a provare  tutti  i quarti  di  ragionevole 
in  chi  le  praticava  per  la  difefa  propria,  e per  l’ofFefa 
altrui  ; accodandoli  a quelle  fottigliezze  , che  diedero 
il  pregio  d’ingegnofo  all’uomo  contro  all’uomo, e che 
fono  in  un  tempo  e i primi  elementi  dell’  arte  , e T ul- 
time irragionevolezze,  delle  quali  fi  forma  rutta  la  ra- 
gione della  guerra  . Si  lalciarono  vedere  il  giorno  fe- 
guente  a correr  la  Laguna  i foliti  due  brigantini  della 
fquadra  di  Sandoval  , Capitani  Pietro  de  Barba,eGio: 
Portino,  quando  appena  (coperti  dall’inimico  , eccoti 
per  un’altro  verfo  le  Canòe  modrar  di  cfTerfene  avve- 
dute , e di  fuggirfene  alla  volta  del  canneto  , e quegli 
bonariamente  dietro  a dar  loro  caccia  , a rutta  forza 
di  remo,  con  la  quale  dati  predo  predo  nella  palizza- 
ta (ott’ acqua,  non  ci  fu  più  nè  via  , nè  verfo  , nè  di 
andare  innanzi,  nè  di  dare  addietro.  In  quedo  dato 
gli  coKero  lePiraguc,  ferrandogli  per  ogni  parte,  con 
un  fi  difperato  vigore,  che  fi  veddero  perduti.  Pure, 
fatta  di  necelfità  virtù  , fi  andavano  difendendo  , per 
dar  da  fare  al  nemico,  intanto  che  farri  (altare  in  ac- 
qua parecchi  , che  notavano  benifsimo  , quedi  tanto 
fecero  a forza  di  braccia,  e di  accette,  che  parte  rot- 
ti, e parte  calcati  quegli  decconi , che  dropicciavano 
gli  fcafi,  poterono  i brigantini  rendere  il  bordo,,  e al- 
Jontanarifi  cominciare  a giocar  così  bene  col  cannone, 
che  meffèro  in  fondo  la  maggior  parte  delle  Pirague,  e 
a quelle  poche,  che  poterono  falvarfi,  lafciarono  buon 
ricordo  dell’ imbo(cata . Rimafe  a fufficienza  punito  Id 
drattagemma  dei  Mcfsicani;  i brigantini  peiò  ufeiro- 
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no  dal  cimento  afliai  maltrattati;  feriti,  c affaticati  gli 
Spagnuoli.  Portillo  morì  combattendo  , e morì  credi- 
tore della  miglior  parte  del  buon  fucceffb.  Pietro  de 
Barba  gli  andò  dietro  tre  giorni  dopo,  per  più  ferire. 
Perdite  ambedue,  per  le  quali  moflirò  Ferdinando  Pe- 
gni di  gran  difpiacere  , e in  ifpecie  per  quella  di  Pie»- 
tro  de  Barba  , nel  quale  venne  a mancargli  un’  amico 
provato  nell’una  , e nell’altra  fortuna,  e un  foldato 
bravo  fenza  i deboli  di  fanfarone,  e cauto  lenza  que- 
gli di  freddo . Tardò  poco  a balzare  in  mano  l’occa- 
ìione  dirifarfi;  perchè  i Mefsicani,  rifarcire  le  loro  Pi- 
rague,  tornarono  con  effe,  e con  altri  baffimcnti  dell’ 
ifteffa  fatta,  anafconderfi  nell’iffelTo  agguato,  armato- 
lo con  nuova  palizzata,  perfuafi  affai  fcioccamente,che 
fenza  nuova  orditura  dell’inganno  quegli  altri  viavef- 
fero  a tornare  la  feconda  volta  . Rifeppe  per  buona 
forre  Ferdinando  quello  movimento  del  nemico  , « 
proccurando  di  accelerare  al  pblfibileil  fuo  rifacimento, 
mandò  di  notte  tempo,  e alla  sfilata  fei  brigantini  a im- 
bofearfi  in  un’altro  canneto,  che  fi  feopriva  in  non  molta 
diftanzàdal  fol ito  agguato  del  nemico,  ordinando , che 
uno  di  efsi  ancora  fui  far  del  giorno  fi  lafcialfe  vedere, 
moftrando  con  divcrlì  bordi  di  andar’ a caccia  alle  Ca- 
noe de’ viveri  , e che  accoftandofi  in  modo  , che  non 
pareffe  fuo  farro,  alle  Pirague  naicofte,  quanto  fervide 
a render  verifimilc  di  averle  folamcnte  allora  feoper- 
te  , rendeffè  fubiro  il  bordo, _ invitandole  con  unapre- 
cipitofa  fuga  infino  all’  altura  della  contrimbofeata  , 
Tutto  fuccede  a capello:  ufeiróno  i Mefsicani,  dando 
caccia  al  brigantino,  che  fuggiva,  avventandofi  con  le 
loro  Pirague  alla  preda , che  di  già  facevano  fua  , con 
grandi  Arida  , c con  maggior  velocità  , infinchè  gin* 
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gnendo  in  proporzionata  diflanza,  furono  loroaddof- 
fo  tutti  gli  altri  brigantini  , ricevendogli  prima  , che 
quegli  fi  potelfcro  titenere,  con  l’artiglieria;  la  prima 
fcarica  della  quale  fece  pulito  a una  buona  parte  delle 
Pirague,  lafciando  il  rimanente  in  iftato,  che  nè  il  ti- 
more impediva  loro  la  fuga,  nè  la  confufi  >ne  le  lafcia- 
va  allontanar  dal  pericolo.  In  fomma  , perirono  quali 
tutte  a i replicati  colpi  , e vi  morì  la  maggior  parte 
della  gente,  che  vi  era  fopra;  onde  non  folamente  re- 
ftò  vendicata  la  morte  di  Pietro  de  Barba,  e di  Giovan- 
ni Portillo;  ma  fi  disfece  interamente  qu-lla  flotta,  ri- 
mafto  chiarito  Ferdinando  di  avere  avuto  a imparare 
dai  Vlclficani  lo  ftrattagemma,  o l’invenzione  di  fare 
imbofeate  in  acqpa  , ma  con  più  particolare  foddisfa- 
zione  , di  aver  faputo  immirargli  per  difiruggergli . 
Giugnevano  allora  fpefle  notizie  di  quel  che  fi  faceva 
dentro  alla  Città,  per  efler  molti  i prigioni,  che  com- 
parivano dagli  altri  attacchi;  e fapendo  Cortes,  che  di 
già  cominciavano  gli  aflediati  a patir  di  fame,  e di  fe- 
te,  tumultuarne  la  plebe  , c varie  elTere  le  oppinioni 
dei  foldati , pofe  maggior  diligenza  in  ferrare  il  paflb 
alle  vettovaglie;  e per  dare  un  più  giyfto  pretefto  al- 
le fuc  armi,  inviò  due  , otre  nobili,  di  quegli  che  era- 
no (Iati  fatti  prigioni,  a Quatimozin  , invitandolo  alla 
pace,  e offerendogli  partiti  vantaggiofi  , infino  a trat- 
tare di  lafciarlo  nel  Regno,  e con  tutta  la  fua  grander- 
za,  fol  tanto,  ch’ei  fi  contenralfe  di  riconofeerne  l’al- 
to dominio  nel  Re  degli  Spagnuoli  , al  cui  diritto  fuf- 
fragava  pure  traiMelficani  la  tradizione  dei  Tuoi  an- 
tenati, e il  confentimento  de  i fecoli . Di  tal  tenore  fu 
la  fua  propofta,  e rinnovata  più  volte,  perchè  in  verità 
non  gli  comportava  il  cuore  di  aver’ a diflmggere  uoa. 
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Città  così  opulente,  così  deliziofa  , c che  di  già  con- 
fiderava  come  una  rarità  , un  gioiello  per  il  fuo  Re. 
Udì  allora  Cuatiroozin  con  meno  alterigia  del  folito 
l’ambafciata  diCortès,  e fecondo  quel  che  poco  dopo 
riferirono  altri  prigioni  , chiamò  il  fuo  C.onfiglio  di 
Confuitj  di  e;ucrra,  e di  lìato,  facendovi  anche  alfiftere  i lacerdo- 
foptadieffj  ti  degl’  Idoli,  il  voto  dei  quali  , nelle  materie  pubbli- 
che, era  della  prima  confiderazione  . Ponderò  nella 
propofta  lo  flato  miferabile,  in  cui  fi  ritro\  ava  ridotta 
la  Città;  la  gente,  che  fi  perdeva;  il  patimento  del  po- 
polo, che  pcnuriava  ; la  rovina  delle  fabbriche  ; con- 
cludendo , con  richiedergli  di  configlio  , moftrandolì 
inclinato  alla  pace,  quel  che  per  appunto  poteflTe  balla- 
re per  lafciarfi  intendere,  o dall’adulazione  , o dal  ri- 
fpctto  : come  in  effetto  feguì;  perchè  tutti  i capi  , e i 
Approvau  miniftri  votarono  per  la  pace,  e che  intanto  fi  deffe  o- 
damimftii.  jj  j partiti,  chc  fi  offeriflcro , riferhandofi  al  poi 

il  vedere, fe  fodero  di  convenienza:  ma  i facerdoti  fe- 
cero faccia  per  il  no  , mettendo  fuora  alcune  rifpofte 
comradyt»  deglÌdolicon  gran  promeffe  di  vittoria;  eforfelamen- 
' * zogna  degl’idoli  in  bocca  loro  farà  anche  fiata  verità, 

moftratofi  in  qgci  giorni  molto  premurofo  il  Demonio 
di  far  negli  orecchi  quella  breccia  , che  oramai  non  fi 
confidava  di  far  ne  i cuori.  E che  fia  il  vero,  prefe  tan- 
to favore  quefia  opinione,  o fi  confideri  armata  di  un 
zelo  di  religione  , o libera  con  un  lemplice  manto  di 
pietà  , chc  ella  fi  tirò  dietro  tutti  quanti  i voti  : onde 
Guarimozin,  che  nel  fuo  interno  già  fi  lenti  va  prefagi- 
sitifoiv.il  ta  la  fua  rovina,  rilolvè  a mal' in  corpo  , che  fi  cbnti- 
gucrra.  nuaflc  la  guerra  , fotro  pena  della  tefta  a qualfifia  dei 
fuoi  minifiri  , che  ardiflc  di  più  parlargli  di  pace  , per 
grandi , e mortali,  chc  foffero  le  fiictte  , alle  quali  fi 
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vedcfle  ridofta  la  Città,  non  efclnfi  da  qncfta  pena  gli 
fteiri  fjcerdoti,  come  quegli,  che  dovevano  foftcnere 
con  una  fede  più  viva  l’ infallibilità  de’  loro  oracoli  . 
Su  qutfla  notizia  rilolvè  Cortes  un’  attacco  generale 
per  tutte  e tre  le  felciate  , per  penetrare  nell’  irtelTo 
tempo  nell’ interno  della  Città,  e metter  tutto  a ferro, 
e a fuoco;  ? mandatine  gli  ordini  ai  due  Capitani , di 
Tacùba,  e di Tepeacbiglia  , «fi  molTe  egli  all’ora  con- 
certata, con  la  gente  di  Olid,  per  la  parte  di  Cuyoa 
càn . Avevano  i nemici  riaperti  i loro  foifi,  erialzate 
le  loro  Polite  trinciere  ; ma  i cinque  brigantini  defti. 
nati  a fervire  da  quella  parte  , ruppero  con  facilità  le 
fortificazioni  nel  tempo  ftefTo  , che  fi  tornarono  a ri- 
empire i foffi  , perlochè  1’  efercito  potè  pafTare  fenza 
trattenerfi  gran  fatto,  infinchè  giunto  all’ultimo  ponte, 
che  sboccava  Culla  riva,  incontrofCi  una  nuova  difficol- 
tà. Avevano  rovinato  una  parte  della  Celciata  , a fine 
di  render  più  ampio  quel  fofTo  , allungandolo  Ceffanta 
palli,  e voltandovi  l’acqua  de  i canali  , per  renderlo 
più  profondo.  Avevano  fatto  fulla  riva  oppofla  una 
grand’opera  di  travi  ben  ferrate,  e concatenate, lafcia- 
tivi  due,  otre  ordini  ditroniere  tanto  quanto  bancheg- 
giate  , guarnito  il  tutto  di  una  quantità  prodigiofa  di 
difenfori  ; tanto  importava  loro  la  Cicurezza  di  quel 
pafTo:  tutta  quella  macchina  però  a i primi  colpi  dell’ 
artiglieria  andò  interra,  ci  nemici  anche  affli  maltrat- 
tati dalle  rovine,  vedurifi  efpofli  alla  furia  delle  palle, 
diedero  a gambe  verlo  la  Città,  fenza  nè  pure  voltarfi 
indietro  , contenti  di  fuggir  bravando.  Così  rimafla 
liberala  riva,  FerdinanJo  per  guadign  ir  tempo,  fatti 
montar  predo  predo  gliSpagnuoli  fui. brigantini, e fui 
barchereccio  amico  ,,tcgii  mandò  a.  terra; , perchè  vi 
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fi  alloggiafiero  , facendogli  feguirare  con  l’ifteflb  tra-, 
ghetto  dai  confederati,  dai  cavalli , e da  tre  pezzi  di 
cannone,  che  tanti  parvero  badare  per  quell'intento. 
Avanti  però  di  attaccare  il  nemico  , di  già  tutto  rac- 
coltofi  nelle  trinciere,  che  guardavano  rimboccature 
delle  firade,  nominò  il  Teforiere  Giuliano  de  Aldcrè- 
nliVdtto  rimanere  a riempiere  , e mantener,  quel  fofiò  , 

pcrrìEpicrc  ordinando  ai  brigantini, «che  cercaflcro  di  far  tutte  le 
iifoflo.  oftilità  polhbili  , con  proccurar  di  accofiarfi  pe’ canali 
maggiori  ai  luoghi  dellaCiità,  dove  di  ragione  aveva 
a edere  più  calda  la  mifchia.  Si  attaccò  ben  prefto  la 
prima  fcaramuccia;  ma  Alderète  col  rumore  dcll’armi 
Sdegna  orecchi , e con  gli  Spagnuoli  fotto  gli  occhi,  che 

•■impiego.  anJavan  guadagnando  terreno,  fi  vergognò  di  parere 
non  buono  ad  altro,  che  a riempiere  un  fufib,  quando 
i Tuoi  compagni  menavano  le  mani;  e lafciatofitroppo 
leggiermente  mettere  a leva  dall'  occafione  , rinunziò 
la  Tua  incombenza  a un’  altro  , il  quale  , o che  non  fa- 
pefie  efeguirla , o che  non  volefie  nè  meno  egli  un’im- 
piego difereditato  dalla  rinunzia  di  chi  glielo  fuddele- 
gava , il  fatto  fu  , che  tanto  egli,  che  tutto  il  refio  del- 
la gente  di  comando  dell’  Alderète , gli  andò  dietro,  ri- 
manendo così  abbandonato  quel  follo,  al  tempo  dell’in- 
grefio  tenuto  per  impenetrabile.  Fu  valida  ne’  primi 
attacchi  la  refìfienza  de’  Melficani  ; fi  guadagnarono 
con  diificultà,  e a cofio  di  qualche  feritale  loro  forti- 
ficazioni : rincrudì  poi  il  conflitto  all'  ulcire  di  tra  le 
CortJteom.  tovinc  delle  caie,  crefeiuta  l'ofTefa  de  i rerrazzi,edcl- 
le  fineftre;  quando  nel  maggior  calore  del  combatti- 
mento fi  riconobbe  a un  tratto  raffreddamento  nell  i- 
nimico,  che  parve  efecuzione  di  nuov’ ordine,  paren- 
do, che  cedeflero  il  terreno  un  poco  ttoppo  in  fretta; 
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e fecondo,  che  fi  credè  allora,  e che  dipoi  fi  verificò, 
ciò  nacque  dall’  avvifo  pervenuto  a Guarimozin  , che  il 
gran  fofib  rimaneva  abbandonato,  onde  ordinò  fubiro 
ai  fuoi  capi,  che  fi  contentalTero  di  ftare  filila  difefa, 
c di  confervar  la  gente  per  la  ritirata.  Si  rende  fofpet* 
to  a Ferdinando  un  tal  movimento  del  nemico;  e per- 
chè fi  andava  fcorciando  il  tempo,  di  cui  aveva  di  bi- 
iogno,  per  giugnere  avanti  notte  al  filo  quartiere,  pen-  ^ 
sò  a ritirarfi,  dato  prima  ordine  di  rovinare , e abbru-  vedi  ritirar* 
ciare  alcuni  edifizzi  più  rilevati,  che  averebberopotu- 
tofervire  di  cavalieri  per  incomodare  il  nuovo  attacco. 

Non  fi  era  appena  cominciato  a marciare  , quando  fi 
udì  l’orribile  lugubre  fraftuono  di  un  nuovo iftrumen- 
to,  chiamato  da  i Melficani,  la  facra  Buccina,  riferba- 
ta  a fonarfi  unicamente  dai  facerdoti,  quando  a nome  Boccimi  de’ 
de’ loro  Dii  intimavano  una  guerra  di  religione,  era 
il  Tuono  ftrepitofo  , (opra  un’aria  tutta  mugiti , che  in- 
fondeva in  quei  barbari  nuova  ferocia  , riducendo  a 
punto  di  religione  quel  naturai  difprczzo,  che  avevano 
della  vita.  Cominciò  dipoi  il  fracafio  inToffribile  delle 
loro  grida,  e nell  ufeire,  che  fece  refcrciro  dalla  Cit- 
tà, una  moltitudine  innumerabile  di  gente  riloluta  , e 
fcelta  per  tal  funzione,  già  da  loro  premeditata, caricò 
fu  la  retroguardia,  che  era  toccara  agli  Spagnuoli.  Fe- 
cero teda  gli  archibufi  , e le  balefire  , e Ferdinando 
con  la  cavalleria,  che  lo  feguitava,  proccurò  di  tenere 
a bada  il  nemico  , ma  rif.iputo  in  quel  punto  il  nego- 
zio del  fofib  , che  rendeva  impraticabile  la  ritirata  , 
provò  a raddoppiare,  ma  non  gli  fu  polfibile  , mentre 
i confederati,  che  avevano  avuto  ordine  di  ritirarfi, 
incontratifi  i primi  in  quel  brutto  paflTo  , buttaronfi  a 
cercar  di  fupcrarlo  al  meglio  , che  potevano  ; ma  in 
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quella  confufìone,  gli  ordini , o che  non  furono  inrefi, 
o non  furono  obbediti.  Molti  ripaflarono  alla  felciara 
fui  brigantini,  e fullc Canòe,  ma  i più  fi  gettarono  al- 
l’acqua , dove  trovavano  truppe  d’ Indiani  notarori, 
che  gli  ferivano,  o gTi  facevano  annegare.  Rimafe Co- 
lo Ferdinando  con  pochi  dc’fuoi  a foftenere  la  piena, 
ed  effendogli  morto  Cotto  il  cavallo  di  frecce,  il  Capi- 
tan Francefeo  deGulman  mefib  piede  a terra  per  dar- 
gli il  fuo,  fu  fatto  prigione  , nè  vi  fu  rimedio  di  ria- 
verlo. Pure  alla  fine  , come  a Dio  piacque  , riuCcì  a 
Ferdinando  di  ririrarfi  , ma  ferito  , e poco  meno  che 
rotto,  fenza  che  baflraffe  a conColarlo  la  ftrage  fattane’ 
Meflìcani . Furono  Copra  quaranta  gli  Spagnooli , che 
conduficro  via  vivi , per  Cacrificare  a’ioro  Idoli  ; ci  fi 
lafciò  un  pezzo  d’artiglieria,  più  di  mille TlaCcalefi  ,o 
appena  vi  fu  uno  Spagnuolo  , che  ne  feappafie  netto. 
Gran  perdita  veramente,  e Ferdinando,  che  ne  inten- 
deva, e ne  ruminava  le  conCeguenze  , per  non  laCciar- 
le  vedere  agli  altri  s’ingegnava  di  non  laCciarfi  vagare 
in  fui  vffo  quel , che  gli  rigirava  nel  cuore.  Dura,  ma 
indrfpcnfabile  condizione  di  chi  comanda  cCerciti,  aver 
fempre  nelle  awerfità  a ricacciare  in  fondtvl’apprenfio- 
ne,  e a far  galleggiare  a (lento  la  difinvoltura.  Fece- 
ro Sandovàl , e Àlvaràdo  in  un  tempo  medefimoiloro 
tentativi  per  introdurli  inMcfCico,  con  incontro  di  u- 
guale  oppofizione  , e con  poca  dilfcrcnza  nel  modo  di 
andare  avanti  ne’ loro  attacchi.  Guadagnar  ponti,  ri- 
empier folli,  forzare  ftrade  , atterrar  cafe  , e provare 
nel  ririrarfi  gli  ultimi  sforzi  del  nemico.  Qjtllo  , che 
ebbero  di  meglio  fu  il  non  trovare  il  contrattempo  del 
fofib  grande  toccato  a Olid  , e a Cortes,  onde  la  per- 
dita fu  minore  , benché  a ogni  modo  tra  di  qua,  e di  là 
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vi  lafciaiTèro  una  ventina  di  Spagnuoli , che  appunto 
verrebbero  a fare  quei  Teflanta,  che  alcuni  alferilcono 
averne  perduti  Ferdinando  folo,  dalla  parte  diCuyo- 
acàn.  IlTeforicre  Alderète  , riconofciuto  quella,  che 
era  toccato  a pagare  agli  altri  per  la  Tua  difubbidienza, 
fì  portò  più  morto  , che  vivo  alla  prefenza  di  Cortes, 
ofTerendogli  la  teda  in  pago  del  fuo  delitto,  che  gli  fu 
permutato  in  una  fevera  riprenfione,  e niente  più:  non 
cflcndo  quello  il  tempo  da  amareggiare  gli  animi,  nè 
anche  a mifura  del  loro  demerito.  Fu  indifpcnfabile  il 
far  punto  per  allora  alla  guerra  offenfva,  contentando- 
fi  di  formar  raflTedio,  e di  tagliar  fuori  iconvoi  dc’vi- 
veri,  intanto  che  il  bifogno  dei  feriti, che  erano  i più, 
richiedeva , che  fi  pcnfalTe  leriamente  alla  loro  cura , e 
al  loro  follievo.  Fu  notabile  in  quella  occafione,  o il 
talento  , o la  grazia , che  fi  feoperfe  in  un  foldato  par- 
ticolare, chiamato  Giovanni  Catalan,  di  medicar  le  fe- 
rite non  con  altro  , che  con  un  poco  d’olio,e  certe  be- 
nedizioni; e con  tanta  felicità, e pre(lezza,che  pareva 
cofa  un  poco  più  che  naturale.  Chiama  la  nodra  ple- 
be queda  maniera  di  cura  , medicar  per  Enfalmo  ; per 
quello  folo  , che  tra  quelle  benedizioni  vi  riconofeo- 
no  alcuni  verletti,  che  fono  foliti  a recitare  nei  falmi. 
Talento  , o profelfione  non  fempre  la  più  ficura  del 
mondo  per  la  cofeienza  , e fe  mai  permelfa , non  fen- 
za  un  previo  rigorofo  efame.  Solamente  in  quedo  ca- 
fo  qui , per  avventura  può  non  elTere  temerità  T inter- 
pretare in  bene  li  fitta  maraviglia,  non  elfendo  la  gra- 
zia della  fanità  fuori  dell’ ordine  di  quei  doni  gratuiti, 
che  Iddio  fuol  comunicare  agli  uomini  ; nè  par  verifi- 
mile,  che  il  Diavolo  folfe  in  difpolizione  di  coadiuva- 
re a’mezzi  difanare  gli  Spagnuoli  nel  campo,  nell’idelfo 
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tempo , che  proccurava  di  diftruggergli  dentro  alla 
Città,  con  la  fuggeftione  de’fuoi  oracoli.  Antonio  de 
Herrèra  , in  cambio  del  loldato,  dice  , che  l’ operatri- 
ce di  quefte  guarigioni  fu  una  donna  Spagnuola  , che 
fi  chiamava  Ifabella  Rodriguez  Ma  ci  tenghiamo  a 
Bernardo  Diaz,  che  ce  ne  fa  teftimonianza  più  da  vi- 
cino al  fatto:  e quantunque  non  lafciamo  di  riconofcc- 
re  per  infelicità  della  penna  Hnciampare  in  fi  fatte  di- 
fcrepanze,  tuttavia  non  crediamo,  che  fia  obbligo  l’ap- 
purarle tutte  , poco  importando  alla  verità,  quando  è 
indubitabile  il  fatto,  1’  incertezza  del  mezzo.  Ma  ri- 
torniamo ai  noftri  MelTicani  , che  fefteggiavano  con 
gran  celebrità  la  loro  vittoria  . Si  veddero  in  quella 
fera  da  i quartieri  gran  fuochi  di  gioia,  tramezzati  da 
gran  fuffumigj  di  odore  intorno  agli  Adoratori  , e dal 
maggiore,  dedicato,  come  fu  detto,  al  Dio  delle  guer- 
re, il  arrivavano  a diftingucre  concerti  di  ftrumentì 
militari  fpartiti  in  diverfi  cori,  e meno  fconcertati  del 
folito.  Tutta  quella  pompa  di  apparato  andava  a ter- 
minare nel  miferabile  facrifizio  di  quegli  fvenrurati  Spa- 
gnuoli  prefi  vivi , che  durando  a invocare  il  Dio  di  ve- 
rità infino  all’ultimo  fpirito,  fervirono  con l’ultime  goc- 
ciole del  fangue  de  i loro  cuori,  ancor  palpitanti,  all’ e- 
fecrabile  afperfione  di  quell’ orrendo  fimulacro.  Ben 
s’indovinò  la  cagione  di  tanta  folennità;  c i fuochi  fa- 
cevano tanto  lume  , che  fi  feorgeva  benitfimo  la  gran 
folla  della  gente,  anzi  vi  furono  dei  foldati , che  fi  die- 
dero ad  intendere  di  raffigurare  i lamenti,  e i vili  Utili. 
Spettacolo  compalfionevole,  e anche  più  che  perla  vi- 
lla, per  r immaginazione  ; alla  quale  fi  rendè  cosi  fa- 
nello, e fenfibile,  ebe  fu  detto  deirifielTo  Ferdinando 
Cortes,  eh’  ei  non  potelTe  rattener  le  lacrime  , lafcia- 
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tofi  ridarre  dilla  pierà  all’  ifteflTc  di  noflrazioai  , che 
p(»fè  efigere  dagli. altri , o l’orrore,  o la  tenerezza.  In 
lolcntiri  i nemici  per  quello  fatto,  che  cotifideravano  qaì erano  i 
per  una  propiziazione  pe’ loro  demeriti , apprclfoil  Dio 
della  guerra  , quella  notte  medcfima,  poche  ore  prima 
del  giorno  fi  avanzarono  per  tutte  e tre  le  felciate  a 
dare  fui  quartiere  agli  Spagnuoli,  con  animo  dimette- 
re il  fuoco  nei  briganrini,  e tirare  a diflruggere  quel- 
la gente,  che  non  fenza  un’alTai  aggiuHato  raziocinio 
confideravano  tutta  rifinita,  e feritane  molta:  ma  non 
ne  Cepperò  tanta:  tradito  il  fegreto  di  quella  molTa  dal- 
la fuperlliziofa  neceifità  di  toccar  quella  tromba  infer- 
nale , che  fola  poteva  rendere  religiofa  la  difpcrazio- 
ne;  onde  avutofi  tempo  a difporre  la  folira  difela  col 
puntare  tutto  il  cannone  de  i brigantini , e degli  allog- 
giamenti verfo  le  felciate,  e poi  tirare  al  mucchio, gli  Sononget- 
alfalitori  furono  prello  rimandati  a far  da  difenfori , 
ballanremente  galligati  del  loro  ardire.  Il  giorno  le-  . 
guente  Guatimozin  ( e tutto  fu  fuo  concetto  ) fi  aliar-  Ciuci  mozin 
gò  ad  una  di  quelle  politiche  militari  , che  fi  Cogliono 
menar  buone  alla  finezza  dell’arte  della  guerra.  Per  da- 
re, come  fi  dice,  erba  trallulla  al  popolo  , fece  correr 
voce,  che  Ferdinando  Cortes  folTe  rimallo  morto  nel- 
la fazione  del  ripalTo  della  felciata.  Fece  inoltre  por-* 
tare  attorno  pe’ luoghi  vicini  le  tefle  degli  Spagnuoli 
facrificati  , perchè  finirafi  una  volta  di  accreditare  la 
fua  vittoria,  pcnlairero  ai  cafi  loro  quegli,  che  non  e- 
rano  del  fuo  partito;  e da  ultimo  arrivò  a lafciarfi  in- 
tendere , che  quella  fuprema  Deità  , e che  come  tale 
prefede  va  alla  guerra,  rabbonita  oramai  col  fangue  de 
cuori  nemici,  le  gli  era  efprelTa  in  voce  chiara,  e intei-  fin?a!iu* 
ligibilc,  che  otto  giorni  ancora,  e poi  fi  finirebbe  la 
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giserra  con  la  morte  di  quanti  non  aveflero  predato 
fede  a qocfta  predizione.  ContriNiì  a far  loro  pigliar 
animo  per  un  fintile  impegno,  federe  egli  veramente 
perfuafo  per  fe,  che  poco  più  là  potefle  andare  a quel* 
l’ora  l’ulrimo-  efterminio  degli  Spagnuoli  ; ed  ebbe  la 
malizia  di  mandare  nei  quartieri  del  nemico,  emiflfarj 
Iconofciuri  a dificminare  tra  le  truppe  aufiliarie  degl* 
Indiani  a lui  ribelli  quelle  minacce  del  loro  Dio.  No- 
tabile ritrovamento  per  accorare  quella  gente  di  gii 
pur  troppo  difanimata  con  la  morte  dtgli  Spagnuoli, 
<on  la  llrage  dei  loro  , con  la  moltitudine  dei  feriti, 
c con  la  malinconia  dei  capi.  Erano  così  autorevoli 
le  rifpolle  di  quell’idolo  , c l’Idolo  iftedb  così  accre- 
ditato per  ragione  de’luoi  oracoli,  nelle  regioni  ezian- 
dio più  remote , che  non  ci  volle  gran  fatto  a perfua- 
dcrgli  dell’ infallibilità  delle  cofe,  che  fe  gli  facevano 
dire  , e fece  così  gran  breccia  nella  loro  immagina- 
zione il  termine  di  quegli  otto  giorni  , alTegnaro  per 
termine  ultimo  , e perentorio  della  loro  vita,  che  ri- 
foluri  di  abbandonare  fefercito,  nelle  due  , o tre  pri- 
me notti  feguenti  11  trovò  mancare  la  maggior  parte 
della  gente  confederata:  rendutaficosì  padrona  di  quei 
cervelli  quella  ridicolofa  apprenfione,  che  inlino  iTla- 
fcalell,  e i Tezcucani  medellmi  fe  la  colfero  con  l’i- 
ilelfo  difordine  : o lia  che  apprendelfero  l’oracolo  co- 
me gli  altri,  o che  glimovelTe  l’elempio  di  quegli, che 
l’apprendevano.  Il  farro  fi  è,  che  pochi  altri  rimafero, 
fuori  dei  Capitani,  e della  gente  di  qualche  condizio- 
ne ; e quelli  medellmi,  chi  avelfc  potuto  vedere  , non 
perchè  llimalTero  meno  la  vita  , ma  perchè  llimavano 
più  la  riputazione.  Quello  accidente  così  inafperrato 
mede  Ferdinando  in  nuova  afdizione  , vedutoli  poco 
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meno  , che  fuggirgli  di  roano  l’imprcfa.  Non  prima 
però  gli  forti  di  appurare  il  morivo  di  una  tal  novità  > 
che  mandò  dietro  alle  truppe  defertrici  i loro  medeli- 
mi  Ufiziali  , perchè  vedelfcro  di  andarle  trattenendo 
con  tal  deftrezza  , che  fenza  metterli  a pretendere  di 
fpuntar  la  corrente  di  quel  rerror  panico,  che  gli  por- 
tava via,  reftalTero  chiariti  della  leggerezzi  di  quei  va- 
ticini, e folTcro  più  facili  a lafciarfi  ricondurre  all  efer- 
ciro.  Attenzione  , che  valfe  in  ordine  ai  fine  preferita 
tofi  da  Ferdinando,  mentre  dopo  gli  otto  giorni,  l’c- 
fortazione  fu  così  efficace , che  tutti  fé  ne  tornarono  a i 
loro  quartieri,  con  quella  fotta  di  nuova  fidanza  , che 
fool  produrre  il  timore  difingannato.  Il  Principe  di 
Tezcùco  Don  Ferdinando  mandò  il  fuo  fratello  per 
quegli  di  fua  nazione,  che  ritornò  con  elfi,  c con  nuo- 
ve truppe,  che  trovò  adunate  per  foccorrerl’cfercito. 
I Tlafcalcfi  deferrori  , che  come  è già  detto  ^ furono 
tutta  gente  balTa  , non  fi  erano  nè  meno  arditi  a anda- 
re avanti  , apprendendo  il  gaftigo  , che  fupponevano 
non  poter  loro  mancare  , trattenutifi  a Ilare  a vedere 
il  fuccelTo,  lufingandofi,  che  in  ogni  cafo  fi  farebbero 
potuti  unire  coi  fuggitivi  della  rotta  immaginaria  , ma 
drfingannati  anch' effi  della  loro  credulità  ^ ebbero  la 
forte  d’incorporarfi  in  quello  fcambio,  con  un  foccor- 
fo,  che  veniva  di  Tlafcbla  , che  venne  a fargli  tanto 
meglio  riccA  ere  ncll’cfcrcito . Da  quello  accrcfcimen- 
to  di  forze  di  Cortes  , e dal  romorc  , che  correva  m 
quei  contorni  dell’ angullie  della  Città,  ne  nacque  il  di- 
chiararfi  per  gli  Spagnuoli  alcuni  popoli , che  fi  erano 
Fn’ allora  tenuti  neutrali,  o nemici,  e tra  quelli  venne 
a renderli  , e pigliar  fervizio  nell’  efercito  la  nazione 
degli  O^oraii,  gente,,  come  dicemmo,, indomita,  efe- 
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roce,  che  a guifa  di  fiere  fi  manteneva  fu  quella  mon- 
tagna , che  fcaricava  le  Tue  acque  nella  Laguna , ribelli 
fin’ allora  all’Imperio  Meflicano,  fenz’ altra  difcfa,che 
di  vivere  in  fito  poco  appetibile  per  la  fua  fterilità  , c 
difprezzato  come  inabitabile  ,*  onde  Cortes  fi  rivedde 
Corti*  per  la  feconda  volta  alla  tefta  di  dugentomila  uomini, 
pafiando  in  pochi  giorni  dalla  tempefta  alla  calma, e ri- 
conofcendo  al  fuo  foiito  qucfto  poco  meno, che iftan- 
taneo  rimedio  dalla  mano  di  Dio  , la  cui  ineffabile 
provvidenza  fuole  bene  fpeffo  permettere  le  avverfità 
per  rifvegliare  la  cognizione  de  i benefizzi.  Noniftet- 
tero  in  ozio  i Mefficani  in  quella  fofpenfione  di  armi, 
a cui  fi  trovarono  aftretti  gli  Spagnuoli:  facevano  fre- 
f quenti  fortite  , lafciandofi  vedere  di  giorno, e di  notte 

fopra  i quartieri , fempre  però  rifofpinti  con  p>;rdira  di 
molta  gente,  fenza  nuocere  al  nemico  , e fenza  impa- 
rar per  fe  . Si  rifeppe  dagli  ultimi  prigioni , che  la  Cit- 
tà fi  ritrovava  alle  (Irette;  affliggendo  la  fame,  eia  fc- 
Fame.cfcte  tanto  il  cittadino,  che  il  loldato.  Si  ammalavano, 
n*ii*citt  . ^ n^orivano  molti  per  bere  T acque  falfe  de’  pozzi  , i 
pochi  viveri  , che  Icappavano  netti  dai  brigantini  , o 
che  entravano  per  le  montagne  , fi  ripartivano  a un 
tanto  per  uno  trai  magnati  , onde  s’irritava  maggior- 
mente il  popolo,  le  cui  Arida  andavanoun  pezzoavan- 
ti  alla  ribellione.  Su  queflo  avvifo  volle  Cortes  il  pa- 
rere dei  fuoi Capitani,  per  veder  quello , che  fiaveife 
a fare,  avuto  riguardo  allo  Aato  prefentc  della  Cirrà, 
Configlio  di  e deH’efercito.  MoArò  da  principio  quanto  poco  fof- 
sncir*.  fperabile  il  cedere  gli  affediati  alia  necelfuà  , Aante 
l’odio  implacabile,  che  portavano  agli  Spagnuoli  , fo- 
mentato dal  Diavolo  con  quelle  rifpoAe  degl’  Idoli, 
peilothè  inclinò  al  parere  , che  convenifle  rimetterfi 
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Alila  difendva,  prima  per  quella  probabile  conietrura, 
e poi  perchè  quegli  alliati  non  A sbandalTero  un’  altra 
volta  , per  emergente  di  facile  levatura,  e che  quanto 
età  di  fervizio  nei  combattimenti,  tanto  era  pericolo- 
fa  nell’ozio  dei  quartieri,  parendo  loro  perduro  tutto 
quel  tempo,  che  non  A menavano  le  mani,  incapaci  di 
conAdcrare  per  guerra  quella  Torta  di  alTedio,  che  allo- 
ra A praticava , nè  per  offefe  del  nemico  quelle  fofpen- 
Aoiii  di  oAilità.  Convennero  tutti,  che  A dovcAe con- 
tinuare la  guerra  lenza  fciogliere  l’alTedio;  ePerdinan- 
. do,  Anito  d’imparare  nel  (ucceAb  antecedente  cièche 
coAaAèro  quelle  ritirate  in  faccia  al  nemico  , e fcnza 
niente  d’ avanti,  rifolvè,  che  rinforzate  le  guarnigioni 
del  quartiere,  e della  piazza  d’arme,  A attaccalTc  tutt* 
io  un  tempo  per  le  tre  Telciate,  per  pigliar  poAi  den- 
tro alla  Città , e fortiAcarviA  a ogni  coAo  , con  proc- 
curar  ciafchedun  corpo  di  avanzare  dalla  (ua  parte  in- 
Ano  air incontrarA  tutti  Tulla  gran  piazza  de’  mercati, 
detta  il  Tlarelulco,  per  quivi  uni|i  operare  a feconda 
dell’occaAone.  RiToluzione,  che  Te  folTe  Aata  prefada 
principio  ,/rimprefa  a quell’  ora  farebbe  Aata  Anita , o 
molto  più  avanzata:  ma  è cosi  limitata  1’  umana  prov- 
videnza , che  non  fa  poco  il  maggiore  intelletto  ad 
crudirA  fu  i cattivi  fuccelh^e  bene  TpelTo  i Tuoi  accer- 
ti non  fon’ altro,  che  le  correzioni  de’ Tuoi  errori.  Prov- 
veduti i viveri,  l’acqua,  e quanto  poteva  far  di  bifo- 
gno  , per  mantenere  un’elercito  in  una  Città  , dove 
mancava  tutto  , ufcirono  i tre  Capitani  de’  loro  quar- 
tieri il  giorno  determinato  full’ alba:  AlvaràdoperTa- 
cùba,  Sandovàl  per  Tepeachiglia , e Cortes  col  corpo 
di  Olid  per  Cuyoacàn,  ciafcheduno  feguirato  dai  luoi 
brigantini,  e dalle  Aie  Canòe.  Si  trovarono  tutte  e tre 
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le  felciate  porte  in  difefa,  alzati  i ponti  , aperti  r forti, 
c contale  abbondanza  di  gente,  come  fe  fi  cominciaf- 
fe  allora  la  guerra  : ma  fi  fiiperò  querta  dilficultà  con  ] 
l’indurtria  medefima  dell’altro  volte;  e a corto  di  qual- 
che piccola  fermata  giunfero  i tre  corpi  nella  Città  in 
poca  differenza  di  tempo.  Si  guidagnarono  fpedita-  1 
mente  quelle  prime  ftrade  rovinate  , difendendole  i 
nemici  flufeiamente,  come  quegli  , che  fi  riferbavano 
a fare  la  refiftenza  m.iggiore  dove  potevano  effer  fo- 
ftenuti  dalle  difefe  di  fui  terrazzi  . Gli  Spagnuoli  pe- 
rò penfarono  fubito  a formare  i loro  alloggiamenri,  con  i 
fortificarfi  ogni  corpo  nel  fuo  quartiere  alla  megRo , 
con  le  rod  ine  Jegli  edifìzzi,  fonaan.lo  però  la  lorort--  j 
cupezza  maggiore  nella  vigilanza  delle  fentinelle.  Ca- 
gionò quella  cfecuzione  gran  dirturbo,  e fconforto-nc*  j 

Melficani,  vedutoli  mancar  tra  mano  tutto  il  capitale,  7 

che  avevano  fatto  fuH’afpettare  a dar  loro  addolTo  nel-  | 

la  ritirata:  ne  corfe  fuhito  la  voce,  ingrandendo  il pe-  j 

ricolo,  e affrettando  i rimedi  ; accorfe  la  nobiltà  , e i J 

miniftri  al  palazzo  diGuatimozin,  il  quale  preffato  dal-  j 

Tiffanze  di  tutti , fi  ritirò  queirifteffa  notte  nella  più  re-  : 

mora  parte  della  Citrà.  Si  continuarono  le  Giùnte  ,e  | 

furono  diverfi  i pareri  , timidi  , o vigorofi  , fecondo,  j 

che  i cuori  influii  ano  nella  ragione.  Vi  erano  di  que-  J 

gli  , che  averebbono  voluto,  che  in  quel  punto  ille/lb  ^ 

fi  penfafle  a mettere  in  falvo.  la  perlona  del  Re  , con-  -j 

ducendolo  in  luogo  più  ficuro  r altr?,  che  fi  fortificaf-  1 

fe  tutto  quel  recinto , che  occupava^  allora  la  Corre  ; t ? 

altri  fìnalmenrc , che  li  rentaffe  prima  di  fare  sloggiare  j 

gli  Spagnuoli , obbligandogli  a cedere  il  terreno  occu- 
pato. Aderì  Guarimozin  a quert  ultimo  parere, efclu- 
dendo  quello  di  abbandonati;  la  Città  ; c rifoluto  dt 
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rtorire  tra  i fuoi,  ordinò  , che  al  far  del  giorno  (ì  at- 
taccafTero  con  tutta  la  gente  i quartieri  del  nemico. 

A ^Qeft* effetto  unirono,  e di^ribuirono  le  loro  trup-^ 
pe,  con  animo  di  applicare  con  tutte  le  loro  forze  aU 
l’elìerminio  degli  Spagnuoli:  e poco  dopo  che  fu  gior- 
no fi  moftrarono  a tutti  e tre  gli  alloggiamenti , dove 
era  già  precorlo  ravvilo  dei  loro  preparamenti,  e l’ar- 
tiglieria , che  batteva  le  firade  fece  così  gran  firage 
nella  loro  vanguardia,  che  non  fi  ardirono  aprofeguì- 
re  belecuzìone  degli  ordini,  che  avevano,  preftodifin- 
gannati , che  non  erano  praticabili  ; e fenza  venire  più 
alle  firette  , diedero  principio  alla  fuga,  in  forma  pe-  ’ 
rò  di  ritirata.  Movimento,  che  farro  adagio  adagio 
da  quei , ch  etano  di  fronte  , diede  campo  agli  Spa- 
gnuoli di  avanzarfi , infino  a venire  alle  mani;  e lenza 
maggior  diligenza  di  quella,  che  fu  nccclfirij  per  dar- 
gli alla  coda,  rimafe  rotto  il  nemico,  c Talloggio  della 
notte  feguente  quel  più  alTicurato.  Si  diede  poi  in  un*  tispagnuo- 
altro  intoppo,  ellendo  convenuto  l’and.irc  avanti  con 
rovinare  nell  ilteflo  tempo  le  cale,  buttar  giu  1 ripari, 

€ riempiere  le  tagliare  fatte  nelle  ftrade;  ma  nell’uno, 
e nell' altro  fi  proccurò  di  guadagnar  tempo,  e in  me- 
no di  quattro  giorni  fi  trovarono  i tre  Capitani  avifia 
del  Tlatelulco,  al  cui  centro  andavano  per  diverfe  li- 
nee. Fu  il  primo  Alvaràdo  a mctrer  piede  in  quella  vìarodcM» 
gran  piazza,  dove  1 nemici , che  fi  ritiravano  fempre 
caricati,  tentarono  di  raddoppiare,  ma  non  fé  ncdié-  Tiauiuico. 
de  loro  il  tempo  , nè  era  facile  il  paflàre  dalla  fuga  a 
queir  operazione  ; onde  al  primo  attacco  abbandona- 
rono il  pofio,  rifirandofi  in  difordine  nelle  firade  del-  oempa  un* 
la  banda  di  là.  Si  accorfe  allora  1*  Alvaràdo,  che  ave- 
va  vicino  un  grande  Adorarorio,  le  fcalinate,  e le  torri 
. Yyyy  2 del 
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del  quale  erano  occupate  dal^nemPco  , e con  mira  di 
aificurarn  le  fpalle,  mandò  alcune  compagnie  , perchè 
l’ aflTaltadcro , e vedefTero  di  mantenerlo  , come  facil- 
mente lo  confeguirono,  già  rifoluti  per  fé  (ledi  i difen- 
fori  a ritirard  » come  avevano  veduto  fare  agli  altri. 
Formò  egli  allora  un  folo  battaglione  di  tutta  la  Tua 
gente,  per  allogglarfi,  e fece  fare  nella  più  alta  parte 
dell*  Adoratorio  alcune  fumare,  per  far*  intendere  agli 
altri  due  condottieri,  dove  ei  fi  ritrovava,  e forfè  an- 
cora un  poco,  per  faf  loro  vedere  quel  che  aveva  fa- 
puto  fare.  Indugiò  poco  a comparire  il  corpo  condot- 
to daOlid,  fotto  a Cortès,  e i Medicani  da  e(To  incal- 
zati vennero  a riufeir  fulla  piazza,  trovatili  in  bocca  al 
battaglione  formato  con  ogni  altra  intenzione  dall’ Al- 
varàdo,  coki  in  quel  mezzo  , perirono  quali  tutti  ; e 
rillcifo  giuoco  fu  poco  dopo  per  quegli  ancora,  che  li 
ritiravano  in  faccia  di  Sandovàl,  giunto  per  terzo  nel- 
l’ifteflo  luiogo.  Quegli,  che  abbiamo  detto  effèrli  riti- 
rari  nelle  (Irade  di  là  dalla  piazza , veduto  in  quella 
riunite  le  forze  degli  Spagnuoli  , cord  rutti  sbigottiti 
a cudodir  la  perfona  del  Re , credendoli  oramai  all’ul- 
timo ellerminio,  diedero  largo  campo  di  formare  l al- 
loggiamento  fenza  la  minima  oppofizione . Lafeiò  Fer- 
dinando qualche  numero  di  gente  a guardia  delle  (Ira- 
de, che  fi  lardavano  addietro  per  atficurar  le  (palle,  e 
ordinò  ai  brigantini,  e alle  Tue  Canòe,  che  andalfero 
Scorrendo  pe’  feni  y che  rimanevano  tra  le  felciate  , e 
avvifalTero  puntualmente  delle  novità,  che  parelTero 
di  qualche  momento.  Bifognava  intanto  sbarazzatela 
piazza  di  quei  tanti  cadaveri , al  quale  effètto  dedinò 
alcune  truppe  d’  Indiani  confederati  , con  ordine  di 
gettargli  nei  canali  più  profondi ^ fotto  capiSpagnuolt 

però. 
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prrS  , fcrcliè  in  (]ueIlo  fca  nbi^j  non  fi  fugiiTero  con 
quel  milcrabile  incarico, per  andare  a fguaz2ar  con  effi 
in  que’loro  pafii  di  carne  umana  , ultima,  e più  gradi- 
ta folennirà  delle  loro  vittorie  : nè  fervi  turta  quefii 
diligenza,  per  rimediare  interamente  all’inconvenien- 
te ; fervi  tuttavia  a moderarne  recceiTo,  e quinto  po- 
tè badarne  a confondere  la  tolleranza  con  la  diifnnu- 
zione.  Venne  quella  notte  a truppe  moda  gente  di  quei  Gente  de 

. ^ ^ \ ^ r % * * c5corni,  che 

contorni,  piu  moita,  che  viva,  a venderli  (chiavi  per  veagoaoad 
mangiare;  e quantunque  non  fi  lafciafie  di  dubitare, che 
poteflero  edere  dati  (cacciati  per  bocche  inutili , fece- 
ro in  ogni  modo  compalfione  a tutti;  e Corrès,  che  a- 
vendo  di  già  fermato  nel  fuo  fe  di  volerla  finire  a for- 
za d’armi  , non  penfava  p ii  a quello,  che  farebbe  tor- 
nato bene  a pretender  di  andare  innanzi  per  via  di  aC- 
Tedio  , fece  dar  loro  qualche  poco  di  folVentamento  , 
con  quedo  però  , che  penlaifcro  a andarfene  a bufear 
di  vantaggio  , ma  fuori  della  Citrà.  La  mattina  fi  vi- 
dcro  piene  di  Mefiicani  tutte  le  drade  di  quella  parte  »!>'  I.UC 
di  Città  , che  era  loro  rim  ifa,  fenz’ altro  intento,  che 
di  coprire  alcuni  lavori,  che  avevano  difegnati  perdi- 
fefa  deir  ultimo  ricrincieramento  ; e Cortes  vedendo, 
che  nè  attaccavano,  nè  provocavano,  fofpefe  anch’egli 
lavanzarfi  per  quelle,  come  aveva  rWbluto, perchè  de» 
lìderava  di  rinnovatele  indanze  della  pice,  avendo  al- 
lora per  verifimile,  che  fi  farebbero  indotti  a capitola- 
re, o che  almeno  averebbero  conofeiuto  , che  la  fui 
intenzione  non  era  di  didruggcrgli  , giacché  oderiva  llmtapcii» 
partiti , quando  aveva  tutta  la  fua  gente  infieme  , c la 
maggior  parte  della  Città  a fua  difpofizione.  Portaro- 
no qued’ambafciata  tre,  o quattro  prigioni  de’ più  ri- 
guardevoli^  e Te  a’  afpeccò  la  rilpoda ,,  noa  fenza  fpe-^ 
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ranza , che  la  propofizione  poteffe  trovare  deirapertn-* 
ra  , vedtirafi  ritirare  onninamente  tutta  quella  molti- 
tudine , che  foleva  dar  di  guardia  alle  ftrade.  Era  il 
diftretto  , nel  quale  fi  era  ritiraro  Guarimozin  co*  Tuoi 
nobili  , minillri  , e foldati  , un’  angolo  affai  Ipaziofo 
della  Città,  la  maggior  parte  dtl  quale  veniva  alficura- 
to  dalle  vicinanze  della  Laguna,  eTalrra  pocodìftan- 
te  dal  Tlateìulco,  fi  trovava  trincicrata  in  rutti  gli  ac- 
celTi  con  una^circonvallazione  di  pareti  , fatte  di  ta- 
vole, e di  falcine,  che  s’  atreftavano  con  gli  edifizzi, 
e con  un  profondo  foffo  di  acque  innanzi,  cavato  qua- 
li tutto  a mano,  e poi  fattavi  venir  l’acqua,  con  apri- 
re col  taglio  di  diverfe  ftrade  la  comunicazione  de  i 
canali.  Si  moffe  il  giorno  appreflb  Ferdinando  con  la 
maggior  parte  degli  Spagnuoli  a riconofccre  il  (ito  , 
che  aveva  abbandonato  il  nemico,  infino  a vifta  di  que- 
lle loro  fortificazioni,  la  linea  delle  quali  fi  trovò  guar- 
nita , lenza  il  minimo  interrompimtnto  , di  gente  in- 
numerabile , ma  con  fegni  di  pace  , che  fi  riducevano 
al  filenzio  de  i loro  ftrumenti,  e delie  loro  provocazio- 
ni. Fecero  più  volte  gli  Spagnuoli  il  giuoco  di  acco- 
ftarfi , fcoftarfi , e poi  tornarfi  ad  accollare  ; e Tempre 
fenza  offendere,  nè  provocare,  e finirono  dialficurar- 
fi,  che  efsi  ancora  continuavano  a farne  altrettanto  , 
ahbaftjndo  Tempre  le  loro  armi  , e facendo  compren- 
dere col  filenzio,  e con  la  quiete, che  non difpiatcva- 
nu  punto  i trattati,  che  davano  morivo  a quella  fpe- 
zie  di  tregua  . Si  fece  piena  riflefiionc  nel  tempo  me- 
defimo  a i grandi  sforzi,  co’quali  proccuravano  di  na* 
fcv)ndcre  la  ncccfsirà  , che  lolfrivano  , e di  oftentare, 
che  non  defideravano  ia  pace  per  mancanza  di  valore. 
Mcitevaiifi  a mangiare  in  pubblico  lopra  i terrazzi, -c 
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gettavano  ftlncciate  di  miiz  alla  plebe,  per  far  crede- 
re, che  ve  ne  folfe  di’^anzo;  non  fenzi  l.ifcia re  anco- 
ra di  quando  in  quando  d’ ufe  ir  fuori  alcuni  Capitani  a 
provocare  a fingolar  cimento  il  più  bravo  tra  gli  Spa 
gnuoli,  ma  prefto  (i  rintanavano  , così  contenti  della 
loro  fmargialfata,  come  averebbero  potuto  clTere  della 
vittoria.  Uno  però  di  coftoro  , che  dagli  ornamenti 
della  tua  nudità  pareva  perlona  di  conto,  ed  era  arma 
to  di  fpada  , e rotella  , di  quelle  , che  pe  detono  gli 
Spagnuoli  facrificari,  fi  avvicinò  da  quella  parte,  dove 
fi  abbatteva  a eflfere  Cortès . Inflrteva  coftui  con  gran- 
de arroganza  nella  fua  disfida,  e ammoinato  Ferdinan- 
do dalle  fue  grida  , c da’ Tuoi  atteggiamenti  , gli  fece 
dire  dal  Tuo  interprete,  cb’ei  veniffe  con  dieci  altri  pari 
fuoi , e eh'  ei  gli  farebbe  P onore  di  permettere  di  ufeire  a 
combattere  con  tutti  loro  a quello  Spagnuolo , additando  il 
Paggio»  che  gli  portava  la  rotella.  Conobbe  l’India- 
no lo  ftrapazzo,  ma  fenza  darli  per  intefo  , tornò  alla 
disfida  con  infolenza  maggiore,  e il  paggio,  che  rido- 
mandava Giovanni  Nunez  de  Mercado,  e che  poteva 
avere  Cedici  , o diciafTctte  anni  in  circa  , credutofi  in 
precHb  impegno  di  pigliare  il  duello  Copra  di  Ce,  come 
desinatovi  dal  fuo  padrone  , Ccoftatofi  in  modo,  che 
non  parefie  fuo  fatto  , per  potere  effettuare  la  fua  co- 
raggiofa  rifolu?.iene  , c paflàto  al  meglio  ch’ei  potè  il 
foìfo,  attaccò  il  Metficano,  che  di  già  l’attendeva,  po- 
ftoCi  in  difefa,  e paratofi  il  primo  colpo  col  brocchie- 
re,, gli  diftefe  nell’  ifteffo  tempo  una  Soccata  , con  fi 
briofa  rifolurezza,  che  colui  fenz’aver  di  bifognod’al- 
tre  ferite,  gli  fi  Starnazzò  morto  ai  piedi.  Azione  le- 
vata al  Cielo  dagli  Sp.igtiuoli , e a cui  non  negarono  la 
laro  ammirazione  l MelficauL  Tornò  egli  Cubito  a i 
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piedi  del  fuo  padrone  con  la  fpada,  c con  lo  feudo  del 
vinto  ; ed  egli  da  così  acerbo  valore  a.  maraviglia  pre- 
fo,  l’abbracciò  più , c più  volte,  e cintagli  di  fua  roa- 
no fpada  guadagnata,  lo  lafciò  per  allora  conferma- 
to nel  gran  concetto  di  bravo  , e ammeffo  per  a fuo 
tempo  alle  graduazioni  deP’  erercito  In  quei  tre  , o 
quattro  giorni,  che  durò  queda  iolpcnfionc  d’arme,  vi 
furono  fpeife  conferenze  tra  i Mctficani  Copra  lapropo* 
fizione  della  pace.  L.a  più  parte  de’ voti  voleva  , che 
fi  ammettefiero  i trattari,  conolcendo  lo  fiato  mifera- 
bile  , in  cui  fi  trovavano  ridotti;  e altri  pur  gridavano 
guerra,  fondato  interiormente  il  loro  parere  full  efier- 
no  fembiante  del  loro  Re  : ma  quei  maledcttiSacerdo- 
ti , che  davano  il  voto  comandando  in  qualità  d in- 
terperri  de  loro  Dii,  fortificarono  il  parere  dei  meno, 
mefcolando  le  offerte  della  vittoria  con  raifieriofe  mi- 
nacce , pronunziate  in  forma  di  oracoli  , per  mezzo 
delle  quali  infiammarono  gli  animi  , rendendogli  par- 
tecipi del  loro  furore  ; onde  tutti  ad  una  voce  vota- 
rono , che  fi  tornafie  all’ armi,  e Guatimozin  il  primo, 
giufiificando  la  fua  ofiinazione  con  l’obbedienza  do- 
vuta agli  Dii.  Diede  però  ordine  nel  medefimo  tem- 
po, che  prima  di  romper  la  tregua,  tutte  le  Pirague,  e 
tutte  le  Canòe  fi  riduceffero  in  una  certa  cala , che 
formava  la  Laguna  da  quella  parte  della  Città  ; e que- 
fio,per  alficurarfi  a un  brutto  riparo  la  ritirata  Fu  fu- 
biro  efeguito  l’ordine  , e fu  fubito  al  luogo  dcllinaro 
un’immenfo  numero  di  barche,  fenza  altra  gente, che 
da  remo.  Novità,  che  fece  bene  intenda  re  a Cortès, 
awifato  dagli  Spagnuoli  della  Laguna  , che  il  fine  di 
tal  comandata  non  era  altro,  che  di  mettere  in  ficuro 
la  perfona  del  Re,  conlafciarc  neU’ificfTo  tempo  pen- 
dente 
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dente  la  guerra , c in  lire  il  poflfcflb  della  Città  In  pre- 
venzione di  ciò  nominò  per  Generale  di  tutti  i brigan- 
tini Gonzalo  deSandovàl  con  irruzione  di  dovere  co- 
me bloccare  alla  lontana  la  cala,  e di  far  conto  di  ave* 
re  a render  conto  di  tutti  gli  accidenti  di  quella  ufeita, 
e fi  avanzò  poco  dopo  coH’efercito,  con  animo  di  av- 
vicinarfi  alle  fortificazioni,  eaccalorirc  i trattati  di  pa- 
ce con  le  minacce  della  guerra;  ma  gl,  inimici , che  a- 
vevano  di  già  avuti  i loro  ordini , proclamarono  con  le 
loro  Arida  lo  fcioglimento  del  trattato,  prima  che  ar- 
rivafTe  la  vanguardia  . Si  difpofero  a combattere  con 
grande  intrepidezza,  ma  quella  fu  di  corra  vira; men- 
tre alle  prime  efpericnze  del  poco,  che  valeva  contro 
Tartiglieria,  quella  al  creder  loro  impenetrabile  forti- 
ficazione delle  loro  linee  (1  avveddero  dove  fi  trova- 
vano , e fecondo  che  potè  conietturarfi  , ne  avvifaro- 
no  Guarimozin  , poiché  tardarono  poco  a fare  la  chia- 
mata con  alcuni  panni  bianchi , e con  gridare  ad  alta 
voce  , pace  , pace . Si  fece  loro  intendere  per  mezzo 
degl’  interpreti  , che  intanto  quegli  , che  avelTero  in- 
cumbenza  di  far  qualche  propofuione  toccante  la  pa- 
ce , potrebbero  avanzarfi  : il  che  udito  , fi  vide  pre- 
fentarfi  dall’altra  parte  del  follò  quattro  Melficani  in 
abito  grave,  come  di  miniftri,  i quali  fatte  con  carica- 
ta foftenutezza  le  lorofolitefommillioni,  dilfero  a Cor- 
tes ; (he  la  Sovrana  Maifla  del  poderofo  Guatmozin  loro 
Signore- gli  aveva  nomitiati  fiioi  plenipotemiarj  ai  trat- 
tati dt  pace , con  ordine  di  abboccar/i  col  capo  degli  Spa~ 
gnuoli , per  tornare  a injorwarlo  di  quello  , che  ji  avejfe 
avuto  a capitolare.  Rifpofe  Ferdinando  , che  le  fue  ar- 
mi non  operavano  per  altro , che  per  la  pace  ; e che  quan- 
tunque et  Ji  trovale  in  grado  di  prefcrivere  più  tofto  la 
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ge  a chi  fi  ìafeiava  tirar  tariti  pe'  capelli  per  venire  a ra^ 
gione , (i  contentava  nondimeno  di  riaprire  da  quel  punto 
le  pratiche , e di  riafumerne  i trattati  : e^er  pero  queffa 
una  materia  da  poterne  convenire  dt^icilmente  per  terza 
per  fona  : onde  farebbe  (lato  nece  fario , che  il  loro  Principe^ 
0 fi  lafciafe  vedere  perfottahnente  , » che  almeno  fi  facefe 
più  vicino  ai  fuoi  winifiriy  e con/iglieri , per  ogni  eafo  di 
difficultgy  che  oscorreffe,  e che  avefe  di  bifogno  deWoraco^ 
lo  della  fua  voce:  già  che  egli  in  quanto  a fe'f  ritrovava 
in  una  (incera  difpofizione  di  venire  in  tutti  quei  partiti  y 
che  non  fofero  (lati  incompatibili  con  la  fuprema  autoritèt 
del  fuo  Re  . Al  qual  fine  s'impegnava  loro  di  parola  ( cci 
aggiuafe  di  più  il  giirramento  ) che  dalla  fua  parte  mn 
fol amente  finirebbe  fitbito  la  guerra , nta  che  in  ofequio  di 
cosi  gran  Principe  fi  (indierebbero , e fi  praticherebbero  tut~ 
ti  quei  modi  , che  fojfero  (lati  più  propri  per  provvedere 
alla  di  hii  ficurezza,  e per  fare  apparire  il  fommo  rifpet- 
to,  ciré  ft  profefava  alla  di  lui  per  fona  . Partirono  cm> 
quefta  ambafeiata gl’ inviati  per  quanto  (i  potè  giudica- 
re fo<^idisfatti(fimi , e quella  fera  ftefla  tornarono  , co» 
dire,  che  il  loro  Principe  farebbe  venuto  il  giorno  feguente 
con  la  fua  Corte  , e coi*  fuoi  minUìri  , per  intendere  più  da^ 
vicino  gli  articoli  della  pace.  Tutto  quefl'o  rigiro  anda- 
va a parare  in  vedere  , oggi  con  un  prerefto , domani 
con  un’alno,  di  tirare  tanto  in  lungo  la  conferenza  da 
poter  venire  a capo  di  ragunare  tutto  il  loro  barche- 
reccio, per  far  turt*'  a un  tratto  la  fparizione  , che  già 
avevano  determinata.  E così  tornari  gl’ Inviati  all’o- 
ra prefilTa  , diflfero,  che  per  certo  accidente  occorfo 
non  farebbe  pofsibile  a Guerimozin  il  venire  prima  di 
un  tal  giorno  : e quello  rerniine  ancora  lì  ebbe  a man- 
dar più  in  là  coi  motivo  di  concertare  alcuni  punti  in 


or- 
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dine  al  luogo  , e alle  formalità  delf  abboccamento  : 
tanto  che  andatifene  quattro  interi  giorni  in  quelle  in< 
terlocuzioni , fi  arrivò  a conofcere  1’  inganno  : tardi , 
ma  pur  lì  conobbe.  In  quanto  a Ferdinando , egli  (let- 
te veramente  alla  tirata  ; tanto  perfualo  , dallo  (lato, 
in  cui  fi  ritrovavano , che  diceflero  da  vero  , in  nio- 
ftrare  di  defiderar  la  pace  , che  fi  calò  a far  diverfi 
preparamenti  di  fallo,  e di  magnificenza  per  il  ricevi- 
mento di  Guatimozin:  e quando  feppe  il  lavoro  , che 
li  faceva  fulla  Laguna  , rimafe  nel  fuo  fé  così  brutto 
di  non  avere  intefo  prima  il  gergo  dì  tante  dilazioni, 
che  proruppe  in  minacce  contro  il  nemico  , proccu- 
rando  di  deviare  gli  occhi  dai  fuo  Imacco  , con  allòr- 
dare  gli  orecchi  con  le  grida;  fpofata  la  mafsima,  che 
per  falvare  il  fuo  onore  gli  tornafle  più  conto  il  darfi 
per  offefo,  che  per  burlato.  Venne  il  giorno  da  Fer- 
dinando alTegnato  per  ultimo  termine  a i minìllri  di 
Guatimozin  , full' alba  del  quale  fi  avvide  Gonzalo  de 
Sandovàl  , che  i Melsicani  fi  andavano  imbarcando 
con  gran  follecitudine  nelle  Canòe  ragunate  in  quel 
feno.  Ne  ragguagliò  fiibito  Ferdinando,  e mefsi  infie- 
me  i brigantini,  ch’ei  teneva  divifi  in  diverfi  podi, fi 
andò  avvicinando  lentamente  per  poterli  condurre  a 
tiro  di  cannone.  Si  mofiero  nel  medefimo  tempo  i le- 
gni nemici,  fu’quali  era  tutta  la  nobiltà,  conquafi tut- 
ti i principali  Ufiziali  della  piazza , efiendo  flato  il  lo- 
ro progetto  di  fare  un  grande  sforzo  contro  i brigan- 
tini, e per  vedere  a qualfivoglia  collo  il  far  durare  il 
più  , che  folTe  flato  potfibile  il  combattimento,  per  dar 
tempo  , che  fi  mettelTe  in  falvo  la  perfona  del  Re, per 
poi  andargli  dietro  ogn’  uno  a fuo  vantaggio.  Così  e- 
feguìrono  , allàltando  i brigantini  con  tanto  ardire  , 

Zzzz  2 che 


CortisTcne 
accorge , e 
parglt  llra- 

QO. 


Sandovll 
accorge  del* 
la  fuga. 


Su’qaali  era 
tutta  la  no. 

bua. 


Brigantini 

atcacuti. 


Digitized  by  G«  lo^e 


<7^2  T)eìla  Contatti  fi  a 

che  fcnza  far  cafo  del  danno,  che  facevano  di  lonta- 
no le  palle  , molti  vennero  a cacciarli  infin  Cotto  mi- 
fura  delle  picche  , e delle  fpade  medelime.  In  quello 
calore  però  della  battaglia  olTervò  Gonzalo  fei  , o fet- 
te Pirague  , che  per  la  parte  più  remota  del  feno  fc 
n’  andavano  a rutta  forza  di  remo  , e ordinò  ai  Capi- 

Carm  ie  fano  Gatzia  de  H jl’juin , che  li  fpicca'fe  Cubito  col  Cuo 

Holguin  dà*.  , - 

lor  caccia  brigantino  a dar  loro  caccia  , e proccurare  rimet- 
terle con  minor  danno  poiCibile,  ScelCe  tra  tutti  gli  al- 
tri capi  l’H  ilguin  , tauro  oer  quello  , ch’ei  fi  promet- 
teva del  Cuo  valore  , e della  Cua  attività  , come  per  la 


gran  leggierczza  del  Cuo  brigantino  : vantaggio  , che 
farà  confillito,  o in  aver  migliori  remiganti  , o in  ef- 
ferne  riufciro  il  raglio  più  obbediente  al  remo  : quali- 
tà più  Cperabile  dal  calo,  che  dall’ indu^ria . Egli  in- 
tanto fcnz*  altra  perdita  di  tempo  , che  di  rendere  il 
bordo,  e di  rinforzar  la  voga,  fece  tal  diligenza,  che 
' in  breve  preCe  tanto  vantaggio,  ch’ei  potè,  tornando 

indietro  , lafciarfi  cadere  Copra  la  Piragua  , la  più  a- 
‘ ■ vanzata  , e che  pareva  la  comtnd.iute . FermaronCi 
tutte  a un  tempo  , levando  i remi  , nel  vederli  arrac* 
care,  e i Mcfficani  della  prima  gridarono  ad  alta  vo- 
ce ( fecondo  che  l’ interpretarono  alcuni  foldari  Spa- 
gnuoli  , che  di  già  cominciavano  a intendacchiarc  la 
'■  hngua  ) che  non  fi  tirafie  , che  vi  era  il  Re  ; e per  la- 
fciarfi intender  meglio  , abbalTarono  1’  armi , accom- 
pagnando il  raccomandarli  con  varie  dimollrazioni  di 
arrenderli.  Andò  intanto  il  brigantino  all’abbordo,  e 
Gaatimoiin  Garzìa  de  Holguin  , con  qualche  altro  Coldaro  Spa- 
pra^uMPi-  gnuolo  , faltando  Culla  Piragua,  s’avventarono  alla  pre- 
da.  Fecefi  torto  innanzi  Guatimozin  , e riconolciuto 
* tra  gli  altri  il  Capitano  all’  aCpetto  : fo»  tuo  prigione  , 

gli 
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gli  diflc  , e verro  dove  vuoi , falvami  folo  il  rifpetto  at- 
P Impiratrice , e a quefte  fue  donne . Pafsò  dipoi  al  bri- 
gantino , dando  la  mano  alla  Tua  moglie  , per  aiutarla 
a falirvi  , così  lontano  in  apparenza  da  ogni  turbazia- 
nc  , che  veduto  Garzia  inquieto  per  l’ altre  Pirague  : 
non  ti  dar  pena  , foggiunie  , di  quefla  gente  , che  è 
con  effò  meco  , che  tutta  verrà  a morire  dove  morirà 
il  fuo  Principe  : c ol  primo  cenno  , eh’  ei  glie  ne  die- 
de , tutti  depofero  le  armi  , c (eguitarono  il  briganti- 
no , come  prigioni  volontari  . Combatteva  frattanto 
Gonzalo  de  Sandovàl  con  le  Canòe  nemiche,  nella  re- 
fiflenza  delle  quali  ben  fi  riconobbe  , che  gente  vi 
era  fopra  , e l'eroica  azione  di  quella  nobiltà  , che  a- 
veva  prefo  per  fuo  conto  il  facilitare  la  libertà  del  fuo 
Re  a corto  del  proprio  fangue  . La  battaglia  però 
durò  poco  , poiché  prerto  avvifati  della  fua  prigio- 
nia , partando  in  un’  iftante  dalla  confufione  all'av- 
vilimento , fi  convertirono  le  (Inda  militari  in  ge- 
miti , e lamenti  meno  ftrepitofi  . Né  folamente  fi 
arrendevano  con  poca  , o niuna  difefa  , ma  vi  fu- 
rono molti  , che  defiderarono  di  falire  fu  i brigan- 
tini, per  correre  la  fortuna  del  loro  Principe.  Giun- 
fc  allora  Garzia  de  Holguin  , Ipedita  innanzi  a Cor- 
tès  una  Canòa  con  1’  avvifo  , e fenza  apprefsarfi  di 
foverchio  al  brigantino  di  Sandovàl  , gli  diede  con 
to  , così  di  pafsaggio  , del  ruccefso  , e vedutolo 
invogliato  di  aver  egli  fui  fuo  brigantino  il  gran 
prigioniere  , tirò  innanzi  a dirittura  , per  non  af- 
petrare  , che  quel  primo  cenno  diventifse  coman- 
damento , e sì  divenifse  delitto  di  difubbidienza  il 
giurto  motivo  delia  iua  repugnanza  . Continuavanfi 
incanto  nella  Cicca  gli  attacchi  delia  muraglia  , e i 
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Mefsicani , che  fi  erano  incaricar!  della  difefa  , per 
mantener  viva  agli  Spagnuolt  quella  diverfìone  dalla 
Laguna  , fecero  maraviglie  di  coftanza  , e per  così 
dire  , di  difperazione  ; infìnchè  avvifati  dalie  loro 
fcntinelle  del  fracaflb  delle  Pirague  , che  erano  con 
Guarimozin  , fi  ritirarono  in  confufione  , volgendo  le 
Tpalie  , come  chi  fugge  più  toftò  per  isbalordimcnto, 
che  per  timore . L’  avvilo  comparfo  in  quel  punto  da 
Holguin  fervi  per  contraccifra  , per  intendere  quella 
novità  : c Cortes  , alzati  gli  occhi  al  Cielo,  dal  qua- 
le riconofeeva  tutta  la  Tua  felicità  , ordinò  fubito  a i 
capi  deirefercito  , che  fi  tencflcro  in  villa  delle  for- 
tificazioni , e niente  più  fino  a nuov*  ordine  ; c man- 
date nell’  ifiefifo  tempo  due  compagnie  diSpagnuoli  al 
forgitore  , per  ficurezza  della  perfpna  di  Guatimozin, 
ufeì  egli  a riceverlo  , poco  lontano  dal  fuo  alloggia- 
mento : funzione  , ch’ei  fece  con  fomma  civiltà  , e 
reverenza  , e nella  quale  parlarono  più  i gclli  , che 
le  parole;  corrifpofio  da  Guatimozin  nell’ifielTb  lin- 
guaggio , proccurando  di  nafcbndere  l’agitazione  fiot- 
to una  forzata  cortefia.  Nell’  arrivare,  che  fecero  al- 
la porta  fi  fermò  la  comitiva  , e Guatimozin  pafisò  il 
primo  con  l’Imperatrice  , moftrando  non  fargli  orro- 
re la  prigione.  Appena  alfifi  ambedue  , tornò  Guati- 
mozin ad  alzarli  , per  far  federe  anche  Ferdinando  , 
così  padrone  di  le  in  fu  quei  principi  di  avverfità,  che 
raffigurati  gl’interpreti  dal  pollo  , in  cui  erano  , pre- 
fc  la  parola , dicendo  ; che  afpettì  , valorofo  Capita- 
no , che  non  mi  privi  di  vita  con  codefto  pugnale^  che 
ai  allato  ? prigioni  della  mia  condizione  furon  fempre 
d*  imbarazzo  al  vincitore  : finifeila  a un  tratto  , e già 
che  io  non  ebbi  la  fortuna  di  morir  per  la  patria^  ab- 
bia 
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ina  almeno  (fucila  di  morire  per  le  tue  inam  . Si  co- 
nobbe , eh  ei  non  voleva  finir  qui  , ma  tradito  in 
qoel  punto  dilla  fai  codanza  , il  redo  lo  differo  , fuo 
malgrado  , gli  occhi  , feguirati  più  liberamente  da  Prorompe 
quegli  deir  Imperatrice,  e Ferdinando  ebbe  che  fare, 
perchè  la  fua  pierà  non  lo  facclTe  entrar  per  terzo  tra 
tanto  dolore . Lafciari  poi  sfogare  un  poco  quei  due 
poveri  Prindpi  , rrfpofe  a Guarimozin  , clf  ei  non  vo~ 
leffe  altrimenti  chiamar/t  fuo  prigione  , inabilitandolo 
la  propria  grandezza  al  poter  cadere  in  una  fimile  a~ 
biezione  : efferlo  bensì  del  maggior  Principe  , e del  pììt  Rifpo(h  di 
founte  dell'  Univerfo  , e di  tanta  clemenza  da  poterft 
fperate  non  folomente  la  liberta  perduta  , ma  Mmpe» 
rio  ancora  de  i fuoi  maggiori  megliorato  per  ragione 
della  fua  amicizia  ; che  intanto  che  fi  poteffero  avere 
[opra  di  ciò  i fuoi  ordini  , farebbe  egli  flato  rìfpetta- 
to , e fervtto  dagli  Spagnuoli , in  modo  , eh'  ei  non  4- 
vefe  avuto  ad  accorgerli  , che  gli  manca f e P obbedien^ 
za  de  i fuoi  Mefftcani  Tentò  poi  di  paììare  a confo  Non  s'ardi* 
larlo  con  qualche  efempio  di  altri  Principi  coditaifi  coraTco»'. 
imH  iddfa  difgrazia,  ma  era  troppo  frefea  la  piaga  , 
per  foffrire  eziandio  i lenitivi  , e dubitò  di  non  efaf^ 
perarla  quel  più  ; che  le  confolatorie  non  furono  in- 
ventate pe’  Re  fpjdedàri  ; e non  era  facile  trovar 
rifegnazione  in  un’animo  , dove  mancava  Iddio  nell’ 
intellcrro  . Era  Guatiraozin  di  ventitré  in  ventiquat- 
tro anni , così  valorofo  tra  fuoi,  che  in  queiret'a  firro^ 
vava  di  già  graduato  con  quelle  azioni  , e con  quelle  SaM" 
vittorie  campali  , che  abilitavano  i Nobili  a falire  al- 
l’Imperio.  La  perfona,  di  ben  regolata  proporzione: 
alto  , ma  intero  r traverfo  , ma  non  pnnto  villano:  la 
carnagione  tanto  vicina  al  bianco,  o almeno  tanto  lon- 
tanai 
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tana  dal  nero  , che  tra  quegli  di  fua  nazione  pareva 
foreftiero  : la  faccia  fenza  fartezza  , che  difeordafle 
dall’ altre,  feopriva  l’interna  ferocia,  così  in  poflef" 
fo  dell’altrui  riverenza  , che  anche  afflitto  non  finiva 
di  perder  la  maeftà.  L’Imperatrice  , che  poteva  efle- 
re  dell’iftefla  età  , fl  rendeva  flimabile  per  il  garbo,  e 
per  la  vivacità  del  movimento  , e delle  operazioni  : 
bellezza  però  piu  virile  , che  delicata  , che  facendo 
remore  a prima  vifta,  fi  reggeva  più  nella  riverenza, 
che  nella  foddisfazione  degli  occhi.  Hra  ella  nipote 
del  gran  Motezuma  , o fecondo  altri  , figliuola  , il 
che  fubito  che  Ferdinando  feppc , le  fece  nuove  efibi- 
zioni  , chiamandofi  doppiamente  tenuto  a far  vedere 
hi  oflequio  di  lei  , quanto  egli  venerafife  la  memoria 
di  quel  gran  Principe.  Tencvalo  però  in  penfiero  la 
necelfirà  di  correre  a dare  una  vifta  all’  elercito  , per 
finir  di  coftrignerc  quella  parte  della  Città  , che  te- 
nevano gl’inimici  ; perlochè  abbreviando  i diCcorfi  fi 
licenziò  con  galanreiia  dai  fuoi  due  prigioni  , lafcian- 
dogli  alla  cura  di  Sandovàl  con  quella  guardia  , che 
parve  conveniente  : ma  in  quello  , eh’  ei  partiva,  gli 
corfero  dietro  a dirgli  , che  Guatimozin  lo  chiamava, 
non  per  altro  , come  poi  fi  vedda,  che  per  intercede- 
re pe’fuoi  vaflalli  , avendolo  pregato  con  tutta  effica- 
cia,, che  di  grazia  non  gli  malrratralTe  , nè  gli  offen- 
defle  , che  per  fargli  arrendere  , la  notizia  della  fua 
prigionia  farebbe  fiata  più  che  davanzo  . La  fua  pre* 
fenza  di  fpirito  ben  gli  fece  conofeer  fubito  quello  , 
che  Ferdinando  andava  a fare,  capace  anche  inquel- 
l’eftremità  di  qucfto  rifleflb  degno  veramente  di  un’ 
animo  reale  . E benché  Ferdinando  gli  prometrclTe 
ogni  fua  attenzione  , perchè  fi  defsc  quartiere  a rutti, 

volle 


DelMeffico  Lib.V,  7^7 

^’a  volle  egli  nondimeno  , che  andaife  feco  uno  de  i Tuoi 
(Te  noinillrì  , perchè  ordinafTe  a fuo  nome,  tanto  alla  gen* 
ef-’  te  di  guerra  , che  a tutto  il  redo  de*  Tuoi  vaiTalli,  che 
Vi  obbedidero  al  Capitano  degli  Spagnuoli  , non  edendo 
fc'  giudo, nè  l’irritare  chi  l’aveva  di  già  in  fuo  potere, nè 
i,c  lafciar  di  conformarfi  al  decreto  degli  Dii  . Trot  ò 
)i:  Ferdinando  l’eferciro  nelFideda  difpofìzione  , in  cui 

do  l’aveva  lafciato  per  infin*  a nuov’  ordine  , tanto  più, 
M,  che  i nemici  , che  fi  ritirarono  al  primo  dordimento, 
}ft  in  coi  gli  pofe  la  prigionia  del  loro  Re  , fi  trovavano 
i fenza  nato  da  difenderfi  , e fenza  fpiriro  da  capitola- 
bi-  re.  Pafsò  ad  abboccarli  con  erti  il  minidro  di  Guati- 
;rt  mozin  , e appena  intimò  loro  gli  ordini , eh’  ei  reca- 
rli va  , che  edi  ben  volentieri  fi  accomodarono  a quello, 

Il  che  appunto  defideravano  , modrando  di  farlo  per 

obbedienza  Si  fermò  con  l’ interpofizione  dell’  idedb 
^ minidro,  che  ufeidero  fenz’armi,  e fenza  bagaglio,  il 
li  che  fecero  con  tal  fretta  , che  furono  fuori  in  un  ba- 
g.  leno.  Fu  cofa  da  sbalordire  il  vedere  la  gente  , che 

be  ancora  avevano  , dopo  tante  perdite.  Si  ebbe  fomma 

^ attenzione  , perchè  non  venidero  molcdati  in  verun 
^ conto  , ed  erano  così  rirpetrari  gli  ordini  di  Cortès , 
(,  che  non  fi  udi  una  voce  feompoda  tra  quei  confede- 
rati , che  tanto  gli  abborrivano.  Entrò  dipoi  1’  efer- 
y cito  a riconofeere  anche  da  quella  parte  , infino  in 
f fondo,  la  Città  , nè  altro  fi  trovò  , che  defolazione, 
^ e roiferie  , che  facevano  orrore  a vederle  , e terrore 
a confiderarle  ; dorpiati  , e infermi  , che  non  pote- 
vano  tener  dietro  agli  altri , e altri  feriti  , che  ane- 
I lavano  alla  morte  , querelandoli  della  pietà  de’  nemi- 
ci . Niente  però  arrecò  maggiore  dupore  agli  Spa- 
gnuoli , di  alcuni  cortili , o caferme,  dove  andavano 
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accacadando  i cadaveri  della  gente  principale  , che 
moriva  in  battaglia  , per  celebrar  poi  loro  rcfcqtiie  , 
i quali  mettevano  un  fetore  così  mfoffribiley  che  moz« 
zava  il  fiato  ; e da  vero  , avevano  poco  meno,  che 
Prcfidio  u-  infettata  l’aria.  Apprenfione  , che  fece  affrettare  le 
conLnci  ritirata;  e Cortes , affegnando  i loro  quartieri  a Gon» 
ririrarn  a zalo  de  Sandovàl , e a Pietro  de  Alvaràdo  , fuora  di 
CO*  prigioni  quel  fito  pericolofo  , e dati  gli  ordini  , che  parvero 
neceffarj , fi  ritirò  co’  fuoi  prigioni  a Cuyoacàn , con^ 
ducendo  feco  il  corpo  di  Criflofano  de  Ólid,  fratan* 
to  , che  la  Città  fi  ripurgaffe  da  quelle  lordure  : ri> 
tornò  bene  di  lì  a pochi  giorni  , a vedere  ciò  che 
pareffe  neccffario  aj  mantenimento  dell’  acquiftato , 
e badare  all’  altre  prevenzioni  , c apparecchi  , che 
di  già  venivano  in  mente  , come  fequele  di  quella 
profperità  . Seguì  la  prigionia  di  Guatimozin  , e U 
totale  riduzione  di  Meffico  il  dì  13.  Agoffo  del 
Rela  di  *5**'  giorno  di  S.  [polito,  c in  tal  memoria  fi  fo- 
Medico  net  lennizza  , anche  in  oggi  in  quella  Città  , la  feda 
fpXa  di  queffo  gloriofo  Martire  , che  ne  fu  prefo  per  Pro- 
tettore . Durò  r affedio  novantatre  giorni , tic’  varj 
accidenti  , profpcri  , o awerfi  del  quale  , debbonfi 
ugualmente  ammirare  la  prudenza  , la  coffanza  , e 
il  valore  di  Ferdinando  Cortès  : lo  sforzo  infatica- 
bile degli  Spagnuoli  : 1’  unione  , e 1’  obbedienza  del- 
le nazioni  amiche  , fenza  defraudare  L Mcfficani  del- 
la gloria  di  aver  durato  nella  propria  difefa  , e in 
quella  del  loro  Re  , infino  agli  ultimi  relpiri  del 
Fondinone  vivetc  , c del  foffrire  . Prigione  Guatimozin,  e ri- 
Molfiirehli*  dotta  la  Città  capitale  di  quel  vafto  Dominio,  ven- 
dipXi°iu”  ^ rendere  obbedienza  , prima  i Principi  tribù- 
affigaa'**  ® dipoi  i confinanti  ; gli  uni  invitati  dalla 


Del  Medico  Lib.  V.  739 

riputazione  , gli  altri  tirati  dalla  forza  dell’  armi  ; 
formandofi  in  così  breve  tempo  quella  vafta  Mo- 
narchia , che  meritò  il  nome  di  Nuova  Spagna  ; 
fatto  debitore  il  grande  Impcrator  Carlo  Quinto  a 
Ferdinando  Cortès  di  niente  meno  , che  di  un’  al- 
tra Corona  degna  delle  fue  tempie  Reali . Conqui- 
fla  veramente  ammirabile;  Capitano  molte,  e mol- 
te volte  gloriofo  , e di  quelli,  che  tardi  producono 
1 fecoli  , e che  hanno  pochi  pari  nelle  IRorie. 
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nuova  entrata  nel paefe (coperto . 35.  vien  propofto  per  ejfa  Ferdi- 
nando Cortès.  3?.  lo  nomina  per  capo  dellafua  armata  • 38.  piace- 
volezza dettagli  da  un  pazzo  in  difapprovazione  della  fua  elezione. 
39.  gli  emuli  di  Cortès  fomentano  la  diffidenza.  39.  f laconfegut- 
fcono . 40.  fut  diligenze  per  ritorgli  l'armata . 40.  confeguifce  il  ti- 
tolo tP  Adelantado delle fuefcoperte.  1 6 y.  cerca  di  trattenere  i Com- 
mijlarj  di  Cortès  incamminati  alla  Corte.  230.  Vefcovo  di  Burgas 
fiiogran fautore  z^s-  invia  un'armata  contro  di  Cortès. ijlru- 
zùoni  date  a Narvaez  capo  di  quella  .418.  manda  un  vafcello  di  foc- 
corJòaNarvaez  sa  5 gli  ordina  di  aver  nelle  mani  Cortès  0 viva^ 
0 morto.  586.  riprefo  dall  Imperatore  delle fue  violenze , e fua  mor- 
te ne  Ili  fola  di  Cuba  .613. 

Diego  Velazquez  il  giovane , ha  che  dire  con  Gioì  l^elazquez  de  Leon. 
448.  va  prigione  alluderà  Cruz  465. 

Digrefsioni,  talvolta  tollerabili  nell' Iftoria.  6oo.  loro  giujìificaàa- 
ni , ed  efempi  ,613. 

Dii  I Mefsicani  n'  avevano  uno  fenza  nome . 

D Iperazione , per  lo  più  effetto  dipufillanimità . 499. 

Domenica  delle  palme , celebrata  dagli  Spagnuoli  in  Tabafeo . 5jo. 

E 

EDifizzi , fe  ne  condanna  la  vanità , e P eccefo . 94?. 

Énfatmo , di  dove  detto , e modo  di  curar  con  efo  .715- 
Erudizione,  nell'  Iftoria fuoP efiere inciampo  della  verità . 473. 
Efcaupiles,  armi  difenjive  degl'indiani . 47. 

Eferciti,  coù  chiamati  dagli  efercizi  militari.  48.  quello  diCortèt 

arri- 
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arrivo  ardere  di  zoooooo.  come  gli  orditiajferogf  In- 

diani , e come  combattejjèro  8 1 • 

Ejfequie , de  i ^ej'sicam . 350.  come  celebrate  a Motezuma  • 303,. 


FAmiulle , come  fi  allevaflero  in  ^efsico . 342. 

tarane , nella  guerra  la  prima  infiuifce  /opra  tutte  t altre  .jz. 
Felicità  futi  per  tu  oar  la  ragione , 3^; 

Ferdinando  Cortèi . Sua  patria , e nobiltà . y]_. . paj/a  all' Indie,  racco- 
mandato  a DNiccola  de  Qhando . 36.  e poi  all  ifola  di  Cuba.  37. 
Diego  Velazquez  lo  nomina  per  Comandante  della  fua  armata . 38. 
dijcreditato  dagli  emuli  . 3^.  s imbarca  col  beneplacito  di  Velaz- 
quez.^  che  ingelofito  cerca  di  ritorgli  l'armata  - 43.  pajia  dalla 
Trinitalill'  Havana . 4?. 

Ferdinando  Cortèi  nell' Havana . Perìcolo  della  fua  Capitana,  e fua 
attività  in falvarla . 4^  ricuja  d'obbedire  a yèlazquez  con  ragione. 
49-  numero  de' jìtoi  vajcelli . £3.  dijlribuijce  le  Jue  compagnie  , e 
parte  ver/o  l'IJòla  di  Cozumel . £3. 

Ferdinando  Cortèi  in  Cozumel . Suo  arrivo  a quell  Ifola.  £/£.  dà  mo- 
jlra  aljuo  efercito , e anima  ifuoi.  £7.  atterra  gl  Idoli,  di-  ricupera 
con  felicità  un  prigione  , che  fi  trovava  in  lucataa . óc.  pafia  nella 
Provincia  di  Tabajco . 70. 

Ferdinando  Cortèi  in  Tabajco , e in  S.  Gio:  de  Ulna . Combattendo  in 
un  pantano  vi  perde  una  fcarpa . 74.  ifuoi  vajcelli  approdano  aS. 
Gio.  de  Ulùa  ■ ^ dove  trova  notizie  di  Motezuma . ^ Ji  jìrigne 
più  del  do  vere  con  Donna  Marina  ibarca,  e piglia  quart  'tere.^s^ 

vijituto  da  Piipatòe , e da  Tentile  miniflri  di  Motezuma . in  1 dà 
mojlra  alla  jiia gente  ,per  dar  campo  a i pittori  Indiani  di  difegnar- 
\a . 10^  fa  lì  letto  alla Jiia  ambajciata  con  un  regalo  per  Motezuma. 
lod.  regali  di  quefio  a lui  nell  tjie fio  luogo . mx.  i.r?.  trafporta  il 
quartiere  ,evaa  Cbiabulan . vijonda  Villa  'Ricca  della  Vera 
Cruz.  i}z.  1 38.  I y 1.  rinunzàa  il  titolo  datogli  da  Velazquez.  i ^3. 
la  Giunta  della  Vera  Cruz  lo  nomina  per  Capitan  Generale,  tu. 
marcia  per  terra  a Zempoala . l,8. 

Ferdinando  Cortes  in  Zempoala . Recalo  fattogli  dal  Caùcbe . 140. 
che  gli  ejce  incontro , e fi  mofira  uomo  di  giudizio.  141.  </à  ragguagli 
della  tirannia  di  Motezuma . 142.  vifita  de'Cazicbi  di  Cbiatislan, 
e di  Zempoala.  14  5_  yengonofet  mmijlri  di  Motezuma , \eglij'a  ar- 
tejlare.  146.  ilCazicbe  di  Zempoala  muove  le fue  armi  con  ingan- 
no... 
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fio  ìsjL  fa  rovinare gP Idoli  co»  tutta  la  refifle»^  iegR  Zempoa- 
lef.  itfy  e fabbricare  una  Chi  eia  a Maria  l^ergiue- 1 64.  torna  al- 
la i^era Cruz , e fptdtfce  uue  CummijJdrj in  Ifpagna . 16;  fa  met- 
tere infondo  i vaji  elli . i rtfol  ve  di  marciare  a \Mejjico  per  Tla- 

fcàla . i8i. 

Ferdinando  Cortes  in  Tlafiàla . CHanda  quattro  Zempoalefi  al  Sena- 
to di  Tlafàla  in  qualità  di Juoi  A nbafeiatori . iHz.  rompe  un'eferci- 
to  diTlafcaleJi . fi  fortifica  contro  ai  loro,  gli  rompe  di 

notte  nel  'ajjalto  dato  da  e fi  a!  quartiere  zit.  cobatte  con  una  medi- 
cina in  corpo-  1 14.  entrain  llajcàla.  2^3.  rifolve  di  pacare  a Mef- 
fico . 2 £2:  P^tr  la  firada  di  Ciolù  a.  liiL 

Ferdinando  Cortèi  in  Ctoiùla . Sua  entrata  in  quella  Città . 266.  feo- 
pre  C in  fidie  tefegli  qui  ci  da  'J^otezuma  • 2 ùtL  come  ne  ordinajSe , e 
ne  efeguifie  ilgafitgo . 274  pacifica  la  Città  e marcia  a ideffico.  2 2^ 
nuove  in fidie  dt  Aiotezumajulta  montagna  di  Ci^^lco  idi.  alloggia 
lejercito  in  Iztacpalàpa . arriva  a vifia  dt  ^IMefico.  297. 

Ferdinando  Cortes  in  Mefteo . KlMotezuma  ejce  a riceverlo  z^d  le  vi- 
fitanelfuoaUi^^tamento  • 301  refittu  fiela  vtjtta , e pa^la  di  reli- 
gione . 3 1 il  rtee  veav  vi/o  dalla  yera  C uz  delle  ofiihtà  ai  ^ualpo- 
pòia  3 Si.  rifolved'arrefiar  Motezatma.  \^L^comeleJeguifie.ì6.^ 
lo  fa  mettere  in  ceppi , gafiiga  /lua  popòca.  ^76.  levai  ceppi  a 

Motezuma  di  propria  mano . jtt-  confide.ato  da'  -IMejficani per  pri- 
vato del  loro  Re . ìHì.  s'  informa  de  confini  di  quell'  Imperio . iii2: 
miratolo  inverifimile attribuitogli  da  1 Me/pi  am . il  Re  di  Tez- 

cuco  gli  coj pira  contro-  Moie  zuma  tenta  di  rimandarlo,  ed  egli 

non fiav  vede  deU  artifi  2/0.401.  manda  in  là  ia  partenza  col prete- 
fio  di fabbricar  val'celli  4_i  3.  A</  notizia  dell  armata  fpintagli  con- 
tro da  Diego  l'eia  quez.  5^  jerive  a Sarvaez per  Fra  'Bartolom- 

meo  de  Olmedo  ■ 420.  efee  in  campagna  contro  di  lui . 432:  Andrea 
de  Onero  vien  a vederlo . 440.  ri/ot ve  di  romperla  con  Narvaez. 
430  l' afialta  nel  fuo  quartiere  4>£.  lo  vince , e lo  fa  prigione.  Y^z. 
la  gente  di  Nar  vaezptgha  /oLio  nel  fuo  efercito  ha  avvifo  del- 

la  ribelltone  di  Meffico  -\  > v'  e ut  a fenza  oppojizàone  S_  fa  più 

fortite  contro  i follevatt.  è ferito  in  una  mano  .491.  fuapafio- 

ne per  quella  di  Motezuma  . 4<>9.  ne  man.ia  il  dt  lui  cada  ver)r  a ifol- 
Icvaii  £02  ajfaha  in  perjoua  UH  4d.ratorio- ^\o  s impegna  un  po' 
troppo  in  un' altra  jbilita  £13.  rifJve  dt  ritirar  fi  dt  Me/fico  dt  not- 
te. ìzl.  permette  a ifoldatt  il  portar  vìa  le  coje  più  preziofe  dette- 
foro  . 524.  perde  molta  gente  Julia  /elciata . £2iL 

Ferdi  -andò  Cortes  nella  ritirata , e in  Tlufcala . Occupa  un't^dorato- 
rto  fulla Jlrada  .534.  combatte  con  un  poderoso  ej eretto  Julia  t'alio 

a'  Otum- 


• d'Oiamba.  s\5‘  gttadagnshftendardoreale , t rimane vìtttt ìofo . 
fra  entrata  inTlitJcàla . 555.  Jìa  in  pericth  per  mia  ferita  ri- 
cevuta nella  battagha.  557.  calma  l inquietudine  de  Jviaati  di 
ì^arvàez.  s^l-  rompe i Mejficaui inTepfàca . $-]o.  eiuGuacaci/n- 
la.  S19-  ein  Iziicau . sSi.  rijolve  la  fabbrica  de  brigantini  ptr  ri- 
tornarJopra  CMetJìco . 38  p.  entra  in  ìiajcala  abùrnnato  per  ta  mor- 
te diMagbifcatziii.  5 89.  fpedifce  nuovi  CummiJJarj  in  Ijpagua  y 7. 
epurazioni  di  ejfi , e de' primi  man.iati  in  Corte  rtoo  arriva  ad 
aver Jotto  dijejhpra  looooo.  uomini,  per  ritornare  a CJ/i Jfco.fu  8. 
mania  a quella  volta  • ózo.  occupa  Tezcuco,  e ne  fa  piazza  d'arme, 
627. 

Ferdinando  Cortèi fotto  Meffieo . Domanda  la  pace  a i CMefftcani.fn,^, 
efce a rieonofcere la  riva  della  Laguna.  6yo.  combatte  co’  Mejjicani 
in  lalcotan  .6$i.  pafaco’froi  afacuba.és^^.  patimenti  fojj'er  ti  fu 
quella felciata  .6sj.  difficultà  per  entrare  in  Sucimitco.  6-j6.  t'occu- 
pa, vedutofi  in  pericolo  dip  rderfi.  Ó79,  i^ntonio  de  ì^lllafagna 
congiuragli  contro.  68 gajtigo  di  tal  congiura .68j.  come  pari- 
mente di  Cbkotencal  il  giovane  e in  qual  modo  .689  divide  t efer- 
cito  in  tre  corpi  .6qi,  entra  co'  brigantini  nella  Laguna. nmpe 
lecanòe  di  Mefjico  6<)6.  loccorre  Criftofano  deOlid  in  Cuyoacan . 
^98.  e Gonzalo  de  Sandooil  in  Iztacpalàpa . 70 1.  dì  dove  và  a 
quartiere  inTepeacbiglia . 743.  dtjìrtbuijce  i brigantini  per  tre  di- 
verfe  entrate . 704.  /?/  mette  in  igguato  contro  te  ‘Ptrague  di  K^ef- 
fico  .108.  fa  nuove  rtcbiefte  di  pace  a Guatimozàn . 709.  peruola 
nel  gran  fojio  di  Cuyoacan^.  Tn.  brevejojpenfiune  d'armi  715.  in- 
dujtria per  trattener  le  nasoni , cbe  comincia  vano  a fuggi  e 719. 
rifolve  di  entrare  nel  medejimo  tempo  da  tre  parti  .721.  sbocca , e fi 
aUoggiafrllapiazza  del  riatitulco . 714  torna  ai  nuovo  a deman- 
dar la  pace  725.  incarica  Sandovil  delta  guai  dia  della  Laguna  729. 
crede  Guatimoùndeliderojo  della  pace.  T IO.  come  10  rtce.ejje  pri- 
gione, jz-i-  occupa  la  Città  di  Mefjico . 737  fi  ritira  a Cuyjuian 
cof juo  prigione  reale.  738-  la  Corona  di  Cafii glia  gli  deve  quejl  Im- 


perto.iz^- 

Ferdinando  il  Cattolico,  fra  morte,  e ultime  applicazioni  del fro gover- 
no. IO.  attentiljìmo alle  toj'e dell' Indie . 17. 

Ferdinando  Infante  di  Cajiiglia  ,Jue  doglienze  di fro  Padre , e quanto 
amato  in  Cajiiglia . m . 

Ferdinando  nuo  0 Pedi  Tezcuco  ,fi  battezza  con folennità,  e piglia  tal 
nome.  <534.  rimane  al  governo  deha  piazza  d'arme . 667. 

Fiume  di  Grjalva , Cortèi  vi  arriva  come  amico . 70.  r e fijìenza fatta- 
gli quivi  dagl  Indiani  .72. 

D d d d d Fon- 


Fontane , dì  aequa  dolce  dentro  Meffico-  527.  Cri /tofana  de  Oftdje  Fit- 
tra  de  ^^Ivaràdone  rompono  i condotti  6^}.  una  di  acqua  molto fa- 
lubre  ne' confini  di  Tlafcàla  • s 5 * • 

formalità,  indil'penfabili  ai  Principi  - 332. 

Fortificazioni  degl' Indiam . 74. 

Fortuna , come  intefa  dagli  antichi  .392.  come  fi  debba  intendere- 629. 

Francefco  Alvarez  Cbicoall  ìfola  di  S Domenico  per  Cortès . S99- 

Fr ance  fico  de  Garai , tenta  d entrare  per  Panùco  nella  Nuova  Spagna. 
173.  la  gente  della  fua  armata  piglia  Jer  vizio  nell  efercito  di  Cor- 
tès. 591.  Juoi  ecce/fi  rtprefi  dall  Imperatore  .614. 

Francefco  de  Gufman  (àgrificato  da  i Mejficani  .714. 

Francefco  de  Lago  pericola  in  un'imbofcata  degl’  Indiani  di  Tabafco.’]%. 
rimane  nella  Vera  Cruz  a cura  de'vafcelli  di  Narvaez . 46^.  và  con 
foccorfi a Ctalco . 640.  combatte  con  C efercito  Me/ficano  64 1 . 

Francejco de  Montejo  và  a rìconojcer  la cofia  di  S Gio:  de  Glua i no. 
parte  per  la  Corte  in  qualità  di  Commifiarto  di  Cortès . 167.  Jèm- 
pre  fedeliifimo  a Cortès  ,230.  mali  trattamenti  foffertì  alla  Corte . 
óoo. 

Francefco  de  Moria  perde  il  timone  del  fuo  vafceUo , c pericola  tra  Cu- 
ba, e Cozumel . 54. 

Francejco  de  Sauzedo  arriva  alla  Vera  Cruz  con  nn  foccorfi  M gente . 
165. 

Francefco  Fernandezde  Cordova  allaeonquìfta  dì  lucatan  per  Diego 
Velazquez.  19. 

Francefco  Lopez  de  Gomàra , fua  TJloria  della  Nuova  Spagna . 7. 

Fra  Fr  ance /co  Ximenes  de  Cifueros  reftaper  Governatore  in  ifpagna. 
IO.  fio  car aiterete fue  buone  partì.  11.  varj  difcor fi fipraujuo  go- 
verno , s'unifce col  Cardinale  Adriano.  fa  armare  la  Città  del 

Regno . 13.  manda  quattro  Religioji  debordine  di  S.  Girolamo  per 
Cu  vernatori  delle  nuove fcoperte  .17.  f 

r 

G 

GArzìa  de  Hol^uin  dà  la  caccia  col fio  brigantino  alle  P ir  agite  ,che 
fuggivano  da  Mejjùo-  732.  piglia  quella , che  trafporta  va  l Im- 
peratore Guatimozin  •732.  ricuja  di  confegnare  a Sandovàl il pri- 
gione , e và  con  e fio  a Cortès  '733. 

Garàlafio  Inga , Jua  Iftoria  del  ‘Perù . 7. 

Gajparo  de  Gupnja  viene  all' Havana  contro  di  Cortès . 48 
Donna  Giovanna  Regina  di  CaJliglia,fuo  indebolimento , e ritiro  i o- 

Gio- 


I Giovami  Catalan  medica  i fingiti  con  rimedi  fuperfliziofi  .715. 

Giocoìatorì  dì  corda  ,efer ciào  familiate  degf  Indiani . 55Ò. 

Giovanni  de  -^‘goello  muore  in  un'incontro  co'MefJicani  .357. 

I Giovanni  de  Elcalante  refla  per  Governatore  aUa  Ver aCruz.  x'jx-iat- 

taccato da i^dlpopoca  Generale  dì <SMotezuma.  356,  vince,  isjt 

I riman  ferito , e muot  e 

i Giovanni  de  Grjalva entra pe'l fiume  nella  provincia  dìTabafeo.  ^x. 

efferìfee  la  pace  agli  abitanti . 24.  pajSa  al fiume  delle  ’Banaiere.zó. 
£a  notizie  di  MoteZ'ima . i8-  arriva  alt'  I fola  de' (agri fi zà . 29. 
tocca  la  cojia  di  Panùco,  e riconofee  il  fiume  delle  Canòe.  31.  / fuoi 
vafcelli  pencolano , ed  egh  rifolve  di  ritirar  fi.  3 2.  ripre fotte  da  Ve- 
lazquez . 34* 

Giovanni  de  Salamanca  confegna  in  mano  di  Cortès  lo ftendardo  reale 
dì  Metjico . s^à. 

Giovanni  de  Torres  faldato  di  Cortès fi  offerì fee  a tener  conto  della  Cbie~ 

\ falalciata  in  Zempoàla-  it>s. 

‘ S.  Giovanni  de  Utua , Jcoperto  da  Giovanni  de  Grjalva , e perchè  così 
cbianato.  30.  arrivo  in  ta' luogo  di  Cortès.  ^2. 

Giovanni  Diaz  non  ebbe  colpa  nella follevazàone  degli  Spagnuoli . 168. 

t Gio  vanni  Dpminguez faldato  di  Cortès  muor  combattendo  .661. 

Giovanni  lufie  muore  per  mano  degl' Indiani  in  Zulepeebe.  647. 

Giovanni  3tillaa  ^firologo,  fi  vagliano  gli  emuli  di  Cortès  de' fuoi 
varicinj  m. 

Giovanni  Nugnet  de  Mercado paggio  di  Cortès  ammazza  un  ^iefftea- 

I no  in  duello  ."j  21. 

' Giovanni  Portillo  muore  in  un  canneto  della  Laguna  di  ‘JMefJìso.  708. 

Giovanni  RodrigU'zde  Fenfeca  Ve/covo  di  Burgos  favorijce  alla  fio- 
pena  Diezo  Velazquez  2,5.  fue informazioni prcgìuduiali a Cor- 
tès. 63  ' i CommiJjarj  di  Cortès  lo  rifiutan per  via  digiudizào.  607. 

Giovanni  Velazqnez de  Leon  confidente  di  Cortès . si.vadifuo  ordine 
atr ef  retto  ut  Sur  vaez.  447.  mette  mano  contro  Diego  Velazquez 
il  giovane.  4»y.  muore  nel  a ritirata  di  Meffico.  530. 

Giovanni  Volante  r^yllfiei  e Jalva  la fua  bandiera  da  i Mefficanì . 658. 

Girolamo  de  Aghilar  interprete  di  Cortèi  arriva  fortunatamente  a 
Cozumel.6’}  intendelaliiigtiadiTabufco.-ji.  non  già  quella  di  S. 
Gio-.deUiùa  93-  egli ^ e Uaniia Marina  necefiarj  all’intelligenza 
d' altre  del paefe . 94- 

Gìudizzi  verbali  de'  Me fficani  .340, 

Giunta  di  Minifin  fu  L pendenze  di  Cortès , e di  Velazquez . 609.  ri- 
folve in  favor  di  Cortès . ó 1 1.  giudiào  formato  ftpra  le  ragioni  di 
ambedue,  óix, 

Gon^ 


Gonzalo  de  Sandovil  deftinato  da  Corlès  Governatore  della  P^eraCrnz 
airejìa  un  Saterdote , e un  Cameltiere  di  Sarvatz.  ?•  pajfa  atl'e- 
fercito  di  Cortèi , abbandonando  la  l^ei  a Cruz  1 . Jòccorre  la pro“ 

vi  tuia  di  Cialco  .6^2.  tironcihaiCiakheJi  (o  Tlafcakji.  '>^1.  và 
colconvoioalevardiTlaJcàIaibriga:itint . gafliga  di pajiag- 
gio per  Zulvpccbe  la  morte  di  akunt  Spagnuod  -<<47-  quanto  Cortèi 
jijidajje  dt  lui  .6^0.  và  ai  nuovo  aljòecorfo  di  Cialco.  óùo.  fa  ée- 
quijio  at  Guajlepeibe-  rejia  in  Tezcuio per  Govei  nator  dell ar~ 

mi . 6iiì.  attacca  Atejjìco  dalia  parte  d Iztacpalàpa . rompe 
gli  acquid<4tt  di\lMe(jtco  Ji  muta  di  quartiere , e và  aTepea- 

cbiglta  Governatore  de' bngantiut , e delle  canòe  a /correre 

la  Laguna . 2-'-  combatte  coi  legni  dei  Mejjicani . 2I11  ntanda 
Garzta  de  Hulgnin  dietro  a quelli , che  conduie  ciano  via  Guatimo- 
zin 

GorzaloGuerrevor'maflo  tra  gl' Indiani  di lucatàn , mancando  alla 
religione . Ó9. 

Grandi  ai  Calìiglia  /dolgono  del  governo  di  Fra  FrancefcoXimene» 
de  Cijneroi  .13. 

Grifone , arme  di  CMotezuma  ,fe  quefto  animale  fiafa  volofo . 

Guacacciula  chiede foccorjo  contro  1 jHefficani . Uà. 

Guacozmgo , provincia , ebe  manda  un'  efercito  in  favore  degli  Spa^ 
gnuoh . f ;ij. 

Guajlepeche  occupata  da  Sandoval.66.1.  ilCazàcbe  vi  alloggia  tefer^ 
cito  di  Cortèi . ^3.  fuo giardino  deUzjofo . 

Guatimizin , eletto  da  tMeflìcani  per  loro  Imperatore.  <n<;  fug^ran- 
de  applicazione  alle  coje  della  guerra . iq  3^  tenta  di  levare  alh  Spa* 
gnuoli  la  comunicazione  conTiafcala . 660.  coni  ulta  i fiioi  miuijìri 
fulla  propofizione  dt  pace  fatta  da  Cortèi  qio.  fparge , t be  Cortèi 
Jia  mortope>  dilanimare  i/noi  confederati . 7 » ?•  e ebe  la  guerra  fa- 
rebbe finita  in  otto  giorni . qi_2^  li  ritira  nella  contrada  più  remota 
di  M (fico  .qi.1.  rompe  tarmi  fimo  per  pigliare  ptìt  inopinata  la  fu- 
ga, iip  i arrende  prigione , e ciò  ebe  difie  a Garziate  Holgum  in 
quell  occafione  .qìi.  fuo  contegno  alla  prejénza  di  Cortèi,  qzù,  fue 
qualità p,  rjonah , e quelle  dell'Imperatrice  .qzq. 

Guerra , il  maggior  negozio  de  i Mejjicani . j-i-y  Iddio  premia , oga- 
fiiga  I Re  coligli  avvenimenti  de  loro  efeniti . rumori  di  guer- 

ra ricercano  tutto  iuomo.  itiìL 


Ido- 


753 


I 

IDoJo , quello  di  Cozzamel diede  il uome  MlPìfola . 6i.  atterrato  con 
tutti ^li  altri  di  ejìa  .63.  quepi  di  Zempoala  ancora.  163.  non  par 
veriJtmile.cbeJtfaceffenjieJiodiqueiaiMelKco.  389.  ilT> tavolo 
figlia  la forma  dt  uno  di  ejji,  per  parlare  a i rStiagbi.  286.  quello  del- 
la guerra,  primo  di  tutti  in  Mej^o  .319. 

Imperio , ampiezza , e confini  di  quello  del  Meffico . 1 1 z • 

Indiani  per  mutano  r oro  ht  bagattelle  di  poco  valor  e . 28.  loro  modo  di 
guerreggiare.  Hi.  344.  loro  fortificazioni . 74.  loro  architettura . 
96.  non fapevanojcrivere , e t'intendevano  pervia  di  gieroglifici . 
104.  non  devonfipigliare per beftieaf atto.  241.  avevano  de'  lumi 
dell'immortalità  dell  anima  .254.  vendevanfi  come  fi.biavi.sTi. 
non  erano  così  facili  a vincerfi . 639. 

Indie,  pe'  cbè  così  dette  le  Occidentali . 16.  r andarvi  per  arricchita 
grandemente  azzardojò.  6 1 6. 

Inquietudini  di  Cafiiglia  .234.  degli  SpagnuoU  nella  Vera  Cruz.  1 2 5. 
altra  de' mede  fimi  nelle  vicinanze  di  Tlajcàla.  205.  altra  di  quei  di 
Narvaez.  566.  altra  mojlada  Antonio  de  Villafagna . 683’. 
lujfidie , di  K^Motezuma  in  Lioi  àia.  259  delT  i/le  fio  Julia  montagna  di 
Cialco.iHi.  fono  applaudtte  nella  guerra  .619.  altre  in  Iztacpa- 
lapa.6'i9.  Vedi  Strattagemmi . 

S.  Ipolito  protettore  di  Mejfico  caduto  nel  giorno  della fisa  fefla  .738. 
Ifioria  della  Nuova  Spagna  più  malmenata  dell' altre  . ò.  debbonfi  ta- 
cere in  efia  le  circojtanze  di  meno  rilie  vo  8 ammette  la  difefa  della, 
ragione.  50.  \pojitlle  troppo  erudite  dafcbivarji digrefsioni 
talvolta  necefiarie . 600.  6 1 5. 

Ifiorttt generale  ,fue  difficultà . 3.  fua  verità pericolofa.  3 . e in  quella 
dell  Indie  più  che  più . 4 fue  ofeurità , e frequenti  pafiaggi . 5. 
Iftoriografi,  comparati  agli  Architetti . 4.  alcuni  troppo  malizio  fi  nel- 
linterpretare . 50.  facili  a pigliar  degli  equivochi.  96.  inonnazio- 
nali  fcreditano  laguerra  dell' Indie . 270.  tacciono  gli  SpagnuoU  di 
gran  violenze  .477.  J fiorici  comparati  da  Plutarco  a i Pittori.  5 1 
lucatàn,  viaggio  di  Francefio  Fernandez  de  Cordova  in  quella  pro- 
vincia. 19.  Gioide  Grjalva  v'entra  per  lajeconda  volta.  20.  fuga  di 
Girolamo  de  ^ylgbilar  interpr.  te  dt  Cortèi  .66.  ' 

IzJacpalàpa,  Cortes  vis' alloggia.  X9<\.  palazzo,  e orto  di  quel  Cazt- 

cbe.  2yj  Cortes  se  n’impadronifce  nella Jùa feconda  entrataóìs-  in- 
fidie  del  Cariche,  e inondazione  del  quartiere  degli  SpagnuoU . ó jò, 
Izttcàn , Città  de’óiefsicani prefa  da  Cortès  .jHi, 
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LAeuna di  Mefsico quanto forprendejfe gli Spagmoli . fua  de- 

Jcrizione . i I s. 

Lezcano faldato  Spagnuolo  muor  combattendo . ±8  j. 

Libri  Mefsicanì  come foffero , e come  s' intendi ffro . 104.  138. 

Lorenzo  de  Magbijcatzin  fi  battezza , e piglia  quefio  nome  • fgo. 

Luca  Vazquez  de  Ayllon  Auditore  dell'  Lfola  ai  S.  Domenico  cerca  di 
trattenere  l'armata  di  l'ela&quez . 4'V  s' imbarca  fopra  di  efjd  con 
buon  zelo  .410.  ritorna  a Cuba  prigione  di  Narvaez . 

Luigi  Mariti  s'arruola  nell  ejercito  dt  Cortès . lóì. 


M 

MAgbifcatzìtt  arringa  per  gli  Spagnuoli  nel  Senato  diTlafcalas^^ 
file doglienze , perchè camminajfero armati.  247.  fuoi  dubbi  in 
materia  di  religione . 24^.  alloggia  Cortès  in  ca  fa  fua . hSj.  fua  in- 
fermità , battejìmo , e morte . ?84-  glijitccede  il  figliuolo  nel  gover- 
no della  contrada  ad  t fio  fpettante . £89. 

Maiz , come  facefiero  i Mejiicani  H panedi  quello  grano . 89. 

Donna  Manna  donata  a Cortès  inTabafio . ella  , e Odiamo  de 
Agbilar  interpreti  necefiarj . 9^  chi  ella  fofie , e come pajfajfe  a Ta- 
bajco . 2Ì;  Cortès  ne  ha  un  figliuolo . <^^.Jcopreil  tradimento  di  Cio- 
lula.  269-  induce  ^SMoiezuma  a lafciat  fi  a lafciarfi arredare . • 3 <5  ?• 
l efori  a a convertir  fi . £o  l. 

Martin  Cortès  padre  di  Ferdinando  Cortès  accompagna  alla  Corte  i 
Commifiarj  del  figliuolo.  23  j_  fuo  trattenimento,  efue  premure  ma- 
le impiegate.  11^  600.  torna  ada  Corte  con  i quattro  Commiffar} 
della  Nuova  Spagna . 605-  bemgnamente accolti,  e trattati  dall'Im- 
peratore . 60H. 

Martin  Cortès  figliuolo  di  Ferdinando  ,ediD.  Marina . ^ 

Martin  Lopezfacilita  la  fabbrica  de' brigantini.  iSE.  và  con  effi  a Tezr 
cuco . 649- 

Medicina  come  ufata  dagl  Indiani . s.5T. 

Milcbtor  interprete fe  ne f ugge  al  fuo  paefe  • qi. 

Mercanzie,  ejorbitanzadi  prezzi  nell  Indie . 

Meja , e Montano  cavan  lo.zotfo  della  voragine  per  fabbricarne  fa  pot- 
vere . £8iL 

Melfitani , come  fcrivefiero . comeladijiorrefiero  fu  la  ve- 

nuta 


mta  ìeglì  Spagmolì  .287.  come fagrtficaffero  gli  uomini . in  Jc- 
ftri  net  combatter  contenere,  jiy,  loro  bevande  lor  fejìe, 

balli , egiuocbt  di  agilità . ? } 6.  come  gioca  i ano  alla  pillotta . 
loro  contribuzioni  558.  virtù  morali . educazione  de' fan-iuU 

mi  i zie tC formazione  de' loro efer citi.  34 Icr  Calenda- 
rio, e computo  del  tempo.  i^S.  coronazione  de' kro'Re . 347.  come 
intende  fero  l immortalità  delT  anima  .350.  matrimoni , e ejfequie, 
330.  zelavano  l onejìà  delle  loro  mogli . 3>  i.  riti,  e cirimonie  in  ri- 
guardo a i bum  bini,  che  uafcevano  .351.  loro  amarezza  per  la  pri- 
gionia di  Mntezuma.  368.  conjiderano  Cortèsperfuo prt  iato.  385. 
par  loro  di  frano,  che  il  loro  Re  fi  faccia  vafallo  di  un'altro.  \o6. 
fi  dìchiarono  contro  agli  Spagnaoli . 4H0.  metton  fuoco  al  loro  allog- 
giamentc . e ajialtano  il  quartiere  .a^$.  maltrattona,  e feri- 

feono  ^1o  ezuma . 498.  glt fanno  l'efiequte . 304.  eleggono  per  fuo 
fttccefi'ore  Quatla  vaca . s 08  e morto  egli  poco  dopo  Guatimozin.  773. 
fi  difendono  in  un' i^dor ator io . 509.  tentano  di  buttar  giù  da  un 
precipizio  Cortes  .511.  attaccano  gli  Spagnuoli  nella  loro  ritirata. 
$i6.  ammazzano  in  efia  due  figliuoli  di  Motezuma  sit..divìfi,paf- 
fono  ad  occupar  la  pianura  efOtumba-s^i.  loro  per  dita  in  quella  bat- 
taglia, come  liifttidejj'ero  la  felciata  delta  Laguna . 698.  loro 
avvedutezza  nella  difeja  della  Città  .705,  fagrificauo  alcuni  pri- 
gioni Spagnuoli  .716.  diifimulam  le  mi  ferie . nelle  quali  gli  riduce 
tafiedto.  725  chiedono  di  batterfida  foilo  a fola  con  qualche  Spagnuo- 
/o . 7 2 6.  loro  sbalordimento , udita  la  prigionia  del  loro  Re.  lìi.ef- 
cono  di  delfico  dopo  la  refa . 737. 

Mi  fico,  confini,  e dej'crizione  dell' Imperio.  112.  Cortès  arriva  alla 
Città  dì  que fio  nome . 300.  fua  dejcrizione , enumero  de'  fuoi  Ado- 
ratori .322.  mifcrie  trovate  dopo  la  rifa  .737. 

Michele  Diaz  de  Aux  Cavaliere  CAr agone fe . 5y  3* 

Minuzie  importanti  talvolta  all'autorità . 88. 

Miracoli , non  fi  do  vouo  credere  così  per  fretta  .204, 

Mitotes , vedi  Danze 

CMotezuma  ,fua  turbazìone  alla  compar  fa  degli  Spagnuoli.  ni.  mez- 
zi da  lui  tenuti  per  coujègu'tre  l Inq  erto  .114.  forma  la  fuo’  fami- 
glia dì  nobili  • 1*53  ìu.  prodigi , e Jegni  nel  Cielo,  che  l'tnt'mor'i fo- 
no. iì.6.  fino  a no.  fua  rifòluzioneceutroalli  Spagnuoli . 121.  lyi. 
cerca  d intorbidar  la  pace  di  Flafcàla  .237  ricorre  agrmeantefimi 
per  tenere  addietro  gli  Spagnuoli . 285.  efe  htcotiiro  a Cortès.  297. 
fua  età,  prefenza,  e abbigliamento  .298.  vi  fifa  Cortès  nel  tuo  quar- 
tiere. 301.  /»  otbifcele  vivande  di  carne  umana  -312.  da  libero  e- 
fercizio  alla  Rehgtou  Crtfitana  • 3 1 4*  inclitutto  alla  caccia , e alla 


volerla-  3:4. 329.  fue armerie.  326.  fueAgtaràìm,eerbenmiin- 
ttali.  327,  fua  comunicazione  col ‘Diavolo,  ixò.  firicrejce  iltrat- 
tomento,  iio-  due  moglicon  titolo  di  Regine -Hi.  come  dava  au- 
dienza  .332.  fua  tavola , ecomejervita . 333.  fue  giu/ìificazìom 
feri  ufo  deibuff'otfi.  3 35.  e della  tirannia  .338  fuoi  tribunali.  3 39. 
inventa  ordini  militari  per  remunerare  ifoldati . 344.  riduce» 

coftttuirfi prigione  di  Cortèt . 367  fe  la pojfa  di  buon' umore  in  cono, 
pagnia  degli  Spagnuoii.  370.  getofo  nondimeno  della  propria  digm- 
tà-ni.  èpojìotnceppi . Cortès  gli  permette  lufiirfuori-i^^. 

fa  fare  una  carta  geugrajica  de' fuoi  dominj  389  fa  arre/lare  con 
rigiro  ii'Re  diTeztmo.  389.  licenza  Cortes  con fommo  avvedimen- 
to. 1^0 1.  propone  a i fuoi  nobili  riconofcerfi  vajjalli  del  Re  di  Spagna. 
402,  tejoro  adunatoper  tal  funzione,  fingne  Cortès  a partir- 

fene  .411.  gli  parla  full  acciJenoe  di  Narvaez  .415  provvidenza 
d'iddio  nella  mutazione  del  di  lui  animo.  443.  mantiene  la  parola 
a Cortès  infuaajìenza  -474.  vejiegli  abiti  reali  per  parlare  a i fol- 
levati.^96.  riman  ferito  di  una JaJjata  nella  tefta.'\>iìi.  muore  tut- 
to  rabbia.  s»i.  fuo  carattere.  505.  fuoi  figliuoli, e di(cendentt.so^> 
Mujtcbe  tjiioni , e canti  de  i Mejficani.  333. 

N 


X T Egrpmantigajligati  dal  Senato  di  Tlafcata . t\x.  quei  di  Medico 
1 ^ efcono per  imaniaregli  Spagnuoli  .285 
Piccola  de  Qhando  Commendator  maggiore  favorijce  Cortèi  nelfilfola 
di  S Domenico  .36.  ^ 

nobiltà  Meffìcana  obbligata  da  Motezuma  a Jèrvirlo  attualmente.  1 1 3. 
339-  loro  contribuzioni,  educazione,  efamede'lorogem. 
343.  rende  omageio  al  Re  di  Spagna.  <i^S.  * 

No/ira  Signora  combatte  per  gli  SpagnnoU  .357. 


o 


^^dini  militari  invitati  da  Motezuma  per  premio  della  nobilti.ì^ 

V,/  Oro  tjìimato  tra  gl  Indiani  .339 

Orti ,dlztacpalapa.x*fS.  del Cazùcbe di Guaftepecbe . 673. 

Otomii , ebifojlero- 112.  pìglian  ftrvizio  nelle  truppe  di  Cortès . 
Otumba  .famoja  battaglia  data  in  quel  luogo . 544.  la  Pro  vincia  cbie- 
dcfoccorfo  a Cortès  contro  i Mejficam  .639. 
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PAnfilo  de  Narvaez  va  per  capo  deW  armata  contro  di  Cortès . 4 iS. 
arriva  alla  i^era  Cruz , e fa  le  Jue  protejle  a Sando  vai . ^ l pajia 
a Zempoala , e dijgujta  tl  Cazicbe . ^ 2:  trice  vejje  Fra  Hat  to- 

Jommeo  deOhnedo.^lo.  arre/la  F Auditore  di  S.  Uou/eitico , e la 
manda  a Cuba . ^ impoijibile , che  egli  a vefie  corrtf  'pondenza  con 

KlMotezuiha  ■ la /ua gente pajia  £alla parte  di  Cortès.  446  /e** 

ta  di  metter  le  mani  addogo  a Cortès  a tradimento.  u ejie  in  cam- 

pagna, e fi  ritira  per  una  tempefta.  ±i  3 J'ua  tr a fcur aggine  nei  qu  ar- 
tiere . 4'>o-  fi  pone  in  uifefa,  e perde  un  occhio  in  quella  fazione.  46 1, 
parole  a Cortès  in  prigione . 464.  mandato  prigione  alla  yera  Cruz. 

4<5£. 

Parola , obbliga  anche  i Re . 4^9. 

Pafjioni  umane  crescono  a mifura  della  potenza . 417. 

Ta  zàeuza  ha  i fuoi  termini  di  ragione . 42-  f ua  maggior  prova  è il fof- 
friregli  Jpropofiti . 502, 

"Pazzia  ffepofia  accertare  nelle  cofeavvesàre.  jf. 

Piatti , di  terre  fini/fime  in  Mefjico  • ì h, 

Pietro  Cavullero  refi  a per  capo  de'vafcelli  condotti  da  Narvaez . 4Ó8k 
arrefta  P tetre  de  'Barba . fttó.  e poi  Rodrigo  Morejon . , 

Pietro  de  Alvarauo fcula  freddameutt  Gijaiva.  n- entra fenz'ordine 
in  Coztmel . s.S_  f occorre  in  Tabajco  Framejco  de  Fugo . rimane 

per  Tenente  dt  Cortes  tu  Mcffko  • 44-  ■ afialta  1 Mejficani  in  una  fe- 
Jia  de' loro  'Dii  .479-  errore , eh'  ei  fece  in  quefla  fazione.  480.  fat- 
to , che  fece  nel  rittrarfida  Meljtco.  £29.  Cortès  gli  dà  l'iiicumbenza 
d'entrare  in  Tacuba . lise  azioni  fuUa fèlciata  di  Mefjico . 703. 

arriva  il  primo falla  piazza  del  Tlateluico  72  i. 

Pietro  de  Barba  alloggia  Cortès  nell  Ha  vana.  4.6.  ricufa  di  arre  fi  ar- 
to . 4^.  fi  dichiara  per  lui . £2.  va  con  un  vafcello  di  Velazqiiez  in- 
dirizzato a Narvaez . iSf.  Pietro  Cavallero  l' arrefta , e lo  manda 
a Cortès.  >86.  pericola fuUa  montagna  di  Sucimilco . 670.  muore  in 
un  imbofcata  di  Piragiie  708. 

Pietro  Moron  combatte  valorofameuteneir entrare  iti  Tlafcala , e per- 
de una  giumenta.  t9£, 

Pietro  Sanchez  Farfan  cava  un'occhio  a Narvaez . 

Pillotta , con  che  cirimonie  , e uefirezza  vi  giocafiero  i ^IMeJpcam. 
5 i 7 

Pilfìatòe  Governatore  per  Mote  zuma  vifita  Cortes . 101.  fi  ritira  con 
la fua  gente  dentro  terra . loùi 

Fffff  Pi- 
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'Ptrague  y loro 

la  fuga  dì  G , _ _ 

Ptttori/-^cJJìcam  difeguam  Cefercito  diCortès . 104.  Iota  abilità  ^ e 
feUciìà  in  quefi  a»  . 3 1 8. 

Pitture  de  Siiepicani  ca>  kate  in  lor  faitore  di  un'affalt»  dat»  da  lora 
alliSpagtiuoU  513-  ne  facevano  a/nhe  di  varie  piume.  108. 

Piume  di  dtverji  colori , ne  facevano  pitta  e come  di  ricama,  108-  «C- 
celli  rallevati  con  jomma  diligenza  per  tale  effètto . 3 2 
Polvere,  y fabbricai  a con  lo  zolfo  della  voragine . 5 88.. 

Popolo , mojìro  di  più  iefte . 48  ^ 

Prodigit  e fogni  del  Cielo,  veduti  in  CMepico  .116.. 


imbofcata  contro  gli  Spagnuoli  .707.  altre  defiinate per 

uatìmo'T.hi  .728. 


QUalpopoca  GeneraìèdtCMotezMmaattaceagli  Spagnuoli  della  Ve^ 
ra  C^uz.  ^ss-  ^otezuma lo  fù  arreflare. lòHffuogaftigo.  3 j6, 
ghiatlavaca, luogopopolato  della  Nuo  va.  Spagnaye  fua  i^Jcriztone.&j^ 
il  Cazfcbe  s- arrende  a Cortès  . li  "p  6 

Qmtlavaca  eletto Imperatore  di  Mejsico  _ 508.  fua  dappocaggine  , r 
Jùa morte.  SIS ‘ 

Quitta  vaca , popolaziotie  della  Laguna t avvifi  dati  dal  Caziche  a Con* 
tès  . 2y5. 


« 
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RAgtonamentodelTle  dlTèzcueo  a i c'ongiurath  contro  di  C^teztt^ 
ma:  394.  degli  Ambafciatori  di  Cortès  al  Senato  di  Tlajcala  1 74. 
diquei di Motezuma  a Cortès  nella  b^era  Cruz.  • 55.  di  detti  per 
fraftornare  la  pace  di  Tlafcàla  - 2 3 7.  d'r  Magbijcatzi»  nel  Senato^ 
di  Ttafialaper  gli  Spagfiuoli  .238.  diCbicotencal  il  giovane  in  det- 
to Senato  contro  di  ef  sé.  239.  a Cortès  y chiedendo  la  pace' da  parte 
della  fua  Repubblica  .222.  ai  partigiani  (funacongiurajatta  con- 
tro di  Cortès  . s ^ 3 . di  Chicotemal  il  vecchio , domandando  la  pace  a 
Cortès  a nome  della' fua  Repubblica  . 239..  de'  neg'  ornanti  di  Fla- 
fcàla fopra  la  guerra  delli  Spagnuoli . 208.  di  un  vecchio  di  Tezcucu^ 
• fopra  la  tirannia  del  Re  fumiti  vo.óit. 

Peligioji  di  S. Girolamo  vanno  al  governo  dell'! fole  conqtùffatei  1 7.  cees- 
cano  di  tratteftere  t armata  di  b^elazquez . 4.»  9. 

Rifcatti , perché  le permute  nell'  Indie  fi  chtamaffero  cosi . 1 8L 


7C0 

Ttìtìdi  MeffuoincbecoCa  fi ajfomiglia(f’ro  a quelli  della  Religion  Cri. 

(liana.  quelli  dfÙ  antica  gentilità  mente  neno  orribili  353. 
Rourigo  Riingel rimane  nella  Fera  Cruz  Tenente  di  Sanao  t/al.  470. 

s 

S Acer  doti  degV  T doli  contrarj  alla  pace  con  gli  Spagnuoli . 710. 

Sai vat terra  Capitano  di  Narvaez , e nemico  di  Cortèi . 446.  con~ 
dotto  prigione  alia  Fera  Cruz  5. 

Sant' lagocreduto  combattere  per  gli  Spagnuoli  inTabafio.  86.  e poi 
nella  oattagiia  d Oiuniba  . 547 

Secolo.  tCame  lo  tomputajiero  i MeJJtcani , e loro  cirimonie  alla  fine  di  ef- 
fe HS- 

Segura  de  la  Frontera , fua  fondazione  nella  'Provincia  di  Tepeèca . 
Sii- 

Settimane  » comeintefe , e contate  da  i Mefpcani . 345^. 

Sicilia , inquietudini  fu/citate  in  queFRegno . 1 6. 

Simulazione , vizio  btajimevole  ne  i Re . 408. 

Soldati  hanno  a ubbidire fenza  difcorrerla  • 8.  inconvenienti , che  na- 
fceno  dal  contrario  649.  / novizj,  JpeJlo  millantatori . 651.  gente 
fo  zata-htutiienegliefercitt.  594. 

^agna , fiato  della  Monarchia  nel  1 5 f 7-  p-  perchè  Tt^merica  Set- 
tentrionalefi  chiamajje  Nuo  va  Spagna  .21. 

Spagnuoli  impazienti  dt  ritornare  a Cuba . 12^.  marciano  a Cbìabis- 
Uinper  Zempoala  . \3t\-  confiderati dagl" Indiani  per 'J>eità  149. 
nuovi  to  bidi  contro  di  Cortes . 167  fitto  l'armi  ambe  ne  i quartie- 
ri. 247.  fi bejfonodegP Idoli  di  Mefiico  .313.  amono , e rifpettono 
M'jtezttma . 385.  «’  entrano  due  travefiiti da  Indiani  ne! quartiere 
diNarvaez-,\.\S.  patifconodi  fame,  edifete  nell' andare  a Mejjfi- 
(0.471-  loro  valore  mila  ritirata  di  CMeJfico . %x6.  fi  riducono  a 
mangiarrpir  delizia  un  cavallo  morto  .541.  quei  di  Narvaez fi  ri- 
tirano a Cuba.  5P4- 

Stendardo  reale,  come  era  e quando  ufciva  fuori  quello  di  Mejfico.y.^-i,. 

Ferdinando  Cortes  nefa  acqnifio . 54A. 

Strattagemmi , non  fi  debbonu  chiamar  tali  le  fepercbierie  .451.  infitto ' 
a quai pégno  tolLrabilt  netta  guerra  .639. 

Sitcccfii  infelici , lezioni  a i Capitani  721. 

Sssperiori per  lo  più  dimajfime  contrarie  a i loro  antecefiori,  485. 


Tié. 
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T Abaco 0 infamo , come , e quando  ufato  da  tSiUotezuma . 3 3 4- 

Tabafco provincia , entra  in  eji'a  Gio:  de  Grjalva.  22.  rijpofta  mi- 
rabile  data  dai  paefani  .1^.  armi  donate  dalCazicbe.  25-  Cortèi 
fa  acqutjìc  della  Città  principale. il  Cazicbeglt  chiede  la  pace. 
gli  dona  venti  Indiane , tra  le  quali  Donna  Manna . 8y. 

Tacito  ,fua  immita  none  pericolo] a a cbt  fcrt  ve  ijlorte  .50. 

Tacuba,  dtfefa  de' Mejftcaui.  654.  ingrefo ui  Pietro ae  tydlvaradopef 
la Jèlciata . 6^1.  i: 

Tameni , nome  Indiano  de' loro  facchini  .143.  . 

Tele  di  cotone  de  KlMel/ìcaui  jini(Jim€  .318. 

Tempo  , come  computalo  da  i Meffìcani  344.  346. 
Tepeàcaproviucia,coJpiracontroTlaJcala.  fa  refijlenza  a Cor- 
tèi. 56^  Jì  riduce  alla  jua  obbedienza.  fi  fonda  Segar  a de  Ut 

Frontera . iTi. 

Tentile  Generale  di  Motezuma  vi  fifa  Cortèi . io  t.  torna  di  nuovo  à 
vijitarlo  con  la  rifpojla  di  ^Motemma  .122.  Jtfepara  con  dijiapori.  ' 

124. 

Tezcuco , quel  Re  va  i^  nbajeiatore  di  Motezuma  a Cortèi . 290.  de- 
fcrizione  della  provincia  • 292.  fi  elegge  quella  Città  per  piazza  S 
arme  nelTafiedio  di  Mt  ijico  • 61  ó quel  Re  cofptra  contro  gU  Spagnuo- 
/;■ . 3 3 3 . manda  un  amhafciata  mtjlerioja  a Cortèi  .625.  e fi  ritira 
all' efer cito  u i Mejfico . ó 2 7 . la  nobiltà  del  luogo  (i  o ferijce  a Cortèi  : 

629  parla  per  ejia  il  nipote  del  Re  fuggitivo  6 30.  inveftito  da  Cor- 
tèi di  quel  Regno  633./?  battezza , e Jerve  nell'  ajìeUio  dt  Mejfico . 

634.  l edi  Ferdinando  Re. 

Tlafcala , deferì zione di  quefla  Provìncia,  efuogoverno  18 1 . ^244  il 
Senato  rijblve  la  guerra  contro  gli  Spagnuoli . 189.  gran  muraglia 
di  quejla  Provincia  perfua  difefa . 190.  privilegi , e ejenzioni , ebe 
. gode  injiuo  al  dì  d'oggi  per  le  fai  vaguardte  date  olii  Spagnuoli . 24^ 
mnhajale.  246,  la  Repubblica  riceve  un'ambajciata  dt  Mejsnani. 

362.  Jua  rijpofia  tutta  m favore  di  Cortèi . 502.  tempo  opportuno 
per introdur vi la'Religion  Cattolica.  S9t. 

Tiajtaìefi,  vengono  in  corpo  di  Senato  a domandar  la  pace  a Cortèi  2 ? 8, 
ricevimento  fatto  a Cortèi . 240  fi  Jottomettono  all'  obbedienza  del 
Re  ts\.  firiunijconocon  queidi  Ciolula  278.  aiuti  dati  a Cortèi 
per  laffedio  di  Meffico  472.  teuevan  per  fortuna  il  morire  i”  guer- 
ra-s$6.  loro  gran  jentimento  per  la  ferita  di  Cor.èi.ssf.  lor  medi- 
cina,e modo  dt  curare.  3 i^.  Jomma  loto  fedeltà,  sós.loro  amicizia  ] 


coiCialcbefi 


lia- 
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Tltteluko  puzza  maggiore  di  Meffico,fue  fiere,  e abbondanza.  3 17. 
Toro , quel  del  Meffico  per  figura , e per  ferocia  riguardevole  3 24. 
Totonacbi , gente  barbar  a della  montagua  di  Zempoala , aìliati  di  Cor- 
tès.  ifo. 

Tributi  de' Me/ficani  intollerabili  fiotto  Atotezuma.  338.  checofiacod- 
tribuifie  la  nobiltà.  335;.  tributo  di  belle  donne . 33  f. . 


V 


4<yj. 


Vera  Cruz , fina  fondazione , chiamata' da  principiò  Villa  Rica  .132. 
138.  fiuajituazione , e forma  di  Città  datagli  da  Cortès- 151.  la/ùa 
adunanza  fa  ivealt  Imperatore  in  favor  di  Cortès . sy8. 

Verità  pericola  afiai  nell  tftoria . 3. 

Vor  afine  diT opocatipec  .253  Diego  de  Ordaz  va  a riconofcerla.  iss- 
fitta  de fcrizione . 155.  fe  ne  cava  da  efija  lo  zolfo  per  la  fabbrica  della 
polvere.  $88. 


VAlenza,  tumulti  di  quel  Regno , e fuoifucrufciti  .i$. 

Valore  fifa  rifpettare , e amare  anche  da  i foggiogati . 
Vafcelli  afiondati  da  Cortès . 1 dy. 

Vaticinio , quello  de  1 matti  fempre  da  dirprezzarfi  .to. 


z 

ZEmpoala , attivo  di  Cortès  in  quella  Provincia  .139.  fua  dejcri- 
zione . 1 40.  vtfita  del  Caàcoe grafia  a Cortès  .141.  muove  con 
inganno  t armi  di  Cortès  centro  Zimpazingo.  1 56.  fi  atterrano  gl' I • 
doli . 16].  fiedifiicaunaCbiefa aK^taria  Vergine . 164.  amarezza 
degli  Zempoaleji contro  Narvaez , e la  fua  gente  .429. 

Zimpazingo . ingrefio  degli  Spagnuoli  in  quefta  Provincia.  1 57. 
Zocotblan , defcrizione  della  Città  capitale  ai  quejia  Provincia . 176. 
ilfiito  Cazicbe  efagt  ra  la  grandezza  di  Motezuma.  1 78.  Juo  concet- 
to degli  Spagnuoli . 179. 

Zulepecbe , vtjouo  uccifi alcuni  Spagnuoli . 647.  vi  fe  ne  trovarono  le 
tefile.  Ó47. 
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iL  Sig.  Abate  Luigi  Sttozzl  Arcidiacono  Fiorentino  fìa  contento  di 
■■  vedeiCt  Icneiiaprel'enteOperallaalcuaa’cufa,  cherepugni  allaban* 
ta fede \.attolicj , ea’buonicollumi.&c.  Dar.  i8. Luglio  i6i»8. 
Niccolò  Castellani  Vtc.  Gen.  Fior. 

Nel  rivedere  il  prefente  Libro  ho  obbedito  con  fpecialc  foddisfazione 
a’cutnandi  di  V.h.liliillril'a.  perchè  ho  trovato  non  folo  tutto  coniòr- 
me  a*  dogmi  del  la  nollra  Cattolica  Religione  « & a’  buoni  collumi  i ma 
ho  riconol'ciuto  nel  Conquillatore  della  Nuova  Spagna  zelo  fantilsi- 
mo  di  propagare  la  nudra  Fede;  nello  Scritture  penderò  particolare 
difarnefpiccaietaitine  per  l’altrui  efeinpio  ; e nel  Traduttore  pre- 
mura , e lelicità  di  comunicarci  per.niezzo  della  nollra  più  perfetta  fa- 
vella ifuoi  pnisimi  fentimentii  eperòio  Aimo meritevolifsimo del- 
ia (lampa  , c la  teverifeu . 

Luigi  Strozzi. 

Attefa  la  fopraferitta  approvazione  d Aampi 
Niccolò  Ci.Jlellant  rie.  Gen.  tior. 


D’ordine  del  P.Reverendifs  Inquidtor  Gen.  di  Firenze  rilluArifs  Sig. 
Dott.  Pier  Andrea  For/oni  Accolli  Confult.  diqueAoS.Odzio  leg- 
gerà con  la  tua  lolita  attenzione  il  prelcnte  Libro , intitolato  Ifioria 
della  ContjuiSa  del  MelJico,  dyc.  e farà  la  relazione , fe  d pofsa  permette- 
te, che  li  (lampi . Oat  nelS  Otiziodi  Fir.  queAo  dì  15.  Luglio  1698. 
FXucio  Agojtino  Cecchini  da  Bolog  Min  Conv.Vic.  GenJel i.Of.di  Fir. 

Reverendìfs.  P.  Inquidtore . 

Avendo  di  commifsione della  P.  V.  Reverendils.  attentamente  letto  il 
prefente  Libro.intitolato  IJloria della  Coni/uijladel Mejl/ico,&c.  e aven- 
do in  elsa  olservato jpii  lentimenti,  dilettevoli  narra,  ioni , e traduzio- 
ne in  puraTn(c..namella,fcrittadanobililsima  penna,  lo  Aimo  de- 
gno della  Aampa.  Data  quello  dì  primo  AgoAo  1698. 

Pier  Andrea  Forzoni  Accolti  Confult.  delS.  Of  m.f. 

Attefa  la  foprapoAa  relazione  d Aampi 

P.Lucio  Agojlino  Cecchini  da  Bolog.  Min.Conv.Vìc  Gen.delS.Of.di  Bir. . 

Filippo  Buonarroti  Aud.  di  S.  A.  S. . 
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